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ANTI-FEBBRONIO 

DI FRANCESCANTONIO ZACCARIA 
DELLA COMPAGNIA DI GESIP 
8IBLIOTECAKIO DI S. A. S. IL SIGNOR DUCA DI MODENA 

O S I A 

Apologia Polemico • Storica del Primato del Papa 
CONSECRATA 
ALLA SANTITÀ DI N. S. 

PAPA CLEMENTE XIIL 

Contro la dannata opera di Giuftino Febbronìo 
dello Stato della Cbfefjj e della legittima podejià 
del Romano Pontefice 
PARTE PRIMA POLEMICA 

Pitmttttjì una Ulrmtiva iHtnJa^iont , nella quah il fine fi efamina, onde Febbronia 
a ferivereil fne libro fi ì meffo^ fi meflra fuanto fia fnffi opera perieolofa a' Principi, 
ed a' Vefeovi fleffi, e ingiuriofa alla Cbitja Gallicsna* dà un faggio della mala 
fede di fuefl' ^autore • fi tratta de' fonti, da’ quali egli ba prineipalmente derivata' 



IN PESARO MDCCLXTir. 


DALLA stamperia AMATINA 
CON PVUBLIC,4 AUTORITÀ 
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ì^umquid h(tc mi commodi no {hi prof e [{ione requirimns^ & non 
mitatis Catbolica Jlatuimus Jirmamenttm ? Pojfmt Apofioli- 
cam Sedem contemnere ; pojjmt adverfum nos calcaneum ele- 
vare ; datum a Deo prhitlegiwn evertere , vel auferre non 
pojfmt^ quo Petro diElum eji: tu es petrus, et super 

HANC PETRAM ^DIFICABO ECCLESIAM MEAM , ET TIBI 
DABO CLAVES REGNI CCELORUM . 

Pafqual Secondo 

•pift- VL ad Artbtepìfcopum Polonia T, VI. Condì. Harduin. 
part. II. col. 1770. 
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BEATISSIMO PADRE. 


-svt^ ni 


Uantunque il Principe 
degli Appo ft oli Piero ^ co- 
me a Rufo fcrivea Bo- 
nifacio L non permetta, che i 
privilegj della fua Sede perifea- 
no 5 gode nondimeno femprecchè 
vegga dal Cielo avervi pure tra gli 
Uomini chi P ampUfJimo onore con- 
cedutogli dal Signore efojlenga con- 
tro i nimici a/Jalti^ .e venate hi da 
oltraggioji infulti. E quejta fola 

con^ 
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con ftder azione potea certamente 
muovermi^ Padre Beatissimo, 
ad intraprendere la difefa , che vi 
offerifco y de' vofiri Divini Diritti, 
che ultimamente fi è prete fio di at- 
tace are con nuovo sforzo . Dove 
tuttavìa sì dolce penjtero non mi 
aveffe a ^uejla fatica bajlevolmen- 
te riconfortato , domandavaia da 
me y e quaf la richiedeva P ijtitu- 
to j che io prof effo , ter alta ven- 
tura alla Romana Chiefa confecra- 
to ^ Ma ora che già compita f 0- 
pera viene alla pubblica luce ^ fot- 
te quali aufpicj dovea ella compa- 
rire ^ che fotte quei della medejtma 
^ppojtqlica Cattedra ^ e di Voi ^ pel 
quale in e(f a , perchè io ufi le pa- 
role del Crifologo anche in oggi e 
vive Piero tra noi , e si degna- 

nsBte 
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mente prefiede , e a coloro , che 
la cercano, prefta la verità della 
Fede . Così la mia pochezza avejje 
a quella perfezione potuto recarla^ 
che più e alla eccellenza di quejta 
caufa ^ è alla dignità Vojira fi con- 
terrebbe . Ma qual cV ella fi fia , 
almeno a tutti un non duhbiofo mo- 
nurnento farà e della Vofira fingo- 
larìffma benignità in accettare sì 
tenue dono , e del comun nofiro ze- 
lo per la V ofira Sovrana autorità , 
e di quella particolare venerazio- 
ne , con cbe io implorando /’ Appo- 
fioHca benedizione vi bacio umil- 
mente i Santijfmi Piedi, 

Delta Santità Vojira 


Modena zp. Novembre 176S. 

LAU- 
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LAURENTIUS RICCI 

Précpojltut Getieralh Sociciaris JESU. 

opus , cui titulus : Antìfebbrenìo ^ o Jia Apologia Polemìca-Sto- 
^ j rica del Primato del Papa contro la dannata opera di Giurino Feb- 
kronio dello Stato della Cbiefa^ e della legittima podejiì del Romano 
Pontefice : aliquot noftrz Societatis Theologi recognoverint , & in 1» 
cera edi pofle probaverìat, faculutem facimus, ut typis nundetur, il 
ìis ad quos fpeélat , ita videbitur . Cujus rei gratia has literas manu 
noftra iubfcriptas , & Sigillo nollro raunitas dedimus . Romz die De> 
eembrù ij66. 

Laurentins Ricci, 


P Er ordine, c commiffione del M. R. P.M. Fr. Tommafo Arcangelo Gagliardi Vica» 
rio del S. Officio ho diligentemente letta, ed efaminata l’Opera, che porta 
in fronte il titolo: ,Alnti(ebirmi» di P rance feantaaia Zaccaria della Compagnia di 
Cesìt Bibliotecario di S. ,A. S, il Sig. Data di Modena ec,, ed avendola confU 
datata , non folo uniforme a’ièntimeoti cattolici, ed a' buoni toftumi; ma an« 
cora per la fcelta delle Dottrine, e fomma erudiaion* dri rinomatiffimo Auto» 
K degna d’ elTer ietta , ed ammirata a confuGone fpccialmenK dcUo fteffo Feb» 
bronio, contro di cui ha impugnata egregiamente la penna ; perciò l’ho giudicata dì 
poter effer polla alle (Unpe. In few quello di Ottobre 17^7. Pefaro. 

Io Canonica Carlo Ricci. 


P Er ordine del M. R. P. Fr. Tommafo Arcangelo Gagliardi Maellro Vicario 
del S. officio di Pefaro , avendo letta c bene efaminata l’ opera intitolata : 
.Antifebbronio di Francefeantonio Zaccaria della Campania di Ceti Bibliotetariodi 
S. Jt. S. il Sig. Duca di Modena oc . , ed avendola ritrovata non folamente eoa. 
forme alla S. Fede , e da’ buoni coftumi , ma di pili in efla eflèr follenuta con foda e fico» 
ra Dottrina la S. Fede Cattolica, ed in particolare l’Autorità del Sommo Roma» 
no Pontefice ; onde la giudico degna cfeircre dau allellampeec. In fede di che ec. 

Io F. Gafpart da S. JOmo Min. Rif. Lett. emerito, Confulter del S. C^cio della 
Citti di Pefaro, queflo di aj. Ottobre 1767. 


IMPRlMjfTUR 

Fr, Tomai uircbangtlut Gagliardi Ord. Frad. Ficaritu S. Off. Fifauri. 

IN 
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INTRODUZIONE 

CAPO I. 


La riunione de' Protejìanti è il Fine vantato da Febbronio ttel com-, 
por t opera fua ; ma fi mette in dubbio la verità di quefto fuo 
pretejìo efaminando i tre menni da lui a tal fine propojli, di 
rijìrigner ciob l' autorità del Romano Pontefice , di rifor- 
mare gli abufi della Cbiefa Romana , e di convocare un 
Concilio generale di nuova foggia , 

I. ^ E alle parole , con che Febbronio fi è ftudiato di porre in ve- \ 

vi dura il fine, onde a compilare il fiio libro fi è mofiò, predia- 
mo fede , dovremmo dal toglierlo al Cielo con efquifuifilme lodi da- 
re a quefto noftro cominciamento . E d Uomo dabbene, die’ egli (i), 
vegliare per la gloria della Spofa di Crijlo , e f affaticarfi per la riu- 
nion de’ Criftiani. In cento luoghi poi ripete ( 2 ) , che 1’ orìgin prima della 
divifione de’ Proteflanti da noi , c fippure de’ Greci, non altra fu , che una 
troppo illimitata podefth del Romano Pontefice , e che però , fe il Primato 
del Papa non fia riftretto , vano è fperare , che i Protejìanti alla Romana 
Chiefà fi rìunifcano mai . La pace delle Cbiefe , ripiglia in altro luo- 
go ( 3 ) ^ il primario fine , che in quefto trattato mi fono propofto . 
^ual gaudio farebbe il mio , fe Dio Signore fi degnajfe di benedire que- 
fla PURISSIMA mia intenzione! O Uomo dabbene.' o purijfima inten- 
zione f Ma ibtco cos'i laudevol manto di zelo per la falute de’ Prote- 
ftanti non fi afeonderebbe gih qualche altro maliziofiflimo fine? Egli 
è del folo Dio fcrutatore de’ cuori il deciderlo. Nientedimeno , tanto 
folo che i mezzi fi confiderino , eh’ egli a confeguire la divilàta riu- 
nione de’ Protejìanti propone , dir converrà , che o tutt’ altro fine fotto 
quefta infinta mafehera di pura intenzione fi afeonde , o che 1’ Autore 
non fi avvide quanto fproporzionati mezzi ad ottenere si diritto fine 
folfero gli ufati da lui. 

A IL E . 


( I ) Tn Addendi! p. Tgo ftponthàm : Viri 
ioni vigiìan prò giorin Spon/e Cérijii p Ct 
inbornrt prò ttunione Chrìfiinnorum, 

(1) NeiU Prtfnzionto # esp, VllU 7* n. 
5. firgg. f ettp. iJf. IL 

( j ) Prelàz. yeifo il fine ; na mt 


Pmx Tctlt/iurttm primdnims finis eflp 
in hoc Trn&ntm pnpo/ni , Qmnntum mihi gan~ 
dinm^ fi Dominut purifiimao kmio men iwtenfh- 
ni m 4 pèrfcBimtm unti •ptris hemdictn dig^nn^ 
turi 
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Il INTRODUZIONE 

IL E primamente, ficcome fé coll’ efempio de Greci potefler per qnal> 
che modo i Protejìanti fcufàbili divenire nel ripugnare che fanno al 
Primato del Romano Pontefice , fa il noftro Autore oflcrvare , che il 
Primato del Pontefice nell’ eftenfione , con cui la Corte Romana il di- 
fende , la cagione fia (lato , onde i Greci ricaddero nello fcifma ( 4 ) . 
Ma qual chimera fi è quefta? Erano i Greci appena ritornati dal Con- 
cilio di Firenze, che quegli , i quali aveano all’ unione fottofcritto, 
fi videro ad ogni infulto efpofti de’ lor nazionali . Eppure Febbronio 
pretende ( 5 ) , che quel Sinodo non aveffe ftabilito il Primato del Pa- 
pa, almeno in modo da alienare i Greci. Come dunque il Primato 
potè a nuova fedizione commuovere gli Scifmatici? Diri egli che Eu- 
genio IV. o’I fuo fucceflbre Niccoli V. alcuna cofa adoperalfe, che i 
confini del Primato ivi dlHinito avelie oltrepaflàti ? Ma niente di que- 
fto da pane del Papa fegui; anzi Niccoli V. fi ftudiò con amorevoli 
lettere di fpcgnere l’ inturiantc difcordia . Il Proteftante Giangoffredo 
Ermanno nella ftoria concertationum de pane azymo Ù" fermentato ( 5 ) 
pretende, che la principal cagione della infranta unione fi debba ali’ 
ufo dell’ azlmo ; > nè io Io difcredo . Ciò non piace a Febbronio ? Ne 
penfi come gli pare; e fe vuole, attribuifca la rinnovazion dello fcifma 
all’ odio antico di quella nazione contro i Latini ; ma non chiamine 
in colpa il Primato del Papa- Che fe ad ogni modo vuol perfuader- 
fi, che quello fia fiato lo fcoglio, in che fi ruppe la si defiderevol 
concordia delle due Chiefe, afcolti come l’ultimo Storico Ecclefiafiico 
Franzefe, dico il Sig. Rateine Scrittore si contrario a’ Papi, quanto o- 
gnun fa , di tanto atroce fatto ragioni ( 7 ) . I Greci con di alle ini- 
quità loro mifero il colmo, e Dio fubitamente à Turchi lafcii la bri- 
glia , e fu quejìo addurato popolo fegnali le fue piU fpaventofe vendet- 
te. Abbiamo veduto con qual bontà Dio tempri nondimeno i giu/li 
fetti della fua collera, e come fece , che davanti a Maometto trovaffer 
grazia que' Greci , che contro lo fcifma eranft dichiarati , e date avean 
prove del loro amore per F unità . Riguardo al corpo della nazione fi 
fifsi quefto nello fcifma con una invincibile oftinazione , che ha del pro- 
digio. La punizione di tutti gli Orientali Scifmatici fu ftrepitofa tan- 
to, quanto eralo fiata la loro iniquità', tutto il mondo ne fu tefiimonio . 

Diven- 

f 4) Cap, yJIt. §. 7. n. 7. | difrumpemUm ^ fmrm vitdum cum LMtmit 

Cap. 4. 71 . 5. I initrant ^ fòcìrtarm msximsm 

^6) P. II. C.tp. ¥f. pAg. 142. hoc pqni- } partem diferlfitmis vindtcMTf. 

àjujfi dtteSu vttii y patera rrof, han< /- | (7) Refiexittnt far f ètat di f Eilift. pmdMXi 
pfxm eintTivtrJUm nojham plarimam momenti | U X^, finU $. 7. 
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CAP. T. Ili 

Ùivennero eglino /chiavi nel proprio paefc^ come le dieci Trihìt cranio 
/late nella terra Jìraniera , dove gli A/ftrj aveanle trafportate , Diman* 
do ora. Se la cagione, che a nnnovellare lo fcifma còmmofle i Gre- 
ci., fu il Primato del Papa, e non qualunque , ma un diforbi tante Pri- 
mato , e alieno da’ Canoni , come Febbronio infegna , avrebbe Dio fo- 
pra coloro aggravata fiffattamente la mano? Non farebbe quello (lato 
il cafo, in cui Febbronio vuole (8), che lo fcifma fia dalla parte del 
Papa? Altri direbbon forfè, che i Greci appunto furon puniti, concio- 
(ìachè al legittimo Primato del Papa negaflero alteramente di Ibttomet- 
terli , e ne addurrebbono in prova una famofa rivelazione di S. Bri- 
gida molt’ anni gih trapaifata , innanzi che del T ureo diveniffe la Gre- 
cia mifera fchiava (p). Ma io con Febbronio non parlo di rivelazio- 
ni . Ballar dee , che falfo fia ciò eh’ egli fpacciava , la cagione della 
ricaduta de’ Greci elfere (lata , che i Romani jpretendeflero una fuperio- 
rith oltre i Canoni (io). Di qual difelà elier dunque a’ Protejìanti 
potr'a r efempio de Greci ? 

IH. Benché quando pure i Greci aveffer così penlàto, che ne trar- 
rebbono i Protejìanti ì 1 Protejìanti, Febbronio mio, non odiano gih 
quel lòlo Primato del Papa, che voi co’ più neri colori lapprelèntate 
per Santo zelo, ma fippure quell’ altro più dolce, e di femplice dire- 
zione, che voi medefimo gli accordate; dunque anche quello li dilft- 
muli . Il male làrk folo , che noi allora ci cambieremo in Protejìanti , 
Perocché il Primato del Pap , contro del quale coloro arrabbiano il 
più, é un articolo di Cattolica Fede immutabile. Bifogna intenderlo. 
Lutero , e così gli altri Protejìanti ninna podeAk , qual eh’ ella lìali , 
non vogliono concedere al Pap ; e fermi fono di non mai riconofeer- 
lo per Capo vifibile della Chiefa . Or come al Cattolicifrao fi ridur- 
ranno i Protejìanti, fe da queAo capitale errore dianzi non fi rimuo- 

Al vano ? 


( 8 ) Cap. IX. 5. 7 . ». 5 . p. t(K>. 

(p) Ktvtì. L. VIJ. c. Ip. Cr/Ptf» 
dlccfi in nome <ÌÌ (>esù CriÓo nelle Rivelazio- 
ni di queOa Santa , «mnet Chrifìtenés re- 
fttte of9rtet unum tantum f\4tm Ckri^ianam Ca^ 
thoUeam^ Ci* uni tantum fulfeffe ZteUftA ^ JctlU 
€ti R>>mantt^ unumqut fotum yicarium mtUM f^e- 
tttralfm in muneio , videlicet Rmnanum fnrnmum 
Pcntiftcem futra ft Spiritu.ii'm hahfte Pajlorem , 
0- tamen nduut fe eid^m Vcchfi^ Romana , 0 
Vicario meo^ f/irutialiter fufrfueare y prej-rer eorum 
ferttnactm Jnptrbiam , 0 pff,pttir ati^uod aliudf 
quod ad wiundum per tinet ^indigni funi pofi tmr- 


tem , vfnìam a me ^ 0 mifeticordiam ohttnert 
.»•. Sciant etiam Crocia ^uodecrum imperi um ^ 
0 Regna /tvc diminia ^ nun^uam fabunt ftcua» 
neijue in tétte trmufuiiia , fed inimicii fuis 
fem/er fuhjehi mmr , a tjuiius femper /uftine* 
ótmr gravfjljtma damna 0 miferias diuiurnaSf 
dente tpfi cum vera kumihtatt 0 earitatr Fecle^ 
Jìa 0 Ftdei Rtémana fe devote Jubjecertnt ,ejuf* 
dem Feclefia facris conjìiiutionibus 0 ritibuj fc 
tot ali ter C'jn/ormando • 

(io) P. 544 tjt*od Rimani fuferi$rhtutm prete 
tenderent ULTRA CANONES. 


Digitized by Google 



IV INTRODUZIONE 

^ano? E r otterri egli Febbronìo^ pogniamochè i Cattolici feco lui fi 
accordalTero a coafentire a’ Proteflanti , che il Papa aver debba un pii 
riftretto efercizio del Tuo Primato? Deh.' non li lulìnghi con vantili' 
me immaginazioni . Non T ampiezza dei Primato è quella , che da noi 
fepara i Proteflanti \ è il Primato Iteflb, comecché fi veglia fpiegare. 
Quello dunque converrebbe alTolutamente levare dal mondo, fé volel^ 
fimo rendere i Proteflanti pii agevoli all’ accordo , e ’l potremmo noi 
fare fenza divenir Proteflanti noi ftefli? Gli articoli della Fede non fono 
una terra , una piazza , una provincia che polla cederfi , perchè fi fac- 
cia la pace; hanno ad efiere inalterabili, quanto lo è la divina auto- 
riti , che gli ha rivelati , e fe altro mezzo non v’ ha per riunire gli 
animi difeordanti, è piuttofio a tollerare con dolore la divifione, e la 
guerra , che a fiabilire con rovina della Religione la pace . Ma è egli 
vero, che il Primato del Papa fia 1 ’ unico o almeno il precipuo olla- 
colo, che alla unione ài Proteflanti fi opponga? Febbronio dice di si, 
io dico di nò . Pigliamo un arbitro della nollra contefa . Io voglio , che 
quelli fia non un Italiano j non un Cattolico meno anche di voto alla 
maell^ del Papato, che noi Italiani non fumo, ma un Proteflanu y s 
Capo d’ una Chiefa Luterana , dico il rifpettabile autore delle memorie 
per fervire alla Storia di Brandeburgo llampate nel 1750. Udiamolo 
tutti (il). Se vuolfi a' principi /empiici ridurre le cagioni de' progrejfl 
della Riforma y fi vedrà che ella in Lamagna fu opera dell' inter effe y 
in Inghilterra dell amore , e in Francia della novità , o forfè tf una 
canzone (0 Frati! Frati l avete a prender moglie). Dove fi parla qui 
del Pap.^ Ora le cagioni llellè, die hanno la pretelà Riforma intro- 
dotta e promoflà, la mantengon tuttora . £' vero che il Papa , e la 
fua autorità, è lì Proteflanti un obbietto d’ elècrazione, e forlè quello, 
contro cui facciano piti altamente fentire gl’ infani ed empj loro cla- 
mori . Ma perchè ? Sentali Monf. Bojfuet nella floria delle variazioni 
(12). yy Quefta fuperiorità del Pap di qualunque maniera era 1 ’ og- 
„ getto dell’ avverfion di Lutero. Dacché il Fap lo aveva condanna- 
„ to, era divenuto irreconciliabile con quella Potenza , ed aveva fat- 
„ to lottofcrivere dallo ftellò Melantone un Atto , col quale tutta la 
yy nuova. Riforma diceva in Corp . Non approveremo mai , che il Pa*- 

» /"» 


»i. Sì Jmt MvntftJmrt f mottr ^ Ù* en TtMnte trini dt U Nottvtmttì , 09 

ftt dei fngres de U Referme d dee principee \ pe»a-hrt d* un Chanpin ( oI M/nneel o ! Mei» 
fimptesy on verrà, qu*em AUemugne et fut f euv- | mesi il fatet vtmi mar ter}, 
tugt de P Intmsi 99 Aniìettm ctlm de P A- \ (il) Li^ IK m, . 
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V 


C 'A P. T. 

5, pa abbia podejlà /opra gli altri Vefcovi (13). “ Lo fpirito <ìi ven- 
detta , onde in tanto furor contro il Papa montò Lutero , fegue nella 
fua fetta a regnare, nè per altra cagione pur dura negli altri Settarj» 
Non dunt^ue il Primato del Papa fi ha a torre di mezzo ; fibbene a 
fpegnere 1 * odio, che Lutero e gli altri Capi Settarj della condanna lo- 
ro mal fofferenti hanno a’ loro pofteri tramandato contro del Papaj nè 
più vi vorrk, perchè i Proteflanti al Papa fi fottomettano. 

IV. Per altro non il folo Primato del Papa fi dovrebbe annullare, 
acciocché i Proteflanti fecondo la purijftma intenzion di Febbronio tor- 
nailèro alla Comunion nofira ; ma altresì qualfiafi podefih di cofirigni- 
mento nella Chielà. Senza ciò non mai fi otterrà, eh’ eglino ab^n- 
donino le loro Sette . Primo principio de’ Proteflanti è , che il diritto 
delle cofe facre a’ Principi appartenga , e che i Pallori altro carico non 
abbiano , che quello d’ inlègnare , Quindi Gianfrancefeo Buddeo fi duo- 
le (14), che i Vefcovi della Qhiefa Romana^ t ufitiia if infegnare la- 
/ciato , fi fieno la podeflà di' comandare attribuiti y e con iniquo attenta- 
to abbiano à Sovrani tolto il diritto delle co/e /acre . La Chiefa non è 
uno flato civile y lòggiugne lo P/aff (ts)» quale fi veggano coman- 
danti e ubbidienti ; non v’ha che Maeflriy e Ùifcepoli. Perlaqualcolà 
il diritto delle cofe (acre o a’ foli politici Maellrati fi a^iudica Ai'Cal- 
vinifli , e da molt’ altri Proteflanti , o tra’ Maellrati e tutta la Chie- 
là fi divide da’ Luterani , ficchè il generale ed aj/oluto diritto fia de’ 
Maellrati , il Collegiale o /pedale appartenga a tutta la Qùefa in quan- 
to abbraccia e Maeflri eDifcepoli (16 ) . Aggiugne un Anonimo Lvrirr//- 
«0 preflb il citato P/aff y che non potendo per la fua ampiezza la Chie- 
là concorrer tutta all' amminiUrazione de’ Collegiali diritti non fi dee 
}er alcun modo neppur quella delegare al Clero, il quale nel Papato 
e n’ è unto abufato, ma piuttollo a’iècolari Maellrati (17). Quello 

è il 




ftj) Mti, USe li. rp» j6. 

(14) loflic. Th«oÌ. Dogm. Ilb. V. c. 4. $. 
% 6 , p. m. I275> Ronun.t quippe tcclefit epifeo- 
reUdo d»cenM imperium /Ufi vindi- 

Cr jut dna facra fidmmis impaanùbus 
iniquo aufn eripmrnnf , 

(15) Origtn. Jufis Ecclef, Tubingt p. 

Sm q:*a fant patrt EccUftam tiviletn fÌJtum ha%Ì 
tfftf in qno confpiciuntur \ ^ITES & 

PARENreS, qui in EccUCtt UT TALES 5. 
xulant , ubi nonnifi DDCFORES Cb* AU[> 1 - 
TOR.E^ fuhfdlia tompUmtf qui ^ fi pradpuuitt 
idf tu '/m ob mdntm in wunt y 


' ftontm nempt fuam^ ftnCìifcatìontm ^ fatvé^ 
tionent fpecltnt , occulta vi divina reguntur^ (3^ 
UNI emUSTO DOMINO fubjicmntur \ e». 
tcrnam vero Sede fia difdptinam^ eatemumordU 
nent, inflituta coofmitratiove, ew qua dein confiti 
tutionft eedefiafllce manant PER ^tODU.Vf 
PACri Cir CONVENTIONIS, [ociata in «- 
num opera , comhonunt . 

Veggafi il citato Pfaf Aiq. 

(1;) Ivi p. Hac tura Collegi alia y fi 

vfl foius Cltrut mjurpety vii M.tgi(iratut politi-.- 
CHS exnccaff wn ufurparc ntc exercere poff*otda 

ftee. 
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è il fiftema de’ piìi accreditati Prote/ia»ti; e Tommafio il giovane nel- 
la Storia contentionis inter imperium & Sacerdotium nel 1722. (lampa- 
ta in Ala non teme di dire , che l’ ejfenxiale concetto del Papato polU 
tìco , e della controverfia tra C Impero , e ’/ Sacerdozio , non confifle in 
quejìo , che il Papa abbia cercata ed ej eccitata fui clero e fu laici au» 
torità dominatrice, ma anzi ((i noti bene) in queflo, cbeH CLERO a 
poco a poco ft fta arrogato una fovrana podeflà, e però che NIENTE d 
Principi giova , fe tolto di mezzo t Impero Monarchico del Papa , refti- 
no tuttavia fatto il giogo Arijìocratico del Clero (18). Prima di co- 
lloro Ettore Goffredo Mafia nel libro intereffe Principum circa Religio- 
nem Evangelicam, di cui parla Clerc nella fua Biblioteca univerfale , 
(ip), avea lungamente provato (20), non poterfi nè la teoria, nè 
la pratica della Chiefa Romana accordare colf alToluta poflTanza de’ Re- 
gi , ed eiTere anzi la Cattolica Religione a’ Principi oltre ogni penfàre 

{ lericolofa. Vada ora a dire Febbronio, che il principale ollacolo al- 
a riunione òc Protefanti è il Primato de’ Papi, come dalla Corte Ro- 
mana fi foftiene e fi efercita. Ma Buddeo altri pretefii reca in mezzo, 
onde difenderli dallo fcifma , che noi da’ Proteftanti divide , e farne au- 
tori i Romani Pontefici. Io portoli colle fue parole. Se (21) voglionfi 
quegli avere ad autori dello fcifma, i quali con niun diritto fi arroga- 
no fopra gli altri f Impero , e fi Jìudiano di violentare ( cioè alla cre- 
denza) i cofioro animi piU fanamente ifìruiti ; e chi dubiterà, non fie- 
ito di quejìo fcifma autori flati i Romani Pontefici, i quali all' ambizion 
loro nò modo nè limite ponendo hanno ofato di attribuirfi quelle cofe , 


jnrt , nifi e* ewfenfn vtì jrrAfmmpn , vel ttuItOy 
SecU/itty qutt propter mdgnttHdtnem eatiuiy in 
4 jHtm evMluity nipote per totam civitatem 
Ja, totM ad ndminiJirMtionem /forum jurìum com- 
mede fot il concurrere huud potef , CUro , itf 
dem lantQpere in Papotu aoufus efi y />aud am- 
plius ttelegondam , ftd magis deltgmbilem Magi- 
fìrjtui politico , id quod maxime a Protejìantibus 
in Germania faBum • 

(18) Gap. IV. §, i5.p, PapMtut Poìiticiy 
conttoverfue inter imperium O* Sacerdotium , 
feu de termini! furis circa face a , effentiaUm con- 
eeptum non in eo confifìere , quod Papa domina- 
rum in Chrum SD" laicos qH-rfiverit d?' exsrcus- 
fit , fidquod Cltrut f edetentim erif uerit fummam 
potefìdttnìy adeoque Princìpibus nihtl prodeffsy fi'' 
je 'jtBo imperio Papa' Monarchico y tarr.en mancarti 
fui fugo .Cleri Arijìocratico» | 

{19) T. XI. [Og. A,y. fisi- I 


(io) Cép. y. pag. 117.VH0. 

( 21 ) L. Q, cap. $. XXI. p. 1210. Si por- 
ro illi Schifmatis auBores dicenai,, qui domina* 
tmm in alias nullo jure fibi virtdicant y vimque 
illorum animis y rePuora edoBts y inferre coatinrur ; 
ecquis dubitet , Romanos Ponttficei febifm^ih 
hu 'jus auBores efje f qui ambitioni fua nec mo- 
durrty nec fnrm ponentes, ea omninOy qua foli 
Dea conventunt y fibi tribuert aufi funi y in 
dijjentientes quofvit igne tfp gladio favircy pulcrum^ 
immo piumiffi eequum effe y dmxerunt. Si deniqua 
fckifmatis auBoret O" illi eenfrntur , qui circa 
riius Ó* caremonias nullum [erre diffenfum pof 
funi i multo magis ifìint crtminis rei rrunty qui 
ritus impiof & idololatricos per vim aliis obiru* 

' drre conantuty quod Ren.anenfet facete confìat j 
quo ipfo dum nobis neceffiraiem ab iiìorum c^m- 
I rtutniont difcedtndi imponunty />abent utique quod 
[ fbi f non autem nobis , imputent^ 
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thè a Dìo foia convengono , ed hanno bella , (wkì pia e ^ìufla , cofa re - 
putata ^ l' incrudelire col ferro e col fuoco centra coloro, eoe a lor femi- 
menu Jt opponejfero ? Dunque la cagion primiera dello icUma non fu 
la (òli rapjrioriti dii Papa, come lògna Feùhronio , ma quella fupc- 
norìti, che voleva i Protejlann obbligare a nconolcer per veri i dogmi 
della (Jhiefj Romana, que' dogmi cioè , che lenza rinunziare al Cat- 
toliciimo noa poUtaino per alcun modo dilcredere . Avanti . Se final- 
mente quelli pure autori (i ftimano dello feifma^ i quali alcuna ai/cor- 
danza ne’ riti e nelle cirimonie /offrir non fanno , molto piU di qucflo 
delitto rei fono quelli y t quali vo^lion per forza d riti empi f idolatri- 
ci obbligar gli altri ; ficcome manij'ejìo è fare i Rjomani^ con che 
tendaci ei^lino in neceJlità di fepararcì dalla lor comunione , non a noi , 
ma fola a fe ftejp ■, imputar debbon lo yc/Twit . Dunque altra Principal 
camion dello fcilma non fu la loia podelft del Papa , ma quella pode - 
IHt dì coltrignimento , onde i Protefìanti erag forzati ad ammetter ri - 
ti da lor creduti empi ., e idolatrici^ come il culto de’ Santi , la vene - 
razion delle immagini ec. Ma al fatto mi appello . Appena ufeito era 
il libro di Febbronio, che li Protellante Carlo Federico Babrdt a’ 
di Dicembre del tj6i. elpole al pubblico in Lipfia una diflèrtazione 
contra di eflò. La prima cola , cne quel Catecnilta di Lipfta la, è 
querelarfi, (dirollo colle parole di lui, ) Febronium cantra libertatem 
confeientix a Protejtantibus prxtenjam idem dare Ecclejite univerj'a ^ quoti 
Papa detraxerat\ ecco le è vero, che i Protejlanti non poHbn loHrire 
nella Chielà qualliafi podelt^ di coltrignimento , Indi prega Febbronioy 
ut conceptam Jpem (della riunione) piane abiiciat, dejinatque exijtima^ 
re, fanum quemdarn Lutberanum probofitas pacis condì tiones ejfe acceptu- 
rum. Le quali cofe polle, non avrò io tutta ragione di credere > che 
Febbronio per ingannare il popoletto vada con purijjima intenzione {pAC- 
ciando, che i Protejlanti, tanto lòlo che il Primato del Papa vcniHe 
entro a certi limiti contenuto , alla Comunion noltra li renderebbofto 
ravveduti , e che la colpa della loro ollinacezza è folo de’ Papi e de’ 
loro adulatori , i (juali non mai rihnano quelli di pretendere , guelti 
di foltenere, una illimitata autorità? 

y. Se n’ è egli in fine avveduto, ond’è, che rifpondendo al citato 
Babrdt cerca di dar a' Protejlanti quanto pu^> e più che non può. 
Ma non s’intende, come ei non fi accor»eflc , che nè a’ Protejlanti , 
aè a’ Cattolici piacer non poteva il fuo diicgno. Egli porta (za) un 

lun* 

ut, ptj. io6. 
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lungo fquarcio S Alvaro Pelagio contro la pluralit'a delle Meflè; ma i 
Protejianti non ne vogliono nè una nè due , nè poche nè molte delle 
private, e per le pubbliche fi accorderanno elfi a crederle vero e pro- 
piziatorio facrifizio, pogniamochè ad una fola fi riducano ancora per 
ciafcuna Citt^, non che per Chiefa? I Cattolici poi lo rimanderanno 
al Cardinal Bona, e al filo illuftratore D. Roberto Sala, i quali con 
molta erudizione c forza hanno difefa la pluralità delle Mefle private, 
ed hanno con affai chiarezza fpiegato un paffo dell’ umiliffimo S.Fran- 
ccfco éì AJJift ivi accennato àiVÌ Alvaro (23), e diranno, che per 
condilcendere a’ Protejianti non vogliono privarfi di tanto fpiritual bene au- 
torizzato dall’ ufo della pih incontaminata antichità. Studiafi ancora di age- 
volare a’ Frotefianti il culto delle facre Immagini , dicendo che i più fàggi 
tra loro non più io tacciano d'idolatria (24) . Ma oh! qui s't e Cattolici e 
Protejìami rideranno di tanta o fempliciià, od ignoranza. Non fono forfè 
fapientiores tra’ Frotefianti Federigo Spanemio, Giancorrado Danbaver, 
Gianfrancefeo Baddeo , e Gianridolfo Kieslingio? Eppur quefU Signori 
a piena bocca chiamano il culto delle Immagini idolatria (25). Co- 
me dunque fi può dir ceffato 1 ’ obbrobrio , con che i Protejianti dif- 
famavano qual culto idolatrico il culto delle facrate immagini? Ma al- 
meno, foggiugne auxn Protejlante a cofeienza fi reca il tene- 

re preflb di fe le dipinte tavole, nelle quali fi veggono i miflerj della 
Religione, e T effigie di Criflo Signore , e de’ Santi , rapprefenute . (26) 
E' veriffimo ; ma i Protejianti d’ idolatria non ci accufano , perchè ten- 
ghiamo nelle noflre cafe o Chiefe pendenti dalle mura le pitture de’ 
Santi; riprendono l’onore, che fecondo il Concilio di Trento loro fi 
prefla; e che può, a liberare dall’accufa d’idolatria quell’ onore, giovar 
jnai il ritenere che fiinno anche i Protejianti le immagini? Ora fi 

ammol- 

pìnBionihHii rts ìpfadocet^ O experientts quoti* 
dianéf quod cult ut ^ quem cjufmodi rebus exht- 
bent y rtligiofus fìt y Ò* surpijjimut idoloiatriu rtt 
perugantur * Fotuiffent fune eudem rat ione gen* 
tiUs idololatriam fuam excufarty quod ^ a non» 
nuilit infelici canatu tentatum efl» Sed hifee im- 
morari noloy cut» rem omnem luculenter evìcerit y 
C)’ ipfs pontifeiorum tefimoniis eoi idoloUtrite 
reos egerit Jo. Conradus Danhavems in collec* 
Decaiog. p. 58. & copiofe & ex in* 

f/tuto hac de re dìffertt . 

(26) Ivi p. X02. & quii Protepantium putu$ 
fe peccare , fi fervei apud fe pi&at tabellai , qui- 
bus exprìmantur ad vivum vel Keligionis mypt* 

, ria y vel Cbripi sui Sart£Ìorum effigtes , 


^2;) Ker.uturg. T. i. Itb* I. eap, 14. 

(24) App. Iv. pag. lox. Equidem Ó* bi 
^ Lutberani ; , CÌ^ iìli ( CalvinUie ) primitusy 
ubi animi cum fetocitate , idololatrix la- 

bem Catboiicit afpergere volebant , frd prudentio- 
tes inter ipfos viri non potuerunt eam deprehex* 
àere ; ideò nunc ceffat approbrium « 

(2O Citerò il folo Buddeo InlHt. Thcol. 
Moral. p. IT. cap. lU. feA. i. $. 79. A ersf 
fiori ifia idololatrié nofira atale parum alieni funi 
Pontifica y tb cultum rtligiofumy quem Maria y 
SanBisy eorum Teiiquiisy fmaginUms 0 ^ cruci de- 
jerunt » Eninrvero in quameumque fe vertant par- 
rem y quocumque etiam modo excufareipam idolo- 
/atriam velint , quibufcxmque etium utantur di- 
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aimnolllfce anche più il bel cuore di Febbronio verfo de’ Protcjìanti . 
Egli fa , che Giorgio Wicelio , malgrado che fe ne aveflè l’ oftico Eckio , 
avea meditata una bella concordia tra’ Cattolici , e i Prorejiauti^ via 
togliendo i digiuni, accordando a’ Laici il calice, e a’ Preti conceden- 
do l’ufo delle mogli (27). Su quello piede egli pure non vuole, che 
co’ Proteftanti fiamo si duri : diamo alla buon’ ora e a’ loro laici la co- 
munione fub utraque , e a’ Preti le loro donne . Son cofe di difciplina : 
che tanta ri trofia ? (28) Ne (iranno comtnìiì Protcjìanti? Per ciò che 
rifguarda f ufo del Calice, anderi benilfimo; ma per lo matrimonio 
de’ loro Preti noi credo gii io. Febbronio vorrebbe, che folfer trattati 
come i Preti della Chieìa Greca ; ma i Protcjìanti non le la fentono; 
vogliono moglie e prima dell’ordinazione, e dopo, e quando lor pa- 
re: bada leggere il trattato de coniugio Clericorum di Giorgio Caliejìo^ 
al quale anche in oggi fi rimettono i Protcjìanti (ap). I Cattolici 
poi grideran tutti colla dottiffima Univerfiti di Colonia nel giudizi» 
Accademico ftampto nel 176^. contro il libro di Febbronio: condan- 
niamo { eteroclita indulgenza ( di Febbronio ) contro la legge del Celi- 
bato , e la legge della Comunione fub utraque fuori del Sacrijizi» vie- 
tata^ la quale egli vanamente fojìiene ejfer nata dalla confuetudine del 
quindicefimo fecolo (30). E veramente fon quelli punti di dilciplina, 
ma oltrecchè di difciplina antichilfima , e per ciò che al Celibato li 
appartiene fecondo molti dottori Appollolica , di difciplina fe non in 
fe , certo rifguardo al modo con che da’ Protcjìanti s’ impugna , con* 
nella col domma . £' conneilà col domma la dilciplina del Celibato ; 
perocché i Novatori la detellano come ingiuda, tirannica , contraria 
alla divina parola , e alla della natura : è conneilà col domma la di- 
fciplina, che fuor della Meda proibifce l’ufo del calice; perocché mol- 
ti Eretici fono perfuafi, non eder Crido ugualmente fotto le fpecie 

B del 

(^7) HiìtM/di nella contln. degli 

Annali al T anno 15Ó2. ». 58. 

(a8) App* IV. p. Cttr htee feriham 

feioy ^uis bete ffì qnotitiìana eorum maxima 
totura nofhm Rtiigionis xntfifXMUQntm tngivrrfa~ 
fAtÌ 9 , ttixm , pofìquAm perfuafi funi , ^ convi- 
ai in exteris omniiut, Res difciplinz efl » qu£> 
lo » concedatur \ ftquetur hamà dubie cvnverjio in- 
gent ad uniantm^ qua nihit ejl de fider abile ma- 
gir ; nec puro , tanti effe motiva inbterendi diu- 
tmt pTAcrpto^ quod moda Ssee. Xy, confuetudi- 
f§em eontrariam prò lega babendam fiatutt. Cosi 
del Calice • ìdihilamtnma ( così del celibato p. 

146. ) hic verfamur iq pondo dlÌcipUnc« Ec- 


cìefia Graca indulgrmiam fecU Samdotìhut ^ Cit- 
ta modo^ aee non O* Diaconh , quam non fecit 
Latina , unione fulva i ySr O* reunìa fieri pofiet 
iMtheranarum , falva difpenfatione , ut infim 
Gracosrum eonjugia gaudeant » tetentit quoque di- 
gttitatibut CP binefictts • 

(»p) Pub vederfi Buddeo Inftit, TbeoL Mpr, 
p, i/i. cap. il. xa. 

(50) Sul fine: Damnamus hetrreclitam indul- 
gentiam contea legtm Omlibatus legem de Com- 
munione fub utraque extra facrtficium interdiaa^ 
quam ex factdi W. confuetudine perperam fujìi- 
net effe progenitam , 
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del folo pane, che fotte le fpecle e del pane, e del vino; altri poi 
vogliono, per Divina iftituzione e precetto di Grido efler di efl'enza 
della Sacra Cena, coro’ eglino la chiamano, il prenderla non folo fot- 
te le fpezie del pane , ma 'fotto quelle ancora del vino . Come dun- 
que accordare a’ Proteflanù s'i facilmente il rilaflàmento di tal difcipli- 
na, fe dianzi non damo ben ficuri, ch’eglino rigettino gli accennati 
errori? Ma quando pur voleflimo compiacerli, che ne fpererebbe Feb- 
bromo? Nulla, e poi nulla. A ragione fcrivea l’anno 1^62. al Car- 
dinal Ofto il gran Cardinale ^ Augufl a Ottone Truchfes, che dal con- 
cedimento del calice non fi lufmgava dovere alcun bene venire (31). 
Dello delTo avvifo fu Echio ^ dello deflb altri moltiffimi. La fperienza 
lo comprovò. Pio IV. nel 1^64^ alle idanze di Ferdinando Imperado- 
re, e di Alberto di Baviera, e nel 1555. alle premure di Carlo Ar- 
ciduca di Auflria condifeefe , che ne’ loro dati fi dede il calice . E 
che ne venne? Udiamolo dal Cardinal Commendone nelle lettere, che 
cita il Ch. P. Lagomarftni nelle annotazioni alla lettera LXXXII. del 
Trucbfes (32). „ L’ufo gii conceduto del calice, per quanto qui s’ 
„ intende efler occorfo ne le provincie circonvicine, ha nociuto molto 
„ più , che giovato . Anzi fi fcrive da più bande , che ne fono feguiti di 
„ molti ed importanti fcandali & disordini , non fi eflendo oflTervate 
„ le condizioni, (àpientemente preferi tte da fuaSantiti. Io qui ho fat- 
„ to ogni opera, acciocché il Re non fi lafciafle condurre a fare una 
„ fimile dimanda , alla quale però molti , come V. S. Illudrifs. la , 
„ lo configliavano & dimoiavano . La non s’ è fatta : ma è da tc- 
„ mere , che l’ elempio d’ Auflria & di Boemia fia per condurre di 
„ nuovo in campo tali penfieri & richiede in quedo regno. ,, Cos\ 
quel grandiflìmo Cardinale in una lettera de’ ò. Giugno 1555. dritta 
a S. Carlo Borromeo, e in altra de’ 22. Marzo dell’ anno feguente d 
Cardinal Reomario. „ Fra gli altri, die egli, l’Arcivefcovo di Salzpurg 
„ .... è intrato a narrare diffùfamente le fatiche, che ha nel gover- 
„ no de la fua Diocefi, per la molta infettioiie, che è ne V Auflria , 
„ & ne la Carintbia, Se ne la Stiria ; tantoché, fe da la parte de la 
„ Baviera Se del contado di Tirolo, eh’ e de l’Arciduca Ferdinando, 
„ non fofle alquanto follevato Se difefo , non potria pure reprimere i 
„ fuoi propri! vaflàli, doppo la conceflione del calice fatti cosi info- 

« len- 


Epift. LVIII. T, ni. Fpiftol. Po^ìa- I rtmittendtim cfnffrem , S*d ut i4 

pa^;. HI. fi fpttatfm conceffam fom rrm \ fururum fit^ non quidem addmeor f CUfUm, 
jfrovindìj fare fuiutarim^ cfrtt$ muirorum fali4tù | ( ji) !.. f. 
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„ lenti, che non vogliono più nè Me’Ta, nè Preti, nè communione 
„ alcuna per mano de’ Preti . Sopra tutto fi duole , che , havendo lui 
„ preveduto tutto quefto difordine, non fia fiato in poter fuo il ripa- 
ff rarvi ne la fua provincia; dove è fiata publicata la conceflione da 
„ uno de’ Tuoi fuifraganei, che è il Vefeovo Gurzenfe^ fenza làputa 
„ fua , due mefi prima , che ad eflb Arcivefeovo fofle mandato il fuo 
„ breve : di modo che , fe bene fua fignoria non l’ havelfe voluto pu- 
„ blicare, poco giovava: & cosi fu cofiretto fare quello, che non vo- 
„ leva , non potendo tener la piena : & bora fente ogni di più il dan- 
„ no, che ha portato & porta. Il medefimo mi ha detto il Duca di 
„ Baviera 8 c narra, come ne la Baviera inferióre dove è fiata pu- 
„ blicau la conceflione del Calice ( perchè ne la fuperiore fua Eccellen- 
„ za non ha voluto che fi publichi ) gran parte de’ fuoi fudditi non la 
„ vogliono ufare in alcun modo fotto le conditioni preferitte da fua 
„ Santitk, le quali il Duca voleva & vuole che in ogni modo fi of- 
„ fervino. Onde coftoro più tofio che ofl'ervarle, fi afiengono da ogni 
„ Communione . ec. “ La cofa andò tant’ oltre , che S. Pio V. fi tro- 
vò obbligato di rivocare per le provincie dell’ Arciduca Carlo la con- 
ceflione del fuo Anteceflbre (33). E Febbronio da quelli faraofi elem- 
pli addottrinato non teme? Ma in ogni cafo rimarrà fempre a fime- 
rare quel Primato del Papa , il qual Primato , ancorché fofle il lolo 
Febbroniano y non fi potrà mai e poi mai gufiare ài Protejìan ti ^ onde 
alla cercata riunion fi divenga . Che dunque ? La conchiufion mia è , 
che Febbronio fe non ignorava tai cole , ficcome pare , col pretefio di 
una riunione , eh’ ei ben vedeva ad ottenerfi impoflibile , ha voluto 
coprire tutt’ altro difegno. 

VI. Ciò mi fi rende ancor più credibile dall’ altro mezzo , eh’ egli 
per la pretefa riunion pone in campo. Quello è di riformare gli abufi 
della Chielà Romana . E il vero quai fon quelli abufi ? Quelli , che 
prima del Concilio di Trento fi deploravan da tanti o Novatori per 
infamar la Sede Appofiolica , o Cattolici da uno zelo amaro i più tra- 
Iportati. Ma dunque non v’è di riforma meltiere; perocché quel Sacro 
Concilio gli ha tolti. Se n’è Febbronio avveduto, e però fattali la 
domanda , fe oggi pure fieno fiffìmi difordini in vigore , colla folita 
lùa purijjima intenzione rifponde , efler cofa si certa (34)) 

B a cieco 

(jj) Vegg*S il P. Lsj’omarfini I. e. pag. \fui vigeantì ftcundt, a» ergo ii eiarnvamii fitte , 
166. J'fgfio I rtff ondebo sH mrumqut tMuch eum Guilielmo 

(54) Gap. VI. §. lA. p. Si fom quA~ I LinJano, pauh antt /attaato f Moltum cxciiU» 
i^rwr primo f étn revera bodit Mdbttc omn$s hi m- | At, qui hic noa videt. 
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rteco ejfer dee chi non lo vegga. La fentenza è pronunziata. Appelllx-’ 
mone tuttavia con buona licenza , e con Gcurezza di rìponarne dagli one- 
Ai uomini favorevole deciAone. Primamente per incamminare la rifor- 
mazione chiamò Adriano a palazzo due Uomini de’ più Aimati per bon- 
tà e per zelante prudenza , che vivcflero in queAe parti, cioè Giampietro 
Caraffa Arcivefcovo di Cbieti , e Marcello Gaetano . Quinci applicò l’ a- 
DÌmo a corregger gli abuA intorno a quella materia , che avea prodotte 
le prime feville dell’incendio, cioè intorno alle Indulgenze; il che pa- 
reva conforme al fenfo de’ CardinaA. E cosi fu pirchiffimo nelle Indul- 
genze, che impinguano la Dateria (35). Clemente VII., che gh fuc- 
eedette nel PontiAcato , mandò in Lamagna fuo Legato il Cardinal Cam- 
peggi , il quale con varj Prmcipi dell’Impero radunati in. Ratisbona pro- 
mulgò una riformazione del Clero in trcntacinque ordini comprefa . T rà 
quali , dice il Card. Pallavicino ( 3 d ) , yè «r contengono molti per ifgra- 
vio pecuniario de Laici : come il quinto , che toglie varie e fazioni , le 
quali uf avano i Parrocchiani co’ loro popoli ; il feflo che modera le fpefe 
della fepultuta ; il fettimo il qual prefcrive , che fra fei mefi gli Ordina- 
rj col configlio de’ Signori Laici aggiu^ino tutte le controverse di pagamen- 
to fra i fudditi e i Pajlori Ecclefaflici ; il nono mentre vieta , che per 
t affoluzione de' eaft riferbati fi pigli danaro , il decimofeflo , tl qual to- 
glie via gli abufi introdotti da’ ^uejiori dell Indulgenze ; il decimotta- 
vo , che preferiva la fedele fpefa e euflodia delle limofne offerte da Laici 
per la fabbrica delle Chiefe\ il decimonono , il qual proibifee le rifeoffto- 
ai, che ufavanfi da' Vicari 1 “ confecrazion delle Cbiefty 0 degli Al- 
tari ; il ventefmoterze , che leva a’ Vefcovì la fuccejftone , la quale fi 
tojìumava ne' beni patrimoniali , 0 indujìrìof amente acquifiati da Cberici, 
morti fenza tejlare ; il ventefimoquarto mentre nega à mede fimi. Vefcovì 
la mezza annata nella collazione di que’ benefizi , i quali appena bafta- 
no per alimentare un Uomo ,. e de quali ella in Roma non fi rifeuo- 
te (37). Paolo HL non fu meno impegnato per la riformazione. Egli 
avea fatto diAendere in una Bolla i Capi, che più convenevoli A ripu- 
tavano , e propofeli nel ConciAoro fotte i ip. d’ Aprile del 15,35, P®* 
eonAderarA privatamente da ciafeheduno; ma nel ò>nciAoro de’ p. dì 
Luglio fu per giuAe ragioni determinato, che non A promulgaAe la Bol- 
la , ma bensì A deAe opera all’ oAervanza delle ordinazion de’ Maggiori 

cosi 
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così nella correzione de’ Tribunali , come nelT efempio de' coflural per 
edificazione degli ftranieri . Al qual fine U Papa a’ 2 3. di Agoflo di queir 
anno deputò il Cardinal Piccolomini Decano^ Sanfeverino Ghinucci, 
Simonetta , Cefis , Criftoforo Jacovaccio allora Datario- , e Ve/covo di 
Cafliino, che indi affai tofto fu Cardinale , e'I Vefcovo di Nicofia, e quel 
Aix , eh' era infieme Auditor di Ruota , Uomini dotti di Canoni y periti 
di maneggi., e moderati di natura., quali., dice acconciamente' il Card. 
Pallavicino (38), voglion effere gli Autori di riformazioni, ajjincbi^ 
non rìefcano piu nocive, cfye correttive, e piìt ideati, che praticabili : c 
diè loro pienijjima autorità fopra qualunque Tribunale. Nel 1537. fi die- 
de opera alla riformazione , deputandofi da capo una Congregazione di 
quattro Cardinali e cinque Prelati fcgnalatiflimi . Quelli propofero mol- 
ti capi d’ emendazione , come può vederfi nella fiori» del Concilio di 
Trento deferitta dal citato Pallavicino ( 3p) ; ma infieme dichiararono, 
che, conciofiachè imminente foffe il Concilio, (è ne doveflè a quell’ afi' 
femblea lafciare il giudizio Nondimeno quando Paolo terzo vide, che 
la convocazion del Concilia andava pili in lungo di quel che 1 era /pera" 
to, ripigl'tofft la cura della r formazione «e/ 1 540; e’I Pontefice in Con., 
cifioro deputi quattro ternari di Cardinali, con autorità e cura di far, 
che aveffero effetto in ciaf cun- de' Tribunali le ordinate emendazioni , cioè 
alla Camera Apoflolica, ed a Fori fpecialh di Koma. , Cupis , Ghinucci, 
e Paolo: alla Ruota Cefarino Monti, e Guidiccioni : alla Cancelleria 
Grimani , Aleandri e Ridolfi : alla Penitenzierìa Contarino , Caraffa , 
e Cervini. Oltre a ciò fi provvide alla Reftdenza eon feveri ordini, c 
con F allettamento delC alternativa in pregiudizio ancor della Dateria , e 
fi fecero varie Bolle falutari . Finalmente fi diede al tanto defidcrato 
generai Concilio incominciamento . Io parlo del Concilio di Trento, 
Febbronio dice gli abufi non tolti dal Concilio di Trento, l’ha 
•gli letto? Forte ragione da dubiurne è , che paragonando gli abufi 
rimproverati alla Chiefa Romana ne’ cento aggravi dell’ Alemanna Na- 
zione co’decicti di riformazione in quefio- Concilio fiabiliti , fi trove- 
rà pochiffìml eflerveoe, che dal Concilio non fieno fiati con làlutife- 
re leggi fierpati . 

VII. Ma acciocché di qnefto non refti dubbio, mi fi permetta dì 
qui ricordare quanto filila Riformazione propofia nel 1537. fi ha nel- 
la citata fioria del Concilio di Trento (40-).,, I capi della Scriiturat 

rida- 

(}g) Vb. III. ttp. xyiì. ». 5; I (40) /. fc 

\^9)iiji, iic, r. ». j. 
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y, riducevanfi a due clafll. L’una apparteneva alla Chiefa fpeciale di 
„ Roma, la quale dee fervirdi fpecchio a tutte le Chiefedet Mondo. 
„ E qui fi riprendeva la fordidezza c l’indecenza nell’ ufficiar la Bafi- 
„ lica Vaticana. Ewi ora in ciò che defiderare? La trafcura^ine de- 
„ gli fpedali e dell’ altre Opere pie. Non è oggi Roma una fommiik 
„ di zelo per quella parte ? La pompa matronale , con cui procedcva- 
„ no le meretrici fopra le mule , c corteggiate dalle Famiglie de’ Che- 
„ rici. Permettefi ora limile enormità? Le inimicizie fanguinofe ed a- 

„ perte fra i Grandi. Qual città è or più pacifica? L’altra clafle ri- 

„ volgevafi intorno al reggimento univerfale della Chiefa, nel quale 
,, dicevafi , che tutti i dilbrdini erano forti dall’ aver creduto i Pon- 

„ telici all’ adulazioni di quelli , i quali infinuavano loro una podellà 

„ interminata , non come di itiinillri , ma di Signori nell’ efercizio del- 
„ le chiavi; Picchè in elfi il lecito ed il voluto non fi dillingua. Ve- 
„ nendo alla fpecificazione . 11 primo abufo toccato era 1’ ordinazione 
„ de’ Chcrici e de’ Sacerdoti ignorantiffimi ed indegniffimi . Si avverta , 
yy fe ciò in Roma luccede ora , e fe da Roma poflòno ufeire di ciò 
„ leggi migliori . E' ben vero , che le leggi hanno poi bifogno degli Uo- 
„ mini, i quali làppiano e vogliano porle in efecuzione; il che dipen- 
„ de dalla Provvidenza foprumana , e non dalla Romana . Lo fteffo di- 
,, co del fecondo, il qual era l’ inconfiderata diftribuzione de’Benefiz), 
„ e fpecialmente delle Parrocchie e de’ Vefeovadi. Per certo non fi 
„ troverà Principato , dove tanto numero di carichi fpeffo tenui di 
„ rendite, faticoli d’ obbligazioni , folinghi e fpiacenti di luogo, fi con- 
„ ferifea con tanti efami e riguardi di lettere, di coftnmi , di età, di 
„ natali, quanto in Roma le Cure ed i Vefeovadi . Una diligenza An- 
„ gelica fi afpetti dagli Angeli dal reggere i Cieli, e non dagli Uo- 
„ mini nel governare il Mondo . Pallàno alle rinunzie de’ Benefizj 
,, con penfioni e rifervazioni ; intorno alle quali ognun (a quanto fiea 
„ difficili ora i Pontefici. Delle afpettative, che pur quivi fi riprova- 
„ no infieme cogli altri capi , che noi aggiugneremo , 1’ ufo è del tut- 
„ to ellirpato . La moltitudine de’ Benefizj in genere non può fchifarfi 
„ per la infufficienza in quafi ciafeun di effi al mantenimento degli 
„ Ecclefiaftici, c principalmente de’ più fublimi, che fono, quafi colon- 
„ ne, il fofiegno e ’l decoro del Santuario. In quelli di refidenza, e 
„ maffimamente nelle Cure e ne’ Vefeovadi, è levato affatto, falvo in 
„ alcune provincie infettate daU’Ercfia, ove fi filma ventura il poter- 
„ ne collocar molti in qualche Principe zelante. Nel refio a’Cardi- 

,, nali 
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CAP, I. 

nali è difdetto al pari d’ ogn’ altro . E non meno con rigore eguale 
agli altri fi coftringono elTi a rifedere; ch’era un altro de’ principa- 
li abufi notati. Il torre poi la dipendenza di quelli facri Senatori 
dalle Corone Cattoliche nel ricever da loro entrate di Chicfa , che 
in quella Scrittura vivamente fi raccomanda , ognuno intende, quan- 
to a’ Pontefici riufcirebbe diffìcile; nè a me giova di trattarne più 
oltre. L’aflenza lunga de’ Cardinali da Roma, che pure in quello 
Icritto fi biafimava, non fi tollera fé non per cagione di refidenza, 
o di legazione, o talora in grazia de’ Potentati . Intorno agli Or- 
dini Regolari hanno i Pontefici sì calcata la mano , che piuttollo 
molti querelanfi della lèveritù , che fcandolezzarfi dell’ indulgenza . 
Ma 1’ efperimento anche in ciò dimollra quanto fia più difficile il 
lavorare in una materia, la quale Ipeflb refille all’introduzion delle 
procurate forme, che lo fcrivere in una carta, la qual è pronta a 
ricever tutti i caratteri. Generalmente l’ufo delle difpenlàzioni chi 
può dir che ora fia largo? .... Si annoverano altri abufi in quella 
Icrittura , cioè i privilegj , i quali folevan concederli a molti Rcli- 
giofi Profefli di lafciar l’ abito e liberarfi dall’ ubbidienza ; ma ora 
di ciò fuor di graviffimi cali non fi vede un efempio . La dlPpenfa- 
zione di matrimonio tra’ parenti in fecondo grado. Quella parimen- 
te con difficoltà fi concede; quantunque nel vero ufandofi con par- 
citk, non appaja poi, qual grave fcandalo, e danno arrechi. La 
concelfion dell’ Altare portatile : Eppur quella in Italia univerfal- 
mente è dlfmefla. La rivalidazione de’ titoli a’ Simoniaci polfelfori : 
la quale non fi concede ora, quando la Simonia fu reale, come par- 
lano i Canonilli , ed anche rilpetto all’ altre fpccie di peccato Simo- 
niaco non fuol ella impetrarli, fe non talvolta nel Foro interno, e 
quando il vizio è sì occulto, che non poflà averfene la prova, nè 
rifultarne l’infamia..’ efl'endo meglio in tal cafo quietar le colcienze, 
che precipitarle nella difperazione di lalvarfi ; la quale farebbe poi 
origine di mille enormi fcelleratezzc in colloro, che fono i Gover- 
natori dell’ anime. Finalmente la commutazione dell’ ultime volontà. 
Ma, benché la podellk di ciò fia opportuno che rifegga in ogni 
Principe fupremo, giacché i morti non polfono rifufeitare a correg- 
gere le loro difpofizioni , quando le circodanze li variano; oltre a 
che è mero favor della legge , che 1’ uomo pofla acquillare un do- 
minio , per cui rimanga in qualche maniera Signore di quello eh’ è 
al mondo, dappoiché egli non è più al mondo; tuttavia tenti in 
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^ Roma queda forte di grazie chi biafma in ciò la foverchia lai^hez- 
^ za , e A muterà d’ opinione . “ Sin qui il Pallavicino. Quelli abuli 
fon dunque divelti . Eppure altri più , che in quella fcrittura non fo* 
so, ne furono dal Concilio di Trrnro annullati . Che fé ad alcuni non 
pofe rimedio , dovea piuttofto argomentare Febbronio , che immaginar) 
<rano , o almeno cfagerati. Perocché fe il Concilio a tant’ altri fi op- 
pofe , perchè non avrebbe ancor quelli diradicati , fe non gli avellè 
creduti fol pani di calde fantafie , e di malediche penne ? Ma dopo 
il Concilio, che non hanno i Romani Pontefici adoperato per mante- 
nere in fiore 1’ EcclefialHca difciplina-? E potrebbon volerfi più fagge 
collituzioni di quelle, che abbiamo avute (perchè alcune fole ne ac- 
cenni lafciando tuttavia cosi le più antiche, come le più moderne, 
che infinite fono di Benedetto XIV. e del regnante zekntilfimo Pon- 
tefice) e da Innocenzio XI. fullc capitolazioni avanti di acquillare bc- 
nefizj, e da Clemente XI. fagli Oratorj privati, e da Innocenzio XIII. 
fuir EcclefialHca difciplina delle ■Spagne , e da Benedetto XIII. fopra i 
Confellòri delle Monache , e la loro approvazione ? Che dunque parla 
Febbronio d’ abuli dal Concilio di Trento non rilècati , e ancora dure- 
voli ? Se ignoranza non è la fua , com’ elfer non può , di cofe per la 
ziformazione si luminofe, e inficmc notilTime, che reità fe non lofpet- 
tare , eh’ egli tutt’ altro pretenda da quel che raollra fpacciando il bel 
nome di generale riforma? 

Vili. Crefee il mio fofpctto . Perocché , e come , e da cui , dovreb» 
Iionli torre i difordini, eh’ egli nella Romana Chielà travede si gran- 
.di e moltiplicati ? Per un generale Concilio , die’ egli . Va bene ; ma 
quello Concilio quale ,ha egli ad clfere ? Febbronio per un gene- 
rale Concilio , dal qual folo fperare fi può la neceflfaria riforma , 
dimanda, che pollà convocarfi ancorché il Papa 'ricufalfe di adunarlo, 
che libero fia, e che il Papa alle decifioni d’ elfo fi riconofea fogget- 
to . Qual idea di generai Concilio è quella mai? Adirla, com’ è, el- 
la ha un sò che di Luterano , e crederebbefi , che Febbronio anche in 
ciò fiali voluto a’ Novatori accollare . Ma ponghiamo che quella idea 
fulTilla, qual vi farà flato nella Chiefa generale Concilio? Non entria- 
mo nel punto della convocazione ; di quello affai avremo a dire nell’ 
Opera. Ma tra quanti Sinodi generali contiamo, fe ne troverà egli un 
folo, al quale H Papa llafi foggetto riconolciuto ? Dunque o niun ge- 
nerai Concilio vi è flato, o un generai Concilio fui guflo di Febbro- 
nio è lui Concilio dalla pratica di tutte l’ etU condannato . Poi chi non 

vede, 
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▼ede, che quefto Concilio non ci fari mai? Perocché e chi cosi fem- 
plice fia di perfuaderfi, che alcun Pontefice permetter poflà un tale 
Concilio, e foggettarfi egli medefimo alle leggi di eflb fenza attizzar- 
fi contro lo zelo d’ innumerabili Cattolici, i quali riguardercbbonlo 
come un traditore della fua Sede , e de’ fuoi divini diritti ? E d’ altra 

! )arte fecondo Febbronio quello Concilio é si necellàrio , quanto lo è 
a riformagione di tanti difordini , che guallan la Chiela . Come dun- 
que avrk Crifto Signore al bene della fua Chielà provveduto? Non 1 ’ 
avrebbe gik egli abbandonata, come fognano i Novatori? Oh Dio! a- 
vean pur ragione coloro , che a Monf Ue^io , quando a riunire co' 
Cattolici i Protejlami volto avea l’animo, non rapprefentavano , cotn’ 
egli fcrive in una fua lettera, le non precipizi in quejìo intraprendi'^ 
mento (41). Tra’ quai precipizi non veggiam noi avvolto Febbroni» 
per lomigliante imprefa ? Ma come dunque? Un Uomo si accorto 
non avrebbe pur fofpettato di cosi mortiferi precipizi? E in una llra- 
da di tanti pericoli piena làrebbefi ìnnoltrato con franco piede ? Anzi 
quanto i mezzi, ch’egli per la pretelà riunione fuggerifce e promuo- 
ve, più fconvenevoli fono, e più dannabili, tanto più incredibil (ì 
fa , aver lui ad un fine , che domandavali , dirizzate feriamente le mi- 
re . Però checcheflia del fine da lui veramente pretelb ( di che innan- 
zi a Dio egli vegga), non potrli certo recarfi ad onta, fe pochi fi per- 
iuaderanno , eh’ egli abbia mai davvero penlàto a quella vantata riunione , 


C CAP. 

(41) fùnt. Dljftrt, T. Jh Jiff, )84. ^U’ «Uzien di Fittiot t7}8. 
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Del vero Fine che fembra Febbronio aver avuto nel compilar la fua 
Opera ; apparir quejlo il difcredito , e /’ abbaiamento di Roma , 
dalle velenofe maniere, cb' e' tiene contro di Roma ftejfa, 
del Concilio di Tremo , e dell' Indice de’ libri 
proibiti . 


* Veaci a’ tempi di Marziale in Roma certa Fefcennia , la qua- 
le effendo zuppa bevitrice d’ ogni ora , tuttavia a non parer- 
lo tencvafi in bocca alcune odorofe paftiglie, eh’ ella immaginava ba- 
ftevoli ad ifmorzare il fiatore del vino ( i ) . Io non credo di fare a 
Febbronio ingiuria, dubitando eh’ egli abbia ufato di fomigliante artifi- 
2 Ìo. Lo abbiamo udito al ciclo e alla terra proteftare, eh’ egli arde 
di zelo per la riunione de’ Novatori alla Cattolica unità ; ma inficme 
da’ mezzi che a tal fine propone , abbiamo veduto potere aflài più 
facilmente’ nafeer fofpetto, non tutt’ altro fiafi da lui cercato, cheque- 
ila defiderevol riunione. Può dunque effere quello flato un artifizio. 
Refla folo a vedere , qual cofa con quella plaufibil frode TCtrebbe egli 
celare. Ma ad ifcoprirlo non durcrem molta fatica. Il nollro Appoflo- 
lo delia riunione de’ Protellanti moflra il cuore miferamente guaflo da 
acerbiflimo odio contro il Romano Pontefice; e perchè vede a nuoce- 
re , come pur vorrebbe , all’ Appoflolica Sede effere efpediente e necef- 
fario coprire la rea paflione , fi è agli forfè avvifato di trarre in mez- 
zo amore della coloro falvezza, onde con tanto maggior fucceffo na- 
fconderla , quanto più laudevole è il vantato preteflo . Ma altro ci 
vuol che paflicche a vincer 1’ alito del vino, quando uno fia da bria- 
chezza comprefo. S’ egli effer voleva creduto, dovea la furiofa fua 
rabbia contenere un pò meglio , e non lafciarla si fovente difeorrere a 
più irreligiofi trafporti , che ad un aperto Proteflante non disdirebbo- 
no . Facondo Ermaniefe ( 2 ) mentovando un libro , che contro S. G/o- 
vantrifojìomo fu già fcritto da Teofilo d’ Alcffandria, ed ora è perdu- 
to , il chiama non folo per le contumelie enorme , ma per la ftejja piU 
volte ripetuta ricapitolazione delle villanie orribile oltre ogn$ credere . 
Si aggiunga alle ingiurie 1’ irreligiofità , e fi avrà il giulb carattere^ 
dell’ opera di Febbronio . E il vero checché egli ha potuto ne’ libri dt 
Scrittori anche difprezzabili , anche piu trafportati , anche Eretici , tro- 
vare 

( n L. 1. ss. I (*) 


Digitized by Google 



CAP. II. 


XIX 

vare più fatirico, più velenofo, più violento, come preziofilTime gem- 
me, ha nella fua opera premurolamente inferito . Geroo Canonico Re- 
golare e Prepofto di Retcbcrsberg in Baviera fu del fecolar Chericato 
afprilTimo Cenfore, o piuttofto perfeguitatore a tale, che per raffrenar- 
lo nel MCXXX. fi tenne a Ratisbona un’ adunanza ( 3 ) : innoltre Ève- 
rardo Vefcovo di Bamberga in tre lettere lo accusò di parecchi errori 
in Fede , tra’ quali erano quelli due , che nell’ Eucarijìico Sacramento la 
Divinità da' comunicanti Ji divorajfe , e cbeCriflo in quant Uomo ugual 
fojfe al Padre . Niente però di meno egli non approva , che de’ fuoi 
giorni fi foffe introdotto il nome di Corte Romana^ e 1 ’ altro antico 
e venerabile di Cbiefa Romana fi tralafcialfe (4). Quella è 1 ’ unica 
colà, che delle collui opere ragionando abbia Giannalberto Fabricio co- 
me più memorabil notata ^ 5 ) ; ma finalmente egli era Luterano . Il 
nollro Autore, che Cattolico è, non fe 1 ’ è già lafciata sfuggite, an- 
zi dopo avere le parole di Geroo portate ( d ) , ci aggiugne di 
fuo quello grand’ epifonema : così fe fecali fa f credea di ben pen- 
fare e dire; perchh non giudicheremmo in oggi fsmilmente F (7) La 
Cronaca di Corrado Urfpergefe gran partigiano degl’ Impcradori contro 
i Papi Innocenzio III. e Gregorio IX. non poteva non elfer di gullo a’ 

Protellanti; però Melantone a Baftlea nel 1540. la riprodulTe . Qual 

maraviglia, che Febbronio avendoci trovato un palfo contro l’avarizia 
di Roma (8), r abbia fubito trafcritto? (^) Niccolò de Clemangis fc- 
guitatore dell’ Antipapa Benedetto XIII. un furiofo libro compole ver- 
fo il 1400. de corrupto Ecclefue Jìatu , nel quale, come Claudio Efpen- 
ceo autor lodatiflimo da Febbronio fi querela (io), volendo a’ mali , 
che gravavan la Chiefa , apprellare rimedio, pafsò ogni termine di fa- 

via moderazione ( 1 1 ) . Launojo di quello grand’ Eroe fcrilfe la vita , 

e un’ altra anche più copiofa ne compilò Ermanno ab Hardt (12). 
Gli Eretici poi a gara han fatto per divolgar le fue opere , e quefta 
malTimamcnte ; che però Uldrico Hutten fotto nome di Eubolo Cordato 

C 2 la 

( J ) Cermania Sacra del P. j m i ut ad te conjluant rivi ajfgeres numma^ 

fiz T, IL p. 2x8. 1 rum in mj^na copia. Larare fuper ini^HÌtatefi- 

(4) Expoitt, in P/ai. LXU-\ horttm hominttm ^ qitoniani in compenfationem tate- 

( 5 ) BtU. med. Ó" inf. latin, T, lllf Uh, iorutn malorum datar tibi pretinm » 

VII. pag. 48. Pan. tdit. (9) C,p. K §■ 6 . ti. 4. pog- 270. 

( 4 ) C,p. III. §. X. ». 5. p. 174. (lo) Lii. 2. dt «»««»«■» cp. 12. 

(7) L, c. Sic re(k ngiuri & dici pKittaim (u) Si vegga anche Rtituada dt malii M 

Mite t'I. f,cnU, Quid aiflut, ut & idem ni- imit lilrrii T. XI. aptr . pug. 2ÓJ. 
fiimemu, Miei (la) T. 1 . Cene. Ceufiimt. pnt. II. pug. 

(8) Pag. J07. Guudt Muttr ueflr, Roma, 71. /ef. 
yuenium uperiuntur eutmaS, ibefaurerum in ter- 
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XX INTRODUZIONE 

la pubblicò il primo, e dopo lui la ridamparono Lhmtdo Hutter x 
Winemberg* nel i 5 oi. Edoardo Bulkleì a Londra nel 1606. Elmjìad 
nel 1Ò2.O. Uonardo Fuchten , e con nuovo titolo il citato ab Hardt. 
Titoli fon quelli predo Febbronio di grandiflimo merito, perchè citar 
ne dovefle (13) un paflb il piò inverecondo, e incivile, che immagi- 
nare fi polla, contro de’ Cardinali. I luoghi, ne’ quali Gcrfone con più 
ftemperata arditezza inveifce contro il fejìo delle Decretali , e le Cle- 
mentine (14)5 c contro de’ Papi (15), fono i meglio ricevuti da Fr^- 
bronioy e degni giudicati di Egurar nella fua opera (id). Erafmo da 
Rotterdam fu Uomo quanto di chiari dottrina, tanto di dubbiofa lède, 
e almeno franco e ardito cenfore di quanto v’ ha nella Chiefa di più 
reverendo . Non importa . Egli fcrive , che il mondo è gravato dalla 
tirannia de' Frati mendicanti y i quali offendo gli fgberri della Sede Ro- 
mana , a tal nondimeno di potenza e di moltitudine divengono , eòe for- 
midabili fono, allo fleffo Roman Pontefice y e à Rogi ancora (17); e 
tanto bada, perchè Febbronio citine quedo fcandalofifllmo detto, e pre- 
metta, che Erafmo non vanamente ciò fcriflè (i8). Guglielmo Barclajo 
è un marcio Protedantcj lo è il cancellier di Tubinga Matteo Pfaffi 
ma quegli d' un Canone d’ Innoeenzio III. ( ip ) favellando il dice 
quello y onde i Papifii nel precipitofo errore sdrucciolano di creder fatto 
da Dio checché dal Papa fi faccia (20): e quedi in un trattato, che 
al folo titolo mette orrore , cioè nella d'tmojìrazion foda della' verità 
della Religion Protejlante (21), duplice come un gran. Signore tollerar 
poffa i Frati y che dal Papa immediatamente dipendono . Che fi voglia 
di più, perchè Febbronio appelli a’ loro detti? (22) Pago di mitigare 
un jpocohno le formule di Pfaff ( fe queda tiMtavia non è piuttodo un 
confermarle ) premettendo , che le fon dure anzi che nò , ma non però 
vuote di ragion politica (23). 

II. Per fimil maniera fe Febbronio s’ incontra in fatti , che o- d’ on- 
ta o d’ aggravio fieno a’ Romani Pontefici , beatidimo fi reputa , e ne 

ingio- 


(ij) Ctp. yfl. y. ». r. p. rrr. 

(14) TraB. Àe mod» reformMdi EccicJUm 
Conf. $tniv. cap. V, 

(15) Ivi C4p. xxiy, 

( emp, ir, 5. f. n, 4b p. e 

$Mp. yin. 7. ». 9. p, 544. 

(17) t^b. XI. epifl. ep. io. Mamdm orursu 
«UT tyrannidt Frstrwn MfiUitantium , fui 
titm fmt fMttUiter Stdis Rpirtàne , tamm eo p9- 
$ntm m tmUtitudinit m ipji Ranmm 


Pontifiety atqtte ip/is dtdto RtgiBui /mt f9rmU 
dabilts . 

( 18 V c#p. yn. f. r///. »i 9. p^, yof. 

Ip) Cap. t. X. de Translat. 

20) TraB. de Potejl. Papa $ap. XX^lIh 
[ ZI J Cap, y. pag. i8i»- 
(tz). Cap, ly. §. yU. 9, t* pag. lol. # 
cap. yil, $. Kilt, ». 7. pag. 498. 

(z^) L. c. Duriora e^idemfiuftf mtsmen tum 
a pcUticA rottane vacua «■ 
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C A F. IL XXI 

ingiojella il fuo libro, niente badando, fe i loro raccontatori fi meri- 
tin fede, anzi volendo, che la meritino per quello appunto, che cofe 
narrano alla Corte Romana pregiudiziali . Trova per cagione d’ efem- 
pio in Corrado Urfpergenfe Scrittore fcifmatico una violenza al fanto 
Papa Lione IX. fatta da Luitpoldo Velcovo ài Magonza, e quantunque 
il Baronia (24) abbia dimollrato, che mal fi appofe Corrado a folle- 
nere l’attentato di Luitpoldo , egli tutuvia fulla fede del fuo Corrado 
il riporta, egli dh il titolo di memorevole e/empio (25). Cosi pure 
Matteo Paris Monaco fcreditato per lo fuo fpirito d’amarezza e di ri- 
volta contro de’ Papi , fa fcrivere a Roberto Grojfatejia una impertinen- 
tiflima lettera a Papa Innocenzio IV. E fulla fola tellimonianza di co- 
si appafllonato Scrittore, che di mille impollurc è flato da dottilTimi 
Uomini convinto (2Ó), FeWro«/<> riporta quella lettera (27), nè lafcia 
tuttavia di dare a Roberto i più alti elogj , chiamandolo vomo illujìre 
per la fantità , per P erudizione, e per lo dif creta fuo zelo della Gloria 
della Sede Romana. Nel che fe e«li fi fcufalfe coll’ efempio di Fleury^ 
il quale fimilmentc parla fulla fede di Mattea Parh , dovrebbe tutta- 
via arroflire fapendo , come appunto per tal cagione fia il Fleury flato 
riprefo dal P. Houjla Aaojìiniano (28), e da un Anonimo Carmelita- 
no (2p). Benché non è quello il folo latto, che Febbronio dal fuo 
Matteo traferiva. Vien poco appreffo una furiofa lettera dagl’ Inglefi 
fcritu a’Vefeovi ed a’ Cipitoli , perchè non. delfero ajuto a<»li Stranie- 
ri, che da Roma avciTcro Benefizj Ecclefiallict nel Regno. Anche dal- 
le giunte all’ onera di Muteo per la prima fiata llampate dall’ Eretico 
Braivn a Londra per appendice ad Ortuino Grazio , t però fofpette , fa 
Febbronio trarre (30) le doglianze fatte dall’ Ambafeiadore di S. Lui- 
gi Re di Francia ad Innocenzio IV. per le molte riferve e collazioni 
de’ Benefizj : doglianze alla' memoria di quel Pontefice pih ingiuriofe 
perclrè propolte a nome d’un Re (anto. 

IH. Sin qui abbiamo veduto Febbronio fludiofàmcntc accattare d'a“li 
altri , checché effere a Roma poteflè d’ ingiuria c di sfregio . Udiamolo 

ora 

[17] Gap. IX. $. 9 . p. foS. Robermi 
fetellias EpifnùMi UnctUnfnfit ftnSitatty e» 
rudttÌ9n€ ^ & a» faret9 zflo pr» R.9msn^ ftdu 
ria iiitAfis • 

La matavaift fot tU M, P Akki FUmrjp 
p, »4t. de t edit» de Ventfe , * 

( 29 ) Ohferuaùen far / hifL EftL de Ma l* 
Aklfè Fleury p. la. 

I Ci») S> 4> »• j» tn- 


IJ4) tir am» MLll. *wm. X/r' 

(ij) Cap. V. 5. 1. n. {. paj. »» 9 . DSgnmn 
mtmvttu tumplum rfl /irchiipìfeopi Mugmitmi . 

(.6) T.i fono il Baronio mIC mno 996. n. 
ij. * II97.>I. 16. e 17. il RintUì ttC Mino 

njj. ». XlAlt. dove parla appunto di quello 
6t«> , r Alford ntgh AiimU ddu Chitfj Bri- 
tamita T. II. Coefiunu conta M. Antonio do 
Domimi par, II. fog. 
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XXII INTRODUZIONE 

ora parlare di fuo. Accenna egli parecchie decifioni della Ruota Ro- 
mana (31), di quel Tribunale cioè, che in tanto Europa fi riguar* 
da come regola e norma de’ giudm ; indi ripiglia a dire (32). Se 
in Teologìa Ji danno propoftzioni offenditrici delle pie orecchie^ doman- 
do y quejìe non fono elle tali y che offender debbano gravijfimamente eli 
orecchi di tutti i Dottori di diritto Eccleftajìico ? Le dichiarazioni della 
Sacra Congregazion del Concilio fi fanno da perfone, le quali da' pre- 
giudizi della Corte Romana comprefe adattanle alla norma della pratica 
Romana y e delle Pontificie cojìituzioni altrove non accettate . (33). Se 
la Congregazione di Propaganda voleffe feriomente e col defiderato frut- 
to adoperare a quel finey per lo quale fu ijìituitay qua principalmente 
dovreobe mirare y acciocché y f alvo il Primato y e i diritti fuoi legittimi y 
la diforbitante podeflà del Romano Pontefice per una giufia diminuzio- 
ne y meno odioja agli Eretici y e meno fofpetta agl' Infedeli fi rendeffe 

(34)- 

(;i) Ctf. IU. 1 ,%- t. a. r.figg.f. 177-18;. I Ihnza dall’ tecidnte, e per Mtma intendo il 

(;z) L. c. p. i8{. Si Janiur ni ThntogU | con^lelTa, o fìi il groflo de^ motivi, che ha 
fnpcfitimii fierum tmiam tfnfiva , quer» m (Mcluafo i Prelati, per sccidtntt intendo le va- 
h* ma fini itUs , qua omuium prudnium in rie propefizieni incidenti, che /ui emttuni della 
jure Ecflt/iapie* uunx n»u dtheant gruvijjime dccilione vi mette del fuo il Curiale tenditore . 
Udm ! E certo accader puh che dallo Itendirore della 

Mi li permetta qui una breve apologia della decilione pongaalì a riempitura, ed ornamento, 
facra Ruota Romana . Le decifìoni Rotali non fo- alcune cole meno efatte ; le quali perh elTer non 
no gii, come moiri lì penfano, un giudizio debbono polle a carico del Tribunale. In luogo 
formato, che fi pronunzi dal Tribunale; fono, fecondo dalle finora dette cofe fi U manifello, 
come ha olTervato il celebratilTimo Cardinale de che quello (lelTo, che può chiamaifi follanza 
Lueu , una raceolta de’ motivi , onde i Prelati della decilione , non h un fentlmento filTo , fer. 
votanti fi fono indotti a dare il roto o alier- mo, compito, rìfoluio, e diciara cosi ultimato 
mativo, o negativo; e quelli motivi fi trag- del Tribunale; ma un fenri mento , che proponi! 
cono dalle Scntture degli Avvocati e de’ Curia- a* litiganti perditori , acciocchì lo cfaminino , 
u della parte vincitrice , alle quali i Prelati vo- vi cerchino il difetto, fe v'ì, e trovatolo il 
tanti han deferito , aggingnendo alcuna volta mettano in chiaro per ottenere ragione , che lo- 
qualche lor rifleffione. Ecco che fia la comune- ro fi dì rteeJemie a deeipi . Dal che in line 
mente chiamata àteifutu , E tanto ì lungi , che feguita , quanto a torto fieu qui , e altrove, da 
ella contenga la fentenza de* Prelati , che anzi Febbronio difapprovate e derife le Rotali de- 
ì ordinata a fine, che i litiganti Miditori veg- cifioni per alcuna cofa, che al Curiale Iblfe feor- 
gano le cagioni , per le quali i Prelati hanno fa meno accurata . E tanto più ì palefe quello 
opinato in lor disfavore, e pollàno con procac- torto, pecchi le decifioni llampanfi ad ufo de’ 
ciacfi convenevol rifpolla adoperare, che i Pre- Cariali, i quali gii fanno dirli molte cofe fen- 
lati rivochino il dato voto. InfiutI accade non za efcludere le confuete limitazioni, che farebbe 
rade volte , che t Prelati In una Ruota diano luor di propofito inferire nelle decifioni . Meri- 
pet le ragioni efpofte nella decilione il voto £1- ta kne gran lode il fevilTimo metodo ufato da 
votevole ad una pane , e in un’ altra attefe le si rifpetubile Tribunale, pecchi U verità fi feoo- 
lauove Scritture de’ perditori fi dichiarino per la I pra, e fi eferciti la giuilizia . 
pane oppolla . Quando poi in una Caufa Ce- | ( ;} ) 9*P' $■ "■ 7- pag. Z40. « tuli. 

no emanate più decifioni conformi , vienfi alla I iut mufici, qui fntjudicih Remmu Curia w- 
finale fentenza, e quella ì Giudizio Rotale , che | cuptti , dieUratioaej fuas sd mrmam R-mana 
viene dopo le decifioni . Ciò jmll i, in pri- prawM , C7 Pmiifitiurum otiti un Ttceftorum 
no lu^ neUt diei/hui vuoili dlliingueie la fo- j Conflìtuiionum tmdunt. 


\ 
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CAP, IL XXIII 

f 34 ) . Facìl cofa fu a Frati , quando ebbero Pontefici dall Ordine Mo- 
nacale portati alla Sede Fontana ( quai furono Benedetto XI, e Pio V,) 
impetrare da quefli privilegi contrari al gius comune, e a' diritti de' Ve- 
fcovi , i quali privilegi tutti a deboi fondamento fi attengono , cioè al- 
la pretefa pienezza di pode/ìà , e all ordinariato univerfale de' Papi , le 
quali cofe tolte infieme col diritto delle Ifidoriane Decretali, cader dee 
fubito la mole fu quefto innalzata [35]. La moltiplicazione degli Or- 
dini Regolari , e t e finzioni loro , non folo à Vefcovi tolgono i Judditi , 
ma ancora à Regi , ed à Principi ; conciofiacbè in quafi tutte le occa- 
fioni , nelle quali la Corte Romana co' Sovrani ha litigi , fogliono ì 
Frati per lei dicbiararft contro di quelli [36]. Peri qual pubblico fla- 
to, qual Principe , qual Repubblica non debba rendere guardinga e folle- 
cita quefla flrettijfima unione di tanto potenti corpi per tutto il mondo 
fparfi , e fubordinati ad un Monarca flraniero , co è il Papa è [37] 
IV. Domandiamo ora a Febbronio, che fieno i difenfori della Ponti- 
ficia autorità? Rifponderk, che fono marci adulatori [38], che fono 
Curialacci [ 3 P ], c uno di quelli è anche Benedetto XIV, quel Pontefi- 
ce, 

(}4) Cap. IX. 5- XI- P»6- ^>0- •S’' ^ 

èptMio fruBu tmm in finem « in quem htec Coa- 
grtgdtio injìituta fuit^ in eadtm tahorari veilet, 
conwnirtt in iUttd totijftntnm inttndi , ut falv 
PrimMu , C> furibtu ti legitime inhnrtnttbns^ 
tnwbitnns iiU Romnni Pont/ficit pnttjitu ttqmm 
diminwiont mimtt rtdderetnr ndiofn Aestbolieuy 
dp fufftfBn ìnfidtiibus» 

(^5) Gap. VII. §. VII. n. 6. p. 484. b) 

Ftuiìc eis fnijfty dnm Pontifittf hnhtrtnttx Mo- 
nnchoinm ordine affumptos ( ^hmUs fturum Be- 
iMtliAus XI. dr Pims V.') nb bis impetrare pri- 
viiegia Juri communi contraria ) d" fttribus^ EpU 
fcopormn adverja : ea xiero omnia inniti fmnda^ 
mento (ntgili , fciHeet pratenfa Plemrudini po- 
teflatis d OrdinatUtui aniverfali ; ^uibaj una 
€um fure Ifidoriano fmbiath, tota htc fuperfiruBa 
moies Ubitttr . 

( ^6 ) Cap. IX. §. 8. lì. 10. p. 604. Hanc 
atahorttatem /tum Roma p/urimum promovie y ho- 
dietjtte fnpinet per diverfas iUas Rriigioforum 
Congregntionet y quibut tanquam prafùim d mt- 
litaribkt eopht ntitur per omnia regna C5* Pro» 
vinciat m Ut hot /aera m.litia ainmnot fummi 
Ponti^ces htbtant ad fua ohfrquia perpetuo drvo- 
foty privilegtit eor ornarunty O* inimanttatibut y 
qutbus a fur/tdiBione Ordinarti rtempti /apra 
faeularem (terum emment..., At non Eptjeopit 
folum ha Reguiarittm muinpiifattonet d tmm» 


puonet ptos toììunt fuhditoiy veram d tpjù Re» 
gibus d Ptintipibus ; ex quo ii in omnibus fé» 
re occa/ionibus , quibus Curia Romana eum Po» 
tentatibus coUidituty prò iiU adverfus hot fieni 
d agant . Trijìsm e'fus rei etperientiam /ape fe- 
cere Germania y Galiia y Angliay d nuper huji» 
fonia y ut de ì^enetorum Republiea nihtì memo» 
remy Famofa illa Liga Gallica y eufus finis eros 
Henricom /K a folio deturbare , Monachis fuos 
debet y quot habuit , fucceffus : qui in hoc non 
agebant aliud y quam obfecundare Papoy e/ufque 
mandata exequi, 

(j7) Gap. VII, §. 8. n. 7. p. 497. Quem 
fiatum pubtieumy quem Princìpemy quam Remp, 
non Ttddat attentam oc foliicisam orBiffima hoc 
unto tam ptentum Qorporum y foto orbe diff^ufo» 
rum y uno eodemque fpiritu animatorum , d 
politica rasione , ettam exteriore y guhernatorum , 

( j8) Pref. Noti fidem adhibere ADULATO. 
RlBjSf qui dicunt de. Gap. Vili. $. p. n. i« 
p. 5^4 ìtali quin d aia Romana Curia AS> 
SE.NTATORES. Gap. IX.^.7. p. 588.G<*p»- 
efi d femper erit ADULATO R^M, 

[}7j Pref. Noa ignoro quam parum tuis C\J» 
RlALlBVS piatita proùonam . Ca& IX. $. 8. 
n. I. p. 600. Genius d fpiritus Romattenfium 
Curialijlafum , Cap. IX. §. 7. p. 588. l^erum 
ah hoc prima fede opprime difiingutnda Curiati» 

lUriun 
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•XXIV INTRODUZIONE 

ce, del quale il Parlamento di Parigi fopprimendo con Tuo decreto de’ 
25. Giugno 1748. un Libro del big. Vittorio Amadeo Soardi fulla fu- 
prcma autorità del Papa, ebbe a dire, che la Chic fa di Francia rif bet- 
ta nella per/ona del Papa il Vicario di G. C. e il Capo viftéile della 
Cbiefa univeìfale , rifpetto , che dalle virtù , e dalla profonda dottrina 
del Papa, che sì degnamente occupa o^i la Sede Apoflolica , riceve un 
nuovo accre/cimento ( 40 ) . Che è pi la condotta de’ Papi ? non altro 
che intolerahili abuft della pretefa Monarchia Romana (41), non altro 
che nudi pregiudizi del! animo ( 42 ) , non altro che preftdio contro i 
rimorft della cofcienza /edotta dalle cupidità del fecolo (43). Guardia 
dunque ci vuole e attenta guardia per non confondere la Sede Romana 
colla Curia, eia Cattedra Ap^ojìolica colla Cancelleria, e colla Camera 
Pontificale (44)- i Re e gl Imperadori avejfer durato ad efjer sì cre- 
duli , quanto il furono per molto tempo , e il fon pure in oggi alcuni Vefeo- 
vi riguardo i diritti del loro ordine , il Vefeovo di Roma farebbe oggi il 
folo Monarca del Mondo Criftiano, e Caflel S. Angelo non bafterebbe a 
ferbar l' oro , che da tutte le parti del mondo correrebbe a Roma ( 45 ) . 
Per altro ( o dolorofa ricordazione 1 ) anche al prefente avviene non ra- 
de volte, che le fleffe Secolari Podefià nel foflenere con ecceffo la Pon- 
tificia autorità procaccino a lor medefime e trovin preftdio (4.6). Segue 
Febbronio a portare di quello grave difprdine alcuni più moderni efern- 

pli, 

tfUnim cohtrrs 'unitf intenu uà e^erendum iltins I gmtìajintm regmÌArMm difeitUnte ae motum , 
Jpiendorem , <!b' Ponrififitm potennsm ^ $tt fic ^ \ qut Romsni Pontificis ù9itjìatem re potiJfimum/U 
in ipfoi aliqum hujtts fpUndoris O' divittarum | nt in immenfitm txtollunt » mt in UU ptnfidtum 
portta dtjiuat, \ invenUnt màverfia rtmorfus comfaemrin , fteuii 

( 40 ) Morenas^ Contin. dt C hijì* KccUfinfì, I cupiditstikus ftduHé , quit qusndoqut vfin Reti* 
étt aùretè T. II. psg. 619^ | gtonir Mueuntur . 

(41 T Gap. IX. ^ 4. n. 4« p. 57^. hunUrs* j ^44) In addend. ad Gap. Ifl. X. n. 
iiles abufta pMUnfn Mennnbitf Romstue, J p. da8. Cavefis, ne vngn creduiitnte prtnccMps* 
(42) In addendis ad Gap. Vili. $. 7. p. t$tj Ecclefiam Remaném cnm Curia & Catae> 
^o. Attendane f amabo , O" ferie confìderent Do* | dram Apofiolicam cum Caocellarìa Camtra 
dterr/ » nr, dum Sedie Apofio/iea teùsionem ex no- Pontifteia confandas . 

dis animi praiudicUt parare votune, ra, qua ab (45) Gap. Vili. $. 6. n. 5. p. 540. Si 
ipfit proferuntuft pari iieentia ab adverjdriis Ca^ ^ Imperatore f perretiffent tam effe ere* 

tMiei nomimi etpiodantmr ; imo vero f ne y dum duli « quam multo tempore fuerunt , atque multi 
vanit fpeciojts ajfentationibut edera verum Fon* Epifeopi refpt&u iurium fuo Ordini annetorum 
tifica arbitra Itbertatem attollere prafumunt jy e* adbue fuut^ Epi/coput Rome bodie folut forti 
fufdem Uélem autbotitatrm magit O* reapfe de* in Orbe Cbriniano Monareba , O" Caflettum S» 
primant . Angeli non fujficeret fervando auro , quod ex 

(47) Gap. III. $. 7. n. 8. p. 157. AfegoMM ommbut mundi pattibut ilio confiutrtt , 

Ecelefie objequium prxjlant y qui operam locane [46] Gap. XI. $. 7. a. 2. p. 578. Evenir 
in defimenda vefana iilorum fecuritate y qui fub etiam haud raro (^quod dolendum)y ut ipfeSacu* 
feuto difpenfatiomtm y indulgentiarum y exemptio* laret Potefiatet in fajì/nenda per exctjfum Ponti* 
numy <fF aliarum iujut ^ennit gratiarumy fé fida autéoritate fibimet prajedium quxrant inu 
imvtumi putdxt ab obligattonibnt eommunium Ò* veniant • 
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C fi. il. XXV 

ì>!ì, e conchiude con quefta fentenza a’ Principi n(pettoC(&ma , eh’ egli- 
no , fe non ft tratt*Jfe del loro utile , un ombra al Romano Ponte- 
Jìce concederebhono di diritto fui temporale dell* Cbiefe a loro foggette ; 
ed ora per fecondare i loro comodi , domandano , ottengono , e mandano 
ad efecuxione indulti , con che occafton danno a’ Romani tf erro- 

garfiy e di fojìenere diritti, che non hanno alcun fondamento (47)- Il 
peggio è, che tjuejli mali fon vecchi (48) c cosi vecchi, che gii fin» 
dal fecol fecondo Papa Pittore, nel terzo Stefano , nel quinto Inno- 
cenzio I., Bonifazio I., Celeflino, Leone M. , nel fello Cre^or/o Magno 
( cioè tutti i Papi come Santi venerati dalla Chielà univerfale , e che 
Santi!) fi (Indiarono di accrefeere oltre il dovere la loro autoriti (47 ). 

V. Monf. Languet zelantilTimo Vefeovo di Soijfons nel fuo primo 
avvertimento con Melchior Cano inlcgna , che le propofizioni fcandalo- 
fe..,. per quantunque fien vere, meritan cenfura, concioftachh abbiaci 
delle verità , che dir non ft poffono fenza cagionare a’ Fedeli fcandalo . 
E tali , fegue il Prelato con quello dotto Domenicano ( 50 ) , farebbo- 
no propoftzioni , nelle quali al rozzo popolo ft faceffe il ritratto degli 
abufi , che alcuna volta effer poffono nella Corte di Roma , 0 de' vizj de’ 
Prelati, 0 de’ difordini de’ Sacerdoti. Tali verità, aggi ugn’ egli , fcanda- 
lo danno a’ deboli , e agC ignoranti. Che fari egli quando non di veri- 
ti li tratu , ma di temerarie immaginazioni per fottrarlì alla legittima 
autoriti? Febbronio chiama i &voreggiatori della Curia Romana da 
cieco e maligno zelo compreft (51). E di lui che diremo ? Di lui , il 
quale fuUe perfone , e fu ceti pii venerabili , e fino fui Santuario lleA 
lo pone il piede infulatore? Ma peggiori cofe ci attendono. 

VI. Un uomo d’ animo si inacerbito contro di Roma poteva egli 
nfparmiare il Sacro Concilio di Trento, che alla Sede Romana ha i 
pii augnili privilegi rafiermati? E ben varj contraflègni chiarilTimi ne 
ba egli dati del fuo mal alento contro di quello Sacro Concilio . Pri- 
mamente fulle memorie di Vargas, full’ autoriti di Natale Ale(f andrò, 
e fonia le tedimonianze di Tuano e fomiglianti , come ognun vede, 
Clal ftei Autori, ci h fàpere, che ne’ decreti di Fede fu li^ro quella 

D Con- 


(47) L. c. p. 57^. lidtm MMindttts, nifi d» 
if)forum emolumenti sgrretttr , tte um 6 rum jurid 
in tem^miU Ectlefiurum fieentm fegnmum Ro- 
mano rentifiei coneederent ; muat ut pfoprih com- 
wodit veitfieem y tuiin mdulta fetunt y ohtinent y 
executionì tfudum\ ficqu* tffi Romsnit me- 
fam dane fiài afrogandè tSr fufltntndi fmuy gnm 
t€ttroqHÌm tuUU rutionr fuflineri pojfent Cte, 


(48) PreC Non novum vulnus detegOy feà 
untiquum enuleeratum , atque hot eùum tìtu- 
io grétviutf fumando dijfittliut , 

<4P) yiIL $. a. ». t.i. 
i^o) Do Loe, Theo/, Uh, XIL caf. XI. 
(fx) Gap. Vili. $. VII. n« i. eneus ^ 
maligntu vlm fautorum Romemn 
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Concilio, non cos\ in quelli, che riguardano la difciplina (52). Ep> 
pure dice il Cardinal Pallavicino (53), non fola i Papi fenxa difficol~ 
ti confentirono d Padri lo Jlatuir tutte quelle Riformazioni , che rifguar- 
davan il comun della Cbiefa ^ ma fi condujfero a dar loro facoltà , che 
quantunque inferiori , ed interejfati , riforntaffero la Corte del loro Sov- 
rano ^ e i fuoi Tribunali. Anzi Pio quarto ingiunfe a' Legati piu vol- 
te^ che ciò fi poneffe ad effetto fenza dargliene parte', fi Jolfe e ridol- 
fe , quando noi fecero ; lodò quanto nelle fejftoni detemtinojjì , bencbò 
talora improwifo, contrario alla fua efpettazione, e dannofijjimo al fuo 
Erario e alla fua Reggia . Il Cardinal di Lorcno y e f Arcivefcovo di 
Praga dopo aver con ejfo lungamente ed intimamente trattato , tefiifica- 
tono al Concilio con indubitata affermazione quejia fua prontezza e que- 
Jìo fuo zelo. £ che lo Storico niente qui dica, che vero non fìa, 
Febbronio lo confefl'a fenza volerlo egli fteflb . Perocché ne’ due efetn- 
pli , eh’ egli reca della prepotenza , con che i Legati del Papa violen- 
tavano i Padri , ci aflicura poi , che nulla fu decifo a guAo del Papa . 
Tant’è. Volevano i Legati (quello è il primo efempio), che fi diffi- 
niflè II Primato Monarcliico del Papa nella eftenfione , con che noi 
Italiani lo fodeaghiamo , e la podellh di giurifdizione ne’ Vefeovi folo 
mediata da Dio . Febbronio dice , che ninna materia fu in quel Con- 
cilio propolla , fulla quale cosi foventi volte e con tanto calore fiali 
da ambe le parti difpuuto (54.); ma che il Concilio ninna delle due 
quellioni si caldamente agitate difiìnl (55), perchè il Concilio fecondo 
Febbronio non aveva libertà. L’altro efempio rlfguarda la collazione 
de’ Benehzj . Ebbene ? Il Concilio qual cofa {labili ? Udiamolo da 
Febbronio . La pratica della Curia Romana fu nuovamente e provvidamente 
in varie cofe moderata y e per F avvenire riftretta (jd); e qui ancora non 
fi vede , con qual forte ragione poflà Febbronio dire , che il Concilio 
non aveva libenà, perchè non apparifee qual colà di piìi potelfe fare 
il Concilio, fe avefle avuto quella libertà, che fecondo il parer di 
Febbronio ad elfo mancava . Ma che mancava egli dunque al Conci- 
lio di Trento , perchè libero foflè ? Febbronio dilfimula la ragion ve- 
ra, onde il fuo Vargasy o vero o finto che fu, (di che ora non cu- 
ro) 


^2] P . 44. 411. 

H ) Ifl, L Coir, il- XXm csp. 

xm ». M. 

( 54 ) P» ?7* Tfì<Untiprop*/ÙM futi ms- 

terié^ di qué tam fepe O tmn fnvtntrt [unii 
dìfiiptatmn • 


( ) Utrsmqut sutem iju^Jlìonem Coneilìitm 

mpm finivit , 

(56) 6^9. Ft ^uamvit tndf ciitinuirs 

Curitt Rim4M^ pruMÌs per ipfum ConciUum Tri- 
diunnmm invirer provide in vMriit moéifUaSM^ 

& deintifi refirida Itmii » 
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ro) ftrepi» s\ forte contro la tolta liberti del Concilio . Egli avreb- 
be nei Concilio voluta un’ aflbluta dipendenza da’ voleri di C*rlo qum~ 
to, e dall’indirizzo de’ Tuoi Miniilri; che non fi proponeiTe ciò, che 
alla Corte di Vienna ^ o di Madrid non piaceva di far proporre ; che le 
diffinizioni non fi adattalTero a’ modelli, e alle formole , che gli Am* 
bafciadori ricevevan dalle lor Corti ; che i Padri o non fi predaffero , 
o almeno non fi prellafTero colla più docile fommelTiene alle politiche 
ragioni da’ Miniilri allegate per avanzare , o ritardar le felTioni ; que* 
fto a Vargas e agli altri Imperiali fembrava un enorme attenuto con- 
tro i diritti dell’ Imperadore , arbitro nato , com’ eglino pretendevano, 
d’ ogni Concilio Ecumenico . Erano quelle alte pretenfiom fondate fugli 
efempli di Cojìantino , de’ due T eodosj , di Marciano , e d’ alcuni altri 
lor SuccelTori , che fappiamo aver ne’ generali Conci!) o di per fe o 
per gli loro Miniilri elércitau una grande autorità . Ma non ne fegui- 
ta , che Carlo ^into ne dovefie una limile ulàre in T renio . Il titolo 
di Avvocato della Chiefa, c quel di Veicovo ad extra mal intefo 
da alcuni o ignoranti o maliziofi non eran più titoli , che alla fola 
perfona dell’ Imperadore appartenelTero ; dopo lo fmembramento del 
Romano Impero ogni Principe fe gli attribuifce , e credefi d’ aver di- 
ritto di adempierne le funzioni . Però ragionevoliflima è llau 1 ’ economia 
degli ultimi lecoli , la quale per rifuggire la confusone , che le pretenfioni 
di diverfi Principi nafcer necellàriamente farebbero in un generale Concilio, 
a’ Prefidenti del Concilio lafcia tutto ciò, che ne riguarda la forma. 

VII. Un fecondo vizio del Concilio di Trento è quello . A’ tempi 
del Concilio non avea ancora il Calvinilla Biondello illuminato il mon- 
do filile falfe Decretali d’ Jfidoro Mercatore , Quindi que’ buoni Padri 
di T remo , i quali per vere fe le credevano , fu quelle ftabiliron più 
cofe per favorire e loflenére il governo Monarchico della Chielà . Da 
che leguita (e fi noti bene, non fe ne ha a dubitare) feguita dico i. 
che il Concìlio fu quello articolo non va udito , anzi faria onta pure 
)1 citarlo, ficcome in colà, nella quale fi è ingannato; 2. che il Con- 
cilio da altri generali Concilj, che non faranno tuttavia a’ nollri gior- 
ni, fi potA fu quello punto correggere, e fe Febbronio campeA tanto 
da vederne un altro, (al qual fine noi gli polfiamo forfè augurare gli anni 
di Matufalemmo) faA l^n egli valorolàmente le fue parti per si necefi 
fario errata corrige (57). Vera cofa è nondimeno, che a Febbronio 

D 2 potreb- 

(57) Febbron. Cap. VIU. §. IV. n. }. )>. I dminim Concilium pr» fiifiinnuio h luUJU 
Umit tmttadimus, w ipfum jMÌdtm Tr<-J Mmaretin fiat» {fi f>rti in inu /à> 
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potrebbefì opporre, che 1 ’ in&llibilit^ delle Conciliari declfìoni dipende 
dall’ aflillenza dello SpiritolTanto , il quale fenza 1 ’ ajuto di Biondello 
e prima di lui (àpeva, che le Decretali d’ Iftdoro erano fpurie; che 
perciò un generai Concilio può a fare un Canone edere modo da ra> 
gioni , e da monumenti men buoni ; ma quando il Canone è &tto , 
la decifione, almeno ne’ paed, che non hanno abbracciata la pretefa 
Riforma, etkt dee come infallibile riguardata, e quindi non foggettaad 
emendazione di altro Concilio, e meno ancora di alcun Febbronio\ che 
la quedione dello dato Monarchico della Chielà , e del Pontificale Pri- 
nuto , quantunque nell’ efccuzione e nell’ efèrcizio pù cofe contenga a 
lòia ^fciplina appartenenti , nel fondamento tuttavolta e nella radice 
fua colè rilguarda d’ immutabile gius divino, e di dogma, e tali, che 
ove da generai Concilio Cen didìnite, a correzione A poderiori Con* 
cilj non lafcian luogo; che però non d conveniva a Febbronio parlarne 
adblutamente, ficcome ha fatto, quali di un punto di mera variabile 
difciplina > Nè credafì egli badevolmente coperto dall’ autorità di S. 
Agoflino, il quale icnSc, fùejf e fiate i primi plenarj Conciti corregger fi 
da' feguenù ( 58 ) . Perocché primamente non può Agoftino intenderfi , 
che delle co» di pura difciplina , e poi vero non è , che Agofiino ivi 
parli di Concilj Ecumenici. Molti ancora de’ difenfori della Pontificia 
autorità , come il Cbarlas , hanno «quello dedo creduto che Febbronio , 
aver cioè S. Agoftino favellato degh Ecumenici Concil) ; ma il P. Sba~ 
raglia ha bravamente modrato ( 5p ) , che il Santo di que’ foli Concili 
parlò , i quali furono veramente da tutto il mondo Crilliaao adunati ; 
ma ricevuti non furono dalla Chiefa, quai furono, il Sirntiefc, il M/* 
lanefe , il Rsminefe , e fomiglianti . £ il vero due foli Concilj Ecu* 
menici fi contavano a’ tempi di S. Agoftino, il Niceno I. e ’l primo 
Coftantinopolitano . Come dunque avrebbe il Santo fcritto, che SAEP& 
fpejfe volte i pollerior Concilj plenari emendano i primi ? S’ aggiunga , 
che il Coftantinopolitano I. forfè a’ tenapi del Santo non era nell’ Oc- 
cidente y e oominatameote nell’ Affrica , come Ecumenico riconofciuto , 


irrr vtdnetuf ) ftqmlìs sileguri pofflt • 

i^u4r9 mtme dmittft « Tridtntiné piatita quosd 
Ò9C s fuàfttutmrit gtmridibm$ Spn^dU fmtnds- 
ti Ptfi • 

( 58 ) Febbr, U e. Aptt éd ktt pn p tfitum S» 
Augnftimoi Ub*. II, t, dt Bsptifm, ttmtrm De- 
n Q^* fieTcut , ipfa CoacilU , qoe per 
„ fioguUs reglones vel provtnciat 6 unt« plena- 
rittfiUQ CoacUÌ9Uua att^duci« qus &uiu ex 


anlverfo orbe Chn(liino « fine olir» ambaftt- 
„ bos cedere, IPSAQUE PLENARIA SAE^ 
„ PE PRIORA POSTERIORIBUS EMEN- 
„ DAR ! } com aliqoo experinento cccora ape-» 
„ rìcor, auod’ cUumm erat.,» 

(fp) Nell* opera (jtrmans S, Cypilani 
Aphrirum, mt nw Firmiliiaì O OrimtsUitm 
tpimt &c. ;8i. fegga 
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nè mai lo fti, non in quelle cofe, che contro a Macedonio ave* 
ftabilite ( tfo), c pei Canoni di dilciplina le Chieie Occidentali piìt 
tardi gli abbracciarono , nè altri ne accettarono , che quelli foli , i qua- 
li nella ftcflà azione del Concilio di Calcedonia far Ietti, e da Dioni» 
gi inferiti nella fua raccolta (di). Nelle quali cofe tutte niente fi tro- 
va, che al Concilio di Nicea fi opponga O' moftri di volerlo emenda- 
re . A qucfto Concilio non poteva dunque alludere Agofthto . Come 
dunque in quel luc^o avrebbe degli Ecumenici Concili potuto con ve- 
liti affermare , che i piu recenti correggon gli antepajatr ? Si avvanza 
Febbronio^ e feuopre nel Concilio di Trento un’ altra taccherella , cioè 
che nella Francia non fu accettato, e poi rimette i Lettori, che va- 
ghi fodero di fiiperc, in che modo ^ con quali e quanto varie modijicaxio- 
ni e re/hizioni in altri regni e provineie fia flato ricevuto, li rimette di- 
co per la Teneta Repubblica al Moroflni, per Napoli e- per la Spagna 
a Giannone , pel regno di Pollonia alla vita del Card. Commendane ^ 
per le Fiandre a. Fan Efpen (di); nella ^uat maniera di fcrivere egli 
voirebbe pure infinuare, che ancora in tutti quelli Principati non fof- 
fe il Concilio fiato ricevuto che- con varie limitazioni . E ninna c«- 
ne fu per lo fiato V meto . Il Senator Jacopo Diedo cos^ ne ferive nel- 
la della Repubblica di Venezia (6^). Approvati dall autorità dei 

Pontefice i decreti del facro Concilio, fu la corfermazione de' mcdefimr 
promulgata , concorrendo la pietà del Senato a rHafciare fenza dilazione 
gli ordini a' Prefidi delle Città e Provincie dello Stato , percbb fojfe ri-^ 
cevuto ed ojfervato quanto fi conteneva nel facrofanto Concilio , facendo 
innoltre nel tempio di S. Marco alla folenne funzione della mejfa dopa 
[ Evangelio coll' afflflenza del Principe leggere il fovrano decreto , coir 
thè veniva a comandarfi { ojfervanza del medefimo Concilio . Fu cosi 
grata al Pontefice la pubblica prontezza, cbe per dono diede alla Repub- 
blica 


(#•) J. Grcg. M. I!B. VT. *p.’ jr. Ktm— 
•m Eiclilu ttiétm Cmwui vtl gtfl* Srnodi ii. 
Hat ( del Colbnlinopoliuno ) htStnai non h— 
hn mec Mcipii ; in ffc mtatm ténHtm 
attepit , ijmod efi ptp tsm tomtr» MicedOMiun 
dtfinitmm . 

(òt ) U Sig. Dwvité neir infigne o;^- 

n- Jmgtmrms Mntnìquts np, Aft. i. psg. 
• ^5. E noi a fiM loogo pili alnogo ne parie- 
leMo. 

(6a) Cap V. $. t. n. 6 , p. Qum tm* 
lime, Ò’fUttmx ttt qusm vériis m$difìcMtio>$iài$r 
^ r^riSÙwsàiu ««' aiisì rrgWj O' prpvÌHuis 


CoHcilium noHni/t de JpteUlI eon/enfìt 
ritéte Prheipitm tKeepfétum Jiierif ^ Ugi potefty. 
(> quidem' de fistm «e Refi, Venet» spud Moro* 
fini Hift. Vener. Rb. Vili. pag. ^14. ad An. 
1^64. de Rr/M Neapolitarto in Giannone Htfl. 
clvirc du Royauoie de Naples T, lY. Ub» 
XKXIll. pae. S40. feoq. d« HtCpania spnd 
eumUm #*J. lika XXXIn. pag. de rtgnn 

Poloni« in viu CnrdinMiit Corameridom tib. 1 1» 
cap. lOk 9 t )i* de Belgio in Van Efpen Tra^ 
de promulgaiiont Itgom Ecclef. Par. HI. cap. s% 
(6j ) r. il. //*• r, /. ipé.. 
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blica il Ealtn.%0 di S. Marco i» Roma. Con nelTuna limiiazionc fu 
pur nella Pollonia accettato . Sentali il Commendo/te fteflb, che lo fe- 
ce ricevere , in una lettera al Card. Borromeo pubblicau dal eh. P. 
f^gomarfwi nelle fue utililTime annotazioni alle pillole di Poggiano. 
(54),, Qui prefentai il Concilio, dicendo, come per nome del Vica- 
„ rio di Jefu Crillo, e Pallore de la Chiefa univerlàle , al quale il 
„ Signor Dio avea detto Pa/ce agnos meos : Pafee oves meas: Ó’ tibì 
„ dobo claves regni ceelorum &c. dava pubblicamente a fua Maeflh , & 
„ a tutto il regno quel libro, dal quale folo fi poteva cavare la medi- 
„ cina di limar le prefenti piaghe , e che nel tremendo di del giudi- 
„ tio io harrei dato teflimonio 8 c replicato a fua Maeflk & a tutti 
„ loro in cofpetto di Dio , che per fua Santità non era rellato di por- 
„ gere ajato Se dimollrar la via de la falute a tutto quello regno. A 
„ le quali parole come io veramente mi commolll , cosi parve che fua 
„ Maellh , Se molti Senatori fi commoveflèro, dandone legno fin con 
„ le lacrime. Fornito di dire, volendo io ufeire per dar luogo a la 
„ confulta, fua Maell^ & gli Senatori non volfero, ma mi pregarono 
„ a fermarmi : & elfi fi rillrinfero tutti appreflb il rè. Il parere de T 
,, Arcivefeovo ( Jacopo Uebanski Arcivefeovo di Cnefna , e primate 
„ del regno), che dilfe prima, come ancho elfo mi ha poi riferito, 
„ fu , che emendo ciò di tanto momento , mi fi rifpondel^ per ora , 
,, che fi vedrebbe il libro , e poi mi fi darebbe rifpolla . Gli altri Ca- 
,, tholici & heretici tutti furono di parere, che mi fi rilpondefie fubi- 
„ to; & confultata la rifpolla, il rè, al quale nel fine de’ voti tocca 
„ il concludere , dilfe che elfendo io fiato chiamato all' improvvifo da 
„ fua Maefik, non poteva credere, fe non che lo Spirito Santo mi 
„ havelfe infpirato , quanto io haveva detto per benefitio di quello re- 
„ gno; Se che però determinarla, che mi fi rirpondefie accettando il 
„ Concilio, & confentendo a quanto fua Santità efiortava. Al che non 
„ fu perfona, che replicalfe o contradicelfe, & cosi monfignore vice- 
„ cancellieri fece la rilpofia con molte parole, e molto riverenti ver- 
„ fo nofiro Signore & la Sede apofiolica, ringratiando fua Santità de 
„ la paterna cura , che haveva del gregge univerlàle commefible , Se 
„ fpetialmente di quello regno ; & che fua Maefià accettava il libro 
„ Se quanto era fiato decretato in facrofanBo Oecumenico Concilio T ri- 
„ dentino ; Se eh’ era per fare ogni opera , acciocché in tutto il regno 
„ Se fiati fuoi fufie elfeguito. lo laudata grandemente la rifpolla mi 

„ con- 

(«4) Xf'. ^ iJS- 
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„ congratulai con fua MaeftX & col Senato di quella pia volonù infpi- 
„ fatale dal Signor Dio, & reflbrtai di nuovo a provedere a tanti ma- 
„ li ; & con quello prefi licentia. “ Sin qui il Nunzio Commendane . 
Per gli altri Stati noi configllamo i nollri leggitori a confrontare al- 
meno ciò che ne dicono gli Autori da Febbroni» allegati , con quanto 
ne ferivo il Card. Pallavicino (05). 

Vili. L’ Indice de’ libri proibiti fu làggiamente ordinato da’ Padri 
del Concilio di Trento , e quantunque Pio IV. abbialo pubblicato, 
dee a ragione confiderarfi come opera di quel Concilio, si perchè tre 
foli meli dopo ultimato il Sacro Concilio avendolo il Papa dato fuo- 
ri, è manìfeflo che il groHb del necefl'ario lavoro era dalla deputazio- 
ne del Concilio gik (lato difpofto nel Concilio medelimo (conaofiachè 
a cui perfuadere, che in tre mefi fi foffe potuto si gran macchina fvoU 
gere e a fine condurre?) si perchè il Concilio medefimo nella lèflione 
XXV. ordinò, che quanto i deputati aveano fu tal materia apparecchia- 
to, fojfe al Papa prefentato ^ acciocché e^^li col fuo giudizio e colla fua 
autoriti lo terminajfe { 66 ). Quindi la Facoltk Teolt^ica di Parigi ne- 
gli articoli, per gli quali a’ 15. di Luglio del 1507. giudicò meritar 
condanna la Bibbia Franzefe di Renato Benedetto , lòtto il nome del 
Concilio di Trento citò le Regole terza c quarta dell’Indice ( 6 y). 
Chi ftupifea però, fe Febbronio dopo avere il fuo mal animo dimoftra- 
to verfo del Concilio di Trento , non abbiala perdonata all’ Indice de’ 
libri proibiti in grandilfima parte lavorato in quel Concilio, e ordina- 
to da effo; e con tal fediàofo trafporto gli fi fcagli contro, che par- 
rebbe efferfi in lui rinnovato lo fpirito o dell’ Apportata Pier Paolo Ver- 
gerlo ^ che contro il primo Indice de’ libri proibiti nel 1548., benché 
non autentico, nè munito di Pontificia fpeziale autoritll , pubblicato da 
Monf. della Cafa Nunzio del Papa in Venezia furiolamente fi Icatenò, 
o di ^tefnello e d’ altri , che con ogni maniera di rtrapazzi e di vi- 
tuperi maltrattarono le proibizioni da Roma fatte de’ loro libri Nè 
Febbronio fi è Creduto pago di lacerare quell’ Indice ; ha innoltre cer- 
cato di contra Ibllevargli Principi , Vefeovi , e le più rifpcttabili per- 
fone della colta Europa. La dottrina poi di Febbronio fu quello arti- 
colo rifponde a tanto eccello . Diamone un (àggio colle fue (lelfe pa- 
role , e coll’ ordin medefimo , con che fono nei libro . I piìt prudenti 

(•-del 

(«O Lii. XX.U', etp. XT. fe^j. [ ritttr term-nftHT Cr «»/{«»». 

{66 ) Cotic. ai Trento Se<T. XXV. « ywV- | ( 67 ) VeRganfi le parole della Facoltl prelT» 

fnid dh illii eft. SariBìjlftmù Roman» j il P. la Fonutnr T. ili* deiU ColUtllzioiie U- 

ttutSici txhiieat»r, tu e/tu jmdidt atjiu auiio- [ niinuui col. laij. 
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(del fecole certamente, perocché prudenza Evangelica queihi non è) 
da tali condanne atterrir non fi lajciano pii» che convenga . Cioè niente , 
Penfate (è i Prudentoni di Febbronio han paura delle condanne di Rt>- 
ma . ^elle cofe , che per C Ere fa o pel pericolo della Erefia fi con- 
dannano a Romay è giufio (manco male) che da tutti gli uomini dab- 
bene fi Jchifino ; ma quando la lettura de' libri è vietata PER POLITI- 
CHE RAGIOMI SELLA CURIA, allora ha certamente luogo la comune 
e fana dottrina de' Canonijìi , ebe le leggi a Roma fatte altrove non ob- 
bligano yfe non fieno DEBITAMENTE promulgate (d8), la fentenza 
cic^, che le Romane leggi non obbligano, fe promulgate non venga- 
no nelle particolari province , e dioceli ; (èntenza per altro che ha de’ 
molti e grandi contraddittori, tra’ quali ultimamente il celebre P. A- 
tnort Canonico Regolare jdi Pollinga ( óp).. .. Noto è come a Roma 
nella Congregazione dell' Indice fi trattano gli affari , dove ad arbitrio 
di quattro o cinque Regolari tutte fi difpongon le cofe ( 70 ) . Cos\ an- 
cora dicea ^uef nello in una lettera Anonima (71). Crandijfimo è in 
tutte quelle Congregazioni il dominio de' REGOLARI , » quali fappiamo 
pik avere a cuore i loro interejp y che l'utilità della Chiefa. Troppo b 
notorio (lègue Febbronio) che i Teologi della Romana Curia fonofi 
adottati certe opinioni , che vorrebhon da tutti averfi quafi in conto di 
Cattoliche verità , comecché fappiano , da Teologi iffaiffimi , e da inte- 
re Chiefe effer quelle impugnate (72 )• Per fimil guila lo fteflb ^ef- 
nello in certa lettera a nome di un Abate fcritta ad un Prelato della 
Corte Romana fi querelava , che i Cenfori Romani indijìintamente e a 
capriccio condannano checché a' dogmi della lor Teologia non fi affà (73), 
e nella poc’anzi citata lettera Anonima foggiugne, che quando un Au- 
tore riconofee il Pontefice per infallibile y e fuperiore a' Condì/ Ecumenjciy 
(cioè adotta le opinioni, che Febbronio vuol qui accennare) pub im- 
pune 


<<8) Fe 1 >br, <1^ IX. $. «. n. 4. p. 5(;. 
S*d fTbtdmtions bit tonéUmtuaiPHihHS non piut 
strrtntHT, qusm ntttjfe fòt a pnpttf ktertfim 

0Ut bttrefins ptrienlmm dsmmmttir , fnfium 

ejij ut m pribit omnibut dtvittntnr / fitornm t 
tmtrs iìbrorum itSio propttr poUdets C&rUi n- 
tìones imtndmtWf ibi certt locmm bshtt etmmu- 
fiìt O' j'étnM CéPtoniUétrum doSrins. qnod Ugtt 
KomA intA mhbi non obtigmt ^ nip debito pro^ 
mtéilMtA 

(ép) Tbeoi, Mot. Tom» X» Trs3, de Ugib. 
i VI» quAfi. VL 

(70) Fcbbr. p. Hit tgimAhiT ^ gusiim 


nttotìg in CongrtgMtìon» ladlcìs Romr 

nfi fro Arbitrio quAtmor vel quìnqne RegmlArinm 

omntA difponttntur , 

(71Ì In ini letten inomma preflb il aita- 
to P. la FontAÌnt T, IV. eoi. 91. 

^71) Ivi p. 564. Himit notum ejì y quod 
Theologt RomAmA Cutìa quo/dAm fìbi mdoptAvt^ 
rint opiniontt , quei mb ontnibnt qtisfì prò Ca-. 
thoiiets vetitAtibiu hAbeti veiient» Ueet feiont y 
tAt A plmìmii Tbeoloiit imo mtegrit EccUJiit 
impHgnAri » 

(7;) Preflb il ciut* U ToAtAine T, IV^ 
eoL %iu 
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puneneftte dire t fcrivere checché gli pitccia ftnxa paure del Tribunale di 
Roma. Ma e perchè dunoue non lu Roma proibito il Tomo di ToMr> 
nely de Ecclefta, dove e l’ iafailibìlitli dei Papa e la Tua fuperiorita è 
fortemente impugnata? Perchè non leggefi neilTndice la difefa delle 
celebri propofizioni del Clero Gallicano fatta da Monf. Boffuet? Per* 
chè rimada è impune da ogni cenfura la Storia del diritto pubblico Ec- 
cleftajlico Franxefe ufeita in Parigi colla data di Londra nel 1740. Pro- 
ieguiamo ad udire Febbroni» . Se alcuno in aperto di/pregio della pri~ 
ma Sede feriva e Jìampi libri ^ a ragione fono le cojìui opere proibite ; no» 
cosi , fe impugni la ^enna per feria amore della verità (^74) ; come fenza 
dubbio fì Infìnga di aver lutto Febbronio . Ma varrebbe mai ciò, ezian* 
dio che r autor credeffe verità quello, che è tutt' altro? Ancor fe que- 
fta pretefa veritk rìdondalTe in manifeflo dif pregio dell Appoflolica Sede ? 
Toma Febbronio con un canone di fua fì^gia . ^ando il Papa cenfu- 
ra un libro yf dee il giudizio di lui ricevere eon riverenza: Oh quello è 
vero; f eccoci ad un ma che guada ogni cofa) non debbon perdi i 
Prelati della Chiefa chiuder gli occhi f gli orecchi , né debbon deporre ogni 
penftero di ef aminare ogni motivo di tal cenfura Romana ( 75 ) . Sicché 
un Velcovo può con tutta la reverenza elàminare la condanna del Pa- 
pa , e farfene Giudice ? Quali chimere per altro non dire ! Ma ripiglia 
Febbronio colla Storia alla mano, che i Padri del Concilio Toletano 
XV. non ebbero tanti riguardi al giudizio, che Benedetto JI, avea fat- 
to di certi fcritti dell’ Arcivefeovo S. Giuliano , e bravamente gli di- 
fefero e per guifa, che il SuccelTore di quel Pontefìce gli approvò. 

Cosi è ; ma in primo luogo non doveafi chiamare giudizio quello di 
Benedetto II. il quale non avea gik dannato il libro di Giuliano^ ma 
folo modrata a prolcriverlo inclinazione . AppreiTo dir conveniva , che 
Giuliano deflb prefedette a quei Concilio di Toledo^ e Ipiegò le pro- 
pofìzioni notate a Roma, e ridottele al fenfo Cattolico, ch’egli avea 
cenamente intelb, le confermò colle autorità delle Scritture, e de’ Pa- 
dri . Or che fa ciò agli altri Prelati ? Come quindi ne viene , che i 
Vefeovi pollàno chiamare al Tribunal loro le cenfure di Roma , di(à- 
minarne i motivi, e fame giudicatura? Io non ne trarrei altra confe- 
guenza , fe non queda , che un Autore , qual eh’ egli fiali, ( che Giulia- 

£ no 


(74) 5 ^ fi fuù in éptrtum 

Primte Stdii Jiùt con/eriànt C divuJget , meri- 
f» f/tu Optra tofifiiumtur fittu fi finto vtritath 
é^tSm téiamttm ttrripist • 

(75) P. ^Ó^Ùttm Pdfpa Uhum etnfiinatj 


ftu fuditium tnm rrvtmtia atcipiendttm 
propttrta EnhJUrmm Praiati och/oj etttrtfijttt oc- 
cituitrt^ atqtit omntm dt motivo tslit Romana 
ctafima tognithmm lApttft mintim ttntntur « 
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ào foife Arclvefcovo è colà ai&tto indifferente ) quando ve^ in un 
fuo libro cenfurate da Roma alcune propofizioni , può al Tribunale Ro> 
mano dirizzare la fpiegazion di quelle, il fenfo in che le ha dette, 
la loro apologia , e attendere in quella , direni cosi, revifione della fua 
caufà la nuova decifione di quel medefìmo Tribunale . £ Roma ha 
mai ricufato di ricevere le difcfe degli Autori , che fi reputaffero per 
le condanne di qualche lor libro aggravati? Non ha anzi Benedetto 
XIV. nella prudentiffima Cofiituzione del 1753. flabilito , che la facra 
Congregazione dell’Indice per la fua fomma equità ^ ftccome spesse 
VOLTE èa cojìumato^ non condanni libro di alcun Cattolico di nome^ 
fe non af colti dinanzi 0 I autore y 0 un Conf ultore y il quale prendane il 
padrocinio (76)? 

IX. Eppure non più Febbronio fi tiene , e ad una univerfal fedizio* 
ne contro le Ronune proibizioni invita il mondo tutto quanto , ma 
i Vefcovi e i Principi mallimamente . Vuol dunque, che, ficceme Ro- 
ma proibifce i Libri, che contrariano alle fue pretenfioni, cosi i Ve- 
Icovi nelle loro Diocefi , e i Prìncipi ne’ loro Stati vietino i libri , ne’ 
quali fi difendono le pretenfioni di Roma ( 77 ) . Oh , fe ciò avvenga , 
la feflevole fcena , che agli occhj di Febbronio tutto riverenza per la 
prima Sede farù mai quella > Intanto egli ne addita quai libri fi potreb* 
cono principalmente da’ Vefcovi e da’ Principi mettere nel nuovo Indi- 
ce , che sì potrà chiamar Febbroniano , ficcome il Romano da’ PP. di 
Trento y i quali l’hanno ordinato, dicefi Tridentino. Ci rimette per- 
ciò al Capo III. §. II. Vifitiamo dunque quel paragrafo. A c. 181. 
trovafi Fognano nel Comento alle Decreuli ; ecco già un Autore , che 
va profcritto. A c. 180. il Cardinal de Luca; e due. A c. 177. e fe- 
guenti la Ruota Romana . Anche la Ruota Romana , le cui decifio- 
ni , e Canoniili e Teologi e i Tribunali pubblici fi fon da tant’ an- 
ni 


( 7 ^) Nibih tamtn fept sUms^ 

fummM itijHitMth y Cr prttdUntiee reuionty éh 
éUm C•ngr«f^MtÌ9n^ faaiun ftiiffe cowfiett , Jhw 
tism inftjlerum stf *s ftrvart mMinnptrt 
mM y «f Tts Jit dt Csriéltto , 

nomimi ^ merhorum famn illudi , r/«/- 
qme opMy den^tis demtndiiy in pubtienm P^i- 
rr, O* frodtjft pcjjit di^nofcAtUT y vfl nmBortm 
ipfnm fitsm tutti voUnttm vtl 

tmum tx Confuitmbm dtfignety qui ex ejfifie e- 
ptrit pettrociniumy defenfiontmqut fuf(if>ist , Del 
ref^ <li Giuiiéuoy e del fuo apologetico leggali 
il Cardinale de Aquim nell* opera AuSoritéu 


infsitibilit O fumms Cxtbtdrte S, Petti TrsSk 
IL difp. XXK SeB, U. m. ij. fegg. 

(77) P* cteditmr Ptimt Sedi 

fts ejfe fuM ver» fur» timi per (enfursi publicoa 
rum Scfiptetum illit udverfentium y eodem jurt 
Kpifeopis eemptth f»eutt»s in fuit refptBive droet- 
Cffìbut pfobibendi ’ù&ionem ^ ufum librorum vr»- 
ditnnìium principi» y f ne// genuina jur» Epi/eop»^ 
a» everttmtur, Neque mintu pertheet »d msiefl»» 
tic» Ptincipum fursy trofertèere Lbrety publicit 
regni »ut provincia veì privmis fubditwum fum 
bus »perte infeftet * 
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ni &tti pre^o di fegultare? S'i anche quefhi. Qie oltre? A carte iy 6 . 
s’ incontra Benedetto. XIV. colla ^nd’ Opera de Sinodo dìaece/tna , o 
quella pure ha da eflère fenaa remtlltone proibita non che da’Principiy 
ma anche da Vefcovi. O il bel catalogo di Autori proibiti! Un Pre* 
lato Segretario della (aera Congregazione del Cardinale , 

gli Auditori di Ruota , un Papa . A farlo compito ciri^ anche un 
Concilio. Quefto potrk elTere appunto quello di Trewro. GiaJ»»*cchw. 
colè vedemmo in quello Concilio dilàpprovate da Febbrtnio , Ce n’ha 
un'altra forlè più riprcnTibUe . Nella lelTione XXIV. lì legge, che il 
Papa aver dee foUeeitudine della Cbiefa univerfale C 78 ) . Quella efprel^ 
fione, fé a Febbronio diam fede, che a mallevadore ne cita il Soave y 
è me:jo cauta (7P)> Una propofizione in quella sì dilicata mate- 
ria meno cauta è un buon merito per l’ indice Febbronìano . I Padri di 
Trento fel portino dunque in pace; il loro Concilio per ordine dìFeb^ 
tronio rella proibito , donec corrigatur . Io fcherzo in così grave argo- 
mento; ma folo per rafirenare alcun poco la giuda indegnazione, da 
che a tanto fcandalofe maniere mi fento commolTo. Riferbiamo a mi- 
glior uopo le invettive , e intanto a difìnganno de’ leggitori dabiliamo 
alcune incontradabili verith, altre di diritto, altre di fatto. 

X. Niuno v’ ha , che ® a’ Vefeovi neghi la podedh di proibire nelle 
loro Diocefi que’ libri , i quali contradallèro i loro diritti certi , o a’ 
Prìncipi la làcoltk dì vietar quelli, che turbaffer la pace dello Stato, 
atuccalfero 1’ autorità reale , lerilTero le prerogative della lor dignità . 
Ma vi farà ancora chi neghi al Papa la dicohk di condannare que’ li- 
bri, ne' quali fi combatta la liberta, l’ immunità , e la giurifdizione 
Ecclefiadica , cioè il diritto pih facro del Fontefìcato e della Cliiefa? 
O fi dirà , che tali condanne a’ Vefcovili diritti , 0 a quelli de’ Princi- 
pi, facciano guerra? La Regola fettima dell’Indice da Febbronio citata 
(80), ebe fono da cancellarji ancora le ^ropoftzioni y le quali fono con- 
ero ( Ecelefiajlica liberti , immuniti, e gturtfdizione, entra in quelle , che 
poc’ anzi abbiam vedute dalla fieflà Facoltà di Parigi citarfi , come 
colà del Concilio di Trento, Vollero forfè con ciò i Padri di quel 

£ 2 Con- 


(78) Cip. it Kef. Stat!JJtm$im Ktwumum 
ftmiifittm jMcttiulimtm laùvtrja Etthfia nm»- 
tmit fui tjieh dtirn, 

(7P) Febbr. p. 4». Leghnut ì» PAULI SAR- 
F 1 Hift. Ccneil. Trid. lib. Vili. pap. 794. 
Cmdimilm Lotbarìnfum , « SjmOo TriOntiiu 
tu G4IIÌMI uàuetm , mur slùu nUm kmt ttftt- , 


butiuum fujliuuijfr, ptffuam ttm ttlìfuu 
Ctllit per arem mtuftì advtrfui ptattufam Kt. 
mani Puuìfuh fmfimem fMtiiudinim niii. 
verralis Ecrtelic Irgiiimt Jrnnapt, hit eanjtm 
minar tamia nfnjfmt fuafi Jign^tmi fajiu rjfitt 
(80) P . J*J. 
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Concilio una legge prefcrivcre, per la quale e la Vefcovll digniA, é 
la Reale autoriÀ fi trovaflero a poco a poco fpogliate delle loro infe- 
paiabili prerogative ? A cui porri mai cauiere in penfiero una condotta 
indegna di un cosi veneraWI Senato , qual fu quello de Padri in 
Trento adunati? M' ^ b® a dire, com’e, quelle fono le folite can- 
tilene , che ® da tanti fi oppongono tutto giorno alle 

dell Intjuirizione di Spagne^ a quelle della Sorbona, de’Ve- 
icovi Framufi , de Parlamenti &c. Dirò di più , che la maggior parte 
delle si amare doglianze, che contro le SLomme proibizioni da Feb^ 
bronio fi fanno , [^ono di leggeri applicarfi a quafl tutte le leggi , 
che fono fpiacevoli a’fudditi. Febbranio fi duole de’ Frati, che chiama 
arbitri delle Cenfure ; e i fudditi non fi lagnano de’ mali Configlieri , e 
Minillri , che autori , e promovitori fi fpacciano delle leggi odiofe ? Che 
perciò ? Non avranno i Principi autoriA di far leggi ? £ per tali que- 
rele fi crederk la lor podefA limitata ? In tutti i Tribunali del mon- 
do fi poifono nell’ efercizio della legittima autoriA introdurre difordini . 
Ma fe nelle Romane Congregazioni, alle quali Ila il carico della proi- 
bizione de’ libri, può per qualfiafi difetto o de’ delatori o degli £là- 
minatori temerli di qualche abufo , non ha Benedetto XIV. nella fua 
mentovata Collituzione ballevolmente provveduto a tali fconci.’^ 

XI. Gò detto fia colla fuppofizione , che Roma per fole ragioni po~ 
iìtiebe Ibglia a tali condanne procedere. Ma quella fieÌA fuppofizione, 
che a Febbronio si piace, è un Atto falfillimo. Sonofi di fopra alcuni 
libri accennati , i quali quantunque allài vivamente attacchino i dirit- 
ti della Sede Romana, nell’Indice non fono podi; e molti più fe ne 
potrebbono indicare . Ma le le ragioni politiche foflèro flati i motivi 
delle condanne degli altri, perchè avrebbe Roma perdonato a quelli.^ 
Efponghiamo adunque a Febbronio ìXcm altro motivo, ch’egli o igno- 
ra , o d’ ignorare s’ infinge delle Romane condanne . Indubitata cofa è, 
c ninno potrh negarmelo, che quafi tutti fiffatti libri fon pieni di de- 
clamazioni , d’invettive, d’ingiurie contro la Corte Romana, che i lo- 
ro Autori Icaltramente dalla Santa Sede dillinguono per potere eoa 
maggior ficurA vomitare il loro veleno. Che dirò degli errori, che 
tratto tratto fi veggono o per malizia, o per inconfideratezza fparlt per 
entro? Facciafi giudizio dalla celebre Concordia di Piero de Marca Ar- 
civefeovo di Parigi. Quella è l’opera più moderata, che contro di 
Roma fiali Icritta in difefa delle liberti Gallicane . £ppure elàminando- 
la il Sig. David ia un fùo libro, che le contrapofe, e con privilegio 
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del Re ftampà a Parigi nel 1^7 1. (81) dedicato al Card, di BouiL 
lon , la chiama un’ opera , in cui i diritti , cée Jlabilifeono il Primato 
della Sede Appojìoltca , fi veggono da tutte le parti attaccati , e Papi fan- 
tijfimi apertamente maltrattati come audaci y ojiinati y e con ingiuria (8 2)} 
n ftudia di moflrare, che Tilludre Autore l’ha egli fteflb difapprovaca 
colla Tua condotta ^ e fi dichiara , eh’ egli avea prefo a combatterla per- 
fuafoy che trartavafi dell’ interejfe della Cattolica Rotigioncy in quejis 
eccafione difendendo quello dalla Sede Appcflolica . Con qual fronte adun- 
que lì può affermare , che alla proibizione di tali libri Roma fi muova 

r fole ragioni politiche ì Io tuttavia credo Febbronio in quello degno 
compaifione . La propria cofeienza gli dicea chiaro , che Roma avreb- 
begli proibito il Tuo libro { 8 ^)y benché forfè tant’ oltre non giugneflè 
co’ Tuoi lumi di prevedere anche la proibizione , alla quale lo zelan- 
tiffimo Principe e Vefeovo di Liegiy ed altri illuflri e rifpettabili Ve- 
feovi d’ Alemagna avrebberlo condannato- Voleva però contro quella 
proibizione prevenir gli animi, ficcome le dettato e&r doveflè di fola 
ragione politica . Lo llratagemma farebbe anche buono, fé tutti folTer 
ciechi di non vedere i Tuoi errori , e l’ irreligiofó trafporto, con che gli 
fpaccia francamente e li promove . Quello furore dominante in tutto 
il fuo libro troppo appalefà la cruccila rabbia, onde nafee, contro di 
Roma y e quali huebbe, che a lui dicelTimo ciò che a Fefcennia fui 
principio del capo da noi mentovata il beflkrdo Marciale ( &4 ) : deli 
togliti ornai quelli frodolend artiliz;, e d dichiara buotutneiue qual 
clfrr vuoi , briaca - 

Notai ergo mihi frauies , deprenfaque furt» 

Jam rollai y Ó* fa ebria fimpliciter - 
Febbronio intender mi può . Se egli nudre unt’ alUo contro il Roma- 
00 Pontefice, che non lafcia la s\ ingannevole dillinzione di Sede A p- 
poflolica, e di Corte Romana, e con Lutero y Calvino y e fomiglianti 
dichiaratilTimi nimici del Papato non chiama apertamente Roma 1 ’ in- 
fame , Babbiionia dell’ Apocalìllè , e Anticrillo chi in elfa rifiede ? I 
Cattolici almeno fapranno allora guardarli da un libro di manifella 
empietà; nè i Protellanti canteranno il trionfo, come già fecero per 

Lan- 
osi) E”qne(lo iotiloUtor; Jagumat Canni- I nV«r, ntJEntZr O *vec inmrt, 
j-.. Jit Evefymt , • I ( 8^ Pnf. Entiininntnr tiinnm Cmfms, n» 

(81) Nell» Prefazione : M •uvrage, ani' n \ Sandarn O fieinm fmlfniitm imfanim , dntc tot- 
vii Iti dnin ini ttniliffint In primntui da Sii- I linmani Rima India fnbiUnmm fi» iUm» mn 
gl AgtjMifnt anaqnrz di nutti parti , in Ttn \ gifln infirnirii . 
nml dt Smnu tapn naan.nnintimtnt £ onda- | (84) L L tp- SU 
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Launofo da Antonio Rei fero in un’ opera nel 1^85. pubblicata ad Am. 
fterdam rapprefentato qual teftimonio e confefforc dell Evangelico -Cat. 
tolica verità, cioè della Luterana Erefia contro Roberto Belbmnino, « 
certi altri difenditori della Sede Romana. Benché che dico io canteranno 
il triónfo ? Noi cantano gii ? Son pure di Giannernefo Scbttbert Pro- 
felTore nella Luterana Accademia di Elmfiad quelle parole nel Tuo li- 
bretto de jurisdiSìione Romani Pontifici! : Ejus ( Febronii ) commentati» 
de ftatu Ecclefite, & legitima poteftate Romani Pontifici! a PROTE- 
STANTIBUS non minu! CELEBRATUR , quam a DoRoribu!, Ó* cor. 
dati! Catbolici! , che in linguaggio Luterano fon tutti e foli coloro , i 
quali coperti del manto di Cattolicifmo , alla Febbroniana, Launojanaf 
e Rjcbtriana maniera > parlano e peniàno del Romano Pontefice. 


CAP. 
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CAPO III. 

I II libro di Febbronio non fole I alla Corte Romana ingiuriofo , ma 
inftnua majjime contrarie a’ diritti , alla ftcurexna y e al buon nome 
de' Principi . l Vefcovi e i Metropolitani tnedejimi lo debbono 
riguardare come dannofo dioro interejji , 

I. ^'^Uantunque l’aperto difprezzo, e ’l crudele laceramento, con 
che Febbronio iafelloDifce contro di Romay ad ogni non pur 
Criftiana , ma onefla, perfona eflèr dovefle di orrore ; tuttavia 
in cosi deplorabili tempi , ne’ quali dappertutto fi Tuona all’ armi con- 
tro la Pontificale autorità, avvenir potrebbe, che per ciò folo il Tuo 
libro foflè da alcuni fcifmatici {piriti acclamato , e careggiato . Forfè 
per crefeeme il pregio {1 vorrk far credere, che vantaggio fia de’ Prin- 
cipi, che corrano le fue maffime , e s’imprimano negli animi de’ loro 
fudditi . E fe i Principi di per fe giudicadero di quello libro , non ac- 
caderebbe fpender molte parole per torre dal mondo queda credenza . 
Vedrebbono eglino, come le dottrine di quedo fcrìttore fe dirittamente 
non li conducono alla Ereticai Primazia Anglicana , la quale trova pur 
troppo oggi giorno impegnatiffimi amplificatori, gli allontanan certo dalla 
riverenza al Vicario di Grido, la qual S. Bernardo nel Re de’ Romani 
Corrado voleva tutta fimile a quella, che un Sovrano vuole e dimanda in- 
verfo di fe dagli dati del Tuo dominio (i), ed eglino full’efempio di tanti 

J iiiffimi Imperadori e Regi per religiofa inclinazione della loro pietk predi 
bno di ufargli . Ma le gravidime cure del loro governo non permetton 
loro di gittare il tempo nella lettura di tali libri . E' ben dunque , 
che coloro, i quali a' Principi danno dappreflb , e delle correnti cofe 
gl’ informano , fappiano, che quedo decantato libro è alla fecolar Po- 
dedk fommamente efiziale. Nel che non intendo giU io quel folo dan- 
no, che fepra i popoli e i Regnanti poffono dall’ irata mano di Dio 
trarre gl’ infoiti , che faccianfl all’ Appodolica Sede . Quedo , di che 
gli Annali della Chiefa e degl’ Imperj (bn pieni , non va certo da’ 
Cattolici Governanti dimenticato ; che in fine Grido Signore ha pro- 
meflb d’ effere co’ fuoi Vicarj fmo alla confummazione de’ fecoUy e fe 

per 

( 1 ) Ep. CLXXXTII. Ltx<: omnif tnimipo- I eulhJirt in ethiinin nvemilnfnmma ti* Af. 
teftuibat rublimitribai tubaid fit,& qui potè- I /?•/<«■» Sidi, tir B, Retri yicinit, fitui ifjnm 
ftatì rtfìfìir • Dei ordinationt redilir, tjuamtit- | vtUtu nk tmivfrf* firvetri imffrt», 
fimtntimH O* rnmimodis | 
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per gli alti giudizj Tuoi laicia talvolta , che la navicella della Tua 
Chiefa (ìa da’ minacciofi flutti sbattuta, non tuttavia la vuol profoada- 
u, e, come gli [uaccia,fà tacere i venti, fgombra le procellofe nuvo< 
le , e i fler maroll raffrena , Ma di tutt’ altro danno io parlo , che 
<}ueflo non è . Dico adunque primamente, che le mafllme di Febbro- 
ttio ugualmente combattono la Pontificia , e la Prìncipefca autoritii . 
Gonfideriamo fubito la diitinzione , eh’ egli affetta cosi fovente , di Se> 
de Appoflolica , e di Corte o Cuna Romana . Fu quella diflinzione 
da coloro introdotta, i quali fenza parere Eretici, ne adottan le maf- 
£me, onde potere con maggiore impudenza disfogare contro il Roma- 
no Pontefice la loro rabbia : ella è , dice il Cazzettier Gianfcnifla nel- 
le note Ecclofiaftìche de’ xj. di Marzo dell’ anno 17^5., un pe- 
tit DETOUR , che fi ufa , lorfque la Cour de Rome fe rend dìgnCy 
qù $n aie pour elle quelques tnenagemem . Ma quella Corte Romana 
in fine che è? Altro non è che il Minillero del Papr< lo prego dun- 
que i Minifiri tutti de’ Principi a iàr meco una confiderazione , ed è , 
che quella dillinzione di Papa , e del Tuo Minillero , può ugualmente 
applicarli a tutte le Corti , nelle quali e Principe v’ e che comanda , 
e Minifiri che lo fervono nel reggimento de’ fuddUi . Chi può dubi- 
tarne P Paflò piu innanzi, e chieggo: fe Roma prendelfe un fomiglian- 
te linguaggio , fé lo prendelfeco le Corti flraniere , fe gli fielfi fudditi 
lo prendeflèro , e per certo o rifpetto o timore a dir cominciaflero , 
che il Minillro di tale o tal Corte è un rompitore de’ patti , un in- 
troducitore d’ abufi , un conculcatore delle leggi Ecclefialliche e Divi- 
ne, il Principe dominante in quel Paelè non lei recherebbe glullaraen- 
te ad onta , e non prenderebbene forte rifentimento ì Ma direbbefi : 
Signore^ non ft parla di voi , del vojlro Miniflro fi parla ; la perfona 
voflra i degna ai riverenza e d" onore \ i vojlri Mintjlri quelli fono... 
£ a tali rimollranze fi arrenderebbe egli^ No certamente; perocché le 
ingiurie, che contro i Miniltri fi fcagliano, almen ricadono fui Prin- 
cipe , il quale od è si infenlàto , che non li avvegga de’ loro eccelfi , 
od è si dappoco , che alla loro licenza non fappia por freno . Nel che 
fb , eflèr quello da un pezzo comune linguaggio di protellare all' Ap- 
poflolica Sede rifpetto, e d’ inveire contro la Corte Romana. Ma fo 
ancora, che libro non v’ ha, nel quale piò quella dillinzione s’ incul- 
chi , e maggior ufo fen faccia , che il Febbraniano . Perlaqualcofa chiun- 
que ha zelo per 1 ’ onore del Principato , aver dee cuore , che un li- 
bro , il quale si naturalmente porta ad una confeguenza di tanto peri- 
colo agli umani governi, non pafli per le mani di tutti . 11, 
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II. Più; pretende Febhronio ^ che non prefcrìxione , cejjtone , non 
poJf‘(fo y non confuetudine badar poflà a mantenere l’ autorità , che dal 
Papa vuole uftirpata (a). E' egli intereffe de’ Principi , che quella maP 
lima fi divulghi ? Non vi farebbe pericolo , che a danno della lor po- 
dellh fi rivolgefle Sono ben eglino certi di non godere nè diritto, 
nè (lato, di non efercitare autorità, di non comandar punizione di de- 
litti , che abbia pur ombra d’ ufurpazione contro la primiera divina idi- 
tuzione della lor Sovranità ? Ma Febbronio avverte, e grida, che gli 
abuft introdotti contro la divina idituzione non mai potranno fondare 
o far legittima preferizione ; che contro la volontk di Dio, e le ordi- 
nazioni di Grido, non fi preferive ( 3 ). Che è poi il provare , eh’ e- 
gli fa con tante tedimonianze di Dottori , di T orrecremata , di Sìlvejìro , 
di Giacobazzì , del Cardinal Gaetano^ di Francefeo Vittoria (4), che 
fi può non ubbidire al Papa, che gli fi può refidere, che ancor coli’ 
armi impedire fi può l’ efeguimento de’ fuoi ordini ? Podbno i Principi 
con indifferenza vedere, che tali dutrine s’inculchino con tanto dre>- 
pito ? E' vero che fi parla de’ Papali comandamenti , che fodero ingiu- 
di , e a danno tornadero della Chiefa; fi vuole che fempre in tali co- 
fe lì fervi la modecazione dell’incolpata tutela; (1 preferive che non 
fi ecceda la riverenza , nè per alcuna guila lì neghi 1 ’ autoritk del Pon- 
tefice ( 5 ) . Ma un popolo indocile non bada a filfatte limitazioni , che 
ne’ tedi di quedi Scrittori fi leggono; bada alla fodanza, che fola da 
Febbroni» vede promoda, magnificata, raccomandata; ed eccolo prende- 
re facilmente motivo di fcuotere il giogo delle leggi civili , ancora con 
manifella refidenza alla comandatrice podedk. In fatti fi avverta, che 
la maggior parte di quedi Autori da Febbronio citati non altramente, 
che del Pontefice , parla de’ Principi. Tor»wrewi»r<j generalmente afferma, 
che gl’inferiori pedono refidere.al Superiore, il quale didrugger volef 
fe la loro Comunità ( 6 ). Veggano oggi mai i lodatori di quedo libro, 
qual Autore commendino , e quanto pericolofo alla podedk de’ Sovrani . 

F Se , 


(1) Gap. VIIT. $.VI. p.<SiSt. fcc. «dit. Vot 
fnfunt hoc in pnrt* Rnmsnit prnfiriptio , tejfto , 
nnfnttiuÌ9 

(j) Ivi.' éènfms sdveffus divinmm iUttd injii- 
tntum introdu&i nunqnnm ^nenmt fmtdnrt ént 
njfitere Itgitimnm prnfcripttontm ,• «mi 9nim pra- 
fcrtòitnr contrn ^nmtntemVfi, Cf nrdinats SnU 
vntorif méftri, 

U) Csp, IX. 5. IX. 

{ 5 ) Li c. IL 5. paga 7)8. ftmptw snnu» fir* 


vsnd» mndtrémen incnìpatn lunÌA y non exceden* 
do rrv:Tgr.tiem , nee ntgando altijuo p*So suÓÌo- 
ritntfm iUins y fed fohtm ntUgMndo J**od hot 
in/njlum . in dttrimentnm Tetltftn . 

(ó) Lib. II. Summa* cap. lox. Aliud eft rt» 
fijùrt vUnti dtmotiri Commnnitntem y nlimd 
ejì punirò voUntem demoliti y nue niiquid infufU 
nttentnre. Primum poiifl convenirt infrriorikus y 
Jieundum 
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Se tra’ Popoli fi fparga la Febbroni/tna dottrina, che al Romano Pon- 
tefice far fi può refiftenza , fe fi divulghi eflèr quefta aflerzione di dot- 
tori chiariflimi, quanto è facile di fare dal Papa paflàggio al Principe? 
La coerenza della dottrina il domanda. Non fi (ÙcelTe, che la dottri- 
na di poterli al Papa refillere è vera , cd anche infinuata dal Bellar- 
mino . (7) Cosi è, e io fteflb ne fiirò altrove qualch’ ufo (8) . Ma fi 
avverta . Io non riprendo Febbronio , perchè abbia quella fentenza te- 
nuta; riprendolo, perchè l’efalta, perchè Tìnculca, perchè la vuol pra- 
ticata . Sinché quefta dottrina fi tiene entro a’ termini d’ un cafo pref- 
focchè metafilico, come da’ predetti Autori fi fa, e anzi che ad altro 
ulb, alla erudizion d’un Teologo fi riferba il làpere, che v’è quefta 
'fentenza per circoftanze, le quali appena mai potranfi ridurre in atto, 
qual male fen può temere per la prcziofa autorità de’ Sovrani ? Niuno , 
certo niuno. Ma la cofa è ben diverlà nel libro di Febbronio. In que- 
fto non che fi tragga a notizia di tutti, ma fi cerca di accreditare 
vieppiù tal fentenza col numero e colla fama de’fuoi difenfori (7); 
'in quello non lòlamenie fi può , ma fi dee far ufo ; in quello fi prc- 
Icrive per uno de’ precipui mezzi, che ali’ afflitta Chiefa rimangano con- 
tro le ufurpazioni di Roma . Ecco ciò , che al Principato lleflo può 
renderla formidabile. Son quelle le orribili confeguenze , ma ahi! trop- 
po neceflàrie, che dal Febbroniano fiftema derivano. Ma non fon tut- 
te. Febbronio infifte, che ftiafi a’ Canoni antichi. Ma fe torneralli agli 
antichi Canoni, ci troveranno i Principi il loro conto? Io non porte- 
rò che un elèmpio, e non è di quelli, che più ferifea la Real pode- 
flk . Non è lecito a' Regi, dice Ivone di Cbartres (io), ftccome decre- 
tò P ottavo Sinodo , ebe la Chiefa Romana commenda e venera , mefeo- 
larft nell elez.ioni de’ Vefeovi , nh cjuelle per alcuna ragione impedire . 
Di quella diminuzione d’autorità faranno i Principi a Febbronio de’ 
prifohi Canoni riftoratore obbligati. A’ Romani Pontefici, che de’ Ca- 
noni fono flati fempre cuftodi , e vendicatori , non importerà gran fat- 
to, che la prima difciplina ritorni, la prima difciplina , io dico, non 
quale l’immagina Febbronio, ma quale le vere Pillole Decretali de’ 

Papi, gli fcritti de’ Padri, gli atti de’Concilj ce la manifellano. Ma 
quella intera reflituzione deli’ antica difciplina quanto danneggerà i tem- 

pora- 

(j) De Cernii, Uè, 11 , eap. XIX, I ctefia eommendat ^ ^ MeneratHf y tìeSi 9 MÌènt Tpif. 

(8) DifT. II. c. 4. n. 7» I coporum Jt immifetrt , vet aliqua eas rMtone ìm* 

( 9 ) L. r. ' I peMrt .... Haheat Deus im Ecclefl» fu* princi^ 

(io) Ep. XLVII. U'jn enim Ticrt RepièuSy \ palìter Juu>n ejl-, huheai Heu puperiorì «iv 
/teut ftnxit Spnùdusy quum Ramana^te- \ difte quod fibi a Dfo «mceJÌMm eft* 
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CAP. ni. XLIII 

«orali intereffi de’ Principi! Cefferanno agl’ Iraperadori ìt preci primerie, 
a’ Sovrani tutti verr'a meno il diritto negli fpogli delle Chiefe vacan. 
ti e nella provvifione de’Benefizj, e ogni altro privilegio , fia di con- 
cordato con Roma , f.a di confuetudine , che tutti dalla vetufta difci- 
piina de’Ononi fono vietati. Efaltin pur dunque certi nuovi maeftri 
d’infelice politica la grand’opera di Fehbronio ; ma conofcano, che o 
a’ termini dell’antica difcipUna, ficcome la Pontificia automi, coti dov- 
ri pur rivocarfi la podelti de’ Principi , e ne fentiri quella fommo 
fvantagoio ; o a nulla vanno i progetti dello zelante Febbromo , effer 
dovendo la riforma nel Capo si, ma ■ ancor nelle membra, come il 
Concilio di Coftanza in tanti luoghi per legitumi citau da Febbroso 
lo ha dichiarato. Ma v’ è di peggio. Febbronio ci afficura, che da 
quefto Concilio di Cojìanxa fino all’ altro di Bajdea niuno avea dubi- 
tato che in pieno vigore fuffilleflero i decreti tutti e ftngoli del me- 
defimo Sinodo Coflanr.iefe (ii), c in altro luogo (iz) protefta, che 
i decreti di quello Concilio furono da Martino V. generalmente appro- 
vati non folo in materia di Fede, ma ancor di coftumi, come ufeiti 
da un Corpo, il quale rapprefentava la Chiefa univerfale. Ma fanno i 
Miniflri de^Principi , che cofa abbia quello s'ì decantato Concilio intor- 
no a’ Sovrani determinato? Eglino non fono avvezzi, fe non a fentirlì 
da Febbronio dire , che il Concilio di Coflantta ha dichiarato , elfere i 
Generali Conci!) fupenori al Pontefice, e pieni di quella dichiarazione, 
che a fuo luogo farà da noi fpiegau , riguardano lietamente il nome di 
quello Concilio , come uno fpaventacchio del Papa. Ma fi difingannino, 
ed aprano gli occhj a conofeere i precipizj, che a’ Troni più fermi fi pre- 
parano fc ottenga Febbronio di fare il Concilio di Coflanxa prevaler 
nella Chiefa . Chi a Federigo Duca d’ Aujlria ha comandato in vinù 
di fama ubbidienza? Chi lo ha minacciato di fcomunica ? Chi lo ha 
fpo°liato di tutti i fuoi Feudi ? Chi ha dichiarati i figliuoli malchi di 
lui "lino alla generazion feconda inabili a polfedere alcun ufizio, nè be- 
nefizio? Chi ha tutte ad interdetto foggettate le Signorie di lui ? Chi 
a°li llelll vaflalli di lui ha intimato di fulminare eglino fteffi al me- 


(II) F.bbr. cap. VI.S. I. n. l. VaU, con- 

vincenti éirgumemtOf feu uhy fi**» vocamMt 
Hominem , Ceurdiitdtts ( Giu|iano Cclanm } 

mJ prubandsm JnhfìfimtUm Concili Con^^ntitn- 
fu y ftnguiorum tftu dtcrttormm \ MpPsrft enam 
fMtit ex hoc difcHtfH , nemìnem re xjfhe de té- 
dtm JubféntU duàité^ , 


(il) Fcbbr. cap. VI. §. xT-n. ?- pag. 

Tee. edif. UeCTtté Qonjlénìtexfis Coxci/ii é Mar* 
tino Pape in tadent ipfé Spnode generatim^ pre- 
beri laudari y non jolum tn méterU y fed 
morum ttiemy tan^uxm eméXéta n Corpon Uni* 
vctralem Eccledam rirprcleoianie » 
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fio fuono delle campane contro il loro Principe la fentenza di Icomsw 
cica ? L’ ho a dire ? Il Concilio di Cojianxa , di cui vuole Febbronio 
fujftfìentt , e dal Papa generalmente approvati tutti c fingali i decreti , 
s\ il Concilio di Cojìanxa fi è fopra Federigo arrogata quell’ autorità 
(13). Qual efempio da merìtarfi 1 ’ attenzion tutu de’ Principi , che 
contro fifiatti attentati alla lor ficurezza volefiero provvedere? Eppure 
non è il folo, che quello Concilio abbiaci dato. £' egli vantaggio de’ 
Principi, che autorità di Ecumenico Concilio fi dia in tutto ad un 
Concilio, il quale fiotto pena di ficomunica proibifice in perpetuo agli 
flefli Imperadori e Regi il mettere impolle lui Clero lenza permilfione 
del Papa? (14) Ad un Concilio, il quale fiotto la medelìma pena di 
ficomunica, e la privazione innoltre d’ ogni onore e dignid, vietò a 
tutti, ancorché di Regai condizione, l’impedire, che Sigifmondo Re 
àe' Romani fi abboccaite col Re i' Aragona ì (15) Ad un Concilio, il 
quale in si vile ellimazione tenne ìì Imperiale e la Regai dignità, che 
fi avanzò non fiolo ad intimar la ficomunica da incorrerli ijfio fatto agl’ 
Imperadori, e ai Re, che fi avvifiaflèro di turbare le fielfitoni del Sino- 
do , ma a decretare contro di loro la prigionia di due meli , le o col- 
le mani o co’ piedi ftcelfiero nelle fielfioni alcuno (Irepito, onde i di- 
fcorli ad effer venilfiero interrotti (id)? Si conliderin bene taicofie. Si 
vedrà forfie , effere del comune interelfie de’ Principi , che di quello Con- 
cilio più non fi parli , e doverli come delia pubblica quiete perturba- 
tore riguardare, chi con Febbronio tutte ne elloUa le diffinizioni , e tut- 
ti i decreti. 111. 


(ij) IriT. X)T, Friderico (Duci Aa- 

iHc) in virtMe SanH-t oh«die 9 tite^& fmlf mnntbf* 
mntis ^fuTÌUiii ^ privsrionis^mnÌMm bMorumfsu- 
déiium . • • « & tnhabilitstionis fu>t ^ jUìoràdm 
fmornm mmfcuUrttm sd obiintninm tam [(uÌa 
offUU & bentficta ttfyM sd frcmndMm gs- 
nerdthntm pann intndtSi annéd »mnis 

ittritorin ùr^difh Outìs Fr/dtriei , 

(14) Setr. XIV. Fsn^hs Svnodut hnc perpttKO 
fiatuit d' ordìnnt , quod nulla p«rfon* /tcuUrit 
«ujufcumntte dignìfatit tutt fiatm & conditionis e- 
Mtiìatf ttiainfi IMPERIALI , REGALI ... prc- 
fulge&t digmure.*.. Clentalliat^ impùfitiongSy Cb* 
n’tfTj Vii Jub^dis impsruit^ rxigat vii reciptnt ^ ' 
nifi pritti Romana Pontifici nnfulti , fui paniti 
ianntt df" etnfuris iifdsm , 

(1^) Seff. XiW, QMieumtjHt eujufeumifMi fio- 
tMSf atti (nnditionitexijfat f itiamfi a.EGALIS... 
^ui Sntniffxmnm tfr Qbrifìianijftmum Principem I 
dominum SigifniiKidiim Romanorum (iJangaric | 
Regem , vtl slim aum eodtm ad ionveniendum 


cum Domino Re^e Aragonum prò paco Feclefito 
ad ettirpationem prafentis fthifmatis per hoc fa- 
ctum Concilium ordinatos ad diùam conventiontm 
emntis ^ vii reicuntes tmpidivirit , pirturiaviTÌt ^ 
Vii molifiovtrit,,, ftnttntiam txcommmnicationh 
auSorirati hu/ur facri Concilii gimeralis ipfo fa- 
Ro incurrat t abfolmionujufdem ipfi facro Conci- 
lio ^ feu futuro f unico, CR induiitato fummo Pon- 
tifici t prtertrguam in mortis articulo, fptcialiteT rc- 
fervjta: & ulariut omni ionore^ dignitati , 
officio , iimfi do Fcclejtafiico , vd faculari, fit ipjn 
faSo privatur . 

(lé) SacrofanRa Synodut Con^ntienfis ftFC^ 
pracipit O' mandai fui poma exeommumeationif 
lata fcnttntiiiy fuam contra^'enientn incurren vnif 
ipfo faRo, lub petna cateerU duo rum mea* 
Iium... ne alifuts,», etìanfi IMPEKIALI • 
REGALI... prxfiilgeat dignitare . .« ipftm Sef- 
fionrm , feu pronuntiantet & loqucntn in iadem , 
: pertutiet y murmuret^ impediatyaut ^memvtt fire» 
\pitum voce ^ Vii maniiuSfaut ptdihui faaat 
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ni. Sinora fi è detto de’ danni , che agl’ interefll de* Principi porta 
indirettamente quello libro. Torniamo ora qui a ripetere quel male- 
dico tratto altrove da noi recato, con che quello Scrittore attacca i 
Principi. Non rade volte addiviene y die’ egli (17), eie le ftejfe foco- 
lari podejlà nel fojìenere con ectejfo la Pontificia autorità a fe cerchino 
€ trovin preftdio . Di che reca un efempio della Corte di Francia , e 
dell’ ottimo or defunto Re di Pollonia Stanislao. Pafla quinci ad ac- 
cennare varj indulti Appollolici per fulTidj del Clero ottenuti da’ Re 
c da’ Principi, e quelli in fine cos't brulcamente rampc^na. E quefiì 
que’ Principi fononi qualiy fe della loro utilità non fi trattaffcy non vor- 
rebbono neppure un ombra di diritto fui temporal delle Chiefe de' loro 
Regni concedere al Romano Pontefice : ora per vantaggiare i loro como- 
di chieggono , ottengano y e ad efecuzione mandano tali indulti , con che 
danno eglino fiejfi à Romani occafione d" arrogarji , e difender diritti , 
che per altro non fi potrebbono con alcuna ragione fofienere . Cosi que- 
llo ardito Scrittore con zelo amaro riprende 1 Principi tutti della ter- 
ra , fe veggali l’ antica venerazione confervare per 1 ’ Appollolica Sede . 
Quale sfacciataggine ? Han dunque i Principi per meritarii da collui 
un pò di rifpetto a difonorare i loro Troni coli empietk de’ Federighi 
Barbarofft , e degli Arrighi ? E ove noi facciano , diverran torto inte- 
reflati adulatori della Corte Romana , amplificatori inconfiderati della 
Pontificia podellk , fagrificatori incoerenti de’ loro diritti ? Nè a tanta 
impudenza fi freme? E all’ Autor fi fa plaufo? 

IV. Il peggio farebbe, fe, perchè Roma in quello medefimo libro 
viene dilacerata, foflTe egli applaudito ancor da’ V ertovi all’ Appollolica 
Sedia dal loro grado, e dal fatto giuramento , oltre ogni altro più llret- 
ti . Eppure non farebbe difficile . La fperanza , che Febbronio dk loro , 
di dover eglino nelle lor Diocefi divenir tanti Papi, potrebbe di leg- 
gieri abbagliarne alcuno. Per altro i Vefeovi non fola più fanti, ma 
più alfennatl col Vertovo di l-iegi penfano molto di verfamente, ed han 
ragione . I Vertovi delia Germania hanno un particolare motivo , che 
deeli ritrarre dall’udire gl’ingannevoli inviti di quello Scrittore. Egli 
fin dalla Prefazione ftrepita contro la pluralitk de’ Vertovati . Gli è 

flato 

(17) C»p. IX. §. V. n. 2. Fvm/f tilami Tcelcjimm fatrim Regfnim P.urtKci nne-dt- 
hmui rtn Ht & !pfe | «»r; »hu m pnpriii a>n'n<.d:s vrl-fictru . tal, a 

P0tefL»tet tn per excrffttm Pontificia I indmlta petunt , oktinent y execMÌoni tradwìt 

étabaritate fth'tmrt pralidium fuerano^ Cp inve- I fffi Romonis anfam aant fìbi arrogandM 

litUm Magnousy nifi dr ipfirum emoia- | O fufltntndi fura^ quA fxitroqtdn jiUione 

mtnto ogentttTf nt tembram furie ta temporaiia \fuptn*ri 0 'fo 
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flato rifpofto, che doveane almeno eccettuare i Vefcovi di LamagHM. 
Perocché il bifogno , che han quelle Chicle di zelanti e ricchi Pallori , 
acciocché pofTano e colla autoritìi , e collo fplcndore al Partito Protc- 
llante far fronte , fembra domandare , che alcuna volta fu d’ un fol ca- 
po fi pofin pili Mitre . Ma Febbronio Ila fermo nella fua pretenfionc , 
c alTicura, che ancora per la Germania volere ad un folo dare pili 
Chiefe Vefcovili è un lal'ciarfi piuttollo da pregiudizj condurre, che da 
feda ragione ( 1 8 ) . A me non appartiene di giudicar di tai cofc . 
Quello s'i parmi, che fe i Vefcovi della Nazione Germanica predi non 
fono di ritenere un fol Vedovato , non pofl'ano ad un Autore alla plu- 
ralità de’ Vedovati così contrario far molto buon vilb , c debbano an- 
zi riguardarlo come nimico della loro grandezza, e del bene, al qual 
Iblo voglion mirare , delle lor Chiefe . Ma ladiamo i Vefcovi di que- 
fia particolare Nazione. Troppe più cofe v’ha in quedo libro, che a 
tutto il Vefcovil Ordine e di dilbnore c di danno cfler polfono. La 
Pluralità de' Vefeovati y dice Febbronio nella Prefazione f ip ), il tra- 
Jportamento a Chiefe piu ricche , » Brevi di eligibilità , la ritenzione 
delle inferior Prelature infteme co' Vefeovati ^ la promozion de’ Nipoti j 
gF indulti di conferire i Benefizi ne' mefi rifervati co’ quali adefeamen- 
ti fogliono i Romani allettare i Vefcovi apparecchiati ad operare alcuna 
cofa contro la Curia) y non fono voci y che afcoltar dovejfe un Vefeovoy 
al quale una fpofa povera ed unica tanto ejfer dee caray quanto una 
ricca y e pii* fpofe contro t Appofiolico infegnamento . Con che fenza 
parerlo taccia i Vefcovi , ficcome fe o per fozzo intereffe , o per poca 
avvedutezza , o per altri terreni fini fi lafciadcro dalla Corte Romana 
dominar come dhiavi. Quella parcntefi : co' quali adefeamenti ec. alTai 
lo dice. Il bell’onore in vero che quello è di un Ordine sì venerabi- 
le, il quale fuU’cfempio di Paolo è per profeflione tenuto a confidera- 
re le mondane cofe tutte quante ficcome vili immondezze, onde a fe- 
-'guadagnar Crido, e Crido agli altri! 

V. Ma più a ^11’ agio elàminiamo i danni , de" quali può quedo 
libro al Vefcovil Ceto edere portatore. Piacevole è il nome, che Feb- 
bronio 


( i8) App. IV. p. 8op. SfJ & in fiu 

plus preejuaitii r/?, ^usm 

(i^) PreC PlmìUitms EpiJnpMuum^ Trunsls- 
tÌ9 md faamdiores tMiedrus^ Breviu tligtbtltt»- 
sis, Reffntio pr^latssruntm inftrìorum cum tptfn^ 
putibujf PnmutUmpotumt ludtdtu fnfgrendi 6e- 
mfitiu in rmm/iàtu rtftrvath plfrunujue 

intffsuionibiu Rissdmi Rpt/copfjp ugnt éisfusd 


€0Mtrs Cttrium vlenset,mbUBunt) nm funt vtr^ 
ks , qu0 numdirt dehèrtt Epifeopus , cui fPMfé 
pumper ^ tmieu tam dcbft tQe churuy oc aiveSf 
plmrrfyue tomtrm Apojlo/um uxws. Hoc mujo fti^ 
rttu , ^uod vtl in ^uikufdsm potentiortoms 

Germanie Epifiopts dommnnte^ movis Romuns 
C$ms cmtttnrnm emmum Xflnm ciudcrcé 
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tronìo fa agli orecchj de Vefeovi alto Tuonare di libertà della Cbìefa. 
Ma non farebb’ egli un nome vano ? O piuttofto dannofo ? Io non vo- 
glio, che udiamo que’ Vefeovi, che dal nono fecolò fino a noi, cioè 
dopo r introducimento, ficcome Feèiroww foftiene, per le Iftdoriane 
cretali fatto della nuova difciplina a’ Vefeovi tanto pregiudiziale, fono 
in Santitk fioriti si , che han dalla Chielk meritato il fovrano onor 
degli altari. Eglino farebbon per altro i più ficuri teftimonj, che nel- 
la fola ubbidienza all' Appofiolica Sedia, quale la corrente difciplina 
domanda, fi trova l’Evangelica iiberth propria d’ un Vefeovo . Un S. 
Anfelmo di Lucca ^ un S. Pier Damiani, un S. Antonino di Firenze, 
tin S. Francefeo di Sales, un S. Carlo Borromeo v^lion ben piìi che 
un million di Febbroni , e Vefeovi fono, fattili Santi non folo in mez- 
zo alla febiavitu, come parla il noftro Autore, della Corte Romana 
ma nell’averla, come lor gloria, vantata, difelà, promoflà. Ma non 

Ì irendiam le cofe per fola punta di fpirito. Veggiamo quali ancor ful- 
a terra fieno i frutti di quella vantata libertà, e veggiamolo in quel- 
la Chiefa, che Febbronio a tutte le altre Chielè Crilliane mette si 
Ipeflb fotto degli occhj qual preziofo efemplare, benché, come nel fe- 
guenre capo vedralfi , alterandone e le malfime , e la pratica , dico la 
nobililfima Chicli Gallicana. / Sovrani Cattolici, dice il dotto Vefeo- 
vo di Puy nel bellilfimo trattato del vero ufo della fecolare autorità 
nelle materie, che concernono la Religione (20). / Sovrani Cattolici, 
e dell' autorità loro geloft, hanno con invincibil vigore ribattuti gl' intra- 
prendimenti della Podejìà Eccleftajìica fui lor temporale ; ma contenti 
di regnare ne' loro Stati con una indipendenza , la quale non lafciava 
fopra loro, che C Effer fupremo, non fonofi abbandonati alle lufmghe 
della cupidità di pur regnare fulle cofe fpirituali . La poffanza , che da 
Dio tenevano , è loro femhrata affai grande , perchè non penf afferò ad 
accrefcerla a fpefe della Chiefa, nè dello Jìejfo lor Trono ufeiti fono 
gli attentati delP Impero fopra la giurifdizione del Sacerdozio . I loro 
Ujpziali hanno avuto magpftor premura eh' eglino , di fendere la loro 
autorità, o perchè non è forprendente di trovare nel depofstario più ze- 
lo per ciò, che gli venga affidato , che nel padrone, al quale tutto ap- 
partiene , o perchè naturale è agli uomini , i quali non hanno fe non un 
autorità non propria , di portarla tani oltre , e pii* oltre , che pojfono , e 
fopra tutto di vantaggiare tra' diritti del Sovrano quello, P efercizio di 
Cui egli abbia loro commeffo. Checchencflia , egli è certamente que- 
llo 

(lo) Pag. 48. dcU’cdùieiie dMv'^ea« 17SJ. 
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fio un dolorofo fpcttacolo , che la Chiefa di Francia , libera cotn’ è Ai 
certa plh particolar foggezione alla Sede di Romay gema fotto la gran 
fervitlt de^laici Parlamenti . Gran fervitu la chiamo , perchè appunto 
quedo nome le diede il Flcurjf uno degli Eroi di Fehbronio, c uno 
degli Storici Franzeji meno parziali per la Corte Romana (zi). Gli 
delii Parlamentar) dando luogo alla Religione e alla Fede le ne fono 
alcuna volta c maravigliati c doluti. Guimicr Prefidentc delle inchie- 
de nel Parlamento di Parigi comcntando la prammatica fanzione di- 
ceva nel i4po. (22); li Re di Francia, conciojiacbi fia difenfor del- 
la Chiefa y e Principe CrifiianiJJimo y confervar dee la giurifdizione y e 
le liberti della Chiefa, Ma i fusi Ufiniali la turbano in oggi in pa- 
recchi articoli fif attamente , che , fe Dio non ci provvede , la giurifdi- 
xioncy e le libertà della Chiefa verranno meno. Anche Duhamel Proc- 
curator Generale nel Parlamento di Roano l’anno 1 5 i 8. deplorava una 
condotta si fatale alla Chiefa di Francia. Bifogna confeffarcy diceva 
egli (23), che i Giudici Reali e T emporali fanno per loro parte de- 
gli attentati fulla competenza de' Giudici Eccleftajìici tanto ne' delitti co- 
muni y e nelle caufe perfonali del Clero , che nelle cofe f pirituali , Ec- 
cleftajìiche e Sacramentali ; la qual cofa in vero i in uno Stato Crijìia- 
no pericoloftjpma y e deplorabile. Nè però dopo <]ue’ tempi fi è da quel 
Clero migliorata condizione. Benedetto XIV. a’ 16. di Ottobre del 
MDCCLVf. fcrivendo al Re CriftianilTimo , ebbe adirgli: Noi qui fap- 
piamo y che a dif pregio e a danno dell' Ecclejtaflica podejìà fono in Fran- 
cia accaduti funejìi avvenimenti y che han cagionato un eflremo dolore 
à Ve f covi del vofìro Regno y i quali co' loro occhi gli hanno veduti y r 
quantunque volte a nojlra notizia fon pervenuti 0 pel racconto , che ce n 
è fato fatto , 0 per le lettere , che ci fono fate fcritte , hanno ancor noi 
fommerf in dolor profondijfmo (24). I Vefeovi veggendo crefeer viep- 
più il terribile guado, che davafi alla loro autorità, han creduto di 
dovere con pubblico atto de’ J2. di Luglio 1700. rigettare y e condan- 
nare 


(i>) Dircoun IX. pi”. 81. c 8<. La GRAN- 
DE SERVII VDE r EgHft CMem t't/t 

r.etenJuf de U jttfitdiBioae Jecahert .... On uè 
aux Eveques Im fnnoiQ'dntt dt et qui Uur im- 
fw* it te ehoit ées ejficint àignes de Jtu 

vir /* Egitje jtus eux, 

(ftz) in Proem. Cum mettem Ret Francie^/ 
fugil ÈecUfide , Ó* imer •muti ChtiftiéMes Cbri- 
fitumjftmus y deket eujìodire puriJdtBionem & ti- 
^ertmtes Eeelefi* . Sed 9jfieÌMrii e/ut iu muins he- 
die turhdPtt in ffdtdi&u^ its qued mifi Deut 


vìdext • témdem /uritdìBie y Hhertstet Eeelefite 
rvduefcent • 

( ) Treitè de té Puijfance Ro/ste Eecìet. in- 

ferito nel tocno I» delle libenii peg. ^i8. 

•( 14 ) hhfcimut hie tommemereri fuuejìot even~ 
tut in Ecelefite Petefistn dsmnum nntemptum 
fecutety quiy fi Èpifietes Rtgni tefiej ecttlutes 
meerore fata /uperque affeeerunt y huud fune tnine» 
rem nehit uttuieruut periurbutUnem Ù*' deivrem y 
quotiefeumque ex uitemm voce vel firiptit ad mo- 
firsm coguitieurm perveimuMt , 
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nart eh amente il diritto^ che alcuni fecolarefchi Tribunali fi fono in que- 
fii ultimi tempi arrogato , di far leggi /ulte di/pojixioni necejfarie a pubbli- 
camente ricevere i Sagramenti ^ di conofcere della giufiiziay o della ingiu- 
fiizia de' pubblici rifiuti y che pojfono ejferne fatti y tf ingiugnerne diretta- 
mente 0 indirettamente fotta qual altro ejfer pojfa nome o prete/lo I ammi- 
nijìraxione , di dichiarare quei fono le vere decifioni della Chiefa , e il 
grado di fommejjione , che ad effe fi dee (15). Udiamo ancora ciò , 
che il piiffimo Vcfcovo di S. Pont a’ 14. di Luglio dell’ anno fcorfo 
17Ò5. fcrivca all' Arci vefcovo di Tours . Niente nella Sacra Antichità 
fi trova piò capace d’incenerire fui defolamento della Chiefa un cuore 
veramente Crilliano . Bifogna , die’ egli deplorando lo sfinimento delle 
fue forze , e ’l languore della cadente età fua , bifogna , che io veggami 
eoflretto a pofar l’ armi , ad ejfere fpettatore oxiofo della temerità de 
loro intraprendimenti ( parla egli de’ nemici della Chiefa ) , e della rapi- 
dità de' loro fuccejfty e colle braccia incrocicchiate io vegga f annienta- 
mento del popol di Dio , la defolaxion della Santa Città , le piu /acre 
cofe poffare tn mani profane y i Minijlri degli altari y dopo effere inca- 
nutiti ne' piU penofi travagli del Santo MiniJìerOy cacciati dal Tempio 
quafi fenxa fperanxa di poterli rimpiazzare , attefe le mifure , che pren- 
donfii d‘ intercettare e corrompere tutte le /argenti y ficcomt fe Jìabilito fi 
foffe di far perire F ordine de’ Leviti y e rendere il Santuario diferto. 
Bifogna y che colle braccia incrocicchiate io vegga la Religion degradata y 
avvilita y e le preziofe libertà della Chiefa di Francia, le quali per tan- 
ti fecoli han fervito a illufirarla y a farla rifputar dalle Chiefe Jìranierey 
alle quali ferviva di modello , e hanno tanto contribuito a mantener tra 
noi la purità della Morale y e della dif ciplina y la piU efatta regolarità y 
un fanto governo , non fervire in oggi , che a farle portare un giogo ver- 
gognofo y e a ridurla nel piU duro fervaggio : Qua erat libera , fa£la eft 
anelila (ad). Bifogna y che in mezzo di così defolanti difajìri io vegga 
fanti Prelati venire alle prefe eoi nimico per la difefa de' farri diritti ec. 
Son quelli lagrimevoli mali, ma necefl'arj, quando le Chiefe nell’af- 
foluta podeflà del Romano Pontefice non hanno un fermo foflegno. 
£ nondimeno quanto piò ampia autorità riconofee nel Papa la Chiefa 
di Francia y che non gli vorrebbe accordare Febbronio. Penfìno ora i 
Vefcovl, qual farebbe la condizion loro, fe per ìmpoffibile tutta la 

G Chic- 

. (15) Ixtréit du Pmts Vnlmldt PAfimhlit I (s6) /• //. 7. li* xj> 

QtmtMU du Qltrgè 1760. pag. 47. | 
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Chlefa fì aniflé a rìdrignere la Pontiiical podellk entro a’ confini da 
quedo mal augurato Scrìttor divifàti ? 

VI. Abbiamo condderati i Vefcovi , quali nei Febbroniano fìdema 
farebbono rifpetto alla fecolar Podedli; confiderìamoli ora riguardo alla 
Ecclefiadica Gerarchia . Per intendere i gravi danni , che rifentirebbo* 
no dal promeflb a^randimento de’ loro diritti , bada riflettere , che le 
caufè del Clero e de’ Vefcovi dovrebbono ritornare al finale giudizio 
de’ Metropolitani , e de’ Sinodi Provinciali . Febbronio crede quedo un 
gran bene ; io lo dimo un gran male . Nel che io gli opporrò non un 
Belltrmino , od altro fiflàtto Scrittore Italiano , che alla dignità Ponti- 
ficia fìad tutto confècrato , ma il P. Amori fuo Nazionale , che par- 
zialiflimo certamente non è della Papale giurifdizione . „ Per verith, 
„ die egli (27), confiderato il lagrimevolc dato de’ Vefeovati , e de- 

» gli 


(17) Eleraent. J«rii Canon. T. III. dilT. V. 
n. p. pu. 88. Ven. adir. Rruers evim tmfi.ié- 
fèto O" ArcbirpifcopMtuttm fitbiii 

tHf M ttmporibiu ifrttptÌQnum btrhjTjfum c«- 
pit^ O* in firm fntèila pnrdnrgvity EecUfin & 
Sùs/copie ttoptsbilint ^ mt cnu- 
ft Cleri fummty medii ^ se infimi, petiiu Rome 
s Sede Apofhlies fihbili , indi ferenti , experts , ne 
frmper irnienti multitudine Lfpjfpetttorum s jn- 
ventHte kmc nepetie fe devoventtuni provifs, ^msm 
in Conciliit PrwineisUbns Metrepelitsrnm psfi 
exsSsm difenffbQnem nltims jndieio finisatnr, Hu- 
/«/ mtet mentii complnm motiva fune. Nsm 1. 
M f senio oSsvo <!?• nono, Epifeopi, prsfer^ 
firn Metropolitani , ini tiri s eomitattbni, Cr prin^ 
eipstrbnt auBif evaftrnnt feudatani Regmm O 
Imperatorum , perfunaliter eitm fuis vaQaltii ft- 
etereitni fnornm Regum compulfi fnnt ^ qas 
perverfio dnrabat qnatnor ferme /senili , pnnt ex 
bifìoria notnm eft , z. Epifeopi Jic Prineipatibni 
mttQi plerumqueinlirnebant fna palaiia in/taranls 
fsenlarii eopiofo comitatn nobilinm fscnlarinm ♦ 
enm qnibni perpetuo verfari folebant » Eoru-n 
pletiqne implieabjntnr perptinit neguiit & lai- 
bus temporalibnt . 4. Ereqmnter ip/lmei Epifeopi , 
prsfertim Metropolitani, gertbant cum alUs Èpi/eo- 
pii ami Prineiptbnt bella . Ex defeBn Aeade- 
miartm & SeboUrnm pnbliesrnni rarijfxmi erant, 
qui pertingebant ad medioerem faltem peritiam ju~ 
tis , 6. Cum Europa fenfìm feiffa fmerit in plnf- 
qnam eentnm fupremos Dominos fub lituio Impe- 
fatornm , Regum f Dueum, Prineipum, Comitnm, 
Rernmpnhiiearum , perpetuo inter fe belligerantium , 
vel smnlantium , eontigit in mnltis locis » Epifeo- 
poi eidem Metropolitano fubjeBot in torritoriis 
qn^ituor , quinque , fex , ae plurinm Prineipum fi- 


tot fuijfe, qui sue eaufa diffldiorum , sta smula- 
tionnm% vel ex meta eonfpirstionnm reenfabant 
futi Epifcjpii heentiam eompartndi in Sjmodo 
Provineiali » Immo ex efufmodi meta eonfpirstio^ 
nnm monnmnqnsm Reges inpropriit Regnit probi- 
bebaist Epifeopis infUtuere generai*! eonvemut Epifi 
eoporum . 7. in Eeelefiis MetropolitanJi non ha- 
bebatur ftplus Curis vel lex eonftant , fufiieient 
ad dirigendai partei litigantet in eaufit eontrover- 
fit i enm eaufs ad Sfnodti Provinciale! ex nns 
folum provincia deduHs fnnint pattes , esqne ra- 
ro redierint ; nee reperiantnr Dee*etalet Metro- 
politsrmm , fieni reperiuntur Decretale! Pontificano 
de Omni genere eaufarum ex loto orbe Romani 
quotidie eon/iutntium , Exoptabilint vero efi par- 
tibmt litigantibui etrtare in tribunali ^ in quo re- 
petit ur lex & firlut eonfiantf in qm pojfint fon- 
dare fuam intentionem ò* firmare fpem • 8. Cnm 
^ynodt Epifeoporum Provineiales non poj/ìnt dito 
durare fiat maximo dioecefium detrimento in ab* 
fentia fuorum Paflomm, impedìbile efi , intriea- 
tat coufai cum omnibut documemit ó' depofitio- 
ni bus tejìium, fi mults concurrant. exaBe difeu- 
ti a fhguUs Epifeopit, 9. Si eaufs omnes defe- 
rantur ad Spnodum Provincialem , debebunt fim- 
gulis annit celebrati SynoJi Provineiales , quoA 
fieri nequit fine maximis molefiiis Cf imptnfis E- 
pifeoporum, prsfertim Principum , ftnum , aut a- 
liii de eaufit ab annit longinquis , fi/ diuturnit 
itinerìbms impeditorum • io. Per dependentiam a 
eonftjfu tot judieum Confultorum Epiftn- 

paiìum perpetuo variatorum non abbreviantur ^ 
fed protrabuntur lites , nec minuuntur , fed su- 
gentur expenfs litigantium , II. Tolrrabiliut 
eft Epifiopo fudiesri a Papa , quam ab squali * 
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y, gli Arcìvefcovati , il quale da’ tempi delle barbariche invafiODi inco- 
„ minciò, e durò per molti fecoli , alla Chiefa c a tutti i Vefcovi è 
yy molto piò defiderabil colà , che le caufe del (bmmo , medio , ed in- 
y, fimo Clero, piuttoHo fi terminino a liomo dall’ Appollolica Sede Ha- 
„ bile, indifferente, fperimentata, e Tempre provveduta di gran nurae- 
,, ro di Giurifperiti fino dalla prima gioventù datili a quelli afiàri,che 
„ ne’ Provinciali Concilj dopo un’ efatu inquifizione per l’ultimo giu> 
„ dizio de’ Metropolitani . Alla qual opinione molte cofe mi muovo- 
„ no. Imperciocché i. dal fecolo ottavo e nono, nel quale i Vefcovi 
„ e i Metropolitani malTimamente divennero feudatari de’ Re, e degl’ 
„ Imperadori , furono collretti a feguire in perfona co’ loro vaflàlli gli 
„ eferciti de’ loro Principi; il quale difordine , lìccome noto è dalla 
„ Storia, durò prclTocchè quattro fecoli. 2. I Vefcovi a quello modo 
„ accrefciuti di Principati fornivano i loro palagi a guilà d’una corte 
„ fecolarefca d’un copiofo corteggio di nobili fecolari, co’ quali (oliti 
„ erano di converfare continuamente. 3. I piò d’elfi trovavanfi im- 
yy merfi in perpetui negozj , e liti temporali . 4. Aflài volte i Vefcovi 
„ (lelTi, e nominatamente i Metropolitani facevano guerra con altri 
„ Vefcovi, e Principi. 5. Per mancanza d’ Accademie, e di pubbliche 
„ Scuole rarilTimi erano coloro, che ad una pur mediocre perizia di 

„ gius pervenilfero . 6 . Elfendofi 1 ’ Europa a poco a poco divilà in piò 

„ di cento fovrani Padroni col titolo d’ Imperadori , Re, Duchi, Prin- 
„ cipi , Conti , Repubbliche , i quali tra loro combattevano continua- 
„ mente, o gareggiavano, avvenuto è in molti luoghi, che i Vefeo- 
„ vi allo (lelfo Metropolitano foggetti foifero polli ne’ tetri torj di quat- 
„ tro, cinque, fei, o anche piò Principi, i quali o per cagione delle 
„ loro difeordie , e gare , o per tema di cofpirazioni ricufavano di da* 
yy re a’ loro Vefcovi licenza di portarfi al Sinodo Provinciale : anzi 
yy per timore di fimili cofpirazioni i Re ne’ proprj Regni alle volte 

yy proibivano di convocare generali adunanze di Vefcovi . Nelle 

„ Chiefe Metropolitane non eraci Hile di Curia, o legge collante, la 
„ quale nelle caufe controverfe folfe ballevole a dirigere le parti liti- 
„ ganti; perocché le caufe da una fola provincia recate a’ Sinodi Pro- 
yy vinciali erano poche , e rade volte tornavano ; né fi trovano Decre- 
„ tali di Metropolitani , ficcome fe ne ha de’ Romani Pontefici , in 

G 2 „ ogni 

Jt. Er psrtet plus eXfCMtitti/ I tjl Epifc»pii C>* pgftihus ìitìgMnùymt ^ Jkìtém 

ft 0 p0p0 . Ob l>0t pnin , & vétriés m- | in Occidente , fi fndicentm Ronue , qunm fi ’fmdif 

litu ctnfideTMtionts fimnt fnmptns ^ hnge etQptnbt- | ceitucr s MeeropoJitnn 9 in Sjrntdo Pnyincinii» 
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„ ogni maniera di caufe da tutte le parti del mondo portate 3 . Roma'. 

„ ora alle parti litiganti è molto più defiderabile di litigare in un 
„ tribunale, in cui (1 abbia legge e flile collante, fu che fondar po(^ 

„ fano le loro mire , e appoggiare la loro fperanza . 8. Non potendo 
„ i Sinodi Provinciali durar molto fenza grandilTimo danno delle Dio- 
„ cefi nella lontananza de’ loro Pallori, è impolTibile, che da tutti i 
„ Vefcovi, e da ciafcuno di loro, fieno efattamente difcufle caufe in- 
„ tricate , fe molte fieno con tutti i documenti , e le depofizioni de’ 

„ tellimonj . p. Se tutte le caufe al Sinodo Provinciale fien deferite , 
„ converri ogni anno celebrar tali Sinodi; il che far non fi può fen- 
„ za grandilTime molellie, e fpefe de’ Vefcovi, malTimamente Principi, 

„ VecchJ, o per altre cagioni impediti dall’ intrapcndere viaggi lunghi 
„ c lontani, io. Per la dipendenza dal confcnfo di tanti Giudici e 
„ Confultori Vefcovili, che femore li mutano, non li fpedifcon le li- 
„ ti, ma fi prolungano, e le Ipefc de’ litiganti non che fi diminuifca- 
„ no, ma fi accrefcono. ii. Piò tollerabil cofa è ad un Vefcovo efc 
„ fer giudicato dal Papa, che da un uguale; (pnocciè i Metropolitani 
„ quantunque a Vefcovi ften fuperiorì , noi fono che per diritto Eccle- 
yy ftajlico ; ma à Vefcovi fono uguali per diritto divino ; non così il 
„ Papa.) 12. Le parti poflbn dal Papa fperare maggiore alTillenza ed 
yy efficacia . Per le quali confiderazioni ed altre ancora infieme polle , a’ Ve- 
„ feovi , e alle parti litiganti , almeno nell’ Occidente y è più defiderabile 
yy effer giudicate a Roma , che dal Metropolitano nel Sinodo Provin- 
„ ciale. “ Sin qui il P. Amort. Or fe di tanto vantaggio è a Vefco- 
vi, che le lor caufe vadano al Tribunale del Papa, anzi che final 
lèntenza riportino da’ loro Metropolitani , chi negar potrk , che loro 
dannofo farebbe, fe le cofe fecondo la mente di Febbronio al giudizio 
de’ Metropolitani fi rivocalTcro? Senza ciò a cui note non fono le vio- 
lenze da’ Metropolitani efercitate (òpra de’ Vefcovi loro fuffraganei? Per 
darne un efempio. L’ Arcivefeovo di Rhems non pretendeva di mette- 
re nelle Diocefi de’ Suffraganei i fuoi Ufiziali foranei? Il che dal pri- 
mo Lionefe Concilio fu vietato? E un altro Arcivefeovo di Rhems 
non fi arrogò di giudicare in prima illanza i Cherici della Diocefi di 
Soiffons y e d’ interdirli ? come può vederfi nelle pillole d’ Ivone di 
Cbartresy il quale prefe di quello Vefcovo la difefa (28). Che fe i 
Metropolitani ofarono tanto, gill introdotta la difciplina delle Decreta- 
li, che farebbono quella tolta, e ritornati alla prima grandezza, che 
Febbronio là loro Iperare? VII. 

(18) £>. ijj. 


Digitized by Google 



CAP. IN. 


Uìl 

VII. I Metropolitaoi adunque farebbon quelli , a’ quali foli e fclen- 
dore e lucro tornerebbe dal riftoramento della pretela antica dilcipli- 
na. Ma per ciò folo fi ha egli a ritornare al prifeo fiftema? Quante 
volte coll’andare de’fecoli perdettero i Metropolitani di molto de’ pri- 
mi diritti? Pogniamochè i Canoni Sardicefi , come vuole Febbrottio ^ 
non abbiano di appellazione al Papa parlato \ almeno negar non fi può , 
che in vigore di quelli Canoni polla il Romano Pontefice dare una rc- 
vifione di caulà nelle Provincie . Ecco gili un poco rillretti quelli di- 
ritti. Zofimo, checché dica ^efnello , all’amica diritto e de Velcovi 
e de’ Metropolitani delle Gallie derogò , come ottimamente olferva il 
P. Couflant, (ip) quando ftabili (30), che e Cherici , e Vefeovi , 
i quali dalla Gallia oa Roma o altrove paflàlTero, dal folo Metropolitano 
di Arles ricevelfero le formate .Fu quello un altro colpo al gius Metropo- 
litico. Cosi di mano in mano Icorrendo l’ Eccleilallica Storia vedremmo , 
cllère a’ Metropolitani anche ne’ primi otto fecoli o per fupplimento della 
lor negligenza , o per punizione de’ loro abufi , llato in non poche parti di- 
minuito r antico diritto . Non reclamaron perciò , non gridarono, che i Ca- 
noni eran violati, non domandarorr riforma. Per qual ragione? Perchè fa- 
pevan clfi , variabile eflcre la difciplina , ed effere in podeftli del Roman» 
Pontefice limitare, o aggrandirei Vefcovili diritti, che fieno di pura Eccle- 
fiallica ordinazione , fecondochè il pubblico ben della Chìefa lo domandalle , 
A che dunque ora richiederebbono il rillabilimento de’ primi loro diritti , 
che datanti fecoli fi vogliono andati indifufo , e tolti ? E in quello collo- 
cherebbono la riformagion della Chiefa ? Quanto faggiamente avverte 
il Tommafmiy non poter noi prender miglior partito, che quello di 
conformarci alla difaplina de’^ tempi , ne’ quali fiamo . Il nollro zelo , 
dice quell’erudito Scrittore f 31), non debb’eflère più faggio dello Spi- 
ritoflànto, che conduce la Chiela ; dobbiam dunque in quelli cambia- 
menti del governo Ecclefiallico fottometterci alla Provvidenza , che li 
fa , o li permette , non declamare alla Febbrontana , e invitare all» 

feifi 

(tp) T, J. ip. R. éutglt»tin4t4 Ìegi^uf\ EpifnpMut 

(^o) f» ceA n. g» dus variot métgn* Jempfr guthorìtste donmns ^umc 

( 71 ) T. I. Lib. 1. cap. 4 ^. a. T 7 » Nfmpg mafìti tsmeit ^ nnnf mtn9rtf éot veJ ptMtf 
tonjuitiut nihil f%efi a nohis pojfff ut no- pmpìttrng Jgpientiég lilntHm eft , mutgbiic 

fhgs femper opinionts & vtiuntates ^lingugf ^ peto- hdc fgnRiffun* poUtiét pu/critnding gt{ fcmpiter^ 
ngfybte gpremut ei dìfciplìnA^ in univfrfaii nam cy immtttgbUem eaifjìit tivitatis puUrU 

vigtt EecU/igy co «vo, tono nos fammi providen- tadinem not proveéerg. Non frrvon tanttun cari- 
tis Nnminir locavit , Damnandg femper funt 0 - tstiiy ftd Cy iumine fapientin gàundemm^ ncteffe 
bufignes Cy coTTupteìg pgrtieuigrtt : gt mggnì fem- eff ; ét fummg fgpientig eft (spere gd fobrietsiem ; 
per fgtiendé nnìverfMit difcipiin.i » moriòus Cg nee in tmntum drfipert , ut detreHemnx ei tAfa^ai 
thoiieg *£cciefìg coni^nttatg ; n%nt ad rigorem ju- fempiterng fgpientig Spiritmi , qug Ecclefis unr^ 
tis sPriBuy ntuff gd neee/fgriitm et mgterng prò- wrfidit vegetgtur regitue» Conutut in tomr<^ 
yidg^uf tbariiate indsdgentigm tempersts , femper ritm- noftei t4m irriti foreiu f fuma tuffai •- 
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fcifma. Qiiefto è detto in fuppofizlone , che veramente i Metropolitani 
per le Decretali Iftdoriane fieno fcaduti da’ loro antichi diritti . Ma 
niente è pih fàlfo, come dimoftra il àuto Tommafmi (32). Perocché 
le appellazioni , per le quali le caufe de’ Vefcovi fi traggono a Rema, non 
dalle Decretali vengono , ma dal divino diritto {piegato ne’ Canoni 
Sardiceft , come li iàrk a fuo luogo vedere; e così pure le ordinazioni 
de’ Suffraganei fono in gran parte al Romano Pontefice devolute non 

S er ragione delle Decretali , ma per que’ motivi , onde i Papi han cre- 
uto di doverli riferbare la collazione de’ Vefcovati ne’ tempi, che gli 
Arcivefcovi erano Simoniaci , e Scifmatici ; sì però che quello niente 
fcemaffe dell' ubbidienza , che quelli Prelati in tutte 1 ’ altre occafioni 
debbono a’ loro Metropolitani, come Urbano V. fe n’è cfpreflàmente 
dichiarato (33). Nel rimanente tutti fono in vigore gli antichi di- 
ritti de’ Metropolitani , e dalle Decretali Ifidoriane trovanfi conferma- 
ti . Di che dunque dorrebbonfi eglino ? A^iungo anzi , che per Gius 
del Concilio di Trento li fono i loro diritti per qualche modo am- 
pliaci . In fatti dove quello Concilio per gli capi della Riforma non 
e accettato, liccome in Francia, non godono i Metropolitani di certe 
prerc^ative : così i Suffraganei non fono ivi tenuti , quando fi affenuno 
dalle lor Diocefi , di ciùederne in ifcritto dal Metropolitano la facoltà ; 
nè il Metropolitano avvifa il Papa , fe i Suffraganei non lifeggano 
( 34 ) . Ecco dunque ancora per riguardo a’ Metropoliuni non che inu- 
tile , ma dannofo il Febbroniano fdlema . 


CAP. 


( J 2 ) L. c, tsp. ^ 

(<;) PrtfTo il RinsiJi ilPinno •* ^ 

Dttltrsmus sd nmms ilU fms Mrtnpoiitdmit ow- 
mino teatri f ad 5»# tenerentHry fi noa per dìQétm 
Stdem^ fra de mandeue ipfimt Sedie m bafitfma- 


di fegmina pr^mati^ aee jaramentam per ere ara 
àie vel tidem Sedi praflitmtam eaiitifiet . 

(j4) Aacitnne Ci' aomvelle difiipliaede tEglim 
fe extraite de U difeipliae eempotìe par le P» 
Louis XhomaiCB • Pvì^ 1717 ca{>. V. 


> 
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CAPO IV. 

Abufo intollerabile y che Fcbbronlo fa della Cbiefa Gallicana. Ella con 
fermexta rigetta molte delle fue mafjìmey e per f altre le fojìiene 
con fentimenti di tale moderaxione , che non pub non avere in 
orrore i fedinioft trafporti di quejlo Scrittore . 

I. T TO promclTo nel paflàto capitolo di moftrare la differenza, che 
X X corre traile dottrine di Febbronio , c quelle della Chielà Gal- 
licana. £' aueho un atto di dovuta venerazione per una Chielà, la 

! iuale tra gl innuinerabili nobiliffuni pregi , onde colle piìk illudri Ghie* 
e del mondo gareggia , di quedo principalmente fi gloria , che da Gre- 
gorio IX. le fu in una lettera a’ Capitoli delle quattro Provincie raf- 
fermato, di vantaggiarle tutte nel fervore della Fede Cridiana, nella 
divozione verfo 1 ’ Appodolica Sede (i). Troppo fconviene, che queda 
Chielà, dappoiché fino dal fecondo fecolo per bocca del fuo Ireneo prò- 
tedò, dover tutte le Chiefe alla Romana per la principal fua maggio- 
ranza far capo , nel libro di Febbronio (ì vegga quali nimica di que- 
da Sede, e d’opinioni al fuo Principato contrarie difenditrice rappre- 
fentata . I Franzeft , dice quedo bugiardo Scrittore , e quelli che fuor 
della Francia dirittamente penfano , con ejfo loro cosi opinano , e delle 
libertà dell univerfal Cbiefa favellano y e da una indebita ferviti* cer- 
can di trarla (z). Poco appreffo deddera , che le altre nazioni imiti- 
no in queda parte la Francia ( 3 ) . In altro luogo ( 4 ) propone , che 
la Germania òittolica ne’ faoi principj colla Francia fi accordi . Altro- 
ve avea detto, effere le Gallicane libertà una porzione della pridina 
univerlàl libertà , nella quale i Franzefi fi feppero mantenere contro 
le novità', c gl’ infiliti della Corte Romana (5). Chi non direbbe pe- ^ 
rò, non altre edere le fue maffime, che le Gallicane? E a vendicare 
onta s't grave , che alla Chielà Gallicana da quedo audace Scrittore fi reca , 
io m’ accingo , e a farlo prendo , modrando quanto dalle principali dottrine 
di lui fia queda Chiefa lontana , e in quelle , che pure ha con effo lui 

da 

( I ) Preflb il RhéUi, infervm ptiei Ckrifti»- I « ptrt* GallUm tmiintur. 
ma. ^ i» Sedis ApafiotUa druathmt cattras Ee- \ (4) Cap. IX. §, ò. n.8. Si erga ttiifmaGer. 

tU/ut mntmdtrt . I manie pari Catiaiica in fornii pnmtipiit ctave- 

(1) Gap. vili. 5. p. n. J. Dmm Golii I niat eum Callia Oe. 
qui extra GalUam ntìt fapixnr. rum iilii ita [ (5) Cap Vili. $. p. p. ^p. lac. tdit. Effe 

fmtimia & laqmaiar de liiertatiiai mtiiverfalii I ptrtiaaet Mfiina & tutiverfalit li^atit ae di- 
Seeiefa, atqxehamt ai indebita fervitiaevindieani. \feiptina Ecclefijfliea , in qua Galli firmimi fiete- 
( j ) Ivi D. 6. Opto, tu o- alia matioau toc 1 re adverfta mvitatii 0 iafmJimi amia Romana. 
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da alcun tempo comuni , dal fuo furiofo trafporto nel Ibftenerle fi fcofti . 

II. E il vero maflima fondamentale di Febbronio è, che il gover- 
no della Chiefa non fia Monarchico. Niente più contrario di quello 
alle dottrine della Chielà Gallicana. Nello Spirito di Gerfonc^ il qual 
libro dopo la condanna di Clemente XI. è flato nuovamente in noftra 
lingua prodotto , fi là dire a quel Cancellier di Parigi ( 6 ), che lo flato 
della Chiefa^ e'I governo di ejfa non è totalmente altro,, che una pu- 
ra, e VERA ARISTOCRAZIA, yò//o la Condotta di un Capo minifleria- 
le , il quale Gesìt Crsflo ha flabilito per confervare , ed efprimere t u- 
aìtà della Chiefa - Ho quello voluto notare , acciocché fi vegga qual 
fede fi meriti quel Gianfenifla biliardo, che ha si bruttamente sfigu- 
rata la dottrina di Gerfone . Sentiamo dunque il vero Gerfone . In un 
fupremo Monarca, die’ egli (7), é flata da Criflo fondata per tutto il 
mondo /’ Eccleftaflica podeflà , fuor della quale niun altra polizia iflituì 
Criflo, immutabilmente Monarchica , e in certo modo Regale : e coloro , 
che altrimenti penfano , fe pertinaci fi flieno, fono a giudicare Eretici. 
Similmente in altro libro ( 8 ) io Stato Papale, die egli , è flato fu- 
pernalmente e immediatamente iflituito da Criflo , come avente nell' 
Eccleftaflica Gerarchia un Primato Monarchico e Regale , fecondo il qua- 
le unico e fupremo flato la Chiefa militante dicefi una fiotto di Criflo, 
Nel 1441. comparve nel Concilio di Firenze un’ ambafeeria del Re 
Carlo VII. di Francia. Il Vefeovo di Meaun , che era il Capo degli 
Oratori , a nome del Re, e del Concilio di Bruges, condanno gli at- 
tentati del Concilio di Bafilea per diflruggere la Monarchia della 
Chiefa , e cambiarla in Democrazia o Arillocrazia ( p ) . Marcantonio 
de Dominis pretendeva, che la fua dottrina intorno il governo della 
Chiefa foffe la flefla , che quella della Facoltà di Parigi (10), e ag- 
gi ugne va : però la Scuola Parigina ed è nojìra , e realmente fofliene la 

pode- 

veféntam diventrttnt^ <juod fuflremmn poteJUtem 
in un» fnppofitQ ccn/ijìtre ntgent , Jtd eam in mmU 
titudtnt coUocant^ fic tuUOnimMm 

tbimn Eeciefi^^ Cbrij hdtnod hut tennit 

in Mnitst 9 fidei, in una Pnftjffne Rriigiomi CbrU 
fliantt t in Uno rifu Sacramentornm » in una ohftr- 
stantia tnandatorum^ tn iifdetn ceremomis Diuini 
(ult$Uy atqut pactm y tranfuiilitatem affnnk^ 
nunc abaìttt Ò* fupprimere c^mmaunt y dnhiii^ 
mam pniitiam ad Dmwtratiam vtl Afijheratiam - 
redìgente! « 

(io) Pari/ienfium doSrina enucleate intelle 3 s 
nibil diferepas a enea hit itbris tradité da&rina , 

O* ab ipfa meritate • 


(tf) Pag. dell* edizione Franzcie. 

) De aufetibiì, Paflnr, Ycggafi T annota* 
Zìoa XIX. 

( 8 ) De fìatib. EccleGafl. conlìd. I. Status 
Tapalts infiitutus ejl a Cbrijh fufiematuraliter d!R 
immeditate tan^uam Primatum oabens Menarebi^ 
cum RegaUm in EecUfiajlica Hierarcbia y fe- 
aundum fuemfiatum unicum ^ fupremum Eccle- 
fia mtlitans dieitur una fub Cbrijh 4juem ftatum 
^uijqut! impugnare vel diminuere y ve/ aiicui Pa- 
ini Eeclefiaptee particulari ctueijuaie brafumity fi 
tkee peninactter faeiaty Haretieut ejiy Sobifmati- 
cus y Impius y atque Sacriltgmt, 

(. 9 ) Nitme fervore refifianeU Béfiiemfes ad bone 


, > 
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Podejìà Artftocrattca , non Monarchica ( 1 1 ) . Ma quefta Cattolica Fa< 
coltk nella cenfura, che nel 1517. pubblicò contro i quattro primi li- 
bri di quell’ infeliciflimo Apodata fulla Repubblica Ecclejiaflica , lo finen- 
ti , a quella propofizione notando , che era una marcia ìmpodura ( 1 2 ) • 
Parimenti nel idgd. la medefima Facoltà correggendo una Tefi del 
Baccalare Francefco Guillon fi efprefle dicendo: la Chiefa di gius divi- 
vino è Monarchica , bencbi temperata con Ariflocraxia (13). Non ac- 
cade ora citare nè Natale Alejf andrò (14), nè Tournely (15) Dot- 
tor Sorbonico, nè altri Franzef» dell’ Ècclefiadica Monarchia fodenito- 
ri . Ma v’ è di più . Edmondo Ricberio , il quale ha fieramente attacca- 
ta r autorità del Romano Pontefice , e dopo lui il Dupin , benché fo- 
fpetti fieno a uluno di avere favoria la Democrazia ( id), fi fono 
sforzati di palliare il loro errore, e in qualche modo han voluto mo- 
drare di dare per la Monarchia. In fatti Ricberio (17) diffinifce la 
Chielà una polizia monarchica ìjìituita a fuperno fine /pirituale. 
Anche il Dupin (18) non dubita di chiamare Monarchico lo data del- 
la Chiefa , Niuno piò dupirà , fe lo deflb Ricberio nella feconda ri- 
trattazione, che moribondo lafciò nel fuo Mufeo (ip), venne a rico- 
cofcere piò apertamente Monarchico il reggimento della Chiefa, feri- 
vendo: egli è a confefTare ^ che nella Chiefa lo fiato ^ e ’l governo di 

H effa 


(il) ScItéU itMqm Patifienlts & mflra eft , 
tfipfa pottflsti jittdft ArìJÌ 9 crattctt t 

ngrehicét : qm^re ex eji*s queaxe detìri/tM i*apéttts 
temile petefi fiiide feb/ifiert fmndmmente» 

(ix) Merm ejì ee/ttra FsfmltMtem Pétìfienfem 
impejìmrm • I 

(ij) PrefTo Nitale AieO*. in f*c. I. dìflT. IV. i 
%• mi fìne • EeeUfU de jmre divine MonnechU 
eft^ tdtmetfi Arifiecretin tempernta, 

(14) L* c. $• a. n. I. regimen Eeclefia et 
C^fii injìitutiene Momnrcbicum eft , qmnmvù fie 
Afifìoerxtis qmedemtenuj tempermtmm . 

(if) De Esclef. quz(l. Ili* art. 6 » ftgìmen 
Eeelefìét vere Monarebiemm ejl se dici petefi , 
men vero fimtlieiter sbfolute Anjherstiemm ^ 
mt veUbst Marcus Antonios de Dominls . 

( id) Vegg^ il P. Msmsehi pag. 14. e 148. 
(17) De bcclefìafltca 6c politica potevate n. 
Ecele/is eji pelitisMensrctics sd pnem fupeu 
mstmrslem fpiritmslem infiituta, 

(18^) De antiqua Ecclef. difcipl. difl*. VI. p. 
^78. «dir. Colon* lópi. Ststmm ejmt lieet Me- 
mmrehieum . 

(ip) PreiTo il P. la Fontaine T. 111 . Coo- 
iU(. Unigenitmi col. iX4f. Fstendmm efi ighmrt 


in EeelefU fìfi fistmm reeimen eptfdem in per^ 
fens Smmmi Pontifiets cen/ijiere . Cui emnes ChrU 
fttsni fmre divine in Spiritmsltùut psrett tenentmrm 
In uno Monarcha òupremo , inqmit Gerfoniut 
libre de Auftrib» Psft. per unlvcrfum Aiadata eft 
a Chrtfto Ecclefìafiica poteflas, przter quatti 
nullara aliam potiriam infUtoit ChriHus immu- 
rabilìter Monarchicam , & quodammodo Kega- 
lem: & oppofimm rentientes, fi pertinaces mv 
Bcant , iuilicandi funt hzrettei . tandem peftift^ 
rem do&rinam faperieribus annit etUberrims Sor* 
banc Sehols exple/itycum Spalatenfìs p/eud>Ar-. 
ebiepijeopmt in fuit f(ripiit\ Mvnarchia formane 
nen fmiffe immediate in Eule/ta a Cbriflo injlitm^ 
tsm , affermiffit Apejìoios fimnl Ó* in foU^ 
dmm Arijlocrstice cttram EceU/ue emm te» 

quali potevate i emnejque Eptfeepot regere Fede^ 
fiam cttm piena pottjìate . Q^mat propeftuen^t ha- 
\ retieasj febifmaticas ^ erdinit bierarchici fmbverfu 
vas eractilum iitmd deciaravit , & ego etiam de- 
ttare, TefìrftcatHrqme Sorboaa meram centra Pa* 
rìnenfem Fatuhatem impeftmram effty qued ip fe- 
rnet Spalatcnfis auTus eflét feribere^ fcheiam iU 
iam Jmam effe^ rtipfa potejiati jìt^ere Arijim» 
eraticMy jim Monarebita* 
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ejfa conftjie nella perfona del fommo Pontefice^ al quale per divino di~ 
ritto fon tutti i Crijliani tf ubbidire tenuti . So che le Siane y il Sig. 
D. B. nella Tua Stona del diritto Ecclefiaftico Frannefe , ed altri han- 
no mutato linguaggio, e francamente aflèrifeono , che la Chielà non 
è Monarchia; ma non da quelli fi ha da prendere il fentimento della 
Chielà Gallicana y da’ Teologi fibbene, e da’Vefeovi. Forfè quelli par- 
lano con maggior coerenza, non rapendoli veramente intendere un go- 
verno Monarchico di Arillocrazia temperato nel fenfo de’ FranKefi . 
Ma ciò non prova, che ì Franxeft alTolutamente rigettino il Monar- 
chico reggimento della Chiefa; e potranno bensì impugnarli pel capo 
della loro incoerenza , non mai recarfi tra’ follenitori del Febbroniana 
fillema. 

III. La feconda fondamental maflima di Febbronio è, che le clùavi 
della Podellà fieno da Grillo Hate già date alla Chielà . Anche i Fran~ 
»eft dopo la famofa dichiarazione del loro Clero lo dicono; ma olTer- 
vili l’importante ed elfenzial differenza, che pallà tra’l loro liHema, 
e quel di Febbronio. Che è fecondo i moderni Franxefi Cattolici la 
Cbiefay alla quale fiiron da Grillo date le chiavi? Sono,, rifponde L’ 
Habert (20), il Papa e i Vefeovi: è f unitày ripiglia il Tourneljt (21), 
cioè tutti gli Appojloli y e i Vefeovi lor Suceejfori ; ond’ è , lègue a dire 
quello Dottor Sorbonico, che quando a Pietro furon date nominata- 
mente le chiavi , egli per lo fno Primato figurava la Chiefa , cioè gli 
jippoftoliy a qualiy e à Vefeovi lor Suceejfori Crijlo dijfe indifiintamen- 
te : Checchi legherete ec. (22). E‘ il Vefeovato in generale , foggiugne 
il Sig. D. B. niente Teologo, ma pure buon tellimonio della comun 
dottrina de’fuoi Nazionali (23). Ma quella non è la Chiefa, a cui 
Febbronio vuol dare le chiavi . La Podellà delle chiavi , die’ egli , è 
Hata da Grillo data all’ università' della chiesa (24). Nè 
credali , che per 1 ’ univerfitd della Chiefa egli intenda l’ univerfud de' 

Po- 


(20) P. II. Je Hteruch. Ecclas, c. V. 

V. qtKft» 2 . Pottfléucisvium Jmm *fi ’EccltflMy 
ht tfi Pùnici y Epiffpity his ifmdem 
€um fukwdtntutomé md P9ntifietm Ferri fuéctffomn . 

(zi^ De Ecclet. quxil. V. art. 2 poco pri> 
ma della Conclufìoae : Da/# fmt ttìsm immt^ 
dUte mnitMÌ , id ejì mmibmx ApofioUs , nnunqm 
fucctQvribut Epifeopis . 

( 22 ) Ivi nella riipofta alla nona obbiezione 
pag. 62. rccemid. Ven. edir. a. 1765. Uki Pt^ 
STO nomioatim cUvts Rfgfti caiormm ideo 
djMtMTf propter prtméummy qitem im dij'et^ 


puiit bshmity Utloqmtta S. 
gefUhét EceU/ì* y IE>£ST Apofi/dmurrty 
eormmque ftucejfjrihui Epifeopit Cèhjìtu 
Be dixie: Qucumqne alligaveritis &c. 

( 2{ ) Hiftoire du droit Public Etclcriailique 
Francis T. 1 . pag. ^o. edit. qua Loodinum 
prefefert, a. 1740. C* ES P A L’EPISCOPAT 
OH gemerai. • . omt nè fatui Us promeffes « 
fM* il etè domnèf la pmffdnu de Iter Cb* d* deher » 

(24) Cap. i. $. VI. in tir. Pott^ eUvittm 
UNiVERSlTATi EccUfue m Qkitfio data efl. 
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Paftvri^ nel qualcafo egli terrebbe la fentenaa Fran%efe’, nò , intende la 
focietk , il corpo di tutti i Fedeli. La prova è chìarilTiraa. Egli adot> 
ta (25) la dottrina dell’ Aimlenfe ^ il quale infegna i. che la Chie- 
fà ha le chiavi fevvndum originem, & virturepiy i Prelati /ecunJum 
u/um eamnt . 3. Che la Chielà non è un uno per fcy che aver pofià 
r aaiminidrazion delie chiavi ; ma le potefle averla , non la coramet^ 
terebbe ad alcun Prelato {^ 6 )•. ora è evidente, che la Chiefa , di cut 
qui parla X Abulenfe y è il corpo non de’ Pallori , ma de’ Fedeli; dun- 
que. Innoltrc egli llabilifce (27), che la Chiefa Jleffa PRINCIPAL- 
MENTE , e RADICALMENTE Ottiene la Pedejià delle thiaviy la qual 
Podefik da LEI in TUTTI * fuoi minifìrty e nello jlejfo Roman Ponte- 
fice fi deriva: quella Chielà eflcr non può il corpo de’ foli Pallorì, ma 
quello fibbene di tutti i Fedeli . Altrove anche piò chiaramente affer- 
ma, le chiavi effere Hate da Grillo date a tutta la chiesa col- 
leSim fumpttCy fteebè il gius di effe fecondo il beneplacito e la defili- 
nazion della medefima Chiefa fi eferciti da' Prelati y e da’ Vefeovi (28). 
Quando egli poco appreffo ft^giugne , che il Papa nella fomma diffi- 
colti di adunare il Concilio può far leggi generali, e proporle da ot 
lèrvare toti ecclesije ( 25» ) , non intefe gii per tutta la Chiefa 
il folo corpo de’ Pallori , ma tutto il corpo de’ Fedeli . 

IV, Nuova capitai malTiraa di Febbronio è , che il Primato del Pa- 
pa fia un Primato non di giurifdizione , ma di fcmplice direzione ^ 
Quindi fi maraviglia (30), che i Vefeovi fieno flati si dabben Uo- 
mini di tollerare, che il Pontefice da lor domandale una piena ubbi- 
dienza y ficcome fe folfero la piò vii pleberella; e in altro luogo riget- 
ta le appellazioni da’ giudizj de’ Sinodi alla Sede Romana . Quanto da 

H 2 que- 


( 15 ) Cap. I. 5. VI. p«g. J4- fec. eiit. 
i^ 6 } In cap, XIII. Nam. qa^. 49. Eceie^ 
Jìm fmfeipit détvti # Ckriflo , O* Apofioii tanquam 
Minifln Ecclefia:; & nunc EccifJtM hahtt ^ 
<y ftUm : ftd aliter Écciefia t 

Prelati ; nàm EccUfu HUs hdhrt fecundum ori- 
inetn & virtutetn \ PrAtati suttm htAent fecun- 

um ttfum Omni» autem ijU defeen- 

dunt ex hoe^ ^uod Eeclefìtt nen ejì xliquid unum 
p^r fe, potens /&4^rr adminidrationem elavium\ 
fi mttttm pcJjH per fe admìmjhrxre ^ nen cemmit^ 
teret mlicuì PrteUto, 

(27) Ivi n. ^.Cmm itaqm EccU/U ipfxpn^- 
cipalirer, flc radicaliter pmefk^em elm- 

viuntf q$ 4 A sh iUx in emnes ejut minifkresy ^ 
pfmmqmt fummum Penti deriveittr ^ dF Jin^ 
gtUit quibRfque pre fux pertiem eernmetnicmur. 


( 2 S) Cap. IT. $. IV. num. a. cìxvef k 
Chrifìo tati Ecthfix , ceileSHm fttmptm , déUés efi 
ita , vr barnm ins jntta ejufdem Ecelefta bene- 
pìacitum Cfi defitinatienem per Ptalatos , O* An* 
tìjhtes exerceatmr, 

( 29 ) Ivi n. a. PJibilominus in magna eengre- 
gandoTum generafium CunetUerum dt^uhate can- 
tiere pejfit ieges generalet ^ ^dfl*** Ecclejite 
prop9nere ebfervandat • 

(jo) Cap. Vili. §. 9 . n. a. Ur quid tale- 
ratnm ejì^ ut hi ^ potefath Ectlefiaf ica a Dee 
aceeptét Soeii ^ ^ fide» CenjadierSy ita ctrnt pte- 
br tenfmnderemmr , ut ab iUts , Mque tp ab bac » 
Papa omnìmodam obedienriim exigat^ f nandù 
rrvera in itiet nen obnntt nifi /mx infprHtenÌJ 
vrgi/antia , qua eurum caput , tnn Mtnarrba ? 
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queda maflima è mai la Chiefà Gallicana contraria! Laiciamo pare 
il Cardinal di Perrona nella iàmofa Tua Replica al Re d’ Inghilterra y 
e Duvall y e Mauclero , e Natale Alejfandro y e Toumeljfy ed altri par- 
ticolari Dottori di quella Chiefa. La Facoltà di Parigi non ha nel 
1^17. dichiarata eretica y e fcìfmatica la propofizioue di Marcantonio de 
Dominisy che la Chiefa Romana per divino diritto non ha full’ altre 
Chielè Autorità' ? E perchè alcun non cavilli o fui nome di Chie~ 
fa Romana , o fu quello per altro chiarifiimo di autoriti , la medefi- 
ma Facoltà l’anno 1583., cioè un anno apprelTo la celebre dichiara* 
Rione del Clero, eifendole Hata dal Parlamento foggettata una propo* 
fizione , acciocché ne delfe il fuo dottrinale giudizio, efpreflfamente di* 
chiarò, avere il Papa in tutta la Chiefà immediatamente da Criflo il 
Primato non di onor folamente , ma di Podellà, e di giurifJizione , e 
doverglifi da tutti ubbidire ( 3 1 ) • £ quella medefima dichiarazione ne* 
gli Heffi termini rinnovò in una conclufione del primo d’ Aprile 1753» 
Il Clero di Francia in piò occafioni diè luminofe prove del fuo zelo 
per la dottrina medefima. Monf le Tellier Arcivefcovo di Rhems nel 
idSi. parlando all’ AlTemblea del Clero diceva, che il Papa ha /opra 
tutti i Vefcovi un Primato di Autorità' e di giurisdizione, 
r che negare quejla verità farebbe un ejfere Scifmatico y e atKhe Ereti~ 
; e r Aflèmblea dichiarò , e fece ne’ fuoi Regiftri inferire , che 1 ’ Ar* 
civefcovo avea ottimamente parlato (32). Quinci troviamo nella lette* 
ra de’ Cardinali , Arci vefcovi , e Vefcovi fopra la Confulta degli Av* 
vocati nel 1724. (33) quelle memorande parole.* Bi fogna adunque fe- 
condo la Cattolica Fede riconofcere nel Sommo Pontefice un Primato tut- 
to infieme di giwrifdixione y e di onore y tome è fiato riconofciuto da' pri- 
mi tempi della Chiefa : quefta giurifdizione non è di puro diritto Ec- 
tleftafiico y effa è di ;us divino y e dì ifiituxions di G. C. , ed b perdi 
fina giurifdiz,ione y la quale /i, che i Decreti de' Sommi Pontefici obbli- 
ghino tutte y e ciafcuna delle Chiefe. Dopo ciò fi vorrà dubitare, fe 
la Chiefa Gallicana fi riconofca obbligata ad ubbidire a’ Romani Pon- 
tefici ? L’ abbiamo anche poc’ anzi udito dalla Facoltà nella die hiara* 

zione 


(})) Cmm in iffi profiQfithnt J* Romjn» 
fit fermo , em/ms /ttrd non modo ilUfo 
offe voJmit Fsfuitsst fed oeco- ! 

fione doto reli/fiefe venersts eft • expofmit topiofe^ \ 
firemie defrndit ^ antiquo fuo io Sedem Apolli" 
(am rrveremio effe dmxit , hi( brevi ea de re fro- 
di/erteque repettrt, quod oÌim non fernet prò- 


feffj ej(, Romanum Rpìftopum effe fure divino 
fummum in Eeehfia PoetifUem , cui emnes Còri» 
fhami parere teneantuTf Cb' qui immediate aCòrt» 
fio non òonorit foium ^ fedpotefiatit ac furifdiBio» 
I nis Primatmm hahett in tota Ecciefia . 

( ^i) Afairet de r AJJembièt de lóSia ^ pai*yia 
l Cji) Ph- 147* 
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t(one del Ma ella erafeae gi^ procedata Tmo dal 1542. nella 

cenfura contro gli errori di Lutero approvata con lettere patenti dal 
Re Francefco I. a’ 23. di Luglio del 1543>, dicliiarando nel XXII L 
Articolo, effere certa cofa^ che per divino diritto nella militante Cbie- 
fa di Crijìo paci un fola fommo Pontefice^ al quale i Crijliani tutti 
fono ad ubbidire tenuti ^34)> Ma non tacciamo piò a lungo ciò, che 
r Ademblea del Clero di Francia adunatofi nel i 6 i 6 . credette di do- 
vere a tutti i Vefeovi del Regno preferivere in una iftruzione loro in- 
diritta : I Vefeovi faranno efortati di onorare la Santa Sede Appoflolica 
Cfc. ; rifpetteranno pure il noflro S. Padre il Papa , Capo vifibile della 
Cbiefa univerfale , Vicario di Dio in terra , Vefeovo de' Vefeovi e de' Pa- 
triarchi in una parola ySucceJf or di ò". Pietro, dal quale f Apposolato ^ 
e 7 Vefeovato hanno avuto cominciamento , e fui quale G. C. ha fondata 
la fua Chiefa dandogli le chiavi del Cielo colf infallibilità della Fedcy 
che fi è m 'tracolofamente veduta durare immutabile ne fuoi Succejfori : e 
avendo obbligati f Fedeli ortodojp a rendergli loro ogni maniera <t ub- 
bidienza y e a vivere con fommijpone à fanti decreti , e alle ordinazio- 
ni loro: i Vefeovi faranno efortati di far la ftejfa cofa continuare Ò'c. 
Su quedi efempH anche i Cardinali, Arcivefeovi, e Vefeovi nella ci- 
tata lettera confejfano (35), che ciafeun Vefeovo tra' Juoi piU tjfenzia- 
li doveri novera il rifpettare il Papa come fuperiore y il giurargli ubbi- 
dienza Cfc. Che piu ? Il gran difenlòre della dichiarazione ddf Clero , 
il creduto Bojfuet tanto commendato da Febbronio non folo difende , 
che vera ubbidienza fi debba al Papa , ma riflette , che queda vera 
ubbidienza è preferitta da Pio IV. nella Profeflione di Fede , nella 
qual Profedione il Papa dudiofamente raccolfe le cofe, delle quali tra* 
Cattolici niuna controverfia eflcr poflà ( 3<J). Benché non cerchiam 
davvantaggio. Febbronio dedb conieilà , elTerc il Primato, ch'egli ac- 
corda al Papa, ben diverfo da quello, che gli danno i Franzefi , e 
infieme fi dichiara, che, fe eglino non mutino fentimcnto , non fi con- 
durti mai per loro a buon fine la fofcirata riunione de’ Proteftanti 
(37). Quante riflelTioni fu queda conlelllon di Febbronio potrebbon 

làrfi I 


■ ( M ) Var minmt etrinm tft , unttm ifft fttn 
dhiÌM fttmmmm m Ect/f/it Chrijìt militAntt 
ti^ctm , cm omntf ptntrt tentutmr w 

iìS) n* 

( ^) BoHuet p. I. tib. I, cifr !• Hac ven 
funi , 4 ÌP tiuihnt ntbiU inttr 

(37) App*' Ur pag* éu Et ipfi QmÌU H^ndum 


ftmt nitri ai ornai diffituftarr^ ^ innmmodm 
frimasos Romani : tenta mhilominus fernet , ptm 
te M Remama Citria eommiJJoriMm oferendi tever-^ 
fitris ad fybumEulefùeCatkoticm eeelefiis tafdem ^ 
quas GallieanM baiet , liiertates , eadem tamem 
iaeommoda^ (ÌP per ff ite \,an Cteria tate mandai 
tttm tiii fit datura, per altro come più abbaO» 


Digitized by Google 


LXII 


INTRODUZJONE 

fard J rapendo noi , che tutti i Vefcovi delia Francia protéfbns , U 
Primato da loro riconorduto nel Pontefice efTere di Cattolica Fede . 
Ma ora non è tempo di tali ofTervazioni . Tiriam oltre nel noflro pa< 
ralello tra le dottrine di Febbronio , e quelle della Chielà Gallicana . 

V. Che il Papa fu Capo miniflerial della Chielà, fi può Cattolica- 
mente affermare, c notollo il Tournely (38), non folo nfpetto a 
Criffo , del quale è Miniffro , ma rifpetto ancor della Chiefa , di cui 
debb’ egli il primo offervare le leggi , e per ufizio provvederne all' oT- 
fervanza negli altri. Ma la Chiefa Gallicana riprova tuttavia altamen- 
te 1 ’ error di Ricberio , che il Papa fia in quello fenfo Capo Minifle- 
rial delia Chiefa , in quanto cioè e da lei abbia c^ni fua Podellà ri- 
cevuta, e fiane un femplice miniflro riguardo alla efecuzione della me- 
defima Podeflà (39). Eppure in queflo fol fenfo vuolfi da Febbronio 
il Romano Pontefice Capo miniflerial della Chielà. L’abbiamo udito 
poc’anzi aflèrire, che la Podeflà delle chiavi dalla Chielà fi deriva nel 
fommo Pontefice. Altrove, (40) benché al Primato univerfal della Chie- 
fà accordi qualche gius per divino diritto , i piU nondimeno die’ egli 
venirgli dal diritto umano. £ il vero il Papa fecondo lui non è che 
mero flromento nell’ ailègnare a’ Vefcovi le Chiefe (41); non può faf 
nuove le^ , fe non in quanto glielo permette la Chielà ( 42 ) ; fe 
difpenlàr può alcuna volta nelle già fitte, egli è, perchè la Chiefa uni- 
verfale in certe circoflanze gliene accorda la facoltà (43). Che è elTere 
femplice Miniflro della Chiefa, fé quello non 1 ’ è ? In una cofa da Ri- 
cherio fi allontana Febbronio . Egli concede , che peroetuo efler dee nella 
Chiefa il Primato; con che moltra di riconofeere eflemiale^ e necejfa- 

rio 


fenttremo dircin Bojfiut , qu«(H> al Re d' 
ihitterrs fa olTtrto dal Card, di Perrond^ nè la 
Corte Romana come ad oltnggio li rifenrì ( a ) 
mn tu ilio ddto mli^uid^ ni fluì dimiffum /iteriti 
fit tffeBÉtrus, 

(}8) De Eccles. qorft. V. aitk. II. poco 
uaaiui la conclulìone pag. 28. Ven. recentilT. 
edit. RfBonibiltminusfinfu Romdnut PoiO‘ 

tiffs diti pottfl EttUfiét Cdput mimfhridUy tum 
rtfpdSu ipfitu Chfijiiy tum etUm rt/peSu ip/tus 
Refpe&u ^uiddm C^tfii : Pro Chiillo 
legatione fungimor, uit S» Psulmr a. Cer. 5. v. 
ao. Cf I. C»r. 4. V. i. Sic aos exillìcnet liomo, 
at miniftros Chrifti , & dirpenfatoret flayHerìonim 
Dei. RefpeSu etism Eecie/id $ tmfut CT ipfe om- 
nium primus docrttu oéftrvdrt ttnetur , ^ ut 
di omnibus oiftrvemur , et ojficio idvigildre . 

(5p) Touraely U c. Non tfi ^uidim Csput 


ìwinifUrìdU dà fenfum Rtcberìi , ^udfi omnem 
fudm duBoritdttm dc c eptrit di Bcc 4 efid\ ilHuffdè 
dumtdxdt fit minifter qaoad executioaem 

potelUtis , m Hit •uoUiat , 

( 40 ) Gap. 11. $. 7. n. p. Hdiot mmwrfdfi» 
' Pritmdtus fud fUTUy pdrtim et p*rt divino , por» 
tim ex hamano; imo piurset hoc mmm et «//•* 
(41) Cao. VII. $. I.n. S*AjlKom. Pooti- 
ièx iujut djfigndtionit ftu truditionit mermm 
ftrmmentum tjs» 

(41) Gap. II. $. IV. n. Non nnto tmmem 
•oim idiiturusy quum eomTmnni xomjenfn fuerim 
Ttteptét • 

(4; ) Ivi n. 7. Infuper nquum efi y O* poti- 
tur univerfdlis EceUfidy ut Romanuc Pontifet ton» 
fUdm Cdput in ittiiuty d Comeitiis y etism 
nersUius , Utit Jspienter , dtfpenjet , eo fetlicet 
Odfm I f«e ipfianmet Qosmlium di/penfuturnm tjfrt. 
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th un Capò della ChieGi , e non fole , quale Rkhefio (èl linfe , accìden- 
mie , o non neceffario . Ma i Cattolici accordavanò tutuvia , che il Pa- 
pa dir fi potefle Capo accidenule , e non neceflàrio ; conciofiachè man- 
car può, ha per morte, ha pet volontaria riaauazia (44). Feèbronio& 
vuole accollare anche un po’ piu a Rkierioy e (è non ofa di ammettere 
un Primato accidental nella Cbiefa , lo vuole accidentale nel Romano 
Pontefice , al quale la Chielà , fé piacciale, poilà torlo per trasferirlo nel 
Vefcovo efempigrazia di Milano Parigi ; (45 ) il che non fo, fe alcun 
Fraz.efe Cattolico fenz’ alcuna limitazione gli pahèrh . 

VI. Quanto alle appellazioni al Romano Pontehee , benché de Mar- 
ta , ^mfnelloy Dupin le abbiano con ogni Audio impugnate^ torcendo) 
a tutt altro fenfo i Canoni Sardicefiy il folo Natale Aleffandroy che 
si bene impugnò de Marca per le appellazioni , moArar potrebbe , che 
quella non è la dottrina delia Chiela di Francia . Ma ne abbiamo un 
più certo argomento . Gerbais Dottor della Sorbona nel libro de caufia 
Majoribus , benché h foliè prefo a rihutare il libro del Sig. David de’ 
Giudici/ Canonici contro de Marca y quando nondimeno del Concilio di 
Sardica venne a parlare, moArolh inchinato a intenderlo di appellazio- 
ni , e dichiarò queAa opinion vincitrice {4,6). Ora Gerbais avea in- 
traprefo a fcrivere quelU fua diAèrtazione per ordine del Clero del 
ió6^. Però chi non vede , eh’ ^li farebbeh ben guardato dall’ adotta- 
le opinioni, le quali dalla mente di quel Clero ioAer lontane? Inno- 
eennio XI. tuttavolu condannò il libro di Gerbais come contenente u- 
oa dottrina fcifmatica , ibfpetu di Erefia , e ingiuriofa alla Santa Se- 
de . Febbronio (perchè di palfaggio h dica) quanto maggior cenfure h 
merita , egli che neppur le appellazioni alla Romana Sede riconofee e 
ammette? Ma queAo non fa ora al cafo. La cenfura del Papa contro 


(44) Touroely L c. pb ip* Altfw pétrittr 
fl$ Fonti/ex diti potf/ì EccUfi^ 

0ccid*nttirìnm O noH aect0érttunj feilttet 

dt^ttre pot4jl fi-yt ptr morttm , fivt ptt voImms- 

ttsm Miedttoftem • 

( 4 O Cap. 11. $• 111* p> 980 fec. aditoCum 

firmtfm m/meme ^ quasd per/ornttm 0 " 
9um fucceffvis in Primati » , a Dto ni 6 il pravi* 
fum ejfr ^ rttdjuum éfi, mt ptntt Ee 

tUfUm ( cui , «fi di&mm , PottjiÌAt clsvmm , 0 
nmnis Eeete/Ulìics authoritas tradita fuit ) jUte* 
tir, 0 - etiamnttm perOurtr fur deurmtmandi yper 
quem imam jtUeramve partrm ciavium adminifira* 
pi, adraifM^ ptr tjutm primum in EecUfia ojfi. 
cium^ ptr quim inferiora mimia canfarmittr ad 


inflittuiamm CèriJIi , gerì vtiit . Nine Jicut ptr 
rathnu canvtnitntia humana auÓlorìtate Roma- 
na urbis Ami flit t JaetT Primattu creduut fuit y/tc 
0 ex Tattomaltbus motivis au^florltate Ecclefic 
eundem ad aiium Epifeopum e. g, Medtolancn- 
fem, Paririeafem O'p. tran^ftrri pojft 0c. 

(46) Pag. ijj» ,«/ verum fatear^ 

ad eam opiaìonfm acceda magity ^aa ad Catto- 
nrs Sardteenfe» appel/anonum injhtutionem referì- 
Tum quia Lan, 7. Appellare ufurìatur. 

Si appellavcrtt » qui deiciHu* eli, & confugerit 
ad Epircopum Romane Ccclefìa tum 

quia vtett reipfa hac opinio , eique vulgo fubfcri^ 
bunt faai jurtì ime fretti o 
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b dilTertazlone di Gerbtis diede all’ Aflemblea del Clero del i^8i. oc> 
cafione di nominare lèi Commiflàrj per efaminare e la dilTertazione 
Ueflà , e il libro dei Sig. Davide contro cui la diflèrtazione , ficcome 
abbiam detto, era indiritta. I Commìirarj nel libro del Sig. David tro> 
varono parecchie cofe a ridire, e a cinque capi le riduflèro. Ma in 
quelli cinque capi non fono le appellazioni comprelè, anzi quell’ Au- 
tore nello fcritto , che a’ Commilurj prefentò a’ 24. d’ Aprile , di nuo- 
vo le conferma, dichiarando ,' che non avea mai intelb di parlare del- 
le caufe di prima idanza; ma erali folamente ridretto al cafo di ap- 
pello dada lentenza contro un Vedovo data dal Sinpdo della Provin- 
cb, e ciò che piò importa, l’ Arci vedovo di Rbems all’ Aflemblea ri- 
portò il primo di Maggio, che i Commiflàrj eran 'rimali dello Scritta 
del Sig. David foddisfattiflimi (47). E' dunque manifedo, non eflcr 
dottrina del Clero Gallicano quella di Febbroni» , che al Raimano Pon- 
tefice nega il diritto delle appellazioni. 

VII. Quarta maflima principaliflima di Febbronio é , che i generali 
Concilj fieno assolutamente neceflàrj. £ queda pure è maflima 
contraddetta dalla Chielà Gallicana . Ella è data veramente difelà da 
lèi Vedovi Appellanti nella rifpoda alla Padorale Idruzione del Car- 
dinal di Bijfy filila Codituzione Unigenirus ; ma cefli Dìo , che dagli 
Appellanti prendiamo regola per conodere le dottrine di queUa Cri- 
itìanilTima Chielà. Poflìamo, qual fia intorno a ciò la fiu mente, ve- 
derlo in Duvat (48), in Juvenin ( 4 p) in Tournely (50), nello 
deflb Cardinal di BiJ[y (51), e in altri, ma Ipezialmente da ciò. 


(47) Mtmwf C^Jio/d», in. 

airanno i 48 o.p. 171. feu* deli’ edi^ione del 17^9» 

(4S) De fiur. R. K in Ecdes. Poreli p. 
9 ^4* Plurimi Ptutificff VMrii emrfs uòfyufulU 
^eneréli CttcilU tofidnrtrtsnnBt , ^turum twndvm- 
nsth m fta EctiefU MCCfftsts fuìt , ut patti tu 
frimis trtttnùs annis , quihus mtiU um^uam C»n- 
€ÌlÌM gtntralia prtptn mgtutntts ptrftcuttontt coa^ 
Ba Uftuntmr ; tum tamt» muh^ in fiJt au^pio- 
met tota hac temptrt falicinr fopita ^ aetermi- 
nata fmrrint ptr PomttfUmm Jtfinititnem • Ntc di- 
aant advtrftrii^ has emrts prt haftftkm hakitts 
nmt futpity dante hit éepnttianihus Ccndihrum 
gentraiimm ealtuius accederà: faJfnm tnim epy 
amnUms quatquat fuermnt ttratthas a Stdt Apa- 
Palica damnatis , qui fam pra hartfihus in 
Eecltfia habtntur^ ftmper aectjftjjt Ceneilt: eujut^ 
dam gmtralit candemnatianem • Quod tnim qua- 
fa Cantilium generalt Ptlagianatdamnauitp 

(4?) loftit. TheoL T. 1. dìff. IV. q. lU. 


C3p. I. artic. 5. Conci, i. Ctrm plttrts at infim 
gnts Eccltfìa errore aut febifmatt non iabaramf 
CancJia gtntraìia non funi fimptictttr neceffarta • 
Prabatur /. ìilud non eP fimiUciter neceffarium 
Ectlefiay fiat quo ^ harefet Ò* jehifmata extin- 
gui poPunt : atqui fine Coneiliit generai t btu y in 
eafu y de qua tP quapia y O’ harefes , & febif- 
mata tztirnui paffunt O’C* 

T. i. ubi de tocis Tbeol ac nomina- 
tim de Concil'it qn^ft. 8. Quaret 8. Caneilin 
jiaS ne abfaiutt neceffaria « RHp* I* Abfolute ntctf- 
faria non effe. Quia e» dibttt panila antty Ec» 
clefia drfperfa non minar y quam in Canedimm 
coaBty fruieur privilegio inerrantia / ae /upremm 
judieìa ter pdet eontroverfat definiendi auBorìta-^ 
rem a CbrtPa actepit : atqut multa plures harefes 
fiat Concilio y quam in Cantillo praferiptas futjfa 
abfervabat alate fua 5 * AuguAtnm . 

(5fJ Mandcment dee. contentm la refutattom 

d’«A 
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«he la Facoltà di Parigi adoperi nel i 66 ^. Il Parlamento non pago 
d’aver condannata quella propolìzione del Baccalare Gabriel Drouet di 
Villaneva’. Concilia generai ia , ad extirpandas barefes (Sf fchifmata., (Sf 
alia tollenda incommoda^ admodnm fune utilia , non tamen abfolute ne- 
cejfaria^ avea ordinato, che 1 ’ Accademia ne’ fuoi atti regiftraffe quell’ 
editto. L’Accademia non che ubbidifTe a quell’ ordine , determinò, che 
iblTe al Parlamento richiella una dichiarazione , eh’ egli con ciò non 
avea intefo di riconofeere per alToluumente neceflario il generale Con- 
cilio ad illerpare ogni feifma, ed ogni erefia (52). 

Vili. La malTima deiraflbluta necelhtk de’ Generali Concilj non può 
andare dilgiunta dall’ altra , che il tribunale della Chiefa difperlà non 
lia ultimo infallibil giudice delle controverfie , che in materia di fe- 
de , o di dilciplina, inlbrgono nella Chielà . Però Febbronio fi è Hudia- 
to di provare anche quella . Ma la Chiefa Gallicana non folo coeren- 
te a fe fteflà l’ha Tempre mai rigettata, ma innoltre l’ha come error 
combattuta. £’ di fede , dice Duvaf che la Chiefa non folo adunata 
in Concilio Ecumenico , ma diffufa pel mondo non pub errare (53). Sì ^ 
ripiglia il Cardinal di Biffy ( 54 ) , quejìo b un punto di fede ricono- 
feiuto in tutti i tempi da tutti i Fedeli., che la Chiefa difperfa ha al- 

I meno 


d' un Ecric adopt^ par MM. Les Evequet de 
Pamlen Paris. 1725. pag. U ^etemd 
( BelUnDÌBO ) m Jm verirè une noMvefU érrt- 
/ie tfi lé frtmitTt etuft d* U tflebftuUn tCmn 
ComeiU gtmfdl ; mah »ì$ a/Jttre-t- il , f «e patir 
txttrmiiur 9» poter coadamner tonte hertfh non- 
ve//«, un Contile ottumtmigtte foit ntttffaireì Jfu 
tontrahe y les fiecles palTès ,^/r prouvent que 
In Conciles geaeraux ne font pas fiecelTaires 
pour cetre premiere canfe. Si Ton a celebri» 
•foute-thl y lei fept premien Conciles pourectin* 
dre fept herefìet, plus de cent ont ere eteintts 
par le Saint Siege, avec le concours des ConcU 
les particuiien . // foutìene entore qu* on ne 
peu: refifler en plufieuri eas anx erreurs naiffan- 
set y fant affemhler un Contile • Quelquefois elles 
font trop puijjantes ; alors ler Conetlei font netes~ 
faires'y non pas que P ^ghfe ne puiffe famais 
tondamner les hetefies nouvelles , qua dant des 
Conciles gemrauK, Non* fyfleme eft ptetift^ 
meni le ften» 

(51) Ctnfuit{\% Facoltà) adeundum ejfe Atu 
guflijffiaium Senatus Prineiptm , per fapientijfimos 
Magiftros NN. qui tumdaiita teverentia pettfens 
ab Augufttfftmo Senatms Principe y ut velity & 
dignetur exponer* mentem fuam non fuijfe ^ {ibi 


' adfetibere fudieium doBrinale , in materia jidtt , 
Ecctefin dogmatibus y vel ladere fura Ebeolo-- 
gita facultatis ; ^ innuere neceffarium effe abfom 
iute Concilium generate y ad extsrpanda qualibet 
fchifmata y quaflibet barefes . cum coaflet Pf- 
lagianam ^ J anfemianam barefes fuiffe fufficieTt^ 
ter entinSat abfque Concilio generali \ quod tan^ 
tum in aliquibus cajibus potefl dici abfolute necef 
farium, 

(5j) De fupr. R. P. in Eccles. poteP. p. 

Diligentiffme itaque obfervandum efiy ut 
aliquod dogma tamquam hareticum habeatur y non 
effe neceffariam Concilii eeneralh ctlebrationem , 
fed fulffcert fammi Pontipch condemnationem , u- 
na cum aceeptatione totius Ecclefia per orbem dtf 
fufa : licet entm decretum Pontificis , quatenut ab 
eo foto promanaty de fide non ftt y cum e 'fus in 
deeernend* infallibilitas ffde Catholica minime con- 
fiet ; mhilominus fi bac condemnatio ab univerfa- 
li Ecclejùi y licet diffufa y & non coaBa in Con- 
cilium approbetuty jam nemo citta f dei dettimene 
tum et potefi CMtradicere ; efì enim de fide , Ee- 
clefiam non tantum ut eongrtgatam in OecumenU 
co Concilio , fed ut diffufam per orbem erratf 
I non pofft. 

(.Sy) L. e. f. }7. 
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meno una ejlenftone d autorità così grande , come in un generale Conci- 
lio’, e altrove (35) chiama errore la dottrina de’ Tei appellanti, che 
la Chiefa difperia non podà diffinitivamente decidere punti di domma, 
la veritk de’ quali fia meda in difpura. Nel 16^4.. la Facoltk di Pari- 
gi avea ùmilmente penlàto . Il Sig. de la Milettiere in un libro , che 
in lingua Frange fe divulgò col titolo: le Pacifique veritable, avea fo- 
ftenuto, che ne’ foli Concilj Ecumenici fi dichiara l’unanime confenfo 
della Chiefà, e i foli loro decreti fon fermi, e irrepugnabili. La Fa- 
coltà condannò quelle propofizioni , in quanto alla Chiefa univerfale 
non attribuifcono l’ infallibilità in altro fiato, che di adunata nel Con- 
cilio Ecumenico; le condannò, dico, come temerarie, ingiurio fe alla 
ftejfa Chiefa, ed eretiche (5Ò). Prima di quella decifionc della Fa- 
coltà il Clero nelle AlTemblee del 1Ò55. e \6^6. avea dichiarato, 
che ne’ Concilj Provinciali , o Nazionali, o anche nelle Aflemblee firaor- 
dinarie, poflbno i Vefcovi decidere gli affari dubbiofi e difficili , fia del- 
la fede , fia della difciplina , e le quellioni controverfe tra gli uomini 
dotti, ed effcndo poi la lor decifionc confermata dal Papa, I errore I 
condannato in tutta la Chiefa (57). 

IX. Finalmente la Chiefà Gallicana non riconofcerà mai per legitti- 
mi alcuni de’ mezzi , che Fehbronio fuggerifce per ricuperare la perdu- 
ta libertà della Chiefà . Uno è , che fenza il Regio placet non fi di- 
vulghi, o ad efecuzionc fi mandi verun Referitto, Decreto, Mandato, 
Cofiituzione , Bolla, Breve, o altra lettera di Roma (58). Bifognava 
per adottare i fentimenti della Chiefa Gallicana ( il che ora folo 11 
cerca) eccettuarne almeno le Bolle dommatichc , e diredi quelle, che 
i Principi poflbn vegliare , che in elle non introducali claufola a' loro 
diritti pregiudiziale , e proibire , che a tali claufole fi abbia riguardo , 
ma non già ritardare , e molto meno vietare la loro efecuzione per 

ciò, 


) L. C. p. 7X. F imtfe 4tmr /a- | tempere Uditimi m/ms panitentU €effHÌtiom et^ 

9nt dionnè ws AdverJairtSy e efi tU prtttn- \ rbuj}* fuppotum ^ ttnurairtef Jtmty ipfì Ecclefite 
ért dfu* F aifper/èe ne pt$tt decider definì- I juriofm Ó” kmietiae • 

$rvemtnt dts poJnts de doline ^ dut im venti 1 ( 5 ?) Mentotr dn Ciergi T. I, p. 19;. eiì?u 

efì ennrefièe, ^ petM doeuettfe jmiemem n nn \ (4S) IX. §. 8. Non minus tutum O* 

petit nomhre ^ Èveqmt , l'otU F errtur : Pour \ cmnmodmm ^ imo promptitis remedtmm ^ nd retmpe- 
meuty notes foutenons nvet toni ies CmsMi^ttet^ | fende jure fecre , i^er ignorentiem Ò' fteperfittio» 
ftie ie prtfyiF unenimitides Tve^mes tmis ete Pe- | nem deperdtte^ deprehendtntr in V^lacitO Kegio , 
pe fttffir p^T feite mnt decifien trrefoemehi* • I eujm iegitimmi tejus in plerefque regna ec prtivin* 

(56) I. II. Oper. Citrs. p. 1004. Mae pn- I cùt veget -, ite ut fine eo nuilum Rejertptum ^ 
pofisiones ^ in ifuentum infeUiùiiitetem Eecirfite I DecretmmyNiendetmm ^ Confittunoy Bulle ^ Breve ^ 
mniverfali , in nullo eli» fietUy quem in Cmctlio I eut qmneumque éttterte Komuttm esuduimi treds 
Oecumenico nngregetd rrtèiums ^ O' tp/em nitquo [ vslcent • 
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CAP. IV. LXVir 

ciò, che fi appartiene al domina decifo; ficcome fe ad una dommatica 
decifione di Roma almcn ricevuta ed approvata dalla maggior parte de’ 
Vefcovi non fofler i Fedeli tenuti di aderire independentemente da ogni 
Facolih del Principe. La Chiefa Gallicana fi è baftevolmente cfpreflà 
fu quello punto per bocca del citato Cardinal di Bijfy (jp). L’altro 
mezzo propollo da Fehbronio fono le appellazioni dette ab abufu ( 6o) . 
Chi crederebbe poflibile, che uno Scrittore, il quale fi vanta d’aver 
dalla fua i Vefcovi della Francia , magnificar potefle come il più ec- 
cellente mezzo a rillorare l’antica difciplina,e la prima Eccl efiallica 
liberti le appellazioni ab abufu ? Quando i Velcovi Gallicani protella- 
no, che per quelle appellazioni geme la loro Chiefa fotto il pefo di 
mille mali? Che quelle fono la più dolorofa ferita, onde l’Ecclefia- 
llica Podellk fia fiata mai afflitta e malconcia? Che da quelle la di- 

I a fci- 


(59) Mandem. &c. del 1725. pig. 2J4. Ls 
definiuon dei dogmes ejì-cile fat pmrermnt fpi- 
Tituetif } La jurtfdiSion fpiritueile nt • e//e 
pAS fenlty pouf impofer sux Fidtltt P «àligttìtn 
de Je feumeirrtj dsns ce qui ejì de fon reffen ? 
Que Us fix Evtques apprennent du^urtP hut > puh 
qu en defendant Vaneijpen ih ont pxru P tgnortry 
qu une dei msximej jondxmentéles de is Monar^ 
ch 'ie ^ & de mos Uberihy ejì que P eutorìti fphh 
tuelle y la temporelh , font parfaitemext d$fUn^ 
guèes dans leur oh jet y Ò' daiu leurt fonéiions » 
De merne donc que tes hix dei Prinees , pour le 
gouvemement temporei , n* ont pas hefoin ^ ette 
eon^tmits par P autoriti Fcelejiafiìque , aufi let 
decifions dogmatiques n* ont pas hefoin dP erre con- 
frmèer par la puiffanee feculiere - - - - Au rejìe 
nomi fommet hien èloìgnht deeroirty que let Prin- 
tei ne foient pas en droit de veiller , que doni la 
puhlieation , & dans P execution det decreti dog‘ 
matiquesy si ne fegUffe det claufes contratres a 
leur autorità . SÌ par malbeur y onp en inferoit de 
la forte y qui peut leur refufer le droit et empecher 
P ohfervation de ces claufes ? Mais aujfx ih ne fe 
font jamais arrogi le' droit de retarder ou de de- ' 
fendre P execution det decifions faìtes fur le dog- 
mey lorfqu'ellet fon recuety ou approuvèet parles , 
Evequet . Let Parlement fr font plus tP une foit 
feglès fur ce principe : Dans P enregilhement det 
Bulhs y fouvent ih ont ordonni qu' elles fu^t 
obftrvis dant leur rejfort , quant a la deci fon • 
Pour les claufes de ctt BulleSy qui leur porci f 
foient contrairet a nos lihertii y ih ont difenda d* p 
avoir egard . Que fi det Ptincet , doni te zete 
pour la Religion, la fountijfion a P fgUfe font con- 
nuj y exigent que iet detrttt dogmatiques hur 


\ foient montris avant P euecutim y laprttaution efi 
\fage. Ih vtulent s* ajfurer y que nulle det claufes 
de ces decreti dogmatiques y »' eji capahle <P alt e^ 
rer P union qui doit erre emtre les deux puìjfances • 
N' </?-// pas jufìe y que P Eglife , pour la confefm 
I nety cotte union fi avantageufe au Sacerdoce O* 

I a P Empire y ait fur cela pour Ut Souvraint y tom-> 

I te la deferente qu* ih peuvent attendre tP elle ì 
Mais s* ih P exigecient , ceste deferente , dant la 
I deffetn tP empecher P execution d* une decifion dog- 
matique , comme ti pourroit arriver aux Prinees 
' Herettques , ou Idolatres , not adverfaires euxme- 
mes y difpenferoient • ih en ce eas , les Eveques , da 
procurar P execution de la decifion , les peuples 
de 3* p foumettre ì 

Non mi fì oprcnga cib , che fcrive 1 * Meri- 
eourt p» i« cap, XV- n. 8. Ancorchi i nofhi Ra 
non intraprendan di decidere le qttefioni di Fede y 
non fi pu'h pubblicare alcuna Bolla dommaticu 
fenza lettere patenti verificate al Parlamento . Qoe« 
Ho Bon Ci al cafo • Non tratrafi qui di fola 
pubblicazione d' mia Bolla dommatica , cÌoh nel 
feofo del Clero Gallicano, approvata come tale 
e rtconofciata dalla Chiefa , ma della efecuzio* 
ne, ficchi un Fedele, fe il Re non dà le paren- 
ti , non fìa tenuto a credere a quella Éolla « 
La pubblicazione dipenda pure in Francia dalle 
lettere parenti del Re ; L' efecuzione non già , 
come SI chiaramente abbiamo udito dal Cardi- 
nal di Biffp, Però io volea , che Fehhrcnio ec- 
cettuane almea le Bolle dommatiche, e dicefìéi 
non poterne Principi ritardare , e molto mene 
vietare, V efecuzione . 

(60) Gap. IX. IOé 
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fciplina trovafi mandata in rovina? Il Vefcovo di Amìcns nel- 

la orazione, da lui fatta nel \666.^ e poi inferita nel quinto volume 
degli atti del Clero Gallicano ^ invidia le altre naziom, che da quello 
pellilenziofo veleno non fono comprefe {6i). E Febbronio a tutte 1' 
altre Nazioni vorrebbelo propinare? Non è quello un nuovo inudito 
genere di conformitk colle malTtme della Chielà Gallicana} 

X. Procediamo , che altre limili cofe con maraviglia feorgeremo pur 
in que’ punti , che a Febbronio colla Gallicana Chielà de’ nollri giorni 
fono comuni . Son quelli la fallibilità del Pontefice , la fuperioritk del 
Generale Concilio, e la fubordinazione del Papa a' Canoni, Fiero, di 
quelle dottrine il nollro Autore fi avventa contro le oppolle . Efortx 
nella Prelazione i Principi , acciocché per uomini dabbene , dotti , e 
con niun particolar vincolo legati a Roma , malhmamente per gli Ve- 
feovi, ( qui farebbe da domandare a Febbronio , che vuole confultati i 
Vefeovi , dopo aver detto , che doveanli confultare Uomini non illretti 
con Roma per ìlpeziale legame, che cofa fia il giuramento, che fanno 
i Velcovi di ubbidienza al Papa } ogni altro direbbelo un particolar 
vincolo con Roma ; ma tiriam oltre: ) fi facciano fignilicare i veri li- 
miti del Pontificio Primato (dj). Chiama il Primato del Papa, co- 
me da noi li difende , ingìujìo giogo , ed eccejfo di Podeftà ; lo chia- 
ma fcandalo (^ 4 ); condanna il rigore e rinflelfibilità della Corte Ro- 
mana nel foilenere i pretefi e fmifurati fuoi diritti (dj); invita e 

Vefeo- 


(61 ) Nel Trartato dt lihtrt, tfffei, Campato 
sei prifQo tomo degli Atti del Clero Gallicano 
cap* IX. Omnium mnUrum vtUnftumquey f«/> 
bus E€ete/UfliCM pouftns Cf dìfciplins élt^umnd* nf- 
/USìn efi , tiltid msnimum y qmd mb 
Kibus tnnfunm nb nbufit rtttpit . Avtificium n Rt- 
giis O^intibm exc*iitstmm y ut ontnts tnufds 
MecUfiafìitéjy quorum nutln tistogniti^ nut fudi- 
gium ccm^tit , f$ùj tribungtibm nddìtrrtnt . Cum 
*nìm nihti im mmnd* Jit , (ui non nbufut sJìquis 
gbftRari poffity ita nulla ^m ni/ pnfona Etelt> 
/uji/ca cufufeunqut aa gradut ani dignita/it fit , 
qu^ coJort , obtfntuqut tnneiti abufut non ad pe^ 
det ftfli poj^ propbani ffibunaìit y proPrata intt- 
tìm captivaque ea libntatt , qtue O' Galli/ omo- 
monto y cy toti tmarum Orbi oUm exempie fui/ • 
Jd efl, qmd ultimo hot ftculo Eccle/ue ÙAÌWctTìX 
suGioritatem punta & wnnationem fubtrabit , ae 
faeram morum difciplinam piane fuinttrtit y atque 
mtinam poft hane Eeele/ta dffelationem , quam o^ 
culi/ m/ttrpamms y non etism Impefii ruina fubfi- 
fuatur • 


(da) Sed Appelìathnrs ab sbufu multo plus 
confufionit dammqut Etclefiis attulere , Hte fumt 
nuvds fabuln nanitequt prioribut retro ftetuiis im 
Galltit nmnquam auditn y quorum veneno a- 
Un Cbrijìiani Orbir t^ationet h^enus intoHee funt » 
(dj) PreC fbU Cr 1* [Jtvobit pn probo/ yd^ 
tìo/y nulloqu* partituLari ntxu Curix Romannad» 
diSUs viroty prefntim Epifeopo/y cordate fignifu 
tari faeiatis vtrot limite/ iUiut Primatut, qui 
putta infìrtutionem Chri^ CJ)* morem antiquum 
txerciitt/y Eetitjùi ntéejfarius y O" rtgnorum qttie* 
ti atcommodut, extra legttimam faam fphttram prm* 
pter bumanot Cb* temporale/ finet deduBut y utrU 
qua noxitu efi . 

(64) Pref. f. d. de tnpufio pugOy & txetjfm 
poteflatit‘»- fublatit bit peandalit , 

(65 ) Pref. f. d. veri. Qui/ nefeity ex ri- 
gore Ò* infiexibilitatt Romanx Aulte y prxtenfn 
^ immodiea fua pura fuftinendìy potijfimas epmu 
paBurat O’ damma mota ejfel 
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Vefcovi e Dottori a ritornare all’antico reggimento della Chiefa ifti- 
tuito da Grillo, praticato dagli Appolloli , oflervato per molti fccoli , 
finché il Monarchifmo per opera delle falle Decretali , molTi elTendo gli 
animi non da Spirito di Dio, ma del mondo, entrò nella Curia, efe- 
cefi foftenere dalla dottrina volgar della Scuola (dò); prefcrive, che, 
fe il Papa non acconfenta alla mutazione di si dannolo governo, gli 
fi neghi ubbidienza ( Ò7 ) fenza nè fcomuniche temere , nè feifma (òS), 
tutta elTendo la colpa del Papa , e de’ CurialilH Romani , i quali non 
vogliono fpogliarfi degli ufurpati diritti . Ma qual Cattolico Vefeovo 
di Francia leggerk fenza fdegno, o piuttollo orrore, che per filfatte 
cofe (ì follevi il Criltianefimo contro il Tuo Capo , li promuova lo 
feifma, fi deridano i fulmini del Vaticano? Argomentiamolo da ciò, 
che è in quelli ultimi tempi avvenuto , quando i Vefcovi di Soijfonsy 
t di Angers in certe loro Pallorali illruzioni , e alcuni altri del loro 
partito fi fono avvifati di quali a fimbolo della Fede innalzare la di> 
chiarazione del iò8z> Gli altri Vefcovi di Francia fi credettero fiibito 
in obbligo d’ infegnare e alla loro Nazione , e alle genti ftraniere , 
quanto diverfo da quello de’ due Prelati , e degli altri loro aderenti, 
foflè il fentimento della Chiefa Gallicana . Quando la mentovata dichia* 
mione ufd la prima volta a luce ; „ Le Chiefe ftraniere, dice il Ve- 
„ feovo di S. Pons in una lettera de’ p. Dicembre del 17Ò2., {69) 
yy fe ne fcandolczzarono , e credettero vederci una condanna de’ lor fen* 
„ timenti , e un decreto di Fede, in virtù di cui i Vefcovi di Fran~ 
„ eia pretendelfcro aflbggettarle a penfare , e a parlare com’ efli . MonlI 
„ di Bojfuet per difingannarle le alficurò, che 1’ Aflèmblca nè aveaci 
„ pur penlàto per fogno : nec enim per /omnium cogitabant . Fece ve- 
„ der loro c<^li atti Itelfi alla mano dell’ Aftemblea del Clero ( 70 ) , 

» che 


( 66 ) Pref, feF. C F. Nì/t mteum ttvtr- 
fàmmi éd gtnuinMm Eciiffi* fomtmmy 

gHkfmstitm/ univtrfiUit m^dnm , 0 
Chrifìo inJÌUHtitm y «6 Affjìtiis pfMHUsium , mul- 
10 temf'OH fervAtHm , d 9 ntt M»n0rtbÌfmus , 
fsijMrum y mn My 

fe 4 mundi y mmmet agente ^ intrmit in Curiam , 
Cp fufiinfTt ft ftdt ptr vuigsrrm DoShinnm Schntn . 

(67) Znp. IX. %. 4. 

( 63 ) Znp. IX. 5. 7. 

(dp) Lfttrt fmr Ctnvi du iivn det Affer- 
tiont p. 7J. 

(70) Ecco ti tefh> intero di Boffurty come 
poco fopra t citato dal Vefeovo di S. Pont. 
Prsvia diiC tu 6. tn pfrJpUuh vothit GnUusni 


Pntrtt te{f*ntnr éf fnSant non eo fi snimn fuifi 
fi y ut docrftum dt Pido tondtrent y fid tam opi^ 
nionem y ut potiorrmy ut^ui onmium optimum n~ 
doptnrent opimontm « . » non CathoiuA formulA do* 
tìrinum tjnn tmimos tonjhfngertr . Uscite uh om^ 
ni gonfurn tempersnOy nujì^unm ipfim Fidem no» 
minamty nomini oxeomnutnigntiontm intentundnm 
putént ■ Ugutut dnUrstio .... nihil rrptrietur guadi 
firmulsm fidti fapint \ Sane , uip initio momornn^ 
tur Etelefin Galiicxns dfcréts: An detretu dr 
Fi.io y od guA fub unimnrum periculo tonflringe» 
iunturì De hit nt verbum fuidem Deerets din»- 
funt y nottffimis voeihut C)* iutinijfimit , prifitna 
^ inoiitnmy ìdfflnnfitetMm in éij pértiàutfino- 
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„ che la fua dichiarazione non era un decreto, una Formula di Fe- 
„ de, alla quale uno fia tenuto di fottometterfi ; che quella dichiara- 
„ zione contiene la dottrina da loro adottata come la migliore , e fta- 
„ bilita più fodamente ; che i Vefcovi di Francia non pretendono di 
„ foggettare veruno alla lor maniera di penfare ; che non cenfurano la 
„ dottrina di quelli, che penfano diverfamente ; che non minacciano al- 
„ cuno di fcomunica; che hanno chiamato decreto ben alto in buon 
„ latino l’antica dottrina, che erafi Tempre Tollenuta nel Regno, non 
„ Fede^ che tutti fieno obbligati di profcflare; che non hanno prete- 
„ fo nè coflrignere le cofcienze , nè condannare i fentimenti degli al- 
„ tri. Nibil eo animo, ut confcientias conflringeret , aut alterius fenten- 
„ tia damnationem induceret . Perlaqualcofa riporta egli ciò , che al Re 
„ dì Inghilterra dille il Cardinale Perrona, cioè che la queftione dell’ 
„ autorità del Papa agiuta tra’ Cattolici , fia nelle cofe fpirituali , fia 
„ tielle temporali riguardo alla fecolar Poded^, non è una quedione , 
„ che dall’ uno e dall’ altro partito fi metta tra gli articoli di Fede , a* 
„ quali fi efiga che fottomettanfi coloro , i q^uali rientrano nel fen 
„ della Chielà; per guifa che gli uni e gli altri fi riguardino come 
„ Eretici, e lì feparino di Comunione; ma è di tal natura, che a 
„ qualunque partito il SerenilTimo Re fi appigli, quedo non fàr^, che 
„ gli uni e gli altri noi riconofcano per buon Cattolico. Dopo di che 
„ ripiglia Monf. Bojfuet : a quede condizioni offre dunque quedo illu- 
„ dre Cardinale al gran Re Jacopo I. fenza edere contraddetto da al- 

„ cuno, e a nome di tutta la Chiefa, il ritorno al Tuo feno , la pa- 

„ ce con cdb lei, e la fua Comunione. Cosi, conchiude tjuedo Pre- 
„ lato, lì podbno quede opinioni abbracciare fenza timore d’ elfere fotto 
„ alcun pretedo tacciato d’ errore , e di fcifma , e fenza edere efpodo 
„ alla fcomunica , nè a verun anatema . £ quelli della pace della Chie- 
„ fa fon violatori , che penfano , dover ella elfer profcntta fotto pena 

„ di fcomunica : e chi cosi parla , è l’ Oracolo della Francia , il più 

„ zelante difenditore delle noilre preziofe madime , e quegli , a cui un 
„ gran Principe , conofcitore , fe mai altro ce n’ ebbe , de’ meriti e de’ 
„ talenti, non temette di confidare, fe è lecito dirlo, la gloria elafi- 
„ carezza della fua Corona, i Tuoi interedi, e quelli della Chiefà del 
„ Tuo Reame, che gli eran si cari &c. Le nodre madime, la dottri- 

„ na 


«mnet tnertiuitf » élttrim finttmite eonàemnttìientm indncmt', idt» 
mhii ntmpt decretum funi fftBmvit md Fidtmy nim nee pff fommum , 

nihii #0 MÌm* , éHt 


Digitized by Google 


LXXI 


CAP. IV. 

„ na del clero di Francia , feguita Monf. di S. Pons, per quantunque 
„ fien rifpcttevoli , non efcon dalla clafle 'delle opinioni; TAflemblea 
j, dei idSa. cel dice; cel dice Bojfuety che dopo elTerc (lato l’ anima 
^ di queir AfTemblea divenne ildifenfore della fua dottrina: nihil nem- 
„ pe decretimi , qutd fpedaret ad fidem , nibil eo animo , ut confcientias 
yf conjìringeret , aut alterius fententiee condemnationem induceret “ . Che 
direbbe però quello faggio Prelato a Febbronio , e a’ fuoi lodatori , i 
quali vorrebbono obbligar Roma fteflà a adottar quelle maflime , e fe 
noi faccia , tentano di ribellarle il Crillianefimo ? Direbbe come al 
Compilator degli Ellratti (71), ch’eglino fono perturbatori della pa- 
ce della Chiefa, ofando cenfurare si oltraggiofamente quei, che nell’ 
altre Chiefe tengono una differente dottrina da quella della dichiara- 
zione del Clero di Francia . „ A tutte le Nazioni imponeva dunque 
„ con impudenza Monti di Bojfuet , quando per acchetare le loro que- 
^ relè , c i lor clamori contro quella dichiarazione , diceva loro a no- 
„ me di tutti i Velcovi della Francia^ ch’eglino non riguardavano la 
„ loro dottrina , fe non come un' opinione , la quale adottavano , per- 
„ chè trovavanla più fedamente fondata ; ma non aveano pretefo de- 
„ cidere un punto di Fede , che affoggettalTe le Cofeienze ; che non 
„ cenfuravano , e non ifcomunicavano alcuno ; che non aveano mai 
„ avuto difegno di condannare quelli , che diverfamente penfavano; e 
„ che neppure il penliero erane lor venuto dormendo : id enim nec per 
„ fomniunt cogitabant . 

XI. Il medtffimo Monf. di Pont in una memoria, che ai Vefeovo 
di Soijfons mandò full’ Ordinazione e Iflruzione del 17^2. e fopra un 
Mandamento del 1757. pubblicati fotto il nome di lui, olferva (72), 
che nel fecoloy in che fiamo , la Corte di Roma non è mai più circofpetta , 
t piU moderata nelle fue pretensioni di tjuello che ora lo fia. Venendo 
poi a’ quattro articoli del lòSi. cosi in una Poferitta ripiglia il Ve- 
ìcovo di Angersy il quale in una fua Illruzione di frefeo ufeita avea 
detto , che quefte verità ( cioè a dire le liberti Gallicane , e la dottri- 
na di quegli articoli ) faranno fempre il certo fognale per diflingucrc 
ogni buon Franzefe fedele al fuo Dio y e al fuo Re. ,, E’ egli quello 
„ parlare da Vefeovo, efateamente, intelligibilmente? Che vuole egli 
„ dir dunque? Vuol egli dare alla Francia un Dio differente cLi quel- 
„ lo dell’ altre Nazioni? O ancora ai Frànzeft per condurgli al Cielo 
„ fegnare una ftrada, La quale non fia che per loro foli? O vuol egli, 

„ co- 

Ui) P/f 7^‘ I ( 7 ») 70- 
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„ come Monf. di Stijfonsy ùltc un anieoi di Fede delie noflre liberti, 
^ e della dottrina de’ quattro articoli ? Se ciò è , Monf. di Brias Ar- 
,, civefeovo di Cambra/^ il quale nella (leflà AlTemblea del idSz. osò 
y, dire , eh’ egli era (lato in altri principi da quelli della dichiarazione 
yy allevato, e dapprincipio avea creduto , che non làrebbeli mai potu> 
„ to rifolvere a feguire il comune avvifo dell’ AlTemblea , confefsò 
„ d’ effere (lato fino a quel punto infedele al Tuo Dio, e al Tuo Re. 
yy Quale alTurdith? Con tutta la Tua confedione niuno non ne lo ac> 

„ cusò, e Luigi XIV. neppur ne prefe fofpetto Per quantunque 

„ Tanta e (àlutevol fìa la dottrina de’ quattro articoli , le nodre liber* 

„ tk rifpcttabili , fincero il mio impegno per e(Te , non polTo tratte- 
nermi dal dirlo , fi renderanno vieppiù odiolè alle Chiele (Iraniere , 
„ e alla fine nojo(e a’ Franzeft i a forza di metterle nel lambicco , e 
„ di volerne trarre la quinteflenza , o fuaporeranno , e , Te è permeflb 
„ di cosi parlare , non ne rimarrk altro che il Caput mortuum ; o fors* 

„ anco fi disfaranno tanto e poi tanto, che di fané e utili che erano 

„ diverranno pericolo(è e nocevoli. 

XII. Quella Memoria di Monf. di S. Pont è del MDCCLXIII. L’ 
anno (ledo il Vefeovo di Langres in una lettera Pajìorale al Clero Se- 
colare e Regolare della fua Dioceft del di primo d’ Agofio Tulle due 
Pafiorali Iflruzioni de’ Vefeovi di Soijfons e di Angers cosi parlò intor- 
no la parte di quelle Ifiruzioni , che riguardava i quattro articoli del 
16S2. (73) . „ Non polfiamo in vero fe non applaudire all’impegno, 
„ e allo zelo di quelli Prelati, per la dottrina contenuta in quelli quat- 
„ tro articoli, il quale è loro comune con e(To noi, e con tutto il 
„ Clero di Francia- ma importa di prevenirvi, che farebbe pericololb 
„ il prendere troppo rigorofamente , e alle lettere le parole , che ulano 
„ per efprimerlo , « (àrebbe ingiullo il peniate , che abbian voluto dar- 
„ la per una dottrina di Fede , tacciare per confeguenza d’ Erefia T op- 
„ pollo fentimento, e con ciò gittate un Teme funello di divifìon nel- 
,, la Chiefa . La dichiaraxion del Clero di Francia , dice il dotto Monfi 
„ Bojjuety l’oracolo dell’ AlTemblea del idSz., il difenfore della fua 
„ dichiarazione (e noi lo diciamo con elTo lui) contiene due cofe-y C 
„ una è la Fede comune di tutto il mondo intorno il Primato di S. Pie- 
„ ro ; T altra il fentimento de Dottori di Parigi , e della Chiefa Galli- 
„ cana, che noi crediamo efferci venuto dalle deciftoni del Concilio di 
yy Collanza , e dall antica Tradizione... Ma Jìabilendo quejli fentimen- 

n " 

Ì7}) Pag- I?. 
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^ ù non condanniamo alcuno ; amiamo ugualmente la verità e la pace 
n ( 74 )*"* Clero di Francia li propone come verità^ delle quali ha 
^ certezza ^ che fono fempre fate nella Chiefa Gallicana ricevute^ utili 
„ alla Chiefa univerfale^ tratte dalla Jìeffa antichità ma non peri tali ^ 
„ che lor fi debba la fejfa fede^ che alle prime fi dee. Come ne' piU 
„ grandi Mifierj , benché della fojìanza ne fiamo ficuri , fi può fenza fe- 
„ rire la Religione difputare nel modo di fpiegarli , e utile ancora è il 
farlo-, così effondo da tutti riconofciuta la Podejìà Appoflolica, dobbia~ 
,, mo con amico e fraterno animo cercare della maniera piU propria di 
yy fporla . Quelli fono, fratelli carilTuni , i termini, ne’ ^uali Monf. 
y, fuet , e i Prelati dell’ Aflemblea del lóiz. fi fono nftretti con una 
„ faviezza , e moderazione , che allora il Re credette degna delle fue 
„ lodi nei fuo Editto de’ 23. di Marzo del 1^82. 

XIII. Nel 1754. Monf. di Montefquiou Vefcovo di Sarlat in una 
Iftruzion Paftorale de' 28. Novembre con minore riferbo trattò i Ve- 
fcovi di Soijjons , e di Angers . Il centro della Religione , die’ egli del 
primo (75), non é à fuoi occhi y fe non *1 centro della Politica y e i Fe- 
deli attaccati alla Santa Sede fono nella fua bocca vili adulatori della 
Corte di Roma ; linguaggio prefo in prefto ( direi da Febbronio , fe la 
■Paftorale del Vefcovo di Soijfons non foife ftata contemporanea di quel 
libro , ma il Vefcovo di Sarlat fcuopre la comun fonte , onde Febbro- 
nio y e ’l Vefcovo di Soijfons l’hanno attinto) linguaggio prefo in pre- 
fio dagli Eretici y e troppo ufato y perché pur dicevol cofa effer pojfa P 
ufarlo. Siccome poi lo ftcflb Vefcovo di Soijfons y e dopo lui quello di 
Angers avea detto , che i quattro celebri articoli delt Ajfemblea del 
i6%z. fono verità fante y che appartengono alla rivelazione, e fon parte 
del facro depofito agli Appofioli confidato da Gesù Crifio, e fomiglianti 
forti efpreftioni aveva utate, il Vefcovo di Sarlat dimanda, come que* 
fti due Vefeovi non abbian veduto {76). 

Che fe a cagione delle pretenfioni oltrammontane ( cioè Romane ) mol- 
te Chiefe non hanno le lor libertà-, gli Appofioli, e gC immediati lor Suc- 

K ceffo- 


( 74 ) Dmc fMf in DtcUrdtinnt Gallicana 
freponuntur : cdmmunis nmnmm jides tit 

Primmu Petri ,* aittrum , fimtentia Parifienfìom 
EetUfin Gallicane , quém s S/nddo Conftan- 
ttenni Ò* nniìjud ttsditiond^ sr^ttrdmur 

. . • • frd td dfferewttf €tmdtmndm$u nemii^m , 
ritdtem pdcfm^ne Qnmn Oitnu 

CalHcanni m m fiùt $*Ud^ m IccUfitt Gallica- 
M fdmtltmid^ Mt Eccltfiéd mmvfr/tt mtiiidy $rt db 


ipfd dntifmtdte depnrnbts^ non $tt tddem fido 
trrdtndd pnpontt, Hdoent hoc mdximd 
MpfietJd, ut cum de Jummd conflet , de modo td^ 
men innoxie^ imo etism HsUiter difpuutmr • Sic 
de modo etponendd Apofìoiìcd poteflatit , cum de 
re dpud omnet tonjUt , umico frutemo unimo 
quATtre not oponet • 

(75) p‘g- *?• 

(76) P*t. Ì2. 
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ctjforì hanno avute delle pretenftoni , concieftacbi a gran numero di Chie- 
fe non abbian lafciata alcuna di quefìe liberti? 

Che f efprejjtone di pretenfioni oltrammontane implica nella bocca di 
uno, che ancora ft dice Vefcovo per la Grazia della Santa Sede Appo- 
ftolica ? 

Che la parola di Dio non i il fondamento delle nofire liberti ; pe~ 
rocchi effondo quejìa parola immutabile e uniforme , tutte le Chiefe , che 
non hanno tai liberti, (^e ve n'ha in grand iffmo numero) farebbono con- 
tro la parola di Dio regolate ? 

XIV. Cosi i Vefcovi piìl cauti e pii! zelanti della Francia fì (piega- 
no intorno le lor liberth , e i fondamenti di ellè , i q uali efler fi vo- 
gliono , e che il Papa non fia infallibile di per fe , e che a’ Generali 
Conci! j fia fottopolfo, e che non abbia una arbitraria e allòluta domi- 
nazion fopra i Canoni . Si vegga ora , (è Prelati di tanta moderazio- 
ne nello fpiegare e difendere le pretenfioni del loro Clero, e di tanto 
rifpetto per Roma, poflàno voler per compagno quello declamatore, 
che nelle contrarie dottrine non vede fé non impegno della Corte Ro- 
mana, e adulazioni malTimamente di Frati, i quali non cercan conciò 
fe non di (Irappare di mano al Papa privilegi ed elènzioni (77); che 
non ha roflbre di proporre col Protellante Scbiltero all’ Imperadore e 
al Re di Francia di unirfi a convocare un altro Concilio a Francfort, 
t a Bafilea, per riunire lo fcifma fenza curarfi della Corte Romana, e 
delle Italiche Chiefe da lei dipendenti (78); che mentre i Vefcovi 
della Francia fugli efempli del grande Ofio con atto folenne dichiara- 
rono , eCTere de’ foli Vefcovi il governo della Chie(à {79) , e con Bof- 
fuet protefiano , alla Chielà appartenere la decifione , al Principe la 

f >rotezione , la difefà , 1 ’ efecuzione de’ Canoni e dell’ Ecclefiafliche rego- 
e, (80) in mano della Laica Podefik vuol mettere la Riforma della 
Chiela , che niun domanda (è non qualche cervello fventato e fanati- 
co , o qualche fpirito indocile , e nimico dell’ Ecclefiafiica (òmmiffione, 
e che non folo 1 Vefcovi d’ Italia , ma nè i Vefcovi Ilelfi di Francia 
non mai metteranno nella difefa de’ quattro articoli , ficcome fe al reg- 
gimento della Chiefa folTero neceflàrj , e dalle fole Ifidoriane Decreta- 
li aveffe la contraria dottrina avuto e nafcimento e foltegno.’’ Certo 

fono 

(77) C»p. I. §. IO, n. 4. Privsth doBrmir (78) Crrt, IX, $. 6 . «. 8. 

Cp MCé^fmtcis preetfBtoniims (*79) d* t A^tmhlìe dn Citrgè 

tum^ msxtmt Monttehcrrnm ^ Romjn^ Sedi sdu- de Kraoce Jmf U Reltgimu Fmitu >$• 

lexiinmt O" pTopfié im hit tQm w nde fuenemiiem . (80) ivi pegt i/» 
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fono, che que’ preclarilTiini Vefcovi detefteranno anà quefle maniere 
Scifmatiche, e dorranfi, e fremeranno di difpetto veggendo l’enorme 
abufo che vien fatto dell’autorità della lor Chielà. Ma fi confolino. 
Chiunque de’ lor fentimenti è informato conofce, che la Chiefa Gal- 
licana non ha mai affronto più grave ricevuto , quanto quedo è di 
volerla malle^fadrice di tanta fconcezza, e nel folo Febbronio ricader 
£irà la vergogna di si fconvenevole e bugiarda impodura. 
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CAPO V. 

Mèla fede di Febbronio . Se ne danno alcuni e/empli e in apertr 
alterazioni di tefti^ e in frodolente dijjimulazioni ^ e in 
calunnioji racconti , ^ 

I. ' I 'Ulti gli Autori han per coftume d’efagerare fui principio de’ 
X loro libri 1’ onelle e leali maniere , con che a trattar pren- 
dono quedo od altro argomento . Anche Febbronio non ha mancato 
di farlo ; anzi a quelli , che gli rifpondeffero , quedo principalmente 
raccomanda nella predizione, che non vogliano per odio Teologico tron- 
cargli le propoftzioni , e in altro af petto rapprefentarle da quello^ in 
che F Autore ha intefo di fojienerle ( i ) . Ma egli ancora avvien fo- 
vente, che quegli dedi, i quali ad ufare i più menzc^neri artihzj han 
i’ animo apparecchiato, d’ una candida ingenuità faccian pompa mag- 
giore, onde più facilmente ne’tefi lacciuoli trarre gl’incauti. Queda 
appunto è data la fcaltra adutezza di Febbronio^ con fimulato impe- 
gno per la bella e pura fincerità af&dare i fuoi l^gitori , e difporgli 
a non temere d’inganno. Per altro la mala Fede non è il minore fuo 
vizio . Nel decorìb dell’ opera ci verrà fovente fatto di odervarlo . Qui 
diamone un piccini (àggio, che ferva a cauti rendere i Leggitori. Un 
cfempio ci vien fubito fotto degli occhj , che ha alcuna colà di Ango- 
lare. Si narra ancora y che Filippo II. Re di Spagna in fimil propofito 
dicejfe i Prelati y che a Trento erano andati come VESCOVI, eterne 
ritornati come PARROCHI. Cosi Febbronio (z). La cofa per altro è 
un pocolino diverlà . Udiamo il Pallavicino ( 3 ) . Si riferi/ce aver det- 
to il prudentijjimo Re di Spagna Filippo II. : auESTi uomini an- 
darono AL concilio tanti PARROCCHIANI , E RITORNANO 
TANTI PAPI. Oh come va la bifogna! A cui credere.^ A Pallavicin» 
Scrittor cautidimo, che non azzarda mai nulla fenz’ averne un buon 
mallevadore? O a Febbronio avvezzo ad adàdellare checché trovi per 
via? Ma l’uno, e l’altro da ad un fertuty Ji riferifce. Non creoalì 

dun- 


( I ) PreC Qm tn frivittii sd me refelUndtim 
fi fi meinienty eos iU id fecimni CAr/' 

fiisnei fte» (fbted e» odio Theoloiict beud rare 
videmtu evenire ) rrMnesndo pnpofffionee , & ese 
nliter venditende , aunm AmSwit mentem effe , 
fuédeni fHs libri [eries KSr mMteri* eeb^temié • 


(s) Ctp. I. $. 8 . n. II. ptg. 44* FertMf e^ 
tiem Philippus 11. HilpAnic Reg em eetnjwne 
làfft : Prtelntes , fui i'rìdentuin ivemnt ut & 
PISCOPI» inde rediiff^ mi PAROCHOS . 

( ; ) Inifdmxa fspo IX, m, 4 . 


Digilized by Googl 


C A F. V. LXXVII 

(lunque nè alPun, nè all'altro; l’accordo, fe vuoili . Quefto tutta vol- 
ta mi li dia , effer gran fallo di Febbronio 1 ’ aver dilfimulata la si con- 
traria lentenza , che altri al Monarca Spagnuolo attribuifcono . Ma co- 
me fcuferemolo noi di altre parecchie confiderabili alterazioni ? Il P. 
Daniel nella Storta di Francia (4) afferma, che avendo Gregorio IX. 
con fua lettera ricordate a S. Luigi Re di Francia le ccnfure gii pub- 
blicate contro chiunque fàcelTe la guerra a.' Crociati y il Monarca norr 
ebbe molto riguardo alle lettere del Papa mal informato de' cattivi dife- 
^ni del Re di Navarra . Febbronio cita ( 5 ) Daniel in tellimonio , che 
il Re di f prezzò le minacce delle cenfure , e tace la vera e giuda ra- 
gione , onde il Re fu moiTo a non averne molto riguardo . Il P. Da- 
niel ( d ) racconta , che le leve di denaro ( pel Papa , che far volea la 
guerra allo fcomunicato Impemìon Federigo II.) furono in Francia we- 
rto copiofe y che in Inghilterra y e SE ABBIAMO FEDE allo Storico In- 
glefe y il Re di Francia (S. Luigi) fece pure arreflare il danaro ritratto y 
per deliberare anche piìt , fe fojfe opportuna co fa , che quefìo denajo ufcijfe 
Jel Regno y per PAURA non fervijfe a continuare una guerra al Crijìia- 
jiejimo così funejìa. Febbronio gli fa dire, che S. Luigi ricusb di pren- 
der { armi ad iflanza del Papa Innocenzio IV. contro quell Imperadore 
(7), e lafcia di avvertire, che il rifiuto, del quale folo ivi parla il 
Daniel y è tutto fondato full’ autoritk dello S'MriVo Inglefey {fe abbiamo 
fede allo Storico Inglefe ) , e molto più ne dilTimula il motivo per 
paura (Vc. Il P. Daniel appo^iato ad un Cronilla contemporaneo , 
fcrive (8), che avendo Innocenzio IV. depollo l’Imp. Federigo y S. 
Luigi non approvò la condotta del Papa in quefia occaftone , e come eali 
difapprovava ancora molto certi trafporti di Federigo , non prefe allora 
partito in qutfto affare , e il rif petto , cU egli avea pel Capo della Chiefa , 
e dt altra banda f intere ffcy che avea a non autorizzare quefle depofizioni 
di Sovrani y fecero y che rimaneffe neutrale . Febbronio appella, al P. Da- 
niel come quello, che afciutto afciutto affermi, non avere il Re, co- 
mecché pregato dal Papa, voluto approvare la depofizione di Federigo 
(p). L’alterazione è ella dubbiolk? 

IL Ben 

(4) T. ly, fég, JellA nuovi • \ inflantigm Innoccntii tV» R» F. srms fumerà 

(5) Gap. IX, §. VIH. n. pii;. ^96,\étàvrrfusfittwnmèmtcatHmìmfftraurtm^s\^tt\oim 
fmt nfMMx LsuUvscm IX. Cmiiim Rtx //. Uem ibid. pi|;. 

6us, CMm J'ffttis ctn/mretrmm mn/iGregorii PP, | (8) /W psg. ^74. 

JX. betlmn psrmwt ^verfut Navarra : | (p) Ivi; Multe minus dmm depefhi^ 

panici «H//}. de Frtntft T. psg. J17. tdit. mru. | »em a Paps faSmm ^ Ky éb bec eum in finrn 

(6) Ivi png, |zS. I interpeiUttu neluit épprebim. Idem psg. 274, 

(7) ivi pag. 5P7» tie^m 6 tm mmfnnt éd [ 
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IL Ben plìi vergognofà è la depravazione da Febbronìo fatta di ua 
tefto del celebre Ptpebrocbio. Il citato Papebrochio (cosi egli (io) ) 
nel Propileo pag. 4, 2. 15. dice con verità , che molte pillole co’ nomi 
de’ Pontefici falbamente intitolate hanno per lungo tempo ingannata la 
creduliih del mondo Criltiano, e gli Hein compilatori del diritto Eo 
clefiaflico , anzi pure Niccolò primo , e apprelfo i Tuoi SuccelTori , e i 
Concilj tanto generali , quanto particolari . DAL CHE CONCHIUDIA* 
MO , non poterfi tampoco lo ftejfo Concilio di Trento allegare per fojlene- 
re nella Cbiefa lo Stato Monarchico {^fe per ventura fembrajje in alcuna 
cofa favoreggiarlo ) e le fue confeguenne . E chi udendo quella conchiu- 
fione {^dal che conchiudiamo) non li avviferebbe di dire, che Papebro- 
chio delle falfe Decretali parlato avelTe o generalmente, o riguardo al- 
la dottrina? Perocché fe quel famofo Critico avelTe quel fuo detto a’ 
foli fatti Storici limitato, qual confeguenza farebbe mai quella? fep- 
pure non fi voleflè con nuova bizzarra foggia di penlàmento a un fat- 
to Storico ridurre la Monarchia della Chiefa. Or fappiafi, che Paj>e- 
brochio ivi non favella di tai Decretali , che in ordine a’ fatti Storici , 
e che anzi per ciò , che alla dottrina in effe contenuta s’ appartiene , 
le reputa verijjime . Si penerh , lo sò , a credere una tanto (bienne im- 
pollura. Ma ella è manifeda. Nel fommario marginale di quel nume- 
ro , e del feguente , cosi Papebrochio fi (piega ; notando etiam Decreta- 
les quibufdam Pontificibut affiillas , Ó* , _/i qui forte iis obrepferunt , er- 
rores in caufts PURI FACTI HISTORICO SUBJECTIS JUDICIO ; ecco 
il rillringimento, che io dicea, di quell’ alTerzione a’ fatti puramente 
Storici. Nel tello poi citato da Febbronio, ma troncamente, fi ha co- 
me fegue ; multai quoque Epiflolas , Romanorum Pontificum falfo infcri- 
ptas nominibus , DOCTRINA ALIOQJJI ET SENTENTIA VERACES, 
IDEOQ.UE NON AGNITAS , diu illuftjfe credulitati ecco la veri- 

tà della dottrina alle Decretali da Papebrochio in formali tarole attri- 
buita ; anzi nella verith della dottrina feoperu 1’ orìgine del corfo, che 
ebbero si lungo tempo, ideoque non agnitas. Mi fi permetta però di 
dirlo; fe quefia non è una ^ quelle bugie, che Tacito chiama GRAN- 
DI (il), qual iàrh mai.^ III. 


(io) Gap. vili. 5 . 4, n. r. pig. Im- 
dstHs Papebrochios c/'/. Pnttls^ 4. jv. 1^. 
Vfre multas Epifh)las Pomifìcuni &lfo 

„ infcrìpras nominibu» , diu illufìne credulitati 
Cfatidiant Orbis , iprifqiic Ecclefiaflici Juris 
Coa^pilaturibm , quin etiaai Nicolao 1 . ejuf- 
,1 que deiteeps fuccen'oribus , mte non Cew/ViV/ 


M tam GENERALIBUS, • 

„ Umd* nt if jum tfuidem Tridenti* 

,, n$tm Cwciiium^ pn fnfìntende i» Ecchfie mn* 
^ nnrcbico fintm ()? fortt m òmie fnv** 

„ r* videtnr ) ewfytte ft^utlis , nlUgnri peffr • 

(il) Tnc, lÌD. 1. kllox* ut M MAGNIS 
tmendéciito 
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III. Ma ]a mala fede non nelle fole aperte bugie fi fa vedere, fib* 
bene ancora in una frodolenta dilfim dazione. Or di queda diamo due 
fingolariffimi efempli. A mettere in difcredito l’ indice Romano de’ li- 
bri proibiti porta Febbronto ( 1 2 ) un pezzo di Lettera da Andrea Ma- 
fio Icritta per confolare Giorgio Cajf andrò., il quale per certo libro Tuo 
podo io queir Indice era dolente. £ veramente il nome di M<^o, Uo- 
mo, ficcome a ragione il chiama Pojfevino atìi' Apparato (13), pio., 
probo , ed erudito , a quella gagliarda e irriverente invettiva contro le 
Romane proibizioni potrebbe dar molta forza . Quinci a Cajfandro ve- 
nendo Febbronio ricopia l’ elogio fattogli dal Sig. Ladvocat , il quale 
dopo averne altamente commendato lo zelo per conciliare gli animi 
dalle controverde di religione divid , la moderazion negli (critti , la 
dolcezza, e la probiik ne'codumi, il difinterede nella condotta, il di- 
ce coflantemente fermo nella Cattolica fede . Ma quanto a Mafio , potrebb’ 
egli, quando dettò quella lettera, fembrare ^uafì prefago della forte, 
che aver dovea dappoi il fuo comento fopra il Sacro libro di Ciofub 
condannato edò pure da’ Tribunali di Roma, e di Spagna, e checché 
egli delle proibizioni fi dica, meritolle certamente la temerità, con cui 
parla de’SantiUimi Padri della Chielà, e l’audacia fua nel ucciare che 
là non che parecchi abufi nella difcìplina introdotti, ma le pretefe fu- 
perflizioni , e certe antichidìme cirimonie del Cattolicifmo . Dal che 
n’ è venuto , che i Protejianti l’ abbiano a gara efaltato con fomme 
lodi. Cosi han fatto per tacer altri Cafaubono (14), cBuddeo fi^). 
Quanto a Cajfandro i Signori Oraziani di Città di Caflelio tra l’ altre 
Lettere del celebratidimo Monf. Graxiani Vefcovo d’ Amelia ne con- 
fervano una originale, che quel dotto Prelato a’ 12. di Marzo del 1^66. 
fetide al Cardinale Promano Segretario di Stato a nome del celebre 
Cardinal Commendone , di cui era Segretario, lo da una copia, che ne 
trade il chiaridlmo P. Lagomarfmi, gii in Firenxe ne traferidi un pa- 
ragrafo, che rifguarda CaJJandro. Lo confideriao i noftri leggitori; io 
’ lor lo prefento. Era fra quejii mediatori forfè principale il Cadandro, 
del quale fcriffì a V. S. lllufìrijjìma alli due di quejìo, coni era già 
morto , Ù* /ebbene bavevo inftno alU bora intefo , cb' era morto Catolico , 


(it) Cap. IX. 5. 1. PI. II. 

(ij) T. /, Attdrfas Ms/imto 
(14) Csféukotiinn , p. Efi VfM tocmt //• 
afitd MAdiim f. 17 Cttf, m~ 

ki métiis h^dirmis etcìtfìte^ tu f%c h^uitur , 
fMV/frr dy dttejlstw atftétfiwtm | 


titmem , fituum mimitmnn ttfitrpMtìtum , ut vht 
mttifHfS tftate gravtttt tUs dffitvnit * 

(15) Neir appendice alla fua //Forr- 

n Teoii/gicé pag. ipt. £/ fané Uudanaus oà #- 
fium (tndorem fjì MASIUS , tantum ^ ut 
itUm idn pnmturnm rtfrtb€nfi«mm^ 
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lo tacqui però , per no» haverne fermo awifo . Mora è giorno un Teo- 
logo di Lovanio ( il nome manca nell’ originale ) il quale innanzi cb' 
io fapejpi che N, Signore mi mandava due T teologi di Roma, io ha- 
vevo chiamato j egli afferma , che il dotto Caflàndro morendo ha dato ogni 
fegno di Cattolico , ( 3 “ particolarmente che dimandi f ejlrema unzione , & 
I ebbe che dimandi prima la comunione fubuna, ma noni hebbe per un 
continuo vomito , forfè permettendo Dio, che non la potejfe ricevere, poiché t 
baveva tanto impugnata con fuoi trattati di Concordie , Ù* configli , che fi 
concedejfe I ufo lub utraque , Ù* con quejii fuoi libretti ha guajli molti Catto- 
licì, cavate piìt mine ad expugnanda caftra Domini. Piaccia a S. D.M. 
di avergli havuto mifericordia in quejìo ultimo punto. Una lettera di Monti 
Oraziani contemporaneo fcritta per parte di tanto Cardinale , quanto era il 
dovrebbe almeno controbbilanciarel’ autorità del Sig.Ladvo- 
cat. Ma le quella lettera fu ignota a Febbronio , può egli negare, che e 
Cattolici , e froteflanti ne abbian parlato come d’ Uomo di fede ailài dub- 
biolà? Il citato Buddeo (i 6 ) afferma , che Caffandro nella fua Confultaora 
col fuo voto approva la fentenza della noftra Chiefa , cioè della Luterana , 
or della Romana , e poco apprefl'o chiama la fteffa Confulta degna cT effere 
letta, conciofiachè a Protejianti affai cofe I Autor fuo fomminijìri da pote- 
re di grand ufo ejfer loro contro i Papijìi. Dupin quantunque Torni con 
ampliffimi elogj, confefsò (17), che lo zelo ardente, eh' egli avea per la 
riunione, e la pace della Cbieja, gli ha fatto TROPPO accordare a’ Prote- 
Jlanti, e l' ha portato ad avanzare alcune TROPPO ARDITE propofi- 
zioni . Foppens nella Biblioteca Belgica (18), benché impegnato a di- 
fendere , ed illu/lrare i fuoi Scrittori Fiamminghi, ne fa anche una pii 
grave cenfura (ip). Dopo tutto ciò fi vegga, fe folle d’Uomo Ai pu- 

rijfi- 

(16) l(is. hiflorìco-tbeol. p. 1104. Interdmm „ EceleGam item CAthoticuD non difciplinz f<v 

nofir* t ìnteratim eceUfitt fimfnnmm cmUmU lum & morum interritale , fed & In do^ri- 

ft *9 ttdpnbttt vir ifìf gnti^uitétis „ nc fincerìtate defeciflc ; licitamqac e(fe homi* 

tcclefisfiifit mìnime imperittu ex endtm varia Jnppe^ „ Cbrìftiano in articuUt fidei Órthodoiz do* 
diteti ^ua eontra Rnmarunfeinoitis h/hì effe ^nesat , bitare i quod impium eli 2cteI1lerarium.Qua• 

(17) PrcHb Niceron T. XL, pag, 7-. „ re fcrìpta eim pleraque theologlca. CeUnia 

edizi^di BrujfeUeei'jip. feorGin & per partei edita, & Lxtetia deia 
Op)» Verum AiiAor ille ifm le parete di „ Gtcnl vulcata, a Patribus Coocilit Tridenti* 
„ Foppens) in hoc fcripto Tuo & plcrifquc alUs, „ ni , aot damnara in prima («t dicunt) ciaf* 
„ dum in perferutaBdis fcrìptaris faciis , in toU „ fe , aut cenfura notata font ; quemadmodun 
„ vendis Sa. Patrum monunentis , arque hzre* „ & ipfam Cajfandrum , morti viclnum , add* 
,, tlcoratn fcriptU curiofius indagandisac Icgen- „ Gente fibt magno tcGium numero, ca damnaf* 
„ dis verfatur, barefeot not.im vix effogit. Et „ fe, ac fubreifiire fe fcriptaque tua in omni* 
,, dum in compooendis religlonis difTidlls fe po> ,, bus judlcio , & autoritari $. Ecclefiai, piu» 
„ nit Tequeflrum atquc aibitnim , a reta ddei „ res fide digooc Gbi Colonùc atreGatos fuiflé 
„ femita nimium quanruia cxorbitané vifuseG. „ fcrìbit Bernardin Sathelt I. C. incaufa con* 
„ Docebaf enim, nullam harredm tic errare, „ ietione, cur, fiorata hzreC Calviniana, fi* 
„ ut a falute abducar, quamdiu in ChrlGum „ dem Romano CÙholicaB aoipUaus* 

„ ereditar, vel ApoGoUcum Symbolam tenetur: 1 
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YÌJJima intenzione difTimulare fiffatte cole, onde colla proibizione dell’ 
opere di Qajfandro da Mafia fcreditata oltraggiare i Cenfori Romani. 

IV. Udiamo tuttavia cofa ancor più fconcia, e (la appunto alcune 
righe dopo il luogo (inora difaminato . Trovafi nell’ Indice de’ Libri 
vietati il Celebre Configlio da quattro Cardinali , e cinque Prelati nel 
153^. di(le(b de emendanda Ecclefia. Il Cardinale ^uerini di Tempre 
illullre ricordazione provò, che la proibizione di quel Configlio non 
cadeva fui Coufiglio (leflb , ma fibbene fulle fpiegazioni dategli dall’ E- 
retico Sturmio . Ora Febbronio determinato Tempre a raccorre dagli E- 
reticì, checché può a Roma e(Tere d’onta, di quedo Configlio ragio- 
na, e con mirabil franchezza pronunzia, che il Configlio fu proibito 
per fe medefimo , e che ciò contro 1 ’ Eminentiffimo ferini è (lato 
invittamente moRrato dal chiarijpmo Giorgio Schei bornio Vtoie^ 3 s\\t (20) • 
Febbronio paria Tempre con mala fede . E che ? Sapeva egli la rifpo- 
(la fatta al fuo chiarilTimo Schelhornio dal Card, ferini ? Sapeva le 
varie edizioni di quel Configlio dagli RelTi Cattolici procurate , dappoi- 
ché ogni fcrupolo di abufo fu tolto, e nominatamente quella di Nata- 
le Alejfandro , che lo inferi nella EcclefiaRica Storia del Secolo XVI. 
dove Ài Paolo terzo favella? Senza che ciò a reato gli mettelTero i Ro- 
mani Cenfori, i quali di tant’ altre cofe hannolo rimproverato? Sape- 
va, che nell’ ultimo Indice di Benedetto XIV. (21) fi legge chiara- 
mente, Confilium de emendanda Ecclefia^ CUM NOTIS, VEL PRJEFA- 
TioNiBus HSRETicoauM? A cui perfuadere una fii&tta ignoranza 
in Febbronio che (àpeva la difputa ài Schelhornio col Card, ferini, 
che ha letto Natale Ale/} andrò, che degl'indici Romani fi moRra tan- 
to informato ? Ma fe tal colè (àpeva , (àrà la buona fede la Tua di ri- 
mettere in ifcena dopo Lutero , Sturmio , Sleidano , Pierpaolo Vergerlo , 
Guglielmo Crasbav} Eretici sfrontatifiimi , una si falla calunnia , e con 
evidenti prove fmentitt (22)? 

L V. Ep. 

(31) DI qaefb Conjt^lìot c della Tua proibi- 
zione può vcoeriì aochq il P. Gimfepft CMtaiani 
nell* opera d* Stattgri^ Séern Conir^sticMÌs In» 
dith tib, L CAp‘ XII. psg, 45. fuga Ma quan- 
do pure il Cardinal Qufrini avelTe avuto torto , 
oeU^alTerìtt, che U proibizione non cadde fui 
CtmfigiU (1^0 1 come proverà ftbknnUy come 
proverà SiktUmié che folle proibito per difpet- 
to che avelfe ^efit4 della mggerita Riforma ì 
Non farebbe allora piti narar^e il dire, che a 
JteifM dirpUcqiic la pnfabllcaziooe d' uno foritto, 

^ che 


(10) L. c. n. X|. p« ìpjum fmm hoc 
ifiim, non ^mo cttiicétioms tidcmfivomS\mtm\o^ 
/ivt oh sièhf odditoti dcimdc m PAULO IV. 
i^^nomijium ipji ft^ aemme CardinaUs Theattni 
fmffrt tènui de hufui Confilii ouBorihus , Crfuh- 
fcriptoethiu') domnmtmm efisdver/ut Em, Ange- 
Jum Mariam >Qairiaom tn Epi^o od tundem 
Qoed'molcm 15. Sept, on, 1747. [cripto^ & onm 
fistienti Tigorì èmpreffe^ énvtSeproèoc vir eUr, 
Ceozgios &hcUÌiorm«, civitotii Memìngenfis 
Eihhotbecorius • 

(ai) Rome ijiS. r« 8. p. $u 
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V. Eppur conviea dirlo , appenachè voglianfì gli allegati erempll di 
mala fede confiderare , fé con quelli li paragonino , che abbiamo nel 
§. XV. del capo fello. Tutto quello paragrafo, che non è de’piìl bre- 
vi, fì può chiamare un telfuto di mala fede . Cominciamo dal titolo 
(23): la Cbiefa , ci G dice , contro i moderni abufi ne' Generali Con- 
tili fi richiami fempre , e premùrofamente ne cercò la riforma ; t>m per 
la Curia Romana le fu pur fempre impedito l' adempimento de' fuoi de- 
fitderj . Per vederne la mala fede paragoniamo ciò , che a Riccardo Ve- 
fcovo di Albano , e Legato della Sede Appoflolica fcrivea Ivone di Cbar- 
tres . Se io non poffo ( dal mio Clero ) fvellere quejìa pejìe ( della_ Si- 
monia ) , non tanto alla mia debolezza fi dee imputare J perocché dalC 
erigine della nafcente Cbiefa a quejlo la Romana Cbiefa fi affatici , ni 
peri valfe a fcacciare del tutto dal fuo feno quejli taliy ebe cercan le 
cofe loro , ni lafcierà t iniquità di regnare ne' giorni cattivi , fincbb 

finite il termine del mondo la carità prenderà un regno tranquillo 

e perchi io generalmente parli , fempre abbonderà la paglia , fitncbb fi 
batterà il frumento nelf aja ( 24 ) . Febbronio alla Chiela contrappone 
la Curia Romana . Ivone non riconofce quella dillinzione di Chiela e di 
Corte Romana, comecché ella fdTe al luo intendimento molto giova- 
ta . Febbronio alla Curia Romana attribuilce tutti i difordini , che 
non G fono nella Chiefa emendati. Ivone ci rapprefenta la Chiefa Ro- 
mana tutta intelà a diradicare i rei collumi. Febbronio nelle politiche 
ragioni della Curia Romana trova 1 ’ origine di ogni non tolta fconcez- 
za : Ivone nel corrompimento degli Uomini , e nella trilla condizione 
de’ tempi rifonde l’ irapolGbilitk di tutti fvellere gli abuG . E notiC, che 
Ivone COSI fcrivea fui cominciamento del fecolo XII., quando cioè la 
Curia Romana dalle làlfe Ifidoriane Decretali IbGenuta teneva lècondo 
Febbronio in lèrvaggio la Chiela. lo non dimanderò a cui creder It 


tbe per gtafte eagioRt non voleafi divolgare ì 
Sarebbe leggiadra cofa, che finendo an Priact- 
pe Aanipare pel Tuo Conilglio un progeno di 
•ualche aHkre, ù porelTe impuoemenit metter 
mori , e dove il Principe dalla temerità di chi 
dìvolgalfeto irritato, proitnlTe ferro gravi Mne di 
vitenerlo, fi voleffir ciò, che in qudlo jerirtofi 
conteneva, rivolgere a (macco del Principe fief- 
fo, ficcome fe glidolefie PafUr medefimo, son 
la pubblicazione del Tuo fegrero. 

(a?) Gap. VI. f. XV. p 87. (ec. edit. 
evr/k/ modtrnos diufus EccUfis femptr in gtmera^ 
Um* Ctwius rreitunMVft , O' torum rr/òiwMi/#- 


nem fbtdhft qunfivit ; fed p*r Romanam Curìam 
ak eptrmo prep«/ùre nun^mam non imptdiia fmir , 
(z4)Apad Baron. ad an. MClV. n. 9. feg» 
Sì aarrm Sane rubine wn vaìe« ; ni$ 

tantum tnvaiituHinis mta hoc imputaadmm efi , 
tfmia ad hoc ab vrigim nafeantis Ecciffìn Romana 
EcciefU iaborawty nec a gremio etiara fuo ta* 
les fua qttcrenres penitus prrvaluit eliroinart, 
nfc ditbus maiis ugnare dejinet innfuìtai , doaee 
finito mundi termimù patatum renum aceipieà 
ebaritas ut untverfalitef dicami fempet 

abundabit palei, donec veniilecur acca. 
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debba , (c ad Ivone , od a Febbronio ? Dirò fibbene , che Febbronto non 
ignorava palpabile verith ; ma tuttavolta ha cercato d' imporre a’ 
fuoi leggitori . 

VI. Ma regniamo ad udire le prove , ond’ egli fi è ftudiato di ren* 
der credibile la calunniofa acculàzione. Elleno làranno argomenti an- 
che piti chiari di fua mala fede. Prima prova dell’ aflerzion Febbronia~ 
na . Clemente V. malgrado le ifianze de’ Padri del General Concilio di 
Vienna , perchè provvedeffe a varj importanti difordini , quali erano gli 
abufi delle difpcnfe, le collazioni, le riferve, e le afpcttative dc’Be- 
nefizj, l’Efenzioni dalla ordinaria Podeftk de’ Vcfcovi,il tirare alla Curia 
Romana fotto mille pretefii liti da tutto il mondo, la trafandata Re- 
fidenza per lo foverchio numero de’ Curiali , il difpregio della Velcovil 
Dignità , la Simonia , come in trono efaluu nella m^efima Corte Ro- 
mana ; Clemente V. , io dico , ai giudizio del quale il Sinodo avea ogni 
colà liberamente rifervata , non ci pofe rimedio , e benché egli alcuna 
Decretali iàcefie , non le pubblicò tuttavia nel Concilio ; onde non eb- 
bero effetto; fi contentò poi dopo il Concilio di £ime alcune contro 
i Monaci degeneranti dalla Santità del loro fiato, intorno la vita e 1 ’, 
onefia condotta de’ Chetici , fopra 1 ’ amminifirazione dagli (pedali , e 
fomiglianti cofe di minor conto , ma trafcurò quelle di tanto maggior 
rilievo (25). Tutto qui è mala fede, O'quel fi confideri, che di 
Clemente fi afferma, o qUello che fi nega, o quello anche che fi di(^ 
fimula . Si afferma, che il Papa contro la mente de’ Padri del Sinodo 
non provvedeffe a que’ si gravi difordini . Ma fe ciò è vero , la buo- 
na fede domandava, che almeno in parte del reato fi chiamafièro i 
Padri del Concilio , e non tutto fi trafportaflè a Clemente . Eglino a- 
veano a grande ijìanze , e piu fiate, dice il Continuatore della Crona- 
ca di Guglielmo Nangio preffo Febbronio ( 2Ò), aveano al Pontefice 
chieda rammenda di quelli abufi. E perchè dunque veggendo, che il 
Papa non ne faceva nulla, ne rifervarono (27) liberamente, e piena- 
mente al giudizio di lui il neceffario provve^mento? Da ciò, che il 
Papa avea fatto in Concilio, potevano di leggieri argomentare , ciò che 
farebbe (èguito dopo fciolto il Concilio . Con quale cofcienza adunque, 
fe volevano que’ difordini tolti, ne abbandonarono al Papa lo fierpa- 
mento? Ma nè i Padri, ab Clemente, come vedremo, furono rei. Ne- 
ga, chtClemente a que’ più gravi ecccffi poneffc riparo. Tutto è falfo. 

L 2 Leg- 

(»^) TMr. tJp. yi. §. xy, ir. I. I (* 7 ) feniiiu ìmlicù Aftflrlitatitm fin- 

(i6) h^MUtr fimitt, \ nnt rtftrvMtA, Cr td fUium Otmtjft, 
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Leggann gli atti del Concilio preilò lo Spandano, e ’i Cabajfuxio, e fi 
vedrk quali falutevoli provvedimenti a tutto mettelTe lo zelo di Cle- 
mente. Le Clementine ftefle, che pur fono le Collituzioni promulgate 
in quel Concilio, come or dirò, non (1 oppofero a molti degli abulì 
da Febbronia noverati? La Simonia, quell’idolo che Febbronio vede 
nella Curia Romana levato in trono , poteva da Clemente ricevere fcoflc 
piò moltiplicate, e piò fatali (28)? Moneta un rimediare al dilpregio 
della Vefcovil Dignità il dichiarare, che nel 1311. fece C/ewf«reitf Con- 
cilio, i Vefcovi dirli Santijpmi , e(fer Legati di Cri/lo, Padri Spirituali, 
'e fuoi Fratelli, e Convefcovi , colonne della Cbiefa (ap)? E’ vero, che 
Clemente fi aftenne dal decretare contro 1 ’ ufo delle dilpenfe alcuna co- 
fa più forte . Ma non dovea Febbronio difiìmularne la ragione notata 
giù dallo Spendano (30), cioè perchè elfendofi dal Concilio dannati i 
falfi Beghini, i quali al Pontefice negavano l’ autoritù di difpenfare, 
non era fpediente con Canoni contro le difpenfe indiritti dare a coloro 
pretefio d’invanire, e di (pargere maliziofamente nel volgo, eh’ eglino in 
line aveano ifiruita , ed ammendau la Chiefa . Confermiamo le cofe finora 
dette con una riilefllone non meno vera che popolare . Clemente V. 
^e lo confeflà Febbronio ftelTo) intimando il generai Concilio di Vien- 
na, protefiò di convocarlo tra gli altri motivi per rifiabilire 1’ Ecclefia- 
Aica difciplina. Indi nella prima SelTtone del Concilio, ficcome fcrive 
Bernardo di Guidone , propofe il Papa a’ Padri radunati le cofe , che 
doveanfi trattare, e tra quelle generalmente la riforma di tutto lo fla- 
to della Cbiefa , acciocché i Prelati penf afferò alle falutevoli ordinazio- 
ni, che perdi fi domandavano (31)- Sicché non è a dubitar dell’ im- 
pegno , che avea Clemente per la riforma • I Padri del Concilio avean- 
lo uguale. Dunque le non fegui la richiella Riforma , non fe ne può 
nè al Papa nè al Concilio attribuire la colpa . D' altra parte non v’ 
lia Storico , non monumento , onde fi vegga , die alcun altro fi attra- 
verfalfe alle zelanti lor mire . Dunque fe alle circoltanze de’ tempi non 
vuoili ricorrere, fi dovrù dire, che non tutti i difordini da Febbronio 

eia- 


{ 18 ) L- Clem. rit. 7 . Magìftrli f. /, 
Jik ly, tiu j. e, 1, noletues tit* 5. c, un. gra- 
vi tir, II. c. t. fzpe. 

(19) Apod Bohnserum Jor. Canon. 1 . V. 
Clem. tit. 8. de pcenis c. i. Epìjnpi dieuntitr 
Séntiiffimi f Cirifls LtgMtiexifÌMHtyfpirituMUt fum 
FdttrtSy nojlrifut frstnt O" Cpepifcopi ^ flMtnn 
€9mprxhtmmr EttitjtM » 

(30) Ai maa, ijii, 9, 


> { ) In Viu Clem, V. UbìC<w//7« 

fe fummnt Eémtif^ex pro^/Mt ie sgenihf viietU 
Ht de JUtu Ordimh mititiét Templi , fui de /V 
féndx pre/effieme grteviter fuIpM^sfier y de pajfégix 
etUm trsmfmmfine md reeMpersfnmem Terree 
Bei , se generslittr de refermsfhne totim Jìstss 
Ecelefite, cenfervmiene Eeelefisfìtes hhertsth ^ 
tu Prtelsti retsgitsrene fsper prmdiBù fsluhriter 
ordinsadie O* tirfwr»Jpt&att$a* fmidsttrmifteu» diu 


\ 
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e&geratì (ji) fulla fede di un Vefcovo Anonimo pubblicato negli An- 
nali Atì Rinaldi (3j), e di Guglielmo Durando nel fuo libro de modo 
Generali! Concila celebrandiy non furono non folo dal Papa, ma nè da’ 
Padri del Sinodo creduti, o si univerfali , come da loro fi divifava , che 
efigeflero il vigore di un Generale Concilio , o cosi rei , com’ eglino 
li reputavano . In fatti checché dica predò Febbronio il continuatore 
del Cronilla Nangio , la maggior pane delle Clementine fu fatta e pubblicata 
nel Concilio coll’ adìftenza de’ Padri. Il Pagi (34) l’ha pollo fuori di 
dubbio colle rifpcttabili tellimonianze di Amalrico d’ Augerio , d’ un 
Cronilla della libreria Colbertina, di Tolommeo da Lucca Autori con- 
temporanei, a’ quali aderì Is Maire ^ che {otto Giulio II. Icridè 

il fuo libro de Sebifmatum & Conciliorum differenza (35). Egli è 
dunque evidente , che i Padri del Concilio o tradirono la caufa della 
Chiefa, o giudicarono, dover quelle Codituzioni ballare a’ mali, che 
doveanli riformare, nè credettero, cheque’ maggiori abulì tanto ia. Du- 
rando e dall’altro Anonima inculcati avedero iWiilenza. £ il vero a 
far leggi univerlàli contro i dilbrdini non dovea gik ballare , che uno, 
o due , o piò, gli rapprefentadero come generali e fuinilenti . Avranno 
quelli con buon zelo fatte al Concilio tai rimodranze, e nondimeno 
o perchè a non fondate informazioni avedero predato orecchio , o per- 
che da calda immaginazione trafporuti avedero all’ ombre dato corpo, 
e da qualche abufo di un luogo argomentato un mal generale, i Pa- 
dri neh’ efaminarli gli avranno trovati infudldenti . Quello che non fe- 
ce nè Clemente y nè il Concilio, fu il mandare fecondo l’ufo di que’ 
tempi agli Studj generali l’emanate Codituzioni, perchè fi Ipiegallero 
nelle fcuole , e quindi comune ne divenide 1 ’ odervanza . Ma la nccef- 
fitk di feiorre il Concilio per le nuove inforte differenze tra’ Principi , 
che favorir doveano il pafÙggio delle Cridiane milizie in Terra San- 
ta, non permife a’ Padri queda fpeziale promulgazione. Intanto altre 
iàlutevoli Codituzioni didefe Clemente., e dnalmente da moltiplici ar- 
dui negozj, che aveanlo didratto, refpirando alcun poco nel 1313. il 
giorno di S. Benedetto le pubblicò tutte nel fuo Concidoro , con animo 
di fpedirle pofeia alle Univerfuò. Se non che avendo da quel di il 
Pap cominciato ad infermare non potè adempiere il fuo difegno . Tan- 
to 


(j») Cap. imi. §. 4. , t. 

( jj) AlC ann9 1^11. 

(j4) Brtviar, Pontif. Romén. T. /f/. in «i- 
fs CUm. Va pag, tAit, Amtuerp. ijty, 

(ss) Apm Huduis T« VII. .Cencil pig. 


1 ^ 69 . CMnontr eemp/mn/f Aerrta étfnt flMurm 
Reformathnem PccUfitt c^nttmtntia , puktitétm 
(l'n qucflo Smodo) /Wrr, likn CUmtntin»-^ 
r«»t, M Clemente in Hm QonàUm 
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to ci narrano e Amalrtco ^ e Bernardo di Guidone ^6 ) . Toccò il far- 
lo al fuo Succeflbre Giovanni XXII., e lo fece fol dopo quattro anni 
per le grandi e difficili cofe, che nel fuo Pontificato l’ occuparono , com’ 
egli afferma nella Prefczione. Del reflo Giovanni nella Prefazion me- 
defima dà al fuo Predeceflbre Clemente la lode di Pontefice, il quale 
provvidamente defìderajje di riformare le dominanti fconcexxe ; dice , cA' 
egli bramava di promulgare in quejie Cojlituzioni fatte in gran parte 
nel Concilio di Vienna ordinazioni conformi a' bifogni della fua Jìagione’, 
afferma , che ancora prima del Concilio , e dopo a ejfo altre a tal fine 
utili e falubri cofe determini) (37). Ora quando fiffatte cofe alle Cle~ 
mentine premife Giovanni , vivevan pure quali tutti i Vefeovi al Vien- 
nefe Concilio intervenuti . Come dunque fenza temerne i piò afpri rim- 
proveri avrebbe egli cosi parlato, fe ceno non foffe flato, che niente 
più di quello, che Clemente avea flabilito, era a’que’Padri ncceflario 
paruto per la grand’opera della riforma.’’ Non è credibile, che Uom 
di fenno fi fofl'e lufingato, che unti Vefeovi non doveffero reclamare 
contro una si apena bugia. £' dunque innegabile, che Clemente tut- 
to quello adoperò , che nel Concilio erafi fUmato opportuno e valevo- 
le ad ottener la riforma . 

VII. Seconda prova dell’ afferzion Febbroniana^ e nuovo argomento 
di mala fede nel fuo Autore. 1 Cardinali, die’ egli, nella Seff. XVI. 
del Concilio Tifano del 140P. promifero, che il Papa, che avrebbono 
eletto , avrebbe continuato il Concilio , fino che alla defiderata Riforma 
fi foffe porto compimento. Promife il medefimo il primo di Luglio 
Alejf andrò V., che a’ ^ 6 , del tufeorfo Giugno era flato creato Ponte- 
fice . Quand’ ecco a’ fette di Agoflo nella Selfione XXIV. licenziarfi dal 
Pontefice il Concilio , e rimetterfi all’ altro futuro General Conci- 
lio , cioè alle Calende Greche la univerfàl riforma , che effer do- 
vea la prima cura del nuovo' Pontefice ( 38 ) . Anche quello 
> è uno 

( ) Le parole dt Bernéndo fon c^uede : Am^ 

no Domini i;i}« in ftjìo B BeaediAi • — 

Clerrem tormm fe in Confì^mio feeit puilicnri 
Confittutiones , qtuu prims feeit ntàinmi ; ex qui- 

detreveent fieri hofum unum^quem^ fcmtvHU 
gmtum fuit , vlekxt feptimum DecretMium nppeU 
Ixri^ fieut fecerst Jexittm Boni^cius xntteejfor» 

Capttqàte Clemens Ptifa exmde te^roure 

Cf Jtc Itber tlle non futi mijfiu nd Jìndis genera- 
Ha , ut ejì morii , nee exf ofitnt communitrr ad 
habendum^ Jed remanjerunt fic fere ^uadrttnaio 
in /•^JptnJOf donee pofmodmm per ejmfnceefJeTtm \ 


fnentnt pxbiteatn , C* fn& Brnia ad Jtudia gene- 
ratia desinata, 

(^7) Hne fané fei, Clcfncfw Papa 

prmdenter attendente C> prowtde cupitns deforma^ 
tornm Reformatiom proftieere , Joivere dtjpciiia , 
ae fanBtonet^ ^nafiiontous O" negotiit immtnen- 
ttbns conjonas , promulgare , duaum nedum in 
Concilio l^ienn. fum ettam ante O* pofl ipfum 
Conahum « eonjiàtutiones plurimas ediatt , in qui- 
bus muJta utilia Jiatuit at^ue faJubria Òr. 
iiS) $, XV, cit« n. a- p. 4pa. fcc. edtt. 
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c uno sforzo di mala fede . Perchè mettere in veduta primamente le 
promelfe dai Cardinali fatte al Concilio ? fe non per accennare , eh’ e- 
glino fi burlaron de’ Padri , avendo eletto Alcjfandro V. ? Eppure non 
potea l’ elezione cadere in perfonaggio più degno . Mmftrelet, (39) un 
Monaco di S. Dionigi nella vita Ms. di Carlo VI, Re di Francia pref- 
fo V Arduino (40), Platina y Spandano y Cabajfuzio lo innalzano con 
fomme lodi . Egli era grande Oratore , fommo Filofofo per 1 ’ etk fua , 
Teologo preftantilfimo (41). Infigne era la fua prudenza, fovrana la 
fortezza d’animo, (ìngolariiTimo il difintereffe , e affatto rara la fua ca- 
rità verfo de’ poveri , ficchè , come fcrive Egidio Cardinal di Viterbo , 
niente fi rifervava. (42) Nè a fronte di tanti lodatori d’ Alcjfandro è 
da udire Teodorico Niem Scrittor maligno, come ha dimoftrato lo S/xj/»- 
dano (43), (eppure non è (lato dagli Eretici ftudiofamente corrotto 
quel paffo , come ha pretefo il P. Sebiix ( 44 ) . I Cardinali eleggendo 
a Pontefice un tanto Uomo potettero mai penfare a beffarfi del Con- 
cilio ? Vegniamo ora ad Alcjfandro. Febbronio ci dice, che Giovanni 
Cerfone recitò in picn Sinodo una forte Orazione fulla Riforma ; ma 
tace, che lo fteifo Pontefice fece in quel giorno a’ Padri e al popolo 
un grave difeorfo fugli ufizj di un buon Pallore io verfo la greggia, 
e della greggia in verfo Dio, e fcelfe tra’ Cardinali, tra’ Velcovi, e 
tra’ Teologi, un buon numero di preclariffimi perfonaggi , acciocché 
ftendeifero i capi della Riforma, e che è più, tace, che prima della 
Seffion XXIV. affai cofe cranfi intorno della Riforma già fpedite, e que- 
fte concernenti lo ftellb Pjaman Pontefice . Quello è alcunché di più 
che il promife di Febbronio . Eppure non (è ne può dubitare . Lo di- 
con chiaro gli atti del Concilio (45) • Ma intanto Alcjfandro non 

per- 

VtTHm ipfs gtnnslìs Refornutio in Capite & eitm trrpiet pt in tn sfftrvsnJn rntio eorum , 
tn metnbrìs, pojì depofìtienem duornm Anti- f«ti nndf fas non nurum comparante qui ubi 
paparum cltfìiontm unius vtri Pontijieii , pri- compararunty nsmini dant , qui dant qutdem , Jed 
ma hJtocURì in congrogata apud ipfum untvtrfa^ non qutbus dato manimo op 9 rtrt$t\ prìmot rapto- 
èi Synodo cura effe debui ffit , in eadem Seff\one res , alteros lueifugos , poflremoj difapidatvres ap- 
XXiy, ab Alexandro ad aiiud futmrum Centra- pellabatl felicitef eos fummum iocum adipifei , 
le Concìliume id effe ttd Kaiendas iàrzeas («/< qui faciliorem fibi inde ffernunt ad tmlum viam, 
eventuj dneuit") remiffa eff, (4O > 4 * 

(^9) Ub. [. e. 52. (44) Commentar- Critie. pag- ifl* jo8« 

(40) T. coi. xao. Cooc. col. 97. tten» 

141) Biondo Rom- triumpb, /. xo» Dominus noffer Sandiffimut cum tonfUio CorteilU 

(42) 4 p«d Pagiiim in Brevtar. T. IV. pag. intendit reformare Ecclefiam in capite & in metn* 
^69. Pauperibut ievandir ita fiuduite ut nibii bris . quia jam multa per Oei gratiam ft 4 nt 
omnìno fihi re/ervaret- Nec /ibi /opere eot dice- expedita, qua ipfunt Dominum nofhum ^ O" fta» 
baie qui cum funtmam glrriam eroganda pecunia tum ac favoetm PralatOìttm , aliorumqut inferi** 
tnmparare poffin: , fummam aut colligenda infa- rum f coatemunt • 
miamy aut ajjervanda invidiam totfiatu , Uam 
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perfeziono la Riforma , anzi ad un altro generai Concilio , cioè alle Ca<- 
tende Greche la rimife . Reco il peggior tratto di mala fede, che ufeir 
potelTc della penna di uno Scrittore . Pogniamo che quello futuro Ge- 
neral Concilio fia Itato alle Calende Greche , cioè non fia mai (lato, 
( il che con quella Frafe delle Calende Greche ci fi vuol denotare ) era 
egli di uomo onefto nel folo Alejfandro derivare la dilazione della Ri- 
forma a quello nullo Concilio? quando la cagion precipua fu de’ Pre- 
lati, c degli Ambafeiadori , i quali dal Concilio fi dipartirono, e il 
Papa nel fofpendere la Riforma , c rimetterla al nuovo intimato Con- 
cilio, non folo ebbe l’ approvazione di que’ Padri , ma non fece che fe- 
condare le loro richiede: la qual colà è cosi vera, che non folo la 
dicono efpreflàmente gli atti del Concilio P'tfano ( \ 6 ) , ma trovafi an- 
che in una difputa , che fi ebbe a Coflanna , ed è riferita da uno de- 
gli Eroi di Febbronioy cioè da Ermanno Vender Hardt (47) • Ora il 
futuro generai Concilio fu poi un Concilio ad Katendas Gracas ? co- 
me lo fpaccia Febbronio . Si lo fu per Papa Alejfandro V. il quale noi 
vide , elfendo a Bologna morto tra i tre e i quattro di Maggio del 
1410. Ma noi fu già pel fuo fucceffore Giovanni XXIII. , il quale ap- 
punto per adempiere le promefl'e di Alejfandro^ e le premure del Con- 
cilio di jP/yi , intimò nel 1412. a Roma un generale Concilio. E Gc- 
nerale fi chiama nel Decreto, con che a’ 6 . di Gennajo del feguente 
anno 1413. ci furon dannati gli errori di Wiclefo^ e degli Ujjiti. Che 
fe nondimeno Natale Alejfandro ed altri per Generale noi riconofcono 
attefo il picciolo numero de’ Padri, che vi concorfero, la colpa di chi 
fu ? Non certamente dell’ Appoltolica Sede , che lo intimò ; fu o de’ 
Vefeovi , i quali per timore degli Scifinatici non feppero indurii a la- 
feiàre le loro Chiefe, o di coloro, che colla forza li coftrinfero a non 
intervenirci. Sicché ancora per quefta parte nel racconto di Febbronio 
manca la buona fede . 

Vili. Quella fe ne rifente anche piò in tutto ciò , che fegue di A&r- 
tino V. Il noltro Autore di lui, e di Eugenio IV. non ha ribbrezzo 

di 


< a 6 \ L. c. lmm«ei»tamente dopo 1» ree*te 

r .role: refimt^iu ALIA. QU^ PR.OPTER 
ECESSUM PRiELATORUM ET AMBAS- 
StATORUM DE PRESENTI EXPEDIRI 
NON POSSO NT; pnptmé DtmimiumJhtS\- 
CRO REQUIRENTE ET APPROBANTE 
CONCILIO diStm Rjirmatiaiem 

continuai uffueud protimt imdiSum Qoneitiunt ■ 

(47) T. I. p. P*7. i/n" iu*d dutur »*«"• 


flum de FiGt ( che dopo la deilone del Pa^ 
noB fegnl la Rifonna) Refpondeo: fuod de DI- 
LATIONE ipfiut REFORMATIONlS /»« 
hiert ttmetre iUud ntum Ceeeeilium. Nee frnt 
CULPA PAP*, nee Coilegii BD. CARDI- 
NALIUM , fed poetui TOTIUS CONCILI!, 
SI PRO TUNC DlCTA REFORMATIO 
NON FUIT FACTA. 
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di pronunziare , che niente temendo il uerpognofo nome di odiatori della 
giujìa Riforma comprovarono , che non mai la Corte Romana mojìra mag- 
giore toelo^ che quando trattafi d' impedir la Riforma (48). La quale 
propofizione fe udiflimo fulla bocca di un Proteftante , ci fentiremmo 
certo da intimo orrore comprefi ; che far'a egli dunque afcoltandola da 
un Cattolico? Trattengliiamo tuttavia il giudo fdegno, che meritereb- 
be si grave oltraggio di due prcdantinimi Pontefici , e della Corte Ro- 
mana-^ folo feguiamo fecondo il prefo illituto a dimoftrare la mala fe- 
de di quello Ceafore. Tra’ più zelanti promotori della Riforma il no- 
ftro Febbronio novera (49) il Cardinal Francefco Zabarella^ e ben tale 
lo modra il trattato, fe di lui è , intitolato /« Cowf/ 7 /o 

Conjlantienft de Ecclefia Reformatione nella raccolta di Ermanno Van- 
der Hardt (50). Eppure, fe Dio a fe noi chiamava, i Cardinali a 
Cojìanio erano determinati di eleggerlo a Papa . Se noi crede Febbre- 
filo al Tommafmi ne’ fuoi elogi., (51) ^°zi all’ ifcrizion fepolcrale dello 
Zabarella da lui riferita, credalo al Baj/le , e ad Ifelino ne’ loro leffi- 
ci (51)- Oh come va? Poffibile che i CurialilH Romani della Rifor- 
ma odiatori implacabili fi voleffero mettere in mano di un uomo tan- 
to per la Riforma impegnato ? Non è dunque un fogno quello pretelo 
abborrimento àd Romani dalla Riforma? Si dirh forlc , che Febbronio 
non avea quella notizia , onde perciò non lì dee acculare di mala fe- 
de. Sia così. Ma non ignorava gii egli gli atti del Concilio àiiCoJìan- 
%a. E nondimeno dove quelli ci moltrano Martino intefo alla Rifor- 
ma, e in quella riufeito a foddisfazione de’ Padri, egli ha coraggio di 
rinfacciargli odio della Riforma . Ma procediamo con ordine . Martino , 
die’ egli , pochi giorni apprejfo la fua coronazionne ijìituì «n Collegio 
Riformatorio; ma molto ci mancò , perchè quejìo Collegio all’ tfpettaxione 
del Sinodo univerfale foddisfacejfe . Ed ecco primamente che con que» 
fto falto a’ giorni , che feguirono la coronazion di Martino , Febbronio 
con molu dilìnvoltura fono filenzio trapalfa 1’ ordine dato dal nuovo 

M Pon- 


(48) Cap. VI. $. XX. n. pag. 4p5. ftc. I 
edit. Stc me Martinui y. me {uti met videbi- | 
mur) tfus Sueeeffer Eugenius /K. probrojmm iio- 
men oforum jafim refmmstients, fe evrsm om- 
mibut poptilis m pltfribms {Jnivrrf^iibut Convfi»* 
tibus onerabantf m^uid^uétm veriti ^ féttù ftm- 
pntbtrunty Komanam Q,uriam nunqturm ma^nm 
tnonjìrar* ztium ^ quam dum dtimpeditnda rtf'w- 
maxiom agìtttr, 

(49) L t. /«i. 494. 


(jo) T. ì. ftg. jo<. 

( SI ) iltg. fag. s. 

( 51 ) y, ZabanlU . 

(5;) L. c. pag. 4P4« Marrinnt paneis^tft 
fuam eartmationfm ditbiu , inita ettm rrafidtbm 
CanfUio^ Coltegiam Refòrmatonum injlttnit , 
eanjtflem in fin CardinaUbm quibmfdam dt^ 
pntatit Natianam . Verum multum abfnit y mr baa 
Cai/egium aMpeéUtimi emèvarfatit Sjnadi fatti* 
f acanto 
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Pontefice il giorno appreflb della Tua elezione al Cardinale Ojitenfe 
Perfonaggio cU alta mente , di laudevoli codumi , di gran pratica negli 
afTari , perchè flebdelTe le nuove Regole della Cancelleria , le quali per 
la infelice condizion dello Scifma erano da abufi contaminate , e pe’ 
loro aggrav; divenute odiofe alle nazioni , e riducelTele alla maggiore 
moderazione , ficcome fece ; la qual cofa nel punto della Riforma non 
era indifferente. Infecondo luogo fe il Co\\ig\o Riformatorio all’ efpet- 
tazione delle nazioni non corriì^fe, perchè Febbronio ne tace la vera 
ragione ? Cioè perchè , come dicono gli Atti del Concilio , una nazione 
voleva ad un modo. Faina ad un alno (5+). Si aggiugne, e lo con- 
feila pure lo fleflb Van der Hardt (55), che Gerfone , l’ Alliacefe , 
Niemio, ed altri aveano prefentata al Riformatorio tanta farragine di 
cofe, che andava ogni giorno via via crefcendo nuova materia di de- 
liberare. Segue a dire Febbronio. I Tedefcbi furono i primi a lamen- 
tarfi della lentezza del Collegio, efponendo a Martino con nuovo 
fcritto i lor defiderj per la Riforma nel Gennajo del 1418. (5^). 
Queir epiteto di nuovo allo fcritto àe Tedefcbi non ci va ; perocché è 
quello ueffo contenente 18. articoli di Riforma gik letti nella Seffion 
quarantefima a’ 30. di Ottobre dell’anno precedente . Ma lafciam cid. 
Ebbene Martino che fece ? A’ 21. di Marzo dello ftejfo anno nella Sef- 
fìon XLIII, promulgò alcuni flatuti intorno la Riforma , ma affatto in- 
ftiff denti (57). Oh efempio appena credibile di mala fede! Dal me- 
fe di Gennajo fàlta Febbronio al 21. di Marzo, e tace le più impor- 
tanti cofe , che in quello frattempo operalfe Martino per la Riforma . 
Lo flelTo mefe di Gennajo non rirpofe Martino a’ 18. Articoli della 
Nazione Alemanna , e tranne quello , ' cfie rilguardava le cagioni di 
correggere , e di deporre il Papa , e che di confentimento di più na- 
zioni fu degno giudicato di lalciarfi fenza rilpolla ( 58 ) , non gli ap- 
provò alcuni con qualche modificazione , ed altri fenza ? Martino fe- 
ce ancora più. Confermò gli Statuti del Protocollo Riformatorio pri- 
ma 


(54) Quia ma natia vaUiat una maJa , & | Martina Papa nhihntu nova /cripta , 
alia alia. \ (57) Feobr. I. c. Hit ftimulis agitatui Pan. 

(J5) T. I. in prpf. ftd Parr» XII. pag. 6 é 6 . | tifi» dn it. ejttfdem »»ni in Seffune 

tuntà fMrrMgnrtrmm in Rrf 9 rmaMioCov^!^ADX\€a^À\neTaii XHIJ. ^utidam de reformstione Ectleji^ 
tmptiemdsTHm exbikunant timfpeBui^ ttr | (ìmuim brtmtigMvit ^ edits eod. Tom. IV. pag« 

tìiindt mnjM fempn in Rifermétori» delibiTxndi ] iHf* penimi infulficienns , 

fdtcrefceTH mstni», I (s8) videtnr ^ freta nec vifum fuit m 

- (5<) Febbr. I. c. pag. 49^. Primi fttete Gtt- \ plnribut tdatienibms ^ tircn hoc nliqmd mvnm 
mani» de e'jHs inertìn ^nererentMTy menfejn- {fìntni vii deterni» Hardc t.l« p» col. 
nnerii un, 1418. firn pre Reformaiione defideris ] 
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ma della fua eledone in numero di quaranta giU dal Concilio dideli , 
o certo con tutte le Nazioni venne fu d’ clTi a tranfazione ( 5P ) • 
Tutto quello il nollro FMronìo bravamente dilfinjula, e bai;» ad un 
tratto al d) 21. di Marzo. Almeno poi non aggiugneflè un nuovo trat- 
to di mala fede. £ tale è fenza dubbio quel dirli, che Martino in 
quel giorno pubblicò alcuni llatuti affatto infufficienti . Perocché come 
potette egU linceramente affermare, che infufficienti foflero, uniti maf- 
limamentc agli altri da lui come vedremo dillimulati , quando il Car- 
dinale Oftienfe di volontà e a nome delle Nazioni , e del Sinodo , di- 
chiarò, che per quegli llatuti recitati erafi soddisfatto al decreto 
già prefo della Riforma.*’ (do) Non dico perciò, che la Riforma foflè 
pieniifima , c quale era Hata ideata , cioè un nuovo corpo di Gius Ca- 
nonico rifpondente a’ libri, o a’ titoli del già comune Diritto (di). 
Ma concioliachè i Prelati già fianchi folTero della dimora di quattro 
anni in Coftanxa^ e defiderofi di ritornare alle lor Chiefe, il ^pa a' 
ip. di Aprile del 1418. di confenlb de’ Padri differì quella più parti- 
colare c piena Riforma al General Concilio , che intimò dopo cinque 
anni a Pavia, Di quella Scflione 44., la quale, come dagli Atti fi ve- 
de, pallò di confentimento del Concilio, non fa il nollro Ftbbronio 
parola, e alla Sellion XLV. che l’ultima fu, trafvolando grida, che 
il Papa non fenxa turbine (62) e con dilplaciraento di Cefare,, il qua- 
le vedea fallite le fue fperanze della Riforma , fciolfe il Concilio . Ma 
il turbine nè ci fu, nè elferci pofeva nella Selfione XLV. Se i Padri 
per lo fcioglimento del Sinodo folfer venuti col Papa a queflione, 1 ’ 
avrebbon fatto nella Seflione XLIV., q^uando fu quello propollo infie- 
me colla intimazione del nuovo General Concilio a Pavia . Eppure in 
quella nè rapido turbine, nè precipitofa bufferà di vento ebbe luogo. 
Ma giacché Febhronio indile nella Selfion XLV. odali turbine, oda il 
difgullo di Cefare. Per confentimento di tutti, e dell' Jmperadore majji- 
mamente, il Cardinale Rinaldo dopo la Melfa, e le confuete preghiere, 
ad alta voce pronunziò : per mandato di Nojiro Signore il Papa , e di 

M 2 appro~ 

WMÌoni piétft t9mcwnUé cmm if>[é pft D9mtnttm 
H9fhttm faQd y ùtr prtemijfs fsttntMr di^' 
Dttrtt9 fsm tffe SAi ISFaCTUM éte. » 

(òl) Hérdt. T. /. f» Pt4ef. ad Faft, XIU 
P» 6^7. 

(61) L. c. dit SI. Sfffbwmt 

XLy, ultima non fiat tufkmt Qonciiium fai- 
ynmmmmn fpf fua frtfirsttu Csfar 
•ptimuf Or» 


, ,, , nsrdt. T, p, 1512. Veggafi 
lo Spondano ail* sano 1418. n. x. 

(^) r. Vili. Conc. Hard. col. 875. Qui- 
hut dMm//.... U&if R. R. P, D, Johannes 

Spifc^us Oftienfis DE VOLUNTATE 

hATIONUM AC IPSIUS SYNODl O «k 
rum uumimius {ut afferuit) rtjpuudit im iumt 
mudum ; da Mandata ìsJstiouum refpandto y fuad 
plattnt liati^hut Dittata mahata y O iuiliéit 
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approvazione^ e di confentimento di tutto il [acro Concilio, andate, » 
Sienori, in pace. Cosi dice Platina (^3), e lo confermano gli Atti 
del Concilio predò )ì Arduino (04). Che debbon dire i miei leggito- 
ri a quedo confronto de’ Febbroniani racconti cogli atti del Concilio , e 
colle teftimonianze de’ contemporanei Scrittori? Ma foftengano ancora 
un poco , e fappiano , che Martino V. l’ odiatore della Riforma dopo il 
Concilio non mai fi cedò dall' annullare , e quafi dal perfeguitare gli a- 
bufi . Per ciò al primo di Settembre del 1418. dando a Ginevra con 
falutar Bolla molte cofe prefcride, e particolarmente intorno gli ufizj 
della Cancelleria ; in Mantova nel Novembre dello dedb anno rinno- 
vò la Bolla gih pubblicata in Coftanza contro de’ Simoniaci; altre Co- 
dituzioni promulgò in appredb fopra gli Uditori di Rota, gli Avvoca- 
ti , i Procuratori , e i Notaj della Curia . Poteva egli modrare in piò 
autentica forma l’ amore della Riforma , e non l’ odio , di cui Fabbro- 
«io nel cofpetto di tutto il mondo lo accufa? 

IX. Ma di Martino V. non piò. Nella dedà acculàzione vedemmo 
Eugenio IV. Alni dunque volgiamci, e benché non damo per difami- 
nare a rigore ogni propofizion di Febbronio ( che lunga cola e nojofa 
farebbe queda) l’offerverem tuttavia nella mala fede a fe fomigliante . 
Dappoiché, die’ egli, i Padri di Bafilea aveano il dì 15. di Febbraio 
del 1434; (anzi 1432.) nella SeJJion feconda decretato, che il Concilio 
era debitamente e legìttimamente incominciato, e colla maniera del loro 
agire mojìrarono di volere feriamente adoperarft in ciò , che era flato lor 
comandato , nella Riforma cioè del Capo e delle Membra , Eugenio IV. 
temendo quefti medici del corrotto flato della Chiefa due volte tentò di 
feiorre il Concilio (Ò5). Per ora fermiamoci fu qued’ ultima propofi- 
zione. Dunque Eugenio per timore della Riforma due fiate ajutodt di 
feiorre il Concilio, e quedo dappoiché egli vide, che i Padri Bafileefi 
nella Sedlon feconda alla Riforma feriamente mettevan mano? Predo 
un poco di Cronologia, e apparirà fubito la mala fede di quedo rac- 

con- 

(6;) NelU Vita di Martim* * Anne Demint \ Bsjileenfem Synodani « facrìi Cenjìanthnfi dt 
•418. C 9 nvtnit 4 m èaituit flukiUm Stjfiene : | Sentnfi Conciliis Genenlibiis decernentìb , & 

CONSENSI! Maxime vero IM- i «u*l:ìorìtare Apoflolica ìntervenieniet fuifr« debt> 
PER ATOR.IS, htec veth* mmndantt PentifUt m \ ic legitimeque ac rite iniriaram r ftt , vf* 
Kainaldo audttntibHS omnibus enunciuta funi : I r# Concilu fortìism , ptr^us sgeniii tnodum O* or- 
DOMINI ITE IN PACE. \ dinem Putret demonfìretrfnt /erto fe afìunt effe 

(64) T. VPI. Col. 9ct. De mundato Demi- I ^ued ugere fu/fi rrant , Jctiic^t Rtfform.’i'ionein in 
ni , toiiufque fucri Cenciiii ^ Cfl confenfu . I Capite de in membris, Eugenius VA meitcox 
(6^) Febbr. I. c. n, 4, p, 496. Pelì^uum ì Àos corrupti Zctlejut flsius metutnSf bis dtJJUve^ 
Conciìii Bafileenfis /‘jfione II. di* Febbr. un. f r* Conaiium tenuvit . 

14^4. decrtsum dedterMtMmfue fmjfes , Sacra.m ] 
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conto. Quando tenti Eugenio la prima volta ‘di feiorre il Concilio? 
Eugenio lino dal di 12. di Novembre avea intimato con lettera al 
Cardinal Ce farmi la traslazion del Concilio a Bologna ^ e a’ 18. di Di* 
cembre di quell’ anno aveane pure fcritto all’ Imperador Sigifmondo ; 
anzi in quel giorno con Bolla pubblicata a Roma revocò il Concilio . 
Dunque non folo non tentò Eugenio di fciogliere il Concilio la prima 
volta dappoiché i Padri di Baftlea aveano cominciato nella SelTion fecon* 
da ad agire con vigore per la Riforma , ma avea penfato di licenziarlo 
molto innanzi non dico della SelTion feconda celebrata in di 15. di 
Febbrajo del 1432., ma della SelTion prima, che fu da’ Padri tenuta 
a’ 14. di Dicembre del 1431. e lo revocò quattro giorni dop>o di quel* 
la SelTione , cioè prima che a Roma potelfer giugnere le nuove delle co* 
fe in ellà adoperate . Dunque almeno la prima volta non procacciò di 
fciorlo per timore della Riforma , ma per le molte e forti ragioni , 
ch’egli allegò nelle fue lettere. Ecco dunque per quella parte gii con- 
vinto di mala fede il bis--- poftcjuam di Febbronio, Tiriam oltre : 
quando la feconda volta rivocollo Eugenio^ lidi primo di Ottobre del 
1437. con Bolla, che pubblicò a Bologna.^ trasferendo il Concilio a 

S nella Citti . £' dunque a vedere, fe allora lo rivocalfe per timore le 
ella Riforma . Dilcorro dunque cosi. Quando il Papa intimorito dal- 
minacce de’ malcontenti di Baftlea, e de’ Principi loro favoritoli, acconfen- 
tì in fine che li continuaflc il Concilio a Baftlea, si però che revoca* 
te e annullate s’ intendeflèr le cofe tutte contro le perfone, autori tli , 
c liberà del Papa, della Sede Appoflolica, e de’ Cardinali , protellò 
nella Bolla del primo di Agofto del 1433. Dudum facrum: di non de- 
fiderare altro pii ebe, ogni materia di diffenftone tolta di mexx.o , fojfe 
l'animo falutevolmcntt rivolto ad ifìerpare dal popol Crijiiano P Erefte , 
te guerre, e le deformiti de' cojìumi , e pierciò folo fi dichiarò di raffer- 
mare colla condizion divifata la continovazion del Concilio (( 5 d).Pre* 
meva dunque ad Eugenio la Riforma, od egli era un impoltore; ma 
con qual fronte li acculerebbe d’ impollura Eugenio ? Lafeiamo le tan- 
te e si laudevoli cofe , che di lui narrano gli Storici di que’ tempi . 

La- 


( 66 ) Cmm mihil éUimd eptfmmsy tfHAm «f, fm- 
hiats tmni mstmé tUffrn/wfth ^ sii hsrffes^ M- 
Is , O' msrmm de/ormitstet tU popsh Chrsftjsss 
tStirpanJsf fslHhritrr inttndstttf sd Cor.ciUsm , 
tusm sd ttifiusttsm cjrtffimi in Cèrifto fiii$ no- 
prt Sigifmundi Romanorum tmpfrstcrìs ftm- 
ptf de Frstrum nojìrorum Qsrdhsissm 


cenfitie , voiumss cnntmtsmur , prttfatum pe» 
nftsU BaJilcrnfc Conc/V/Km, s umtore ineh>).uio* 
ntt ftts conunusmm fuifje , O* rQ* > pfojfc.*tto~ 
nem^u* sd prsditla hsbert debert , proinjf se /i 
n$tUs csmmststhf iranJìstiOf fiu diJJ<iÌMtQ fsiìs 
fuijfeta 
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Lafciamo ancora, che egli al Concilio di Cofitrv^a fu uno di quelli, 
che con maggiore zelo fi dichiaraflero per la Riforma, ficcome egli 
fteflb fenza tema di elfere fmeniito fcriflé il di undici di Febbrajo del 
1431. all’Arcivefcovo di Colonia ( 6 y) . Dimando folo, fe mai Euge- 
nio in quelle mifere circoAanze, che si lo travagliavano, avrebbe ofa- 
to di darfi on tal vanto, quando la cola non foffe fiata fuor d’ogni 
dubbio? 'Perocché 'egli pretendeva con ciò di andare incontro alla ca*-' 
lunniolà voce, che i fediziofi Prelati di Baftlea cercavano di rafferma- 
re , quella cioè che ora gli rinnova Febbronio , d’ elfer lui nimico del- 
la Riforma. Ma fe non foffe fiato ben ficuro, che i fitti rifpondeva- 
no alle parole , anzi che giovare con fiffatte protefie alla fua caufa , 
non avrebbele nociuto? Certo, ed a ragione avrebbon potuto i Padri 
di Baftlea replicare j che ancora nel citato Breve all' Arcivelcovo di Co- 
ionia erafi egli vantato, che molto fin dal principio del fuo Pontifica- 
to erafi fiudiato di perfezionar la Riforma, e che in fe perfonalmeme 
affettava di comprovarla, e nondimeno avea fattoli contrario; non do- 
verli perciò prefiarc ' alcuna fede a quelle fue nuove protefie . Se dun- 
que Eugenio non temette quefti rimproveri , è chiara cofa , eh’ egli di- 
ceva davvero, ed avea gik la Riforma intraprefa. Ma io mi appello a 
Febbronio. Riporta egli una fegreta ifiruzione data da Eugenio a’ Le-' 
gati , che mandò a’ Principi per lamentarli delle ingiufte e temerarie 
violenze de' Bafileeft , e ftampata dzi Rinaldi all’anno 1430. Or que-' 
ila ifiruzione è un argomento evidente, che non leggiera , benché non 
pienilfima. Riformazione erafi da lui fatta nella fua Curia, quella Ri-’ 
formazione cioè, che piò preme a Febbronio ^ e vuole at Baftleeft con- 
Trafiata da Eugenio. Leggefi in quella ifiruzione (dS). che util fareb- 
be, fe i Legati portalfero alle Coni confermata da una Bolla qualche 
Riforma della Curia Romana; perocché cos'i chiuderebbefi la bocca a' 
coloro, che per la Riforma di continuo lacerano la fama della Cone' 
Romana; i Principi più edificati fi rimarrebbono, e più pronti a favo-' 

rire 

(éy) Km enim cnm\ fui immiufilnu nnjìi- | té im Curis fifrif fute *gfnt mégns 

futi im Comct/io Ctmflmat. ftfmmutri Etelc/Um cu- \parutt9mry ntc ilià umem cMriguntur ter Htum 
fithmmus^ jém in PtntifuMu mefite defbdertum il- I refermmtiemem ^ etimnji uffutquMfue plrns n$m fe» 
4u4 perfetre , ^ in tmm pie opere Imbwmre PER | rff, mo4Ìo efftt mliqum , eetum orm o^Jhueremtur ^ 
SONALITER plmimmm mfeciamus : ideo Con- I mmi continuo Ucerant Ó" carpmmt Romane Cmris 
€Ìlium indimimut in Qivitste Bononicnli . | fnmnm , me hmherent quid mitrs impmgeetmt , et» 

( 67 ) Utile prnteres forte , fiii tiumeii Apofh» j dtrentque tmnc Regee Prineipee melius eedifi» 
lici fecum porterent fuk BtUU miiqmsm Cttrtee re» I cuti , ^ proni mmgis mi condefcemdendum peti^ 
formmtionem , qusm Regihus rrintipiht*e prte» I eìmiitmr Domini m^i Pnpm O* fotti CoUegii ^ 
ftntaeent : Hoc enim hoeuìo odverforii nofhi fem» I dettrrereneurque qui omBoritotem ApofioUc^ Sodio 
per noe invodunt & percutiuntf quio ditunt mtd» | fuS hoc prnttntu perfeqmmtur ^ 
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rire le dimande del Papa e del {acro Collegio , e fi fpaventerebbon quel- 
li che fono quello pretefto non rifinano di perfeguiure l’ autorità dell’ 
Appoftolica Sede. Febbronio cosi la comenta: ceco quanto feria e ftnee- 
ro animo avejfero i Romani per la Riforma ( 6 p). Ma quello infulto 
non mollra fe non la mala fede del fuo Autore . La Riforma, che da’ 
Legati recar fi dovea alle Corti llraniere, era una Riforma, la quale 
edificaflè i Principi , rendeflcli a foftenere la Sede Appoftolica più dif- 
pofti, atterriffe coloro, che come un pretefto a dilacerare la fama del- 
la Corte Romana armavano di continuo quella Riforma; dunque eflèr 
dovea t: una Riforma non gih da farfi, e di mere promelfe, ma gi'a 
feguita ; perocché le parole non farebbono a tanto valute in quel tu- 
multo di cofe , e nel furore degli animi inacerbiti contro la Sede Ap- 
pollolica 2. una Riforma non piena si , perocché polTibil non era di far- 
la tale in foli fei anni, che dalla intimazione del Concilio di Baftlea 
fino a quel giorno erano corfi ; ma pur Riforma di rilievo , altramente 
una fuperfizial Riforma e di piccini conto non farebbe a quel fine ba>- 
ftata, per lo quale volevala Eugenio prefentata alle Corti. 3. una Ri- 
forma durevole e llabile, e però Eugenio ftimava, che fi dovelfe auto- 
rizzare con Bolla: fub Bulla. E in fatti richiamiamoci all’animo quel 
folo, che avvenne fui principio del fuo Pontificato. Secondo il coftu- 
roe fcriffe Eugenio a’Vefcovi, ed a’ Principi della fua elezione; ma le 
lettere non mandolle, come erafi dianzi praticato, per Nunzj Appofto- 
lici , acciocché a’ loro Signori le invialfero . Il Re di CaftigUa Giovan. 
ni fe ne querelò. Ma Eugenio che gli rifpfe? Il Rinaldi (70) ce ne 
ha conferva» la lettera. Ci é paruto, dice il Pontefice, che la fpedi- 

xione^ di tali Nunzi per Jjff^atta cagione fojfe una guadagneria concio- 

ftaebè molti a quefto f% o^ano^ e quafi per lucro cerchino con ’prephie- 
re di ottenere quejìa fatica . Perb abbiamo voluto , che il principio del 
nofiro Pontificato da quefia macchia non fojfe tocco ^ e DALL/l NOSTRA 
CURIA ABBIAMO INNOLTRE TOLTE CERTE CONSUETUDINI DA 
GUADAGNO , volendo da ogni infamia di turpe lucro liberare la Curia 

Romana. Chi tanto avea fatto fui bel principio del fuo Pontificato, c 

in cola di quella natura, che finahnente é quella, che preme a tutti, 

e an- 


(6p) I. c, pai;,'4p^, Fipj fnius ^ fin- 
CfTUS Rominis funit ad reforìnattpnfm animus, 
(7®) Ad. ^nn. 14?!, n. p. eli ntàis 

mafitnatUnem bujufmodi Nunaorum fro tati ^ttfa 
^j^finariam t/ft, tum ad taot matti fe oferant ^ 
^ tacT9 iaberem prtttbus imftifoTt /•> 


nantar, Igitmr votaimns initittm Hóflri Ponti frao^ 
tat bete tabe carert ^ C> CERTAS ETIAM 
COMSVETUDINES ALIAS QU/ESTVA. 
RIAS DE CURIA NOSTRA REMOVIMUS 
cupientes Ro(iìan.im Cmiam ab ornai turpis 
fiat infamia hborart • 
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e anche a Febbronio , di pagare a Roma men denaro che fi può , fi 
confìderi quanto avrk di più adoperato in Tei anni di Papato, vergen- 
do gli occhj di tanti Prelati verfo di lui rivolti per cenfurarne le a- 
zioni. Ora mi fi dica in cortefia. Se egli c aperto , che tal Riforma 
della Corte Romana nel 14.^6. era gik fatta, e ciò per induftria, e 
volere di Eugenio^ qual timore di Riforma aver poteva egli, onde ad 
altro luogo trasferire il Concilio di Bafilea? Niuno certamente, niuno . 
Se non che , fingiamo per poco , che Eugenio avelfe quello timore ; 
che ne farebbe feguito? Non dovea egli trafportare il Concilio o a 
Udine ^ o a Firen-ie, come dapprima avea divilato, ma licenziarlo del 
tutto. Perocché ben vedea, che i Padri Bafdeejt ci fi doveano invita- 
re/ e fe eglino c’ intervenivano, qual rimedio era quello al fuo timo- 
re? Non potevano in Udine, e in Firenz,e, feguire ad operar come a- 
vean fatto in Bafilea ? Ma ciò che finifee di dimollrare la vaniti di 
quello pretelle, che Febbronio ad Eugenio attribuifee , è il vero fine, 
che obbligò Eugenio a trafportare il Concilio . Non può negarfi al Pa- 
pa r autoriti di mutare col configlio de’ Cardinali il luogo del Sinodo,' 
fe calò avvcnilTe , che perfuadelfe neceflario un tal cambiamento . I Pa- 
dri di Baftlea nella SelTion prima aveano pur letto (71) il Decreto 
del Concilio di Cojìanza (72), che nel Pontefice riconobbe e raffer- 
mò quella Podelli • Nè quello poteva il Papa folamente innanzi , che 
il Concilio foffe incominciato ; nò; poteva in vigore del Decreto di 
Cojianza trasferirlo anche gii cominciato; e cosi Martino V. a frefea 
memoria de’medefimi Padri di Baftlea avea nel Maggio del 1423. de- 
cretato di trasferire il Concilio da Pavia a Siena, e di fatto avealo 
colù trasferito, comecché intorno al luogo della traslazione difparer 11 
foffe accefo tra le Nazioni . Non può dubitarfi dunque del potere di 
Eugenio. Solo può muoverfi dubbio del motivo, cioè qual foffe , e quan- 
to forte. Or quello fu l’unione de’Gw» a.’ Latini . Obbietto fenza dub- 
bio grande era quello , e che intereffar dovea tutta la Chiefa . Obbiet- 
to era innoltre non vano , nè da Eugenio primamente immaginato p»er 
ifeiorre con qualche pretello l’odiofo Concilio di Baftlea, come dar 
vorrebbe ad intender Febbronio (73). Fin dal Concilio di Cofìanna 
sfavillò lietillima fperanza di quella unione , che dal Patriarca di Co- 
flantinopoli Giufeppe era fommamente follccitata. Il perchè Martino F. 
fperando che quinci agevolar fi poteffe la via a quella unione , in quel 

Conci- 


(71) ^///. Cwf. Héird. ni, iioy, (7?) ^ PH* 4 ^» 

( 7 ») Seff. 
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Concilio ) al quale per parte di Manuello erano intervenuti tre perfo- 
natgi diftinti , concedette, che i figliuoli di quell* Imperadore à'Orien- 
tt poteffero co’ Regi e Principi feguitatori della Chiefa Romana cele- 
brare le loro nozze, e con lettera ài' 6 . di Aprile del 1418., non an- 
cor fatta la Selfion XLIV. di quel Concilio, lo lignificò egli lieilb a’ 
que’ Principi Orientali . Molti altri maneggi in quel Sinodo pur fu- 
rono fatti per lo (teflò riducimento de’ Greci , e Martino medeumo a* 
di Maggio di Quell’anno al Re di Fellonia Uladislao con obbligan- 
tifllme leti^re rentlette grazie , perchè avelTe ogni opera polla a fpegner 

10 Scifma de’ Greci . Altre cofe adoperò Martino di poi a quello fine ", 
e cosi nel 1421. mandò in Grecia fuo Legato Piero Cardinal di S. 
Angelo^ e nel 1422. Antonio Vefcovo di Majfa con nove propofìzio- 
ni da falli ai Greci (74). Anche nel Concilio aperto' in Siena l’anno 
1423. i Legati del Papa, e i Padri raunati llabilirono di dar mano a 
quella grand’ opera , fittollo come felice occafione di utilmente trattarla 

11 folfe lor prelèntata ; anzi quando Martino V. intimò il Concilio di 
Bafilea, e vi dellinò fuo Legato il Cardinal Cef orini y con Bolla, che 
fu letta nella prima Selfione del Sinodo, (75) gli preìcrilTe di provve- 
dere , ordinare , determinare checché tornar potelle a lode e onor dì 
Dio , aie accrefeimento della Religione , della Fede Crijliana , allo flato 
della Chiefa , allo Riforma ancora di tatto il Clero , e dello Stato Eccle- 
ftaflico ne' coflumi e nella vita , e fippure al riducimento degli Orienta- 
li al grembo della militante Chiefa {y 6 ). Che più? Gli llelli Padri 
di Bafilea nella Sinodal rifpolla , che a’ Legati del Papa diedero a’ 1 3. 
di Settembre del 1432. confeflàrono , ' che era ad attendere alla con- 
verfione degli Ujptiy e de’ Greci; dilfero, che quk miravano le lor 
premure ; protellarono di non efler eglino dimentichi de’ Greci ( 77 ) . 
Non era dunque quello un vano pretello , onde Eugenio fi folfe avvi- 
fato di pafeere le fperanze de’ Vefeovi Latini ; era un motivo reale , 
fulftllente, e per ule riconolciuto da’ medefimi Padri di Bafilea . Or 
dico io . Se quella unione de' Greci non potevafi per alcun modo com>- 
pieie a Bafilea , e pon per artifizio di Eugenio , ma per verace ripu- 

N gnan- 

<74) Rinaldi ad m». 1411. ».i«. tsc 1421. I ADGREMIUM ECCLESl ¥ MIUT4NTIS . 
li. 1. 5. lò. Arduino T. Wii- Joi8. | (77) F* Vili. Tonc. Hard. rol. ijix Di- 

j cittx dmo gtnfts ejft hommum , fH# Jtdr/ 

(7j) T. yìlh Cmc. himrd, «V. fili. I f# adv’ffMtitr ^ Grwcos O* HulTit« , 

(76) Ai$gm*mtMm RtJigixm/ fdtt j de frmtdett orertet. Fétemur hts duAtmt 

'E(CitfÌ€y Kefxfmduiwrm txtims \ gemtiintx imemdendmm /err, htec /««r fimdismm 

Otri EttUfufì$<i Jhttms tm mertlut vtté , firs p wtt PMtftif GrxcArvm téhtùt « 

Mcnoa R^U€TiONiJ4 OK1 J:.NTaUUM 
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gaanza de Greci noa dovea alle conttarìe rìmodranze de’ Bafdeeft pre- 
valere la s\ importante unione , onde Eugenio fì determinaflè alla tra- 
slazion del Concilio? Ma che cosi fu (lato, non voglio, che 1 ’ udiamo 
da Eugenio; fibbene impariamolo dagli Atti del Concilio medefimo di 
Baftlea. Nella SelCone XIX. elTendo a Bafilen pervenuti per parte dell’ 
Imperador Giovanni Paleologo , e del Patriarca Giufepoe , Legati Deme- 
trio Paleologo Protovejìiario , Iftdoro Abate del Monaltero di S. Deme- 
trio , e Giovanni Difilato , dopo molte conferenze fi convenne l’ anno 
1434. tra’ Greci , e i Padri del Sinodo , che fe all’ Imperante non fi 
poteffe perfuadere di recarli a Baftlea , il Concilio fi celebrafiè o in 
Italia nella Calabria , ad Ancona , od altra Città marittima , a Bolo- 
gna ^ a Milano y o tal altra Città, o fc fuori i’ Italia, a Buda nell’ 
Ungheria , o a Vienna nell’ Aujìria , o nella Savoia ; e quella conven- 
zione, fecondo che le parti aveano conchiufo, fu ratificata da Eugenio, 
come attella Agoflino Patrizi (78), ed apertamente affermarono gli 
Ambafeiadori dal Sinodo Baftleefe f^editi a Cojlantinopoli nell’ orazio- 
ne , che recitarono all’ Impetadore . Eugenio mandò di poi ad affretta- 
re l’unione a Cojlantinopoli fuo Nunzio Crijlofaro Garatoni, il quale 
trovò i Greci vieppiù raffermati nella prima loro idea di volere il Con- 
cilio a Cojlantinopoli. Credettero i Padri di Baftlea, che quello foflè 
un artifizio di Eugenio; però, quantunque il Papa avefle loro foedito 
il Garatoni per informarli d’ogni cofa, c trarli da si ingiallo Ibl^tto, 
mandarono eglino lleffi a Cojlantinopoli nuovi Legati Giovanni da Ra- 
gugi Domenicano , Enrico Menger Canonico di Cojlanza , e Simone Frei- 
ron Canonico di Orleant, i quali Icopriflcro le arti di Eugenio, epcr- 
fuadelTero a’ Greci di portarfi a Baftlea . Ma i Legati del Concilio do- 
po le molte indulTero fibbene i Greci a paflkre in Occidente, ma non 
potettero ottenere, che a Baftlea fi conducelTero , fermi di volere nell’ 
Italia il Concilio in una Città marittima, e per minore Ipelà , e per 
la maggior facilità di accorrere a’ bifogni di Cojlantinopoli . Menger va- 
licò il mare per recarne a’ Padri di Baftlea la nuova ; gli altri due Am- 
bafeiadori rimafero a Cojlantinopoli, Tutto ciò è tratto dagli Atti al- 
la Seffion XXIV. Ma nella Seifion XXV. celebrata l’anno 1437. gran- 
dillimo dibattimento fu tra’ Padri di Baftlea fui luogo da convocarfi il 
Concilio per l’ unione de’ Greci , e quindi in due partiti fi divife il Si- 
nodo . Una parte , che avea alla teita i Legati dell’ Appollolica Sede , 
e Prendenti del Concilio , e contava il maggior numero de’ Vefeovi , 

e qua- 

(78) Caf. xui. . 
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e quali tutti i Minifiri de’ Prìncipi, fece il decreto, che fecondo i pat- 
ti della Self. XIX. o a Firenze., o a Udine fi trafportafle il Concilio. 
L’altro partito, del quale era capo il Cardinale di Arles^ e di gran* 
dilfimo numero era, ma di Sacerdoti dei fecondo ordine, e di altra 
vii genterella, decretò, che o in Avignone, o ia Savoia & teneilè il Con- 
cilio . Gli oratori Greci intanto portatifi a Bologna , ove era Eugenio , 
protefiarono contro il decreto, che nominava Avignone, tanto piò che 
gli Avignoneft non aveano pagato il pattuito danajo, e fi fecero inten- 
dere, che a Firenze, o a Udine volevano il Concilio. Il Papa veg- 
gendo, che la piò lana e rifpetubil parte dei Concilio era di quello 
awifo, e i Greci ancor lo approvavano, lo confermò con fua Bollali 
giorno ap. di Giugno del 1437. nella quale efpone quelle ragioni 
(7p) , benché poi per le lòpravvenute difficoltà fi trovaffe collretto 
di aprirlo a Ferrara . Or dalla ferie di quelli fatti vi è egli pur om- 
bra di fofpetto, che per parte di Eugenio fiafi impedita la celebrazio- 
ne del Concilio in Bafilea? Non è egli anzi manifello, che i Greci 
ci fi oppofero , e che , fe di quello vuolfi ad ogni modo la colpa elfert 
flato Eugenio, bifognerh accagionarne anche la piò fana e piò riguar- 
devol putte del Concilio di Bafiha? £ lenza ciò i Padri del Concilio 
di Ferrara non dichiararono nella folenne SelTione, che celebrarono £ 
IO. di Gennajo del 1438. per notorie e legittime le cagioni, che£w- 
gcnio allegò.^ (S<^) dunque la traslazione del Concilio di 

Bafilea a Ferrara attribuirfi a’ mendicati pretelli di Eugenio fenza dare 
una folenne mentita a quello Concilio Ecumenico. 

X. Io potrei ora con uguale facilitò dimollrare, con quanto mala fè- 
de celebri Febbronio i Padri di Bafilea, come Riformatori. Perocché 
gli dimando, qual Riforma volevano? Rifp>onde egli, che la Riforma 

N 2 nel 

(79) Cmm PtAfUentts ( ì I sd fleBtmem l*€Ì, Fiorenti* fciiitet «itr 

CardÌBAlì di S. Sabina, e di S. Pietro ad Via- | Utini-- fanwft froteStrunt • • - • 

cala) e» Ptmlstis 9 mn*sfir^ | N0/ mutem bete QmnU mttentiui s^nfideTMntes rea- 

m0 htgmm Prineifum^uf Omtoiv/, ProtmrMtntt \ fpUifnttfjM rtm to drvmijft^ ut pfAdtBos O» 
Pr^atùTum^ TbaÀo^tqu* ac DoScrts bsbeitdam r«tortj cxaudirc cr>gfrtmmr , me fitpmjjt modmm 
cjje rrntiwmm b^mcrit^ me dignitmtis Oeeidentmtis mlium frefttimndi eperit tmm ptif Ò' Jervmndi Ee^ 
ÈceU/Uf 9 u Pudiefe fervmndo ^tue Gr*cÌs fm- eUfìm Latin* bmmeri/t de prmdiBm venermbiUum 
rant premiffrn, cen^entes ^ EccUfimPtcmijme pmiis^M Fratrttm nefì^rum eenfilh mffenfu, ipfintm 
mmtmtis enpiemiQtmi ^ & fmniwem ippus Cernei- petitu tmnMimm ^»fnìmmtÌMfmqmefmBmmde f\Qm 
Ut pmrtem fmeitntet^ sd fM/ etìmm /itr eJtgettdi nntìz mtie VtìxìO - • • - mdmifimms ^ eotrfirmmvimitt t 
devoititmm ; etim pmrtem nibihmimms mnte fmpe ( 80 ) Dretmna bme Smn&m Symdmi , ^med eum 

re^mi/tjpnt y m md mlterim hei eieBìemm tnteie» netortm neeej/itat Cf evidens titiìitme JmfrmdiBmritnt 
deret -, pretefìéntet fe iRm rnmpìÌMt fine emuffmrMm ipfum frnnBtffmmm DeminHm md treni» 

grevi ejenfm Det O* ipfimt Eeele/im inf^i note imttenem ipjnm enegtfit ^ impmierit 0 'e* 
dt£unuimre nen pejfe > pefigitém mimwee ettnndtti 
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nel Cape e nette membra ( 8 1 ) , e che ^aeftji era fiata lor comandata • 
Ma chi avea dato loro queiV autorità di riformare il Capo della Chie‘ 
Ja? Non il Concilio di CoflanTta^ il quale avea folo ordinato, che ì 
Concilj Generali fi celebraflero ogni tant’ anni per ijlerpare le /pine de- 
gli errori y t degli fcifmiy corregger gli eccejpy e riformare le cofe di/- 
formate . ( 82 ) Non il Concilio di Siena , il quale avea Ibi decretato , che 
nel nuovo Concilio da tenerfi ».Bafflea fi trattafier le cofe, che apparten- 
gono alla a>nferva%ione , alt aumento della Religione e Fede Crifliana , 
a alla R forma del Clero, e dello Stato Ecclefu^ito . (83) Non Martino 
V. nella Bolla, con che a’ 31. di Gennajo del 1431. avea intimatoli 
Concilio di Baftlea, dove (blo alle dette cofe aggii^ne il riducìmento 
elella Cbiefa Orientale , la con/ervazione dell" Ecclefiaftica libertà , la quie- 
ta falute y e pace de' Regni (84). Non Eugenio IV. il quale fuccedu- 
to a Martino raffermò a’ 31. di Maggio dell'anno medefitno 1431- 1 ’ 
intimazione del Concilio BafUcefe fecondo le cofe ingiunte dallo JìeJfo 
Martino, e ordinate dal Smodo di Cofianza (85). Perchè s'inten- 
^cffe r autorità del Concilio difiefà alla Riforma del Papa, eflèr egli 
dovea U primo, che in particolare fi nominafiè , e ninno, che abbia 
ombra di rifpetto per l’Appofiolica Sede, dirh mai, che un Concilio, 
^chè o da un altro Concilio o da’ Pontefici gli fia ingiunto di rifor- 
mare il Clero, poflà ufurparfi laRiforma del Papa, e della fua Curia. 
Quanto diverfi erano mai i ièntimenti del piimmo Imperador Carlo 
j^into . Per mezzo di Vargas fuo Ambafciadore al Concilio di T renta 
propofe egli alcuni punti di Riforma , e tra gli altri la Riforma del Pa- 
pa, e della fua Curia; ma non fi avvisò di volere che fàcelfela il Con- 
cilio ; fibbene che pregau fofiè fua Santità a far ella quefio laudevole 
■Azio (8d). Ma quando pure avefièro i BafUeeft avuu quella facol- 
tà 

(81) Febbr. f. c. p. 497» per ip/ètm ver» firvétimem fSF MKpmntim 

fermsm^ mgrnÀi modmm ordì- EttUJU, REFORMATIONEM 

atm Patrts JrmmJJrdrtMt ^ firìa fe aétunr ejp, TOTIUS CLERI ET ECCLESIASTI* 

ja«i^ agm jufft mar, fcijittl RtfbnnaiioMm in CI STATUS m mariim Cr vita, nrtm* Rtio- 
Capitt & in mcmbris. Hìentm OrintaiìS Etctefia, O* alia. 

(Si) SelT. if. yrpnr, fpmai. & tritala} rum atmmttiam, tamferuatiamem littrutii Ettlt- 
HÉRESUM, enarmm tV SCHISMATUM >«- jLftit», fatmam faafae fuitism tr fama Ra- 
tirfart, nnffat tarrigm, DEFORMATA RE- taaram. 

FORMARE. (8) ) J atta a Martha y. h/anOa & ariina. 

(8)) Martum JV. nella Bolla data Fanno ta in Cantiiia Conflaniienfì . 

Mio dal foo Pontifitne, faeed tanfirvatianam , (8d) Ap^ Marteoe coliti. anpUlf. T. Vili. 

^ aarmmmm Rrligianit Ct fijei Ctriftiaaa, 

e- REFORMATIONEM CLERI ET STA- 
TUS ECCLESIASTICI ftrtinenl. 

(>4) ign# ai laairm Ó’SawmnOw Otetm- 


pa^ > 4 *S. Orandnm Jnmmnm Pantijictm, al fa 
ipjam tàt Ramanam Cariam rtfarman ( non te> 
formili ) timgna fatiatar , 


Digilized by Google 



e A p. r . . CI 

A, com« l’ efcrcharono effi? Va beae, che riformaffero il Papa, e 1 
Clero Romano ;'m& perchè non riformarooo- eoo. -ugual' cura il Clero 
della Germania y che toccavali sidappreflò? 'Tana era la dilToluzion di 
quel Cleto , che il Cardinal Ce/nini la propofe a. motivo ài diffoade^ 
re Eugenio óMo fciorre il CoociU» di Baffiea. Penocchè, diceva e- 
«li , q^ndo anche non ci Ibffè qui un General Concilio, conveircW» 
adunarne un Naaionale per correggere quello licenzioGltmo Clero; al- 
tramente fpetlla 1 ’ Erèfia 'degli Ufciri non può.elfere a meno, che non 
naf-ane uo*^ altra ( 87 )- Ebbene gli zelantilCmi Riformaton Baftleefi 
che fecero per ricondurre alla Ecclefiaftica difciplina il l«o Clero ? 
Nulla. Tmto il loro zelo era indiritto al Pontefice; ma in .che? la 
affoo^ettarlo alla lor podellh. ^efia è la prima Riforma, che dalm 
voelhmo, dicevano nel 1432. i BafJeefi, ch'egli rnocbi \o fcngH- 
mento del Concilio ( 88 ) , il qnde fecondo i Decreti del Concilh di 
Coftanza non fi poti fare. Per ora non dico della fiilfith di quella ra- 
«ione: diflbpra abbiamo dal Concilio di Cofiemxa veduto il contrario'. 
Quello fido oflervo, che i Padri di Baflta volean pure, che la Rilbrw 
ma fi riduceffe a fottometterfi il Papa. E certo Eugenio condHcefeal- 
kt continovaaion del Concilio , e i Padn di Baftlea che^ fecero ? Mi- 
nacciarono il Papa, che, fe non approvava i loro Decreti , anche quel- 
li che dichiaravano il Papa foggerto al Concilio, non lo avrebbono 
«wnofciuto per Vicario di Grillo , ma gli avrcbbon fatto ^uel ^gio, 
che dir fi poteflè o penfare (85^ ). Puà egli efifer pii chiaro V impe- 
gno, cheaveano 't Baftleefi di Ibttometterfi il Pontefice? E quello era 
zelo della Riforma? Non voglio ora qmllionare jfuUa. lor pc^llh. Di- 
co bene, ch’eglino non potevano non avv^erlì , che ri Papa làrcbbeli 
a quelle pretenfioni oppoflo con .tutto il vigore. Il perjthe 'fe da làn- 
ce zelo foflero fiati molli > non avrebbono teauti alta puqti, ne’ qua- 
li il 


(87> NtlI» lettera ai Eogenio prellb H RI- 
aildi ed am. 14? i. »• Imiùruit ttism mt 
ire v»n. & DISSOLUTIO CLE- 

Rt A LEM A N MI t, »* V l.aict fuptt. me- 
Jmm i>r»f«ci«r JUtam EceUruBiaun -, 

pnfttr *md valdt timmitmi •/», nifi > 

Wfflt. w /«et mure Hnffearnm in loinm CUrnm 
inumi, ut fnUitr «.,-»« ffu dt n,. lUumfi 
bic mn fuignGmnwlt Cmnlimn mflituUim,iu. 
njfsrium fmffn fuemt «*.71 
itintimir ftr GernunUn VRO CLERO 
FORMANDO, rdu mern timtsdum ili , 
ijlf Cinus fi cerngnf , quod- ttinan ixtiapn oatt~ 1 
fi Bjcmic fiifcitmtut ilia. \ 


(SS). T. VIIT. Cane. Uaid; col. i^r. M 
he ftimum nb e* munut ReftrmMimii tf imeni, 
lU ttUsi mu mmi* difitintimem anetmfiim . 

( 8 y> Apolog. Eug. prefli» il RìmM» all’aa- 
00 144^. A fieeeiet ^ babtbiinr nebiiyi. 
emine Cbrifii, Cmeiiii enfne; ntiier, mie me 
Cieifli yiemim, me enfm CmeUH, aerei abr~ 
dieatm -, me fideiiter feeiemni., fdifùd dimriei 
me fra bmeir ne jUm p» Pepa pie Cune, pi 
Marra amttayw /aflnn fiemni, fnidfud diei 
mne tetiuri Veeeg. ... 
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li il Pana non làrebbe (lato difficile a' preflarci aflentimento. Ma io 
ooa miJmpilco della loro, condotta. NelT-Apologia , che Eugenio mandò 
alle Coni Cattoliche contro gli attentati de’ B^fileeft , racconta una pia- 
cevo! cofàh Quefia è, che j uno di , que’ Prelati in una generai Congre- 
gazione avea piò volte ■ replicato pubblicamente, che non era da pen- 
farc alla Riforma; perocché fetta quefta il Concilio finirebbe tofio (po). 
Lo fb ancor io , che i Bafileeji melfit la Riforma da banda fi volfero 
piuttofto alla quefiione,che non poteafi [terminare si predo, della fupe- 
riorith del Concilio al Papa. Premea loro, che il Concilio durafieun 
pezzo,' e quello premea loro per inceppare piò fonemente la Pontificia 
autorità. Efalti pure Febbronio il loro zelo; ma avrh la difgrazia di 
efl'er ancora per quello capo tacciato di mala fede. Ma lafciamo in 
pace i Padri di Bafilea . lo amo di difendere piuttofio i Romani Pon- 
tefici , che accufare alcuno. 

XI. Dopo Eugenio fino ad Alejfandro VI. lèi Papi governarmi U 
Chielà , Niccoli V, Calli/lò III. Pio II. Paolo II. Siflo IV. Innocenti» 
Vili. Eppur Febbronio, il quale dopo il Concilio di Bafilea afferma 
elTerfi nella Curia Romana continuato l’ odio della Riforma , (pi) da 
Eugenio dirittamente ad Alejfandro VI. conduce il fuo leggitore. Ma 
quelli fei Papi furono anch’elli odiatori della Riforma, o noi furono? 
Se lo furona, perchè li dilfimula Febbronio i Se noi furono, come può 
egli rimproverare alla Curia Romana una collante avverfione alla Ri- 
forma ? La buona fede domandava tutt’ altro , trattandofi Ipezialmentc 
di fei Pontefici, che grandiifime cofe adoperarono per vantaggio della 
ChJefa, e per lo miglioramento de’ collumi, ficcome appare dalle loro 
Coflituzioni . M.! non ci prendiam fillidio di ciò , che quello Autor 
uce; infilliamo fu* quel folo che dice. Intanto, die’ egli f" fi'ft" 

bene da tutti conofeiuta la necejfità di r f ormare la Chiefa , e majfima- 

men- 


(^) RiiuMI !• e» €mm tn lanetaU tmbgjMgé- 

Ù9m ftiitimn msxime W fterpetttMti*- 

ntm ’Cxnciiii ^ itttmtit vic'thiu tit getti ùa* 

biitfy NON ESSE INTENDENDUM R& 
F0R.MAT10NI» QUONIAM £A PERFE. 
CTA STATIMCONCIUUM FINIRETUR. 

(91) L. c. n. 5. pag. joi. De impedii» » 
Romanit eti»m pefi Bafileenrc ConeUium Refot. 
mmimee pittrm Itgi pejjmnf im HermaDRÌ Ton der 
Hardt CommeutstitmehU de Emendatìonis Eccle> 
iìafticc , a Cerfitn defidtratz » poblicit olim h- 
tis In óermMui» fub Sigtjmu^ey Alhettey 
dtfìce i/i. O MegimUiene lmp«ratoribui. 
(pa) L. c« Interim esnt» si emnthiu refer- 


msndte lEeeleJtSy ^tefertim Romane, necejfirnt 
egnit» fnity mt Alexandro P*/. menfhe Pentificit 
mn» 1505. defnnSey eongregeti im CeneUvi proe» 
/igemdo Sttteejjon Cerdineiet iure fmtgnde f* fe e» 
^iigsverint éd refetmendem per eum, qui Penti» 
feg etigendus ejféty Pcelefiem in Cemrnii Cornei» 
Ho pefi hiennìum eelebrendo . Addite fide /mrs» 
ite ttuie pTomijfioni jlipuletie de fimiii Coneìlie fin» 
gu/ii trienmiis removamde , ufyue dum pienerie Se, 
elefùt emendeth fuhjeeute effet . Vtrum tem eh e» 
ieHo nova Pomifiee Julio lì, quem efut fueeeffo» 
re Laone X, mitume impkttem fuit fiUmnt hoe 
promijimm Dee fe&um • 
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mente la Romana ( non piti fi parla di Curia Romana , ma di Chlefii 
Romana) che morto nel 1 505. Alefiàndro VI. moflro di Pontefice {ì\ 
le tuttavia, è ben che fi fappia tacendolo Febironio, decretò. che cafiU 
gati foflero gl'impofiori, che 'abufavano delle Indulgenze,, ordinò che 
gli Uomini facinorufi non godeiTero della Ecclefiafiica immunitli , fìiabit 
h che nelle Fiandre foilè 1 ' Ecclefiafiica' e religiolà difciplina refiitui» 
ta, vietò a’ Libra) lo (lampar libri fenza licenza de’ Vefcovi, i quali 
non potefièro darla , fé dianzi non fblTero aflìcurati , che niente in quel* 
li non fi conteneife contrario alla Fede ortodollà, empio, e fcandalofo, 
ed altre lìilutevoli collituzioni promulgò, che veder fi póflònòtie’BoUa'» 
r) ) morto , diceafi , AlelTandro VI. i Cardinali rinferrati in : Conclave 
per la elezione del fuccejfore fi obbligarono con giuramento a riformare 
in un General Concilio, che fi de/vejfs dopo due anni tenere, pel nuovo 
Pontefice la Cbiefa. Fu aggiunta a quefia giurata promejfa un altra 
convenzione di rinnovare ogni tre anni un Jomigliante Concilio , finchb 
la piena emendazìon della Cbiefa f off e feguita. (Ma i Cardinali non 
fono precipua parte della Curia Romana? £ tanto impegno moflrano 
per la Riforma ? Quando la Curia Romana collantemente dopo il Con* 
cilio di Bafilea l’ ha abborrita ? Che contraddizioni fon quelle ? ) . Ma 
tanto dal nuovo eletto Papa Giulio li. quanto dal Succejfor fuo Leon 
X. non fu adempiuta quejla folenne promejfa fatta a Dio . E quelle 
cofe potè Febbronio feri vere contro l’aperta veri A lènza ribbrezzo. 
Giulio II. fu eletto nel 1503. Secondo il fatto giuramento avrebbe do- 
vuto convocare il Concilio l’ anno x 505 ; ma lo differì fino al 1512. nolens 
quia non valens , come fi dice nella fchedola, che a’ Padri del Sinodo La- 
teranefe lelTe a nome del Papa il Cardinale Aleffandro F.-rnefe (pj), 
e balla legger la Storia di que’ tempi per vedere , eh’ egli diceva il ve- 
ro . Prefedette egli a quattro SelTioni di quello Concilio, che, tranne 
i Franzefi e non tutti, gli altri reputano Generale (94); ma quattro 
giorni dopo la quinta Sezione, alla quale in nome di lui prefedette il 
Cardinale OJìienfe , Giulio fi mori a’ 25. di Febbrajo del 1513. Agli 
undici del feguente Marzo gli fu dato a fuccelTore Leone X. Tenne e- 
gli a’ 27. di Aprile la fella SelTione , e ordinò che fi fceglielTero 24. 
Prelati , i quali , innanzi che fi recaflero gli affari al Trono Pontificio , 
trattalfero infieme co’ Cardinali , altri delle cofe rifguardanti la pace tra’ 
Principi , e r ellirpazion dello Scifma , altri di quelle , che alla generai 

Rifor- 

(9}) T. IX. Co»f. HsrJ, ni. 1574. I ItgtM. f. 6 f. %. lo.dtCtaùL iMUn, V. J. i. 

(94) Veggafì Jm Charme Tini. Ttm. I.Prt-\ ' _ 


\ 


Digitized by Google 



Civ INT.tiO.DUZIOìiE 

Riforma della Qilclà fi apparteaévaoe . Non fi dimenticfi la Riforma 
delta Curia Romana ^ anzi un anno intero fi fpefe da’Deputati per ifla> 
biliine gli articoli, e a’$. di Maggio del feguente anno 1514. ne fu 
letta pubblicamente la Bolla -: che Mrò lo fleflb Eretico Winfelingo fi 
'credette obbligato di applaudire allo zelo di Papa Leone (PS)- E 
Citdio IL e Leone X. fono i due Papi , che lècondo Febbronio non of> 
feryarono la folenne promeflà a Pio giurata/’ Se di piò non fecero, fi 
attribuifca alla malvagità de* tempi; ma da quello, che adoperarono, fi 
può a gran confufione di Febbronio diritumente aigomentare il loro 
eelo per la Riforma. Or dopo unte t evidenti riprove della mala 
fede di quefto Scrittore , per conofcere la fua purijpma intenzione^ pro- 
cediamo, fecondo che dapprincipio fu diviiàto, ad elàmiaare i fonti, 
da’ quali egli ha tratte Is lue uottriac. 


CAP. 


(>}) I« Repl. ti Kos. Jylr- Freit. I ma zelai, ma jatta mmutprafrmm aftaamt dr. 

mn T. II. paa. };o. Imfaiit tSr me Ltona \ fiderai , lu ite irdiiu ^bnJUata Jilieiiu 

X. modarmi Pamt^iii Jamma famBimmia, maMi- | ttfantat, 
ma iafiitia, fiagraati^miffiae Rthimie Gbrifiia- | 
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si fa ricerea de' fonti > da' quali Febbronio èa derivate le fue dottrine J 
Notizie importanti di Piero d’ Ailly ^ di ■ Geribne , di Andrea d’ ' 
Efcobar, de' Cardinali Niccoli» Culìmo, <r Giuliano' Celàrini, W« 
Almaino, di Francefco Vargas; di Fra Paolo,' e Tuano'.’ 
Carattere di Claudio El^nceo , e di Francefco Duareno . ^a- ‘ 

•’v le autorità aver poffano Launojo, Dupin, Natale Aleffim-'* ‘ 
dro, Fleury. Se la difefa delle 'propofizioni del Clero '■ ' 

di Francia fa ^ come è alle ftampe y legittima opera di ■ ‘ 

. . BofTuet. Di altri Monumenti da Fthbromò- allega- 

ti y e fpezialmente de’ cento aggravi della Naxion • • 

Germanica. 

• • - • ' r t ». 


I. y^Olà lion v’ha, la quale òrti Vaglia’ a far conoltere 4’ indole 

V j e’I genio d’ un chicchema-, che I^offervar le perfone^ <on 
che ama di trattare giornalmente alla domellica , e quando veggiamo 
uno, il quale con diiibluti compagni fa Tua' vita, ne argomentiamo to> 
fìo (e d'ordinàrio non è che troppo vero il noftro' difcorfo) eflèr lui 
pure di guafH e corrotti coliuitn. Non altramente è à dire degli 
Autori de’ Libri* fi confìderi di quali Autori feguàn' le maflime, e (i 
trarrà pur fubito dirittarnenlé , qtul giudizio Tene vbglia formare. Il 
che riguardo a Febbronio è tahtò pih a fare', quanto, eh’ egli fi è ma- 
ravigliofamente approfittato d’ alcuni condannevóii' Libri , e da cui u- 
na, da cui un’altra cofa cogliendo, e trafportandole or fotto’ diverfo 
titolo, e or con ordia nuovo, ha tefTuta qUeiia fua opera» Of quafl 
in due clafli pofTiamo duefU Scrìttoli di Febbronio favoriti pdrtire . Al- 
tri han folo moftrau la via , che i rufTegiienti più ardiri hanno non 
che battuta, ma ampliau, e diftefa , o liwero i primi lineamenti han 
dati d’un lavoro, che nella noftra età abbiam veduto' da mani più 
franche e meo ritenute condurfi a fine. Altri poi quelli fono, che 
fuir orme da que’ primi leggiermente imprefle hanno con libertà corìb 
il temerario e perniciofliTimo arringo . 

II. E quanto a’ primi, fon quelli nove, il Cardinale Piero de Allia. 
co y o d" Ailly y del quale Giovanni Gerfone fi vanta d’elTere (laro ài. 
fcepolo , Gerfone fleflo , Andrea d" Efcobar Vefeovo Magorenfcy o Me» 
garefcy i Cardinali Niccoli Gufano, e Giuliano Cefarìni detto Cardinal 
di S. Angelo y Jacopo Almaino y Francefco Vargasy Fra Paolo , e il Tua- 
' O no. 
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no. Di qaefti il noftro Alatore '.900 iòl^ harie maffime adottate , ma 
dell’ autorità loro fi vale lovente a confermare le Tue dottrine . Però 
fia bene 'Teiàmin;^ qual fia H loro pefo^ e fin. dove ùr fi deU» con* 
to delle loro ^inioni .» Nel, che alcune generali rifleffiont fubùo ci fi 
prefentano » E prinuineaite quello ripeserò y che dal dottiilimo 
Abate Corgne in non diflbmigliante propofito trovo efièrfi detto nella 
bella Memoria ^ommaficty e fiorìca intorm i GiWiti delia Fede y a Pa- 
rigi fiampata in lingua Franxefe nel 173^ (^)* Farmi d aver di. 
ritto di qui dir ciò , che Gunfenio diceva à mittiftri Prote/ìanti y i qua. 
li alta dottrina di Geribne> e a quella di (Niccolò) Palemitano s af». 
foggiavano per autorixnare i^ltt hr pretefa firaordinatia tnijione.yy Voi 
yy ci opponete diceva egli (a),. Gerfoacy e Palermitano y ficcome fe 
yy obbli^ti foflima di feguire. i fenttmenti , e gli errori di tutti gli Au- 
yy tori moderni.. Io difendo la dottrina A^^fiolica prelà nella Scrit- 
„ tiva^ non in Gerfoncy o in Palermitano ~ dottrina eh» la Chidà di 
yy GesU Crifto ha Tempre^ ipficnuu , » niuno negar può lènza errore . 
yy Se Ger/oncy o Palermitano y o qualche altro ntoderno hanno inlègna* 
yy to alcuna colà^ che fiale contraria ^ elTer non dee afcoltato, ma piut*^ 
yy rollo corretto > e riformato,,. Tal è il lagionamenco di Gian/enio. 
£ io ho unto maggiore ragione di adbturlo nelnollro cafo, perocché 
veggo y che tutti i nimici della Chielà Romana > e gli fielTi dichiarati 
Eretici grandillima.pon^' han &tta fempre di quelli Autori. Cosi 
oltre il LaunofOy e il Dufin y il quale dopo Rieberio una nuova edi> 
rione ci ha data di Gerfone aggiugnendoci piò colè àA^Aillpy di AU 
maino y e di altriy (blamente .per unire in un corpo gli ferirti piò con- 
trari a Roma. Del Card. à'Ailtr con infinita lode parla Lenfant nella 
Storia del Concilio di Pi/a (3% dove ancorane dà il ritratto. Cer> 
fine è l’Eroe H Ermanno ab Hardt nella parte quarta del Tomo pri- 
mo degli Atti i{él Concilio di Co/lauaay e Golaajlo nella fua Monar. 
ebia deir Impero pareccnie operette inferi di quel Cancelliere . Il ci- 
tato Ermanno ab Hardt diede .a luce il nunolcritto Gubernaculum Con. 
eiliorumy trattato di Andrea Megarefe. Nel Falcetto rerum expetenda. 

rum 

n Gcrióaa, me Panormitaoo itufltm, jumm 
EccUfis ebrifli 0O Ap*jitt0ru<n temponius bue 
nfyiir arfndit, memt fv»tnttr. & htmft 

Ct juijjmd tuivttfrt idm Gerfon. 
éitt Panocmiianu. . vtt fmfjium rtetmimum Ot. 
amt, im tmdmdHr, frd 

(,) T. U. ^ s«. 


I ) Paf. »t«. 

(1) Gitnrenio dt Mijprtt MtmPrmmm pa& 
fi. Tmdtm fiUt» f ni nd i dnutUMt Mfm /». 
ìidiitn GcrfooMi & Panoraiiuman preftrt dt 
C«w>'/>V/, fmtft qmrmnlUM Rmntimm di- 
Bit O* fcriftit, Hum mtitHt tmrtmm , Dt- 
Brmtm d ifi o d » Af^Mirtm n Sniftmm, »•» 
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rum & fugiendarufn di Ornino Grazio rìfUmpatO da Edoardo Broivìi 
nel idpo. a Londra con un’appendice di antichi Scrittori, 'qui Eccl'e- 
fia Romana errores Cf abufus deregunt Ó* damàant ^ trovai alcune let- 
tere del Card. Cefarìm con qualche opericci dola del Cùfanoy del qua- 
le Shmne Scbard nel fuo Sintamma de Imperiali /urìfdiSione 6* jpote- 
fiate Ecclefiafiica riftampò a Bafilea nel 1559. i tre libri J/e Cattolica 
ConcordoTuia : Anche à' Almaino ^ corte d’ Autore aflài benemerito per 
la cauli Antipajnftica volle ÌÌGoldafio (4) riprodurre la‘ fpofixìone cir- 
ca decìftones quafiionmn Mae. Guilielrti Occam de potefiate Summi Ptn- 
tificis. Quello impegno de^Protellanti d’eraluie, e di più render co- 
muni con nuove rillampe filTatte opere, avvenir dovrebbe un bùod Cat- 
tolico, acciocché con fame troppo T autoriti valere non moHralTe di 
accreditare le coloro temecarie invettive contro la Romana da efli o- 
diatilOma Chie& ‘ ma infieme un Cattolico ove , si dovuto riguardo da 
parte pollo , ficcome Febbronio ha collume, fu qtielle- ficciali.forte,e 
alIa-Fontifìcal dignità Oppongale con baldanza, adii ^ palefe H reo 
veleno, che ammorbane l’ animo i ' Ma un altra 'riflelIioDe vani, per- 
chè e a’Protellaati , e a’ mal cauti Cattolici venga ogni adito chiulb 
a’ (ali infenliti trionfi . Se Almaino fi eccettui , gli altri più antichi 
fcrilfero tutti ne’ tempi di Icifma , in que’ tempi , ne’ quali tutte 1’ ec- 
clefiafiiche colè vedeanfi da’ dilcordanti animi in difordine' polle, ema- 
nomeflè; ne’ quali noniktendofi qual fc^e il legittimo capo della Chie- 
là, ogni partito credea «are per fe la ragione, e contro l’awerfo in 
lamenti, in contumelie, e in fierilTime aècùlatiohi fi disfogava; ne’ 
quali conciofiachè altro rimedio, che quello d’un generale Concilio, 
non rimaneflè al grave morbo, *i promovitOri del Concilio fììmavanli 
lecito d’e&gerame la, grandezza, « la ma^iocanza,'e quelli riguarda- 
vano come del pubblico bene nimici, i quali all’ incontro toglieflero 
al Cielo la digoitk dei Pontefice.- £ ci Itupiremo fe alcuni Autori in 
tempi di tanto tumulto vivuti meno convenevolmente abbiano (critto 
del Romano Pontefice ? Ben maggior maraviglia effer dee , che a co- 
fif&tti Scrittori uno s’ appog^ in quella (lagione , e non vegga , che 
quegli fteffi,^ de’ quali tanto amplifica raotoritìi, rictìfetebbon ^forft , fé 
a’ nollri ' giorni vjveflero, d’ eflere per tal cagione si jceleluati«> < 

III. Ma pafliamo a riconofeere anche meglio cialètitto di'quefH si 
vantati Scrittori. Era il primo il Cardinal di Camhrai Pierà a A'M/. 

O a "Io 

(4) T. L MmertHt Imftrii pa(. {88. ' . • 
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Io non voglio difputare, fe a ragione, o a torto Ba^le (5), Bafns. 
gc.( 6 ), Giangiorgio Wakhìo {’f) lo accufino d’aver negau la Euca- 
riftica tranfuftanziazione. L’Autore delle crìtiche Ojfervaxioni fui dizio- 
nario di Bafle Campate a Parigi nel 1752. (8) .vuole, che ciò fu 
falfo,, quantunque non ifpieghi le parole, che allègare fi fogliono per 
provamelo reo; e iò fp^, troppo giufto per non crederlo di qucfta E- 
refia foftenitore ftnza maggiori riprove. Ma come difenderlo della 
fua ftra vagante propenfione alla giudiziaria Aftrologia? Launo/oy che 
della fua autorità molto fi vale nell’ argomento fteflò , fui quale Fei- 
hronio 1 ’ oppone , ha quella macchia fcaltramente diflìmulau . A tal 
di follia , prliamo con libertà, divenne quello Cardinale fui punto 
della diletta fua Ailrologia, eh’ e’ fo dal Sole dipendere la Religione 
Criftiap; di die’ egli, ehe i Crifiiani fantìficatto la D»me~ 

nicay i Giudei y a' quali Saturno preftedty il giorno di SabbatOy e i 
Maomettani y Venere bau favorevole y quello di Venerdì. La Mo- 
tbe le Vayer ha 'tutta ragione avuta d» mettere graziofamente in ridi- 
colo (p) una s"! affiu-rk .olfe^vazione di quello Cardinale. Anche nel- 
la materia , di che ' trattiamo , ebbe Pirro delle particolari opinioni 
^on molto laudevoli. Tal è quella, eh? per occafione di feifina do- 
velfero anche i Preti del,, fepond’ ordine., e gli llelfi Re, Principi, 0 i 
loro Ambalciadori chiamarfi in, Concilio convoco decifiva (io).*Tro- 
volo ancora accufato dal celebre P^ Sorr/ (n) d’avere la fuperiorith 
del Concilio al Papa _ftabilita fopfa monumenti immaginar). Certa- 
mente nell’ Orazione, che contro Fr, Giovanni di Monxon recitò alla 
prefenza di CWwepVJI. Antipapa, dice il Cardinale Alliacenfey che 
nelle caufe di fede fi fub dal Spmmo _Poutefice appellare al Concilio , 
come fi afferma, ip. d^inli. xqp, 4 n«fiafiut \iz)-y nè però in quel ca- 


«• /«y, (cg. 2.0, 

(8) T. W. O. Aitly 


\ *0^ otpi^um pr^ttrviep <§>■ mfiiittf 
dì^tÌMm ffHod in fsén Concaio Con- 
jtnmtien/i in fijffimiàns fòìti PrnUti mn- 

SpifMt , ^ AUnus hnhfspu voctm in de- 
finttnttn .sitndorum , conjtdcrnndn funi 
fe^untmr', i. difBngiicwdum efì àe ngendu 
tn Concilio . nnU vcl ipjécffenty n$in fiimm por- 
itnornt od fidom tockoiicom , Socromoma pn- 
re fpiryu^io Eccle/ìofUeo , de qmikns owtiqnitos 
tnter Jonaoc Fntret in Contiliù genrrnliàm oge» 


hntnr , m ^uo tofm fn^ /«fjiiofijip itfiomi» 
co y Ó* de tir de ^n/enti nibit fìotnitm: vel it- 
in e^nt pertmentio od ntterminotionem prtefmtis 
febifmotit , mniomity & pocit mtegm proenron» 
\doy in fko ca/n monime bobent Inom fe^iten» 
\ fio, ìtem ^Monmm od nuaeriom terminondi prte» 
fms febifmoy K^ dondi poetm Medefio, velie ex- 
clmdete Ke^s , Ptincipes , om Amboufotoret eo~ 
nmy moxtme ^mmognoniy bonorobi/em por* 
rem foctont bufut Conditi y o vocr, fen dnermio 
notione etiom conclm/ivo non videttrr jnfiom , o^mnm 
ont rstioni confonnm\ Tom. ,12. ConclUol. 
H4S* 


(11) DeRom, Pontif.diff.JI.ej^,2JI.pM,iSg, 

(12) In csojfit fdti n Sommo Rontipee op* 

pel. 
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po lì fa pur motto di coul colà ; ma tutt’ altro ci fi legge , che a 
quell’ alTerzione non appartiene ( 1 3 ) • Dai che li può ragionevolmente 
conchiudere, che gran delitto non è l’abbandonar le fentenze di que- 
llo Cardinale, e che la Tua autorità non è unofcogUo, a cui iàr deb- 
ba irreprabil naufragio la contraria opinione. 

IV. Più grave è l’ autorità di Gcrfone , il quale fu veracemeate un 
folenne Dottore . Tuttavia le fue fentenze tali non fono , che abbrac- 
ciare li debbano a chiufocchj . Lo (teflb Edmondo Kicbeno vide abbifo- 
gnar Gerfone d’ Apologia , mallimamente pel Libro de auferibilitate Pa- 
pa. Però nella vita di lui polla innanzi alla edizione dell’ opere ufcite 
nel 1606. llimò necelfario di fame l’ apologia, e di ammollire la du- 
rezza delle Gerfomane elprellioni (14J, Ma anche lènza quel libro, 
quant’ altre propolizioni ha egli degne d’elfere condannate ? Infogna 
(15) poterfi dar molti cafi , ne’ quali uno che faccia da Papa , e per 
tale fta dalla Cbiefa riconofciuto , Ji potrd da un fuddito lecitamente 0 

ucci- 

ndConcitium^fUut diJUìtS, » nodo ìodicantem , reajos aliouid c0é Papato* 

Cmù. Anafiafiits* lo#' qnati non td ipf'am milues fiinos f 

( ij ) Ecco ciò I che ivi (ì dice ; AoafUnoi ti At Don eft hic nobis de Syoodo co fcnfa acce* 
fetmndmt Rtmmnmt fuit tempnikms Tbeodorici n pta, (ut fcilicet Epifcopot , Papanque con* 
Rtgit. todem tdmpcrt multi Cleriti C> Pre/}/* » ^e^itur) dilputatio, dom qtUBrimus, fit oe 
ttri ft a €»mmmnÌ9nt ipfiuj skfgnunty «o n Pomihce Inpertor Synodus , an inferior.,, 

(tmmuuieuffct y jim$ Q$nctlÌ9 Epifccpérum y vtl (<4) Si oppoae Richcrm y Mt y in^mtty lU 
Prefbjtmrum , vtl Cltri ctm£ìét EetU/ur Cutèp- hrum de umferththtme edidit , Kiroondc • 

liete y Diacene T beffalenicenfi nomine Phot i no • Perum id quidem efiy jtd attende ad fcbtfma^ 
^ui cemmunicaverat Acacio ; O* ^uta voluit oc- bacehante lucmatatum fuity tum emnta bene 
culti Tivecare Acacium, O* non petuity mandi- coneerdabis, Enimxuro Fartjienjis Academia cnm 
vmo perenffue eft,yy In GloHà domtaaat Capictt dues Aatipapat de Eeclefìa autoritate fie inter fi 
yy huius riflette fui il Seny (1^4.) ad vergai eelludentes eemeret y ut netjue aSuy netjue habitta 
^ illud fine Concilio « nonnibil catat y quod ad tmienda C' eencerdanda Ecclefùe rationem retine- 
y, caellàm noAram rrahi pofle ndeatur: aempe rens (^c» e apprelTo. Cetormm fui libellum de 
yy videtmr ergo fuod Papa tenetnr refurrere Con- auferibilitate emm titufo compararit, omniafue bt» 
yy citium Epìfeoporumy ubi de fide agitar } ^ nigne enaminarity animadvertet traSatum ènne 
}, fune Spiiodtu mafie efl Papa, Ex qaibos iór* ermditijfimum non id velie y auod baretiei eavil- 
yy taflc poAierriU verbis ioferebat AlUacenfis y'm lantury aut invidiofum illud lemma urafefett , 
„ cauilii Fide! a Summo Pontibee ad Concilium f^niam Eeclefia autoritatem non aafiiute €► 
st ‘appcllari poAéf cum e(Tet illud Pontibee ma« formalitery fid CASUALITEK. TANTUM 
„ jus. Veroni przterqoam quod generatim & fuoad abufumy enereitium, autoritati Ponttfia 
yy un iverfe Clonanim aa^ritas nulla y aut cer> ette anteeellero demonjhrat Gerfoniu» • 
yy te minima eA: hzc tamen pne ceteris Glof- (m) Tom. il. in rtguL Moral. tir, de prac» 
yy fa, prima fui parte falbbinu eA: parte vero Decaiogi, Cafut multi effe p^mnty in fuibut a- 
„ altera cafla, & bitiUt , ut quid ex illa eoo- lifms fi gerent prò Papay C? prò tali habit^ 
yy tra DOS extundi poÀìr. Quid enim falfom ab Eeclefity pmerit a fuMito lieite vel oecido 
„ magi* , quarti teneri Papam reauirero Coneilium vel incartereari , vel /ff modum fuemdam appeU 
,y Epifeoporune y ubi de fide agtturì Ecquot e* lationis ab eOy vel /ubtraBiomis a fma obedientta y 
„ mm in Ecclefia a Komanii rontibeiVut dam* declinari , nifi forte obHaro moufiretur eonfihutio 
nate funt Hxrcfei , nallo rtquifiro Èpifeo* \aiiaua non bumana filmmy fed divina y atfue etm 
yy porum Concilio f Quid Àitiliia, quam aobts \ velata y buia natmali furi prafidieans % 
yy occe mare i Synodiim iìiBtU & Papan citta Sy- 1 
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uccìdere y o imprigionare^ o sfuggire per modo d'appellazione da lui y • 
certo per via di fottraùone dalla fua ubbidienza , fe non fe forfè aleu. 
na eofiituzianefi mojìriy ni già fedamente umana y ma divina, e rivelata, 
a quefio naturai diritto pregiudiwfa . Innoltre, perchè Io lo dica col 
Ch. Corgne, (i6) è notorio, che GerlÒDe ba avute delle opinioni del 
tutto tnonee intorno la Cbiefa, la fede di cui egli pretende che nella 
menoma vecchiarella (è quefia la fua efprejjiont) confervare ft poffain 
tempo ycbt tutto il Mondo feguijfe f errore anzi ofa avanzare, che que- 
fia fua vecchiarella in cafo il una generale ribellione, che fuppone pof- 
fibite dalla fede , potrebbe adunare un Concilio (ly). Anche contro i 
Principi fecolari ii è laTciato Gerfone traiporcare da uno zelo inconh- 
derato, e violento (i8). Non è dunque a pretendere, che Gerfone 
iia r oracolo , alle cui decifioni oiuno u poflà Ibttrarre . 

V. Lafeiamo il Vefeovo Andrea dEfeobar, il quale zelantiiTimo fi 
mofiia, ma a dir vero fanatico, di che nel fuo Gubernaculum Conci- 
liorum appajouo molti fegnali . 11 Cardinale Gufano non Tempre ragio- 
sa colla ma^or coerenza, che propria è della yeritìi. Scrive egli nel 
fecondo libro della fua Concordia ( ip ) : Nodie autem quia Univerfalis 
Ecclefta ebeu ad folum Patriarchatum Romanum redaéa efi , Cf quod 
quondam Patriarcbale generale tantum (y fubjeBum Ramano Pontifici 
fuit Concilium, bodie efi univerfale, univerfam Ecclefiam repraefenrans i 
bine, cum hoc novum jit, dubitano euorta efi. J^art boc Sacrum Con- 
tilium abfque pajfione cum f anima manfuetudine Je babere debet in or- 
dine ad Romanum Pontificem: non fe ex privilegio '^niverfalis Concilii 
in tantum erigat, de quo potius dolendum ejftt, quod oblivifcatur fubje- 
Bionit Patriarebalis , in qua fmper fuit, fecundum quam in Papam fi- 
ielem nibil pojfet . quali parole molto acconciamente riflette ( 20 ; , 
che a direttamente parlare dovea il Gufano da quel fuo principio, che 
il Patriarcale Concilio non pub nulla contro il Patriarca fedele, argo- 
mentare , che niente pur può un Sinodo Ecumenico fui fuo Intórno 

Pre- 


(l«) L, c. pag. *17. 

( 17 ) Df moia anuiid. & niórin. Eccitf. ia 
Concil. T. II. Opcr. Cerfoo. «Ut. 1706. p. 
aSp. litm tmm imvnftlit Etth/U ftttjl favo- 
ri in mimmo vmoioy gaio oft foivoto m Beoto 
inmime fie ai foivmimmem UmiverfoUe Eee/efio 
frfit nmvmmit Centilii fieri per minimom veuUom. 

( 18 ) Opafc. contra adautom coafid. 7- Et- 
tm efi iitere terremmm Primapem in noli* firn 
fmiiiiu dmerhio iaroute Muori, <fùo feeondem 
jmt eUvinuet, df itotarolem agmitotem, ^ ve- 


I Tum dtmimii fimtm , qmemoimoimm fiMuti de- 
teme fiéem, fmifidmm, O* fervitimm iomimo, fit 
ttiom Omimte fmiiiiie fmii fiiem ieiel, &frt- 
ie9h»em , <y fi ere montfe^ , d' tmm eifiimo- 
riooe in im/ario, d ie fMo ptrfefmotmr Priu- 
eepj, tumt regolo hot notueoiit : Htm vi repelle- 
re litet, Iteom hoiet, d ii iaaecc in Troger. 
Hit, NuUo On groihr viSimo, goom T^om- 
not , de. Ai idem efi Tullnn ]. ir r/fitiu, 

( ip ) Cop. ao. eirto fioem . 

(ao> lo Ctoeil, Uff, XK, ». aj. 
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Frefùkote , che è U Papa . Perocché , die’ egli , qual mi^^r nigiooc 
ei iìa, perchè nè Vefeovo, nè Metropolitano , ne Piimat:e , nè Patrìr 
arca fedele depoire lì poflà> k no^: ia Sinodo fùpeiiore^e da unm^. 
gior giudice.» «quello privilegio> ilnaiimente noa convenga alla pntna Se* 
de? Quello fia detto» perchè fi. monoica» che non tutte reggono le 
cofe da quello Cardinale avanate . Per altro qualunque colà egli abr 
bìa fc^enuto in pregiudizio della Sede Romana » con qual> cotag^ fi 
pofibn da Uomo amatore della verità i léntimenti di lui produrre ht 
mezzo» quando egli di tutto cid» che alla Pontificai dignità efièr pote- 
va nelle Tue opere contrario» fi è tacitamente ritrattato nella pillola a 
Roder icit di Trevin» (at)* E convien dire , eh’ el grandilfimo difen- 
ditor divenille della Pontificia autorità ; Mrocchè trovo-» che Gregorio di 
Heimburg partigian dichiarato degli ScilmaticidiJSi^/M» una invettiva 
compofe itr Nicolaum Culànum Papalh plenitudinis defenforem\ la quale 
da Goldt^o fu fiampata nel tomo* primo della Monarebia dell’Impero. 
Lo fielTo è a dire del Cardinale Giuliano .■ Io non so» fe neppur.Ee^ 
bronio adotterebbe tutte le mallime di quello Cardinale Narra^ Vefpa^ 
fieno Fiorentino /ho coetaneo » che fcrijfe la vita (aa)» come un di 
entrato in camera d un fuo Segretario y che' aveva ine mano un libro ,cèe 
fi chiamava t Ermofirodita fatta, dal Panormiu yfubito che vide il 
Cardinale in, camera,, gittb il libro che aveva in mano dietro a una caf 
fay r non pàti fare sì accortamente » che il Cardinalr non fe ne awe- 
dejfe j entrato dentro il Cardinale in camera di queflo Segretario » il 
Cardinale ridendo » che era molto allegro- dì fua natura » dijfe : Tu 
f hm gettato dietro a quella caffa » e coifefsi ejfer vero j dipor ve lo 
cavi , r con grandiffima vergogna lo- mojlrb al Cardinale » il quale lo pre- 
fe modejiamente , dicendogli non era bene lo- leggejfe y fapendo- che F 
era ifcomunicazione Papale a chi lo leggejji e fatta da Papa Eugenio » 
dipoi glielo fece pigliare e volle lo flracciajfe . Se quello fatto del 
Cardinale fi confronterà colle belle dottrine , che intorno alle Romane 
proibizioni de’ Libri abbiamo dianzi udite da Febhronio » fi cono- 
fierà qual v’ ahbia^ tra quelli due dilTereaza di fentimenti .■ Map 
'* infi- 

(li) Si confiHirino tr» qotffe ptrois | tifm KcUfU nefiiv eatCnn fmUciarìmm- Jif 

del Cirditule Co/amnelli citan letter».- Sitmi | ait*0»nt ttitJUirm , O htrndmm mefMr armu- 
mom efl poteftas ponttfuis ad dffhuBi uum tamatìa- ntnr ia facranr priaupfm faan fàxneatar, fiipfoa 
nm per palme ita aea eft pattai fak- cmla-, ah- aaiem Cr marverfapetmhraa tattalita etàtfìa 
aaa ejur pa^r aaSaeàatem miaaerr, faamtaas ' prmi'eiafìjpnir fecamiet , 

errante, ad ovtir redacat, tCifi fune iHr ahcaeatif~ (»»■) Prefl> VUgheiJr Taar, tK XeaK tare, 
pimi viti (de Bafilea) ia fpirita fararir faijjé ■•'VelcoTt' di Cnfito rat, lif. deW aaùra adi, 
tana amaem feafam: limda fapra /aarmn frà»- ziaaa. 
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ìnfiftiamo fuHe fole dottrine , che 1’ autorità rigtwrdano del fovfanò 
Vontcfice . Pio fteonJo y il quale eoi Cardinale Giuliano erafì in Bafilea 
ritrovato , nel Breve Icritto da lui al Rettore , e all’ Univerlìtà di Co- 
tonia nel 14^3., fìnceramente ci narrai traviamenti di Giuliano ne’ pri- 
mi anni del Concilio di Bafilea , del quale egli mal fofTriva la rivoca- 
zione &ttane da Papa Eugenio Beco il tempo, in che Giuliane 

fcriflè le cofe , che Febbronio con vanto da lui ricopia . Ma Giuliano fi 
mutò di fentimento , e di Papa Eugenio , e dell’ autorità di' lui diven- 
ne difenditore zelantifiirao contro i fremiti , e le prepotenze di quel 
Conciliabolo. E in vero oltreché intervenire non volle alla' Congrega- 
zione, nella quale dovea decretarli il monitorio, s la citazione contro 
d’ Eugenio , e ne diede al Concilio in iferitto le fue ragioni , come ap- 
pare da una Tua fcrittura,e da una ordinazione ultimamente venuta a 
luce per opera dell’ eruditifllmo MonC Manfi (24.), volendolo poi 
quel Concilio far Papa , depofio Eugenio , non mai ci acconfenri , e in 
fine da quell’ adunanza' fece partita , come il ciuto Vefpafiano raccon- 
ta . Nè quelle cofe egli adoperò per ragione politica , ma fibbeoe per- 
chè eralì di fentenza intinumente cambiato ; e per cotal guifa , che 
ogni arte usò per trarre nel nuovo fuo partito Enea Silvio , quello cioè , 
che fu dapp»i Pio fecondo , e ce lo narra . Non altro , fe 1 ’ udiamo, 
che vie d’ errore fon quelle, eh’ egli dianzi batteva, aveva ingannato 
gli altri, e loro gravillimamente nociuto ; andava errando lungi dal làu- 
to ovile di Crillo(zj.). Quanto dunque da’ fentimenti del Cardinal 

Gi«- 


( I) ) Juliaoifi aJtr/it fmSi Angeli bmiln»- 
li/ Hutine Rvmmm/y mnihn / . O* d/Brmm cm- 
fpitmu/ . 1 / cum cattri/ priejUmt , sudila Euf;e- 
niì rtvof ariose , prafidentiam dimifù . /amquam 
Jmmm* Pontifici t/eUet ohtdire: fed ehm augefee- 
ter in die/ ( Eugenio ve/ invito ) Conciiinm , O' 
multi ex diveefis regioniiut Epi/tepi , O* Repmm 
legati advtntarent , Cardinale/ quoque eX Roma* 
tia Curia 'prof agi in die/ nonnutti concurrtrenr , 
prajidentiam rtjumpjit , Cr authoritatem Concila 
mirum in modum extoUen/ , eminentiam prima 
Sedi/ fupprimert colpii, l^irnte/ Engenii Lega- 
to/ O* ^efiarem Romanornm Prafutum magni- 
ficante/, apparenter confutavi! ; O* cum egei fa- 
cundilfimut, facile perfnafit Amdi/oriiut qua cu- 
pieéat, 

(14) 7*. PI, Supplem, ad Conci!, col, òij.e 
tei 6x1, 

(15) Pio li. Loc. cii. „ Forte per id tem- 
„ pax Juiianui SaiiéU Angeli Cardinali!, cujai 
„ fupra mcmiiiimot, ca Ungaria, qiue Tibi dc- 


I „ creta cbhtra "torta/ fìierat Provincia, flavian 
I „ num ventt ( qos kodie r'/ntudicimi) dreci. 
„ puum Anflria colnmen. Szpt cnm co lermo- 
„ nem ^ro vetcri conroeradine mircnitni», (tu 
„ pe de rebns Bafileenfiiut dirpatavimd! : tno- 
n oamur aniiqnam fententiaB ; ille novam ,dc- 
„ fendebati exrollebamtts Generali! Coftciliiau- 
„ thoritatemi ille Apoftolica) Sedia amboiicg- 
t, rem rnognopere collandabat : diCebamiu Con- 
,, cilium Bapieenfe ;nre peitevcntire, quamvii 
Eugmiui piirfidente! revocaircte & hoc ejin 
„ fa/tum accufabomnc : ille dilToInnim feu tran^ 
„ latum tire Conciiinm alhrmabat , 8c Bafilem. 
„ pum opera multis modi! detenabatiir , Bafilea- 
„ qru non Synodam EcclcGz , led Satana & 
„ minillronun eju! Sjrnagogam remanGGe dice- 
„ bar . Diutina Giit inter no! concenatio , ve- 
„ rum modeGa & charitatt piena : ad e«tre- 
„ mum cum Gli! fcriptii, di^fque Cardinaleni 
„ slrcercmos, pcemcremiiGjiie vehementer, Git»- 

„ ti- 
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Giuliano fi allontana Febbronio ; egU ,che delle cofe tra le tenebre dell* 
errore da lui dettate , e folennemen'te poi ritrattate , e piante abufa a 
quel fine medefimo, che tanto al pentito Cardinale dava di travaglio 
c d’ angofcia ? Dov’ è la buona fede ? dove 1’ equità ? dove 1’ onorato 
coftume ? Non è un mettere a’ Leggitori un inciampo, onde cadano, 
difiimulare la ritrattazione di Giuliano^ e folo por loro davanti quello, 
eh’ ei fcrifle , quando andava errando fuor delf pv»7e , di quello gloriarfi, 
in quello menar trionfo ? 

VI. D’ Almaino non ci prenderemo penfiero. Egli non era gran 
Teologo , e certo fono , che le avefle tenuto il Papa fuperiore al Con- 
cilio , Febbronio farebbe il primo a difprezzarlo . Senza che noto è , 
che eflfendo difparer nato tra Papa Giulio fecondo , e Luigi XII. Re di 
Francia , Almaino con Giovanni Maggiore fi dichiarò per la fuperioriti 
■del Concilio a difefa del fuo Monarca ; il che alfa! vale ficcorae ad 
ifeoprire il motivo , che a quefto opinare lo fpinfe , cosi a diminuirne 
1’ autorità , quando alcuna ne avefle . Quanto a Tuano bafteA qui ri- 
portare il giudizio, che de’ primi due tomi portò il dotto e pio Teo- 
logo Antonino Caraccioli , al quale ne fu data la revifione per parte 
della Romana Congregazione . Del primo volume cosi fcrifle : de hoc 

P libro , 


vf rìdeits ille , Ta, loquit , tabellii ob- 

„ figiutU agit mecum : U quoniam aliquindo 
» fenGmiit , at dicii , idcirco & hodie idem 
,, pures debere (entlre , & priori ien- 

„ rcntiz ceoTes. Venun propterea aos famusli- 
beri, quia matare fententiam ufque ad mor- . 
,} rem poiToings. Cur taim r>on liceat omni 
„ tempore, reliiflo verum ampledi? Fa> 

9 , leor xne dixifTe, & fcripriffe qua refersi ve* 
9 , rum a vero remotum erraHe. Atto, qoi, ut 
yf aU, me Dofìort , Bs/tUenJ^Mt credere addo* 
,, Aias es, errantem olito fetUtoses, cur modo 
,9 non fequerls refU moncntem ? Prafumpli de 
n me ipfu, dum eHeni BsfiUet ^ nimie, quam* 
» vis dec^, 6t ctedens prodefTe, nocoi. ui 
a medio Ecciefiz docens,qu<r eoa didici, catcos 
„ erravi « 6c in tenebrie ambulavi \ reliqut ran* 
„ dem Eccleiiam roalignantium , 6l cum impiis 
,, federe recufavì . Revelavit Oomious oculos 
,, meos, & confideravi mirabilia de lege Tua: 
9 , cognovi priorem errorem, & quantum a ve- 
,, rq procul abiilTeni BsfiUiwfts , piane inteiie* 
„ xi : adii Romanaro CQrìam,& , cui 

„ fuiflem rebellis , fubmifi cervicem .* a quo 
„ mifeTtcordiam confccurus, ad unionem Cr«. 
9) c9T;4m navavi operam , & Ulii Komaxue Ec- 


„ clefi* reconcillatis , adrerfus impioi Turt/tt 
„ legatlonem accepi. CaOìgaos caRigavit me 
9 , Dqmious , de morti non tradidit me , fed hu* 
„ miltarum exaltavtt : quia cognito in errore 
„ non perfeYenvi ; fed mox io viam redii , Bc 
n ex MagiRro fa^us difcipuluf , ex maguo par* 
„ vus, expurgato vetcri fermento, aovum ho- 
„ minem tudui,& vera marrUU6le outritas , ad 
„ fontem veri perveai , quem faniU DoAoree 
„ oRendunt (j ratei ^ & Latini ^ quorum una vox 
„ eR, falvari né» pojjèf fmi SamB» Réman» 
„ Eeeit/U mom tenti umtattm , omnefqne iìlas 
„ virtutes mancas effe ei , qui Sommo Ponrifì* 
„ et obedire recofat, quamvis in Ricco & d* 
„ nere ;acens dies & «odes jeiunet , Bl oret ; 
„ 5c in carteris vidcatur legem ìmplere ; quia 
„ mclior eR obedientia qnam vidima, & om- 
„ oli aoiou poteRaribos fubltmiorìbus fubjeda 
n eR, & Romanum Pnefattm in Ecettjìa vertiei 
„ tén^tutmm effe eénftat^ a nuHam t» ev/. 
,, CImfii ewrmftam névimns , Ego ad ovi* 
„ le redii , qui dio enaveram extra caulas , Bl 
,, PaRorts Eugenii vocem aadivi ; tu fi fapiai , 
„ idem fàcies : beferunt pedori noRro verba vi* 
„ ri , qua Tape ad nos repetiit non fio* canuti 
lUdfAti & amori fiagoùri , 


é 
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libro , deque ejus aurore hoc cenfco : librum dignum cjfc , qui penitut 
damnttur , Ò* aboleotur ; quippe qui locot tam crcbros , (7 tam faedc 
ptftilemtes babeat , ut pUne purgati non pojpt , quin hiftorìa Jenfus 
mutilus y atque adeo inutilis reddatur y aulìorem tb immane odiuWy qtiod 
in romanam fedem y ejufque fummo! pontifices ideittidem oftendit y VI- 
S£KI CALVINISTAM y atque ob id jure INTER FRIMAE CLASSIS 
H£RETIC 0 S recenfendum . Similmente giudicò del fecondo : Et de 
toc fecundo tomo idem judicium profeto , ac de primo . Nam in hoc 
etìam tomo Tbuanut concHium tridentiaum euagitat , fummo! pontifica 
identidem taaat , hteretico! laudat , precipue Condxum , Navarrum y 
Mcmorantium , feditionit galliea aulìora , Ù* bxreticorum prineipa 
fautore! .Confulantur interim illìujlrijfimi Perronu! (7 Du Henry y qui y 
ut reor , aullorem bunt berte norunt y deque eo , an videlicet INTER PRI- 
MAE CLASSIS HiERETICOS fit recenfendus , optime judicabunt . Nel 
mio viaggio d’ Italia {26) ho riportati i graviffimi fentimenti , che 
intorno alla Storia di quello Scrittore aveva il celebre P. Pojfevino . 
Altre cofe lì troveranno nell’ egregie annotazioni del Ch. P. Lagomar- 
fini alle pillole di Pegiano , e fpczialmente nella incomparabile Azio- 
ne in Tbuanum y che e alla fine del tomo fecondo (27). Di Fra Pao- 
lo non accade , che io faccia molte parole . Chi ha letta la Storia del 
Card. Pallavicino , la critica della Storia del Concilio di Trento di 
Fra Paolo Stampata a Roano dal Sig. Frein du T remblai dell’ Accade- 
mia Reale di Angen (28 ), la Pallorale lllruzione del Card, di Ten- 
cin contro la nuova traduzione Franzefe di quella Storia , fatta dal 
Courayer , non abbifogna di altro per conofcere e 1 ' Autore , e il carat- 
tere della fua opera . Rella a dire di Fargas . Era quelli un Giurecon- 
fulto Spagnuolo , che accompagnò al Concilio di Trento D. Francefco 
di Toledo Ambalciadore di Carlo Quinto. Guglielmo Trumbull Inglefe 
alTicura d’ avere in Brujfelle! ritrovate le collui lettere al Velcovo d’ 
Arra! Miniflro del medefimo Carlo ^tinto , Portolle egli in Inghilter- 
ra y e un Dottore Inglefe nomato Geddet recolle il primo in lingua 
Inglefe. Le Vaffor Protellantc egli pure della Religione Anglicana le 
traslatò in appreflb in lingua Francefcy e pubblicolle nel idpp. Que- 
lle lettere, che da mani eretiche ci fono primamente venute, fenza fa- 

f ierll nè come , nè dove in Brujfelle! fi ritrovaiTero , e ramo prezzate 
bno da’ Protellanti , che ne han fatte due volgari traduzioni , quelle si 

quelle 

I ( tS ) Vegsanfi le Memorie di Tttvnut del 
17», «ir anic. XXXVI. del Mele di Aprile. 


fi«.) Pag. tt4. J14- 
(«7) I7«- 40*. 
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quede fenza pur fofpettare della loro falfuk ci| fi oppongono ogni trat- 
to da Febkroìiio Cattolico . £ quando pure fodero indubitatamen- 
te di Vsrgas , non ha egli veduto , che quelle lettera non al 
Legato Cyycenzio , contro del quale principalmente fono di veleno 
piene , firn dilbnore , non a Papa- Giulio III . , ma all’ umor caudico , 
alla geloda di Stato , al falTo zelo per la riunione de’ Protellanti , alla 
caparbietà di quello Scrittore ; come ha dimodrato il citato Ju Trem- 
hlay nelle RifleJJioni critiche fulle Lettere , e le Memorie di Varges , 
le quai riflemoni vanno unite alla poc’ anzi mentovata critica di Fra 
Paolo ( ) . Ma di Vargas , e delle fue Lettere chi voglia una più 

efatta informazione , legga le belle e fondate ojfervazioni , che li han- 
no nelle Memorie di Trevouu del 1702. (30) , e vedri quanto ra- 
gionevolmente da a dubitar, non elle fieno un’ impodura de’ Protedan- 
’ ti , i quali col nome di Vargas cerchino di far villania più grave al 
Sagro, ina da loro odiatifllmo Concilio di Trento. Ceno le ragioni , 
onde lo Schramm nel 1704. ridampando a Bran/voic quelle lettere, li 
i avvifato di rifpondere agli argomenti de’ Trivuhiam y fono aliai de- 
boli, e più ancora fanno della lor faldtk folpettare. 

VII. A quedi Autori fen poflbno aggiungere alcuni altri, de’ quali 
Febbronio far pretende contro di Rema valer le amare invettive . Son 
quedi Claudio Efpenceo ne’ Tuoi Coment! fulla pidola di S. Paolo a Fi- 
co , Francefeo Duareno morto 1 ’ anno 1 5 551. nell opera de facrìs Eccle- 
fite minifteriis ac beneficiis yC Guglielmo Liudano Vefeovo di Rur emen- 
da nell’ Apologetico ad Cermanosy i quali deplorano i gravi difordini 
della Curia Romana . Si noti tuttavia i. che Lindano non parla fé non 
pei bocca di Ruardo Tapperò Uomo affai portato a dar negli edremi , 
il quale era tornato a Lovagno dal Concilio di Trento interrotto nel 
1552. , e 2. che altrove lo delfo Lindano modra più diritti fentimen- 
ti di Roma ( 31 } • Quanto agli altri due non ifpiaccia di averne qui 
alcuna maggior notizia . L’ Efpenceo fu un Uomo di grandilfimo me- 

P 2 rito , 


(39) Se ne legga l'Eihatto nelle hUmurì» 
iii Trtvoux del 1731. trtic, di Cennsfo , 

( ) Arr. XX, del mefe di Agojìe . 

( ) Nella Diturihs Anédjpùc» de vers 

Jìi Ecele/ts ftampata nel 157}* dopo Tope* 
ra citata da Felhonio esp» XXIL fi dichiara, 
che infelUbiiiter Romtuie Eeclejie efi verijiftmii , 
^ ipfijfuna Cénfii Demini Eccie/Ui quee pMm- 
iMtm jun prteptermur Jpenfoy ut tsxdem fìt fite~ 
meenU^ ^ ngte y quid erit^ qtumde iUmttffif- 


Jimé Féttfi vifnm erir nmméf prégrsndU qui- 
dem ilUf vereque mxin cum tum viiioeum 

fcmtdnU de fiiii {mi Kef^e Jmkmevtfe ; e nel ca* 
po XI iU a certo Gieegh Protefiante arca det* 
to* Qp od ftdneSis^ Rrnmemam EecìefUm eem* 
femfm gentimm rmitmrsm , nifi tmdikm ethmtrhtt , 

I cy deprsvmett pnvèneisi , hit meemm mmhige , 

I utretm pimi tmum uàmmf delhitm^ sn egerrer 
I peffW tsm Jme fimi mtdiàmie • 
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rito; mai Tuoi Libri, e fpezialmente i Comenti, Tulle pillole diS. 
io a Timoteo , e a Tito haa troppo incontrato il genio de’ Protejìm- 
ti., perchè Febbronio ne doveffc fcir pon^ . Ifaaco Cajaubono (32) il 
comenda come colui , che parcamente favoreggia gli errori de' Papifti, 
Giancri/ioforo il loda pel Tuo candore (33). Con termini più forti 

fi efprime Gianfrantefco Buddeo (34), e tra’ teftimoni della verità Lu- 
terana gli aflegna luogo . Meno ancora era a citarfi Duareno : Ladvo- 
cat , del quale altrove Febbronio fa ufo , nel fuo druionario non ha la- 
fciato di avvertire , che dicefi , ejfer lui flato Proteflante nell' animo, ben- 
ché non ofajfe manifeftarft . Nè egli è il folo ad alTermare tal coù.Boe- 
otio Eppone nelle ^ueflioni Eccleflafiicbe nel 1587. llampate a Dovai lo 
chiama (35) Calvinifla , e poco apprelTo (^6) foggiugne, aver lui co~ 
me mafcberato Cattolico pili nociuto alla Cattolica caufa , che un manifeflo 
Eretico . Ed eccoci (pediti dalla prima clalTe degli Autori , che fcorte 
furono a Febbronio nell’ intraprefo arringo. 

Vili. Ora innanzi che all altra ClalTe di Autori ci avanziamo , 
non fia a leggitori difcaro , che d un artificio di Febbronio gli avver- 
ta . Temendo egli , non foflè rimproverato di avere nel fuo libro rac- 
colto , checché contro di Roma erafi ampiamente gii fcritto da Paolo 
Sarpi , da Marcantonio de Dominis , da Edmondo Ricberio , e (bmiglian- 
ti , nella dedicatoria ha deliramente voluto prevenire 1’ odiofb colpo • 
Per la qual colà di ciò , che làrebbegli avvenuto , prefago fi fa a di- 
re •• non mi mancherà chi efageri il veleno della calunnia nafcoflo nella 
mia opera ; ft dirà , che riforti fono Paolo Sarpi, Marcantonio de Do- 

minis , 


(jl) CMféuUnUn: p. 45, Muìts ihì 

étbufits mutt 9 s.^ mégné diìtgin- 
tim ébdfsm in titandu •nftwrihuty se Tfetnti9fi 
km interprtiikm. U »9 diserti 

mon mste. Err 9 *ikm tnim P 9 ntificÌ 9 rum psree fsvtt . 

(??) *** Emcncei €sih 

detti (ommenìsrii e/m fert smnes , tnprimif sn- 
trm, qui in mrsm fw sd Timotèiumj rnnsm 
sd Titnm (cripti funt , tefisntmr . 

(?♦) l^^ogeHirtorico TheologicA X7?«. pag, 
1492. Cmmqtti psjjim curiti EccUfis Rnmsnti 

fitevòs cordsti detigst ^ C* sniterperfiringst : intcr 
9 iflet veritstit heum prommtttr , SeataA ancor lo 
Spondsm» all'anno MDUCXI. n. 76. ,« FuKTi 
„ dicttur aliqtiando in exiftimacione adipiò:endi 1 
,, Cardi aalatits} fed obfuere nenwulU pnps/itii- 
,, tut sk i 9 non fstit ipn/Sdersts sjfrrtte , Qui- 1 
nicno extac ioter Btz« epiOolat una ad ipTum I 
^ fcripta; ^ua Ìignl6cat » fnm sUfusndi Gene- 1 


vene ft contutiffr , in mnhh cum CsUtini^ 
,, (iit Jen/ifft : tnmqtu ( Bets ) scriter srguit » 
,, qmod n 9 n eonfisnt perfiitteit in veritstit cnè 
ft jemti adhs/iffet • Quod fi ve rum eli , diceu- 
), dui eli vtr fimplex ignetstiene msth t smt in» 
t) diferete Zete , quim malrrìa in an^oot opi* 
„ nion» crrooeas impegilTe; fed cognita hsre- 
„ ticocura fraudolenta ncqulùa ad cor nox re« 

: „ diilTe &c. 

( 35 ) Pv- 

( ) Ersfmice mere fententism tsnto perienfe- 

fìms sfricsit fnsviter titiUsndo , qu.tnte diiigm» 
timt f seqne feUcitiut csvtre Bèi qnifque folet s^ 
bis t qui tipetto Msrte vulnut infiigere censntttr , 
hefiiiiter feriende , Qus rstiene ft , ut hem'mmm 
islium [ctiptM ( fui qual gufto è l'opera di Teb^ 
brenie ) (Ut tengo msgis notut , qua m psism CV 
sperte pterfm Hnrtttforum . 


Dìgilized by Googli 



CAP. VI. CXVII 

ininis , Edmondo Richerio , e fe altri ci furori* a cojloro ftmìli nella 
malivoglienna contro t Apojìolica Sede ( 37 ) • E con tanto fi crede in fi- 
curo da quella taccia troppo molefia . Perocché fe alcuno prenderà ad 
accufarlo d’ avere e le dottrine e le prove migliori tratte da Richerio , 
e da quegli altri , egli rifponderk lubito : non T aveva io detto ? G/J f 
fa lo Jiilo de' Romani apologijìi ; la prima cofa è muovere contro un Au. 
toro i pregiudizi/ , che nafeono dall’ avere feguiti Scrittori fofpetti , e 
dannati. Ma a dirla com’ è, 1’ artifizio è troppo puerile ; e ridevole 
cofa è perfuaderfi di potere con allutezza corta declinare un’ accula 
troppo fondata. Ma conciofiachè egli non voglia elTere chiamato copia- 
tore di Sarpi , di de Dominis , e di Richerio , meniamogliela buona . 
Egli tuttavia fia pih fincero , e fchiettamente ci dica i Tuoi Autori . 
Udiamo dunque la Tua confelfione . Ne ailicura egli di non avere , per 
memoria eh' egli n abbia ,■ recata in menno propoftnione , la quale projjima- 
tnente non derivi dalle fané dottrine , non per incidenza fparfe , ma en 
profejfo infegnare nelle approvatifftme opere di Giovanni Gerfoue , di 
Benigno BolTuet , di Naule Aleflàndro , e di Claudio Fleury , Scrit~ 
tori ^ all opere de’ quali la nojìra Santa Madre Chiefa è tanto debitrice ^ 
ebe a niun altro in quejìo genere dopo i Santi Padri piU dee ^e la vir~ 
iU e injigne erudizione de’ quali non può la JìeJfa Romana Curia non 
ammirare ( jS) . Ma deh ! che la confelfione é infedele. 

IX. Primamente quella confelfione è dimezzata . Quando Febbronìo 
non voglia 1’ odiofo nome di Ricberijla &c. negar non pud d* efièrll 
molto giovato dell’ opere di Piero de Marca , di Giovanni Launo/o , e 
delle {loriche difièrtazioni di Lodovico Ellies du Pin de antiqua Eccle- 
fue difciplina : egli (leffo a luogo a luogo le cita , e il fa ancor meno 
roventi fiate , che a veridico Scrittore non coverrebbe , il quale le co- 
fe notar volelfe , che ne abbia traferitte . Perché dunque qui tacerli ? 
Non meriuvan forfè , almeno quanto Natale Aleffandro , luogo tra’ 
Santi Padri della novella foggia da Febbronio creata ? Non può elferli 
dal mentovarli trattenuto per riguardo a' Rimani anatemi , che gli han> 

no 


( 17 ) Nell* Dtificatori* . fttggtfmut lattnt 
vtnenum caUmnU dwnmfH : PahIbi 

Sirpì , Mxrcut Amonias de Donrintt, Edmon* 
dot Rtcherìus • ^ e/iV rtamt trgé Stdtm 
Jtfofchtsm rrvixifft ditemtmr » 

(?8) Wt: de huc ^tuiicHmxm aptrm mes fte» 
difium f méjvre fidmeiM txfpeAteòoy fmd nmllmn 
m me prtpefùtemem in medium pnUtnm memime- 
rim f qita mn frwcime dimsmt en fnmt de&ri* 


»#/, ntn ineidenter fpnrju^ feJ en pi^effo frodi* 
tis in Pro^otijfimh Oftrihns Joinnis Getibnìì, 
Benij^i Bofiberìy NaulU Alexandri , & CUv- 
dli Fleery , viretum , ^mcrum feripth fonOo 
ter nopro Èeelepo tantum dehet^ ut nulli in he 
genere p^SémBot Pattet dehot ompliut y oe tjue* 
rum virtutem f & infignem erudittonem ipfo Rgp 
mono Cuùo nen pqtep nm fufpieert • 
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no percoffi. Perocché lafciatno, che il nono dimorfo di FUury ^ quel 
difcorfojche alla prefcnte materia più fa, fulle libartà Gallicane è lla- 
To pure tra’ vietau libri da Roma inferito , fìccome lo è ancora la Co»’ 
cardia di Piero de Marca ; qual più folenne proibizione di quella , con 
che la Storia di Natale Ale^andro fu da Innocennto XI. fulminata ? E 
nondimeno quelli due Scrittori entrano tra’ Santi Padri della Chiefa 
Febhronìana . Forfè egli ha lafciato de Marca , perchè troppo più mo- 
derato il trovò nelle dottrine , che non avrebbe voluto ? Gli altri due 
fono a dir vero preflb le colte e difappafllonate perfone treppo fcredi- 
tad per la reith delle loro opinioni , e per la maggiore franchezza ia 
foAenerle . £ il vero per dire dell’ uno , e dell’ altro alcuna cofa , al- 
trove accennammo , che il Proteftante Antonio Retfero un’ opera flam- 
pò nel 1085. ad Amflerdam- col titolo : Joannes Launojus teftis Ó* 
confejfor veriiatìs Evangelico-Catbolica ( cioè della Luterana ) in potio- 
ribus fide» capitibus ,tontroverfùs adverfut Robertum Bellarminum Acc- 
ora il Reifero nella Prefazione lo chiama Teologo Parigino e Sorbo’ 
nico tra' futi a gran ragione celebratijffimo y diligente firreconciliabil nimi- 
co della Curia Romana ^e delle cofe^ che quivi contro la fcritturay e F orto- 
dojfa verità pubblicamente -, e fenna rojfore s infegnano ( 3P ) . Nel 1685. 
fi pubblicò ^olle (lampe di Londra 1 ’ elogio di Launo/o con certe fue te- 
merarie annotazioni fulla cenfura fatta dalla Sorbona di due proporzioni di 
Arnaldo .iiaznlìiimps, fega'i z Cambrige nel idSp. delle pillole di quello 
Autore , e Guglielmo Say-welle ci premile una prefazione apologetica per la ri- 
forma della Chielà Anglicana , nella quale fi tratta dell' autorità e delF ufo del- 
la Cattolica tradizione , e degli Ecumenici Condì/ , e del loro eonfenfo colle 
Sacre Scritture , fecondocbè nelle lettere di Launojo pih flefamente fi /piega 
(40 ) . Giorgio Setpilio pubblicò nel 171^. a Rati/bona un Libretto per far 
focieth d’ una rìllampa di tutte l’ opere ài Launo/o ,e c’invitava i diritti eJH- 
matori della Ecclejìajlica fioriaye àe’ tejìimon/ della verità jil che in Lutera- 
no linguaggio fuona antipapi/li. £ finalmente fe n’ è a Gineura a’ no- 
flri giorni quella edizione da altro Protellante efeguita . Quelle le glo- 
rie fono di Launo/o . Sentiamo quelle di Dupin . L’ Arcivelcovo di Parigi 

MonC 

( ^9) ThfUivtm VArilitnfim SubonifiMm I tUfU a* vira dtdmuium irytrtndo 

initr Jim /mv se merif telrébtrrimmm , ruriaf | (GUIL. SAYWEL.) tvnftrtPtM^ m fira 4/1. 
R 9 méntnfis & #0r«iM, ifttm ibi édvnftu Scftftm- I tur dt attBoritaUt (ÌP mfu estMitn trudititnix ^ 
Tarn & AntiqtùtMtem ortbuintAm pubUct \ O* msmmenietrttm CMciiiofum , tum fs- 

:$$r f Cp Mbfyne uth tubvrt sgumtm , r«- i ttis jeripturii nnfenju , prHbf in fptftpJh Laft- 

Cp trmmciUMdm , 1 mìì fujms npiicMm » 

( 40 ) Prttfatip ap^Uiiiifs fn rtftrmMthiu Er* | 
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Monf. di Harlay nel iSg^. ne condannò la biblioteca j come contenen- 
te molte propoftiioni falfe , temerarie , fcandalofe , capaci di offendere le 
pie orecchie , tendenti a indebolire le prove della tradizione fult autori- 
ti de’ libri canonici ^ e in parecchi altri articoli di fede , ingiurio/e à 
Concili Ecumenici , alla Santa Apojìollca Sede y e a Padri della Chie- 
fa y erronee y e ri/pettivamente inducenti alP Erefia . Nel I701. fu egli 
efiliato per aver fottolcritto il famofo cafo di cofcienza , di che Cle- 
mente XI. ringraziando il Re in un Breve de’ io. d’ Aprile del 1703. 
lo chiama Uomo di malvagijjima dottrina , e reo di molti oltraggi fat- 
ti alla Sede Apoftolica . Ma niente più vale a farne il carattere dì 
quelV Uomo conofcerc , quanto ciò, che MonC di Siferon raccontane! 
tomo fecondo della fua Storia della Codituzione Unigenitus. Il Dotto- 
re Dupin nella Sorbona sì conofciuto pe' f noi eccejji avea fatto un Trat- 
tato apptjìa fu quejìo progetto di unione (della Chiela Anglicana col 
partito de’ Cianjenijìi ) , al qual fine egli prclè carteggio coll’ Arcive- 
vo di Cantorbery . Nel 171$». a’ io. di Febbrajo fu dato 1 ’ ordine di 
portargli via di cala tutte le carte, e tra quelle fcoperto fu quel pro- 
getto . Io mi trovai , fegue il Prelato a dire , io- mi trovai al reale pa- 

io nel punto , in che furonci quelle recate , Ci fi dicea, che i prin- 
cipi della nofira fede fi poffono co’ prìncipi della Religion Anglicana 
accordare. Ci ft avanzava y che fenz alterare I integriti del domma po~ 
tevafi I auricolar confejfione abolire , e non pili parlare di tranfuflanzia- 
xione nell’ Eucarifiico Sagramento ; che fi poffono i voti di Religone an~ 
nullare , fi pub il matrimonio de’ Preti permettere y togliere il digiuno , 
e f ajìintnza della ^arefima , far fenza Papa , e non avere pii* n^ 
commercio con effe lui , ni riguardo alle fue decifioni Ma diciamo di 
Dupin colà, che più dappreflb rilguardail nodro idituto. Giovanni Frickio 
Luterano , che al metodo dello Studio Teologico dal Franzefe originale 
di quello fcrittore tradotto in Latino da Giammartino Chrìflell y e Hoim- 
pato ad Augnila nel 1722. una prefazione premile della vita, delle vi- 
cende, e digli ferirti di lui , parlando del libro de la puiffance Ecclefia- 
lìique (y temporelle , e dell’ eilratto fattone da lui medefimo nel di- 
ciannovefimo tomo della Biblioteca Ecclefiafiica c quam proba y (o^^ia- 
gne , femel iterumque vir doBus principiis Proteffantium , hoc efì verita- 
ri accediti Quali Eroi fon quedi nel catalogo de’ Precurfori di ! 

X. Ma alla Confelfione di Febbronio ritornando , ella è per un al- 
tro capo infedele . Gerfone , Boffuet , Natale Aleff andrò , e Fleuty , ci fi 

dicea ^ 

(41 ) N/f<uW/ JtSrma tomimtin, tnmrttapt ftfiiu Ap*g*Uta StJÌ* ma» . 
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dicei, fono dopo i Santi Po<lri coloro ^ a . ^uali in.quejto genere pi'u deh^ 
ba la Chìefa. la' qual genere domando,? Nell’ oltraggio del Pontifica- 
to ? Ma i Santi Padri non gliene fecero mai alcuno , e anzi fermi fi 
dinioflrarono fempre a riconofcerne e vendicarne i diritti ; come dun- 
que a’ Santi Padri fi unifcono tali Scrittori ? £ di quello ancora puft 
la Chiefa Cattolica aver loro obbligazione ? Non fon quelle propofizio- 
ni da mettere orrore a quanto v’ ha di Cattolico Mondo ? Nell’ eru- 
dizione ? Ma qual prò , le d’ elTa fi vaifero ad oifendere la Chiefa 
flefla nel fuo vifibile capo ? Deh ! eh’ io credo , da penna d’ alcun 
malvogliente di quelli Scrittoti non elTere ufeiu maggior contumelia al 
loro nome , quanto un elogio si mal congegnato c ingiuriofo alla Chie- 
fa . Del rello veggiamo , le quelli Scrittori Ceno poi tutti da metterli 
nel ruolo de’ Santi Padri . Di Gerjone fi è di fopra parlato . Quanta 
a Natale jllelfandro bifogtia dire , che i Cardinali , ed i Teologi da 
Innocenzio XI- deputati ad cfaminare 1 ’ Ecclefiallica Storia di quello fà- 
mofo Domenicano , e lo llefl'o Innocemio X/. foflero ben lontani dal 
crederlo un Santo Padre ; perocché il Papa dopo uditi i voti degli Emi- 
nentilfimi Padri, e de’ Teologi la condannò a tp. di Luglio del 1084., 
ficcome dianzi ho accennato, con un Breve a parte pieno di forti efpreG’ 
Coni , e d’ ordini rigorofiirtmi ( 4?) . Ma quando pure egli con un’ ope- 
ra si fieramente proibita da Roma fi folle fatto merito per elTere^tra’ 
Padri della primitiva Chiefa noverato , non dovrebbe crederli degradato , 
dappoiché osò appellare , e riappellare in faccia del Sole dalla Bolla 
Unigenitus, nè alla morte riparò il dato fcandalo , anzi àùtori'’ non 
. c .. , man-' 


(41) Cosi m fi legge.» Qiumplures ametn 
» ex venetabitibus Fratribiu noftrù S. R. Eccl. 

» Cardinalibos ad eorumdem hbroniin exameii 
» una cum nonaullis in facraTheologia Magi- 
,, (tris a nobis fpccialiiu deleiti , auditis diùu- 
» rum Theolugocom , matureque ditcu!lì> len- 
» lentiis omnn przdifloi Ubrus ( fi ita nobii 
,, placetet ) prohibendos & condemnandus efii; 
» unanimi conrenfit cenfiierini . Hinc cK quod 
» nos CFcdilum a Domino nobis palloralis curx 
» atque vigilantic muaus , quantum nobis ex 
» alto conceditur , falubrìter «equi cnpientes , 

,, de eorumdem Cardinalium Confilio, ac etiam 
» moto proprio & ex certa feientia ac matura 
» deliberatione nofitis, deqne Apofiolicc potè- 
,, flatis plenitudine, omoes & fingulos libros 
,, fupradiflof tenore pcefeatium damnamui & I 
„ reprobamas, ac legi feu retineii prohibemns , I 
,, iplòrumqne librarasn omnium , & fiagulomm 1 


» tmprefiionem , dercriptionem , le^ionem , te- 
„ tenitonem, 8c ulum omnibus & fingulis Chri- 
» Ili fidelibui eiiam fpecifica & individua oien- 
„ tione & eipreflione dìgnis fub poma eicom- 
„ municationis per contrafàcientcs tpHo fa^ 
,, ablque alia dedaratione incurtenda,. a qua 
,, nemo a quoquam przterquam a nobis leu 
,, Romano l’ontifìce Inm eiilleote nifi in mot- 
„ tit articulo conltitutas abfolutionn benefici una 
» valeai obtmerc, omnino inrcrdicimut . Vo- 
,, lentesfit Apoftojica aoSoritate nandantn , nt 
„ quicumque przdìAos libroi vel aliquem pene* 
„ le habuerint , illot feu illom Ratim atque 
„ prjclentes litterae eii innotueriut , teneantnr 
» tradere atque confignare locorum Ordinariis , 
,, rei bcreticz pravitatit Im^uifiioribus , qui 
» esemplaria fibi fic tradita illico fiammit ab»- 
,, Ieri curent ; in contrarium iacientibni non ob- 
„ fiantibu qoibulcamqae . 
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mancano, i quali fu buoni monumenti ferivano, aver egli nel fu» 
appello fino alla fine miferamente perfeverato? (43) H Bojfuet fi è 
da metterfi tra quelli , a’ quali la Chiefa avrk immortali obbligazio* 
ni , ma per tutte altre opere da quella , per cui Febbronio gli profon- 
de le laudi. La Storia delle variazioni^ gli avvertimenti a’ Proteftanti y 
ed altri lìfiatti libri in gran numero pieni di dottrina, e di zelo cene 
renderanno fempre la memoria ragguardevole e cara. Quanto alla di* 
fe/a della dichiarazione del Clero Gallicano è noto , che quando ven- 
ne a luce la prima volta , li (bfpettò lubito averci almeno avuto pr- 
ie nell’ alterarla il Vefeovo fuo Nipote troppo diverfo dal grande Zio . 
Nè mancavan ragioni. Quell’ eli mio Prelato , dice vafi , come riflette il 
dottiflìmo Marchefe Majfei (44) , dopo 1 ’ anno idSz. vifle ancora 22. 
anni,,„ Perchè mai in cosi lungo fpazio di tempo non avrebbe dato 
„ fuori il fuo libro? o perchè non raccomandò almeno morendo che 
„ foflè pubblicato ? prrebbe , o che non 1’ aveflè ridotto mai a perfe- 
„ zione, o che non fi compiacefie di quello fuo Scritto, come d^li 
„ altri fuoi. Ma che da interpolazioni, e da giunte d’ altra mano pof- 
„ fa crederfi non efente , fofpettano molti dal vedere , come flette 
„ anco dopo fua morte per 2 5 . anni occultato , e fopprefiò , pubblica- 
^ to poi i^uor di Francia folamente nel 1730. , e pubblicato, quando 
„ un prtito irritato cercava pur troppo con varie arti di abolire la 
„ Poteilk Pontificia , non che di rellringerla . Dovremo credere , che 
„ fia di MonC Bojfuet anche il capo 12. del libro terzo, dove fi pr- 

„ la di lui con molta lode , e dove fi efalu il fuo libretto dell’ Efpo- 

„ ftzion della Fede ? Non potremo dire , che chi 1 ’ inferi , fi dimeoti- 
yy cò quivi, che 1 ’ opera dovea prer tutta di lui? E come potrebbe 
„ crederfi , che certi fentimenti fparfi alle volte in quefi’ opra vengono 
„ da quel Prelato, il quale nel difeorfo fatto a quella (leflà radunanza 
yy del 1682. prlò cosi ; Non fi dica^ che il Minijiero di Si Pietro fi- 
„ ni con lui : non ^ub aver fine ciò cha dee fervir di fojlegm a una 
„ Chiefa eterna . Pietro borierà per fempre nella fua Sede ; il che fu 
„ Confermato da 6 o<X Vejcovi nel Concilio Calcedonefe . £ appreflb : La 
„ Chiefa Romana ammaeftrata da S. Pietro, e da' fuoi Succejfori non 
„ eonofee Erefia 1 quella Chiefa è fempre Vergine , la Fede Romana à 

Q » /ftw- 

(at) Vcggta6 Dmu! nella fila tntralit vt di N. S. Psfa ittudiK» XIII. Dtmmie*. 

muit jMfr 71. dell’edizione di ynt- ni dirizzai* sii" Aann dtl Ttmifrn Trimfmt . 

ai» del , il P. Ji>e<Se/))u' nei i»gt'* di «v- cidi al P. Billtutt p, ;t. ftg. 
omtinmi fopr» t »pn»dtl P, Condna, e Tot- (44) OJftrvazini Latttrarit,t'irmia t7Jp.T', 
tara Lettela àtiy Auim OtU* Rifhjfmifid Mn- X. p»t. 4. 
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„ fempre la Fede della Chìefa. Pietro rimane fempre il fondamento de' 
„ Fedeli nè fuoi Succejfori . Noa accorda con quelli ièntimenti il dire j 
,, che il giuncare in prima ifhmza de' punti di Fede tocca a’ Vefeovi , e 
^ che quando portata poi la materia al Papa , egli manda la Tua deci- 
„ fione , diritto de’ Vefeovi , anche fenz altro Concilio , fia d’ efami- 
y, nar ciafeuno feva bene, e di approvarla , o rifiutarla come lor pare: 
„ perchè fe così è , e fe de’ Vefeovi debb’ edere la prima lentenza e 
„ r ultima , che reda al Papa ? e fe la Tua definizione ha da edere 
„ trattau cosi , che altro làrebbefi , fe un Curato, p un privato Dot- 
„ tore fi fofle richiedo del fuo parere ? Non fi comprende come tal fen- 
„ cimento pofla edere iifcito da quell’ Autore, che in quell’opera medefima 
„ fecondo i dettami antichi più volte infegna doverli da tutto il Mon- 
„ do Cattolico portare a Roma le caufe gravi di Religione, e doverli 
„ ai Pontefice da tutte le Chiefe Cridiane ubbidienza . In (bmma potreb* 
„ beli anche in propofito di alquanti luoghi di qued’ opera addurre ciò , 
„ che il dottilfimo Arcivelcovo d’ Embrum Monfignor di Tencin ( che 
„ poi cosi didinumente rifplendette nel Sacro Collegio) ha infegnato 
„ parlando d’ un’altra (45).‘ non poter mai C opere pojìume di Mon~ 
y> Boduet portar feto P autorità delle famofe pubblicate da lui 

5 ) parer tal volta fatte per metterle in contraddizione 

yy con fe medeftmo : talché s egli n è /’ Autore , noi abhiam diritto 
„ di credere , o ebe egli non le ha Jìimate degne della luce , o che non 
le ha rivedute con quell efatezza yche refe la fua penna così formi- 
dabile agli eterodojji . Di quel grand’ Uomo, e cosi modedo , e pio 
„ bensì par edere il fentimento, con cui quell’ opera fi chiude : eh’ era pron. 
„ to in tal controverfia a non parlar più , fe cosi aveUè ordinato Sua 
„ Santitk , ed avede dimato bene di troncare in quello propofito le 
„ altercazioni . Chi ha dato fuori il Libro , ha modrato in una lunga 
„ nota di ^ual genio egli fia; perchè contrariando il fentimento, e -la 
„ dottrina di Monfi medefimo , fi sforza di difendere in edà( 4 <f), 

„ ma non fenza congerie di falfitk e d’ errori, due Vefeovi Eretici, e 
„ condannati, e di aprir con quedo l’adito a poter rifiutare i Decreti 
,, della fede Apodolica , anche quando fono abbracciati da quafi tutti i 
„ Velcovi del Mondo Cattolico,, . Sin qui il mentovato Marchefe . Ma 
checchedia della veritk di quedo &tto , almeno tal fufpicione veder fa , 
che in quell’ opera Bojfuet non è l’ invincibile difenditor della Chiefa , 

e’I 


j» 


(♦s) IifiriiCi. PfP»r. 5. AfP» 17JJ, 


(4<) T. II. pel. tu. 
r . ttmbarie 17JO. 


deìT tJiznne di L»- 
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e’I dottiflimo impugnator At < Proteflantì , che ammiriamo negli altri 
fuoi libri , e troppo è> minor di fe Iteflfo si nell’ ufo de’ prifchi monu* 
menti , come nella fodezza del raziocinio . Ma di Fleury che fi dii^? 
Avremo noi parole , che badino a condannare uno Scrittore , che dopo 
i Santi Padri gli dìi nella Chiefa i primi onori ? io non entrerei in si odiofe 
cofe , ma alla neAlTitk di ribattere tanta audacia fi diano le particolari- 
tà , che degli altri fi fon divifate , e quelle che di quello Storico avre- 
mo a riprodurre . 

XI. Chi è dunque T Abate Fleury novello Santo Padre di Febbre- 
nio ? Domandiamolo all’ Anonimo Carmelitano Autore delle Ojfervaxio- 
tii full' Ecdsfiajìiea Storia del Stgnor Abate Fleury indirizzate a N. S. 
Papa Benedetto XIII. e a' noflri Signori Vefeovi , e ftampata prima- 
mente in Francia., poi nel 172P. riìlarapata a Malines . E' un Auto-, 
re , il quale, die’ egli , (47) ha la Storia intiera della Cbieja abbracciata per 
aver , ftccome fembra , nello /correre tutti t fecoli del fuo fìabilimento , 
per aver , dico , luogo di ripetere la maggior parte delle hejlemmìe , che 
i piu furioft Eretici han vomitate contro la Chiefa Romana , contro la 
Santa Sede .,e preJlJocchè contro tutti i Sommi Pontefici .,cbe per pilt fecoli 
hanno feduto falla Cattedra di S. Pietro. Domandiamolo al Sig. Ste- 
vart , il quale alle mentovate olfervazioni , quando a Malines , ficco- 
me detto è , furono rillampate , diede 1’ approvazione. / venti ■ volu- 
mi della Storia Eccleftafiica del fu Abate Fleury fecondo il fentimento 
di tutti i Teologi ortodoffi fon libri reifftmi , e pernicìofi , pieni delle 
ingiurie , e delle heflemmie , ebe i pi'u furioft Eretici han vomitate 
contro la Chiefa Romana Ó'c. capaci di fare à Fedeli perdere il rifpet- 
to ., e la fommijfione , che hanno finora avuta per gli Papi , Vefeovi , 

e per le loro decifioni fon finalmente un lungo teffuto degli ejìrat- 

ti delP opere di Matteo Paris , di Matteo Villani , di Francefeo Pe- 
trarca , di Teodorico di Niem , r d" altri dannati Autori , i quali fo- 
no flati della Santa Sede nimici (48). Domandiamolo al P. Baldovino 
di Houfla Agoftiniano , il quale nel 17J4. pubblicò contro quella Sto- 
ria un altro libretto intitolato ; La mala fede del Sig. Abate Fleury 
provata . Oltre la paffiont ( 4p ) , che nè fuoi volumi regna contro • i 
Papi , e di cb’ egli chiama la Corte di Roma , paffione da fe fola ba- 
flevole a /ereditar la fua Storia , egli ha molti errori commejji nè fat- 
ti ^ che riferifee ; ne ha tratte falfifpmè^e perniciofiffimi tonfeguenze \ 

Q_ 2 egli 

(47) 2. JflF iilivm ai ftnetia 1744. I (4?) Ivi t. 8<. 

U9) Ivi f. XXV. ^ » r 
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gli vi ba fatto fcorrtte delle riflejjionì ' maligne ‘y ba^ alterati , tronchi , e 
infedelmente tradotti molti pajf , e' molt' altri ne ba omejjì , ove P au^ 
foriti delta Santa Sede era meglio jìabiltta . E' Vfiro , che un Anoni- 
mo colla data di Nancy diede a luce 1 ’ anno 173^. una giuJìificai:to- 
ne de difcorfi , e della Storta Ecclefiajìica del Sia. .Abate Flcury con- 
tro i due accennati libretti . Ma con qual frutto ? Un Giomalifta Pro- 
teftartte y qual era T Autore della Biblioteca ragionata , che nel 1728. 
incominciò a fbmparfi ad Amjierdam y nel dare 1 ’ eftratto di quella 
apologia (50) ebbe a dire: ^*i non fi difende y nè fi giujìifica tanto 
f Abate Fleury , quanto la fua dottrina . Quella dottrina è ferma dub- 
bio di confeguenna , 0 piuttofio non fi pai negare , che le fue confe~ 
guente non portino un terribil colpo alla Chiefa . E conciofiachè 1 ’ Ano* 
«imo Apolc^ifla rifpondeflTe all’ Autore della Biblioteca , quelli gli re- 
plicò in alto tuono ( 5 1 ) da fare anche a Febbronio venir paura . Che è 
die egli, Crede (l’Anonimo) di buona fede y non ejferci tra' veri Cat- 
tolici Romani altri che il P. Carmelitano, e'I P. Agoftiniano ,<»’ qua- 
li fa quejla jloria difpiaciuta ? Io fon per fua fo rton ejferci un fot 

Cattolico che non fané rimafo fcandolnato , quanto quefti due Reli- 

giof . Non parlo di rii , ebe effer dovrebbe , ma di quello che è ; c 

eii eb' io dico , è sì vero che pure a Parigi la Storia del Sig. 

rieury ha tanto afflitte P anime buone , ebe fole a forxa di fogli ri- 
ftampati il Librar» ba finalmente avuta la licerrza di fpacciarne una 
buona parte . Legga tai cofe Febbronio , fe può , fenza confonderfi d’ 
avere una lìlTatta opera prefa a fua guida , e magnificata . 

XII. Quello ballar potrebbe per conofeere i fonti, da’ quali Febbroni» 
Iia tratte le fue notizie. Ma dopo gli Autori ha bene mettere in de- 
bita luce alcuni altri monumenti, che fpelTo fpellb fono da lui con 
pompa citati . Il primo è una Lettera nel 1 507. da Jacopo Regio fcrit- 
ta all’ Imperador MaJfmiUant I. , nella quale lo elbrta a chiedere con 
premura dalla Santa Sede, che con alcun altro abulò tolta fofle la plurarith 
de’ benefìzi . Seguano ì dieci agravi della nazione Alemanna ccP loro 
rimed; nella dieta iì Augufta prelèntati 1 ’ anno 1510. allo Helfo Im- 

g irador Maffimiliano , Ma egli è bene d’ avvertire che quelli aggrav) 
n pieni d^ efagerazioni , di frivolezze , di voci popolari , onde v’ ha 
tutta ragione di credere , che Goldafto fiero nimico della Chiefa , il 
quale a pubblicarli fu il primo , abbiagli di fuo capo a tutta 1 ’ • Ale- 
manna nazione a^udicaù. £ il vero TentzeltOy e dopo lui Federica 

Gior- 

(50) Ttm, \yill, fan. J, fag, t. l (JO l'tet. XXÌlI fan, IL fag. ijo. 
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Giorgio altri Luterani inac^meatt affemuno, che dpea fieno (bri di 
VVimfelingio ; nè altro fondamento per dirli da Wimfelingio ftefi per 
ordine di Cefare , o degli Stati deli Impero, vi ha,. che la fofpetta 
e vacillante , o piuttodo ninna autorità del citato Giorgio fanatico Pro- 
teflante (52 ) . S^aggiunga, che gli flelli Proteflanti , come yitriario ( 53 ) , 
e Conringio ( 54 ) fi accordano a dichiarare Goldajìo un Impoflore , che 
abbia molte Imperiali Cofiituzioni fabbricate di pianta , come JJidoro 
le Pontificie Decretali. Produce quinci Ftbbronio un editto di Ma^- 
miitano dell’anno fteffc 1510. contro la pluralità de’ benefizj . O^r- 
va lo Bzovio , che Majpmiliano forte (degnato con Giulio lì . , il qua- 
le d’ improvvifo erafi coT Viniziani riconciliato , per fare al Papa dilpia- 
cere avea quel fuo editto dato fuori . Checche ne ila , anzi che da’ 
dieci aggravi della nazione Germanica , fembra eflere flato moifo l’ Im- 
peradore a pubblicarlo dalla dianzi mentovata pillola di Jacopo Regio 
fuo famigliare, come fi fcorgerk l’uno confrontando coll’altra (55). 
Cita ancora Febbronh (5^)1 cento aggravi della nazione Alemanna 
ma conciofiachè di quelli vogliafi dire^cuna colà più a lungo , rifer- 
biamoli al numero feguente , e in tanto profeguiamo il novero de’ mo- 
numenti da Febbronh recati in mezzo. Paolo bangio Monaco Be- 
nedettino del Monillcro di Bozmu nella Crenaca Ziticenfe da Piftorio 
inferita nel primo tomo degli Scrittori delle cofe Germanhbe all’anno 
MDXlll. racconta molti abulì del Clero , e della Corte Romana . Pe- 
rò Febbronh non lo dimentica ; fi dimentica bensì di portare la con- 
chiufione , colla quale bangio a quella fua narrazione pon fine . Ma 
che ? da quella conchiufione- fi vede , e che bangio quanto avea raccon- 
tato prefo avealo da un libraccio Tedefeo , fenza dubbio d’ Uom bu- 
terano y e che egli medefimo aflài pendeva al Luterani/mo (57).Pro- 

ceden- 

(s*) Vtgg»fi il P. Stiwtrz Gtlltg. iijh. mjirM ì'mi»a (ilx an lattrtm)) impreffo, dtfcr!. 
rie. p. t'I- 1 ‘ ♦t’" Fu- P‘* mMMofw famme iute ùpiri , vititt. 

4 5j) T. I. Vitriaiii illimnui pag. 48. Ctl- rum uUtt, &Vfritutij umurtntexui. Aggiugne.* 
I Ctupìiueieuee •miieimm ; mmbtu euim fuf- Petto lué^ Lueitrì ÙtSriuu ej/erui, ww ptut- 
ftSu filiti merett prt verit Eruaite etbi etttmdit, difeipulue illiiu tjfirtivt (ima eifit), fia pei 
(54) TiaA. de orig. Jiuis Ctrm, prefTo il eiut samiruthe ptfià, mpottnuUiut eOhue furo- 
t. Seiuz Canno. Crii. pag. aoj. Ceuhiiutitm tue i» verta mafiflri. Sed eum O tge fin fuf. 
Cr legtt Imperialei iUaudaiili fatte faeittett a ptnfus, mu/rerum mere, lueufym per uaivrrfalo 
CeMafta eerifiSat et. Ceiteilium, fuid in eam ardua re emmetum fie , 

(^^y Setmarz i. e. pag. aì 9 ‘ detmum fuerit, paratia nthite tamen minui, O* 

(56) L. t. S- XIIL ». 1 et. mede CT ftmfrt » frfJr fapiettttbur dettri, fue. 

( 57 } Sappiamo alta mancarla di TeUtetth, rum teiam tir peaijfimum Reteana Etife/ia judi. 
portaado U cooclùiilione del Monaco, Pradida eie, tot ptafeneia, &inaeimiiur rata alia feri- 
mmia, die’ egli, ina da Remanenfium exaravi pia «>• eemgenda & examtuanda futjieie, •*. 
meùtui, mn rute fenfu vaiitinatut film, fid ea metfi rge fupra aUata mete de Romanie, fid Re. 
etinSa ferma m fiedam*rtaSatid*y venaeula ma. 
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cedendo ora nella lettura dì Febbronio troviamo il voto fu' varj abufi 
dato dairaffemblea d’ alcuni Vefcovi di Francia adunati nel 1548. a 
Melun , il qual voto potrebbe con molte e molto forti conietture met- 
terfi in dubbio, fe legittimo fia ( 58); la confulu di varj capi di ri- 
forma per ordine di Ferdinando III. Imp. propolli, e da proporre nel 
Concilio di Trento’, un altro indice ^ abufì fcritto, come fi dice 
(SP)) comandamento degli Imperadori Ferdinando /. , e MaJJì- 
mitiano IL da Gregorio ( Giorgio doveafi dire ) Wicelio , il qual Wi- 
celio erafì dapprima gittato dal partito de’. Luterani , e quantunque lo 
abbandonalfe dappoi , ritenne tutuvia Tempre una certa Onodata liber- 
ù di riprendere più cofe , che a lui non piacevano , e dimollrofli 
più portato a conciliare col CattoUcifino il Luteranifmo , che ad ab- 
bracciare il puro Cattolicifmo (do). 

XII. Torniamo a’ cento aggravi . Son quelli una Scrittura dillefa 
dopo la partita del Nunzio Cheregato dalla dieta di Norimberga del 
1522. e mandata a Papa Adriano FI. nella quale fi pretendeva, che 
in quei cento capi fode aggravata la Germania da Roma , e i lècolari 

dagli 


mMnenJihut mn ptdignify fiJ stiunde ad 
fetm coaJiHeatiòtu defcnp/irtm . 

4 5S ) Merita fa quello convento di Meiun 
di cner veduto ci6, che ne dice il dcgninimo 
P. Abate O. Grfgofio Trautwtin nella prima par« 
te l^indiciofHm adverjHs jufHnì Febbronii lOt 
iikrum fingularem pag, 102. t>0 ftefl'u Au- 

tore pag, 78. figg. inette in dubbio certe que- 
rele, che accenna (Umpate dai Lei^ 

nitz^ del Clero di AUmagnaXn ani dieta tenu- 
ta, per quanto porta lo fcritto , a C^éUnz nel 
1479. Convicn dire, che ancora il Ch. Moou- 
enore CUnniccoth da Hoatheim abbiale reputate 
falfe , non avendone fatta parola nella Tua eru- 
dita fioria Prammatica di rrrverf, benché agli 
Arcivefeovi di frevcri Cél/ienz appartenga. 

(Sp) Ho io quefh) aggiunto, perocché da 
valenti nomini veuo muoverfi gagliardi dubbi t 
non fia quello indice ana folenne ribalderia di 
Giovanni IVotjxéy il quale inferii lo il primo nel- 
le fue Lezioni memorabili Qenttnar, PI, Veg- 
ganfi i PP. Xhormann Irtnici cap, IX. §. 4. 
Hart/>zaim Bibìior. Colon, fag, po. 

( òo ) i Proteftantf &nno ^ertamente gran pom- 
pa del eoflui libro Via Regia, Tra gli altri Cen- 
ringio nella Prefazione così ne parla : Quh pau^ 
io doSior non optet - - - Ubere difftmtem audirt 
Wicelium, tanta virttm doBrina, 0 * famaydp 
(jnidem fom fenemy ingae Arcano ad aurei Ca- 
farumì Juvar fané piurimum audirt 0 iiltm 


fuxta nohifeum flagitìa 0 impia Plaeita Roma- 
né acerrime injetdantemy no^ra autem CALCU* 
LO bUO approbantem tantum non omnia, Veg* 
gafi anche il BuHdeo ntW Ifagoge bifiorico^theol, 
p. iioj. Ma intorno a iVictlio ireriia d'WTer 
qui ricopiato cib che ne fcrive il Serarie Mog, 
/. I. c, 40.,, Georgimm lyicfl/amlt^o primis a- 
„ dolelcencic annis ad monaflicura le le Oatum 
„ applicttinéi fed polita carnls Luthmque pfailfttii 
„ dementatila u&orem qurfnlTe : isagnoque a* 
„ pud Lutberanti, propter aliquam cruditionlf, 
„ linguarumque peritic opinlonein , loco fàilTé. 
n Ab illij tamen , cum nova , ncque cum ec- 
„ clefjalìicz aatiquitatis norma fatis confenta- 
„ Dea Angt ac retiagi quotidie cerneret, varitf- 
„ que ilio» 2c acerbU inrer fe opinionibus dilH- 
„ dere, pedem retuUt; fed ita ut proprii nefeio 
„ (^ua cerebri pertinacia ei quam par eflet diu* 
,, ttus gltttinatmfque adhsferit, in uxoria prx* 
,, ferrim re : cui fervire fimulque facerdos e^e 
I, cum vellet, dlcitur Graecum ciefcio ubi Eptf- 
„ copum , it ab eo confecraretur^ quafiilfe . 
„ Sicque cum quodam veluti probro & rifu 
„ Gracms aodiebat Sacerdor . At fellis federe 
„ duahus dum voluit, utraque decidit. Ncque 
„ enim LatinutSacerdos bonus fuit, qui ad nup» 
„ tiai tranliit ; ncque Sacerdos Grzcut bonns , 
,) qui ad fecundu Se tertias, imo ut quidatx» 
M fenint , ctiam ad pluret, ied prole pamoi 
n &Ucs : Qt Moguatis eli notam . 
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dagli Ecclefiaftici . Ma verameate non è credibile, che tutti cento ufcit 
fero da quella dieta , e a >nome del corpo Germanico . In quella 
Scrittura fi deride il Purgatorio , fi motteggia il culto de’ Santi , fi ca- 
ricano di contumelie gli Ordini Mendicanti ; fi chiede, che fi tolgan 
le ferie, le confecrazioni delle Chiefe, de’ cimiteri, delle campane, 
ficcome fuperftiziofe , ed altri facri riti , fi mira a rendere a’ Laici tri- 
bunali foggetto il Cherbato . Le quali cofe e chi crederi mai , elfer 
venute dal corpo Germanico , nel quale ponghiamo , che molti di Lu- 
terana erefia fofTero infetti , molti tuttavia eran Cattolici , ed anche 
Ecclefiallici ? Goldafto fteffo non olà a quella dieu attribuirne che fet- 
tanta cinque. Ma nè tanti furono- Alla dieu furon recati i dieci ag- 
gravi pii moderati , che fotto MaJJimiliano J. ufcirono primamente , 
e forfè alcuni altri ne furono aggiunti - Su quelli poi fu fabbricata da 
man Luterana quella Centuria - Tanto attellano Autori gravìlfimi . 11 
Gretfero (di), il Surio {62) il Maimbourg nella Storia del Lutera- 
nifmo , comecché Scrittor fia niente portato per Roma ( ^3 ) , e fopra 
tutti Coeleo (^4) Autore contemporaneo, e che unto fi aifaticò con- 
tro 


(<i) In deiènr Sellami, de namlat. Imp. 
Li&elliu ctntHnt grruaminMm, lutm iMierami 
$ti*mmum cuJtiiit, & rtcìulHiit , Cir itunfum nta 
in m htitm, UMau fu* cutuJcg*, 

«S- OrtAuiaus Crutius fu* fafeituto ilhgmit, ntc 
ut Imperi*, ntc juffu Imperli eompefitus, fed * 
\jakermit fekrefaBur , < 3 - n*u uh* eeufili* dif- 
perfur eft , tifi ut tfuod • puutis teaeitiouiiui 
ftuuduleiHet ufìum euu. id Augufl» impetii nomi- 
ne geftum eenferetur, *d id, auod Luthe- 

rnni vtlehnm , obtinendum necomimaotiui ejfet - 

(éi) In comnr. all’anno ijaj. Prodiit tuin 
liier eentum grmnminum, Autbvtiiui Luthetn- 
mit , ut nihil intentulum relinfuerent , qu*d foee- 
ret uà nnfiundum iavidium Pomifiei <ìr Eeele- 
Jiaflicis - 

(dj ) Pag. m. 8d. li enmptfl* di luejli etni* 
sggmj era pule, tome mffui ehiuro era, du'Lu- 
tetani fommmiprete ; impeetietehi uieuni upertu- 
mente mirmian* * dipmgeete tutte P euterità del 
Pentepee , P Etclefiapicu Difcipline, e tutte le pik 
feete nflumunze del Cripienefim* de immtetme- 
kil tempo *l[truetr. 

(^4) In hip. de eSit Luth. ed ennune 151^- 
tetle ioS.„ Abreme rane procnl in Hilpaoiis 
„ Certi* Cefere celebrantue comitia (mperialia ^ 
„ Notimierge a Viario Imperii fratre rju Per- I 
,, dinende Scc. In (juibiu- lane mnltas Tariuf- | 
„ qne nidiata fóit in negotio (idei . Nam &. I 
„ Adriema 'il. K. P. qoeniUsieo nifeat Ar- 1 


„ ebiepircopnin Tteneiftum Chete^um, vlroiB 
„ direitum, cum pleniilimainllniaione, & Pa- 
„ terna oblatione ad mitigando! animo! Cerme- 
„ noTum &c. At quanto beni^uiua refe offere- 
I „ bat Poniifex , tanto ferocia agebant Lu- 
,, thereni - ---- maxime quìritantes contri a- 
,, bafD! Remene Curìz, de quibm tamen abo- 
„ lendis Ponti&x ipfe DenignilTime omnem o- 
„ peram fiiam oltro pallicita foerac. Propofue- 
„ rantquidem Imperò Principe! ^ravamina quz- 
,, dam , quibm inique gravar! videretut Natio 
„ Germenite, iion mlum > Curia Remene , fed 
,Y etiam ala Epifeop» & Pixlati! Cermenie . 
„ Et propofuerant ea non modo Nerimhetge in 
„ Comitiia, verum etiam IVermutie prius co- 
! „ ram Cefere, At Lutiereni omnia ad fini- 
' „ llram & iniquam intentionem detorgoentes 
„ aedepravantet, fumpia inde occ.afione ediderant 
,f librom tum Latine- tum Gcrmanice , cui titu- 
.. lum lecere: eentum GravumineCermenie . In 
„ quibu» fané recenlendii non folum maligne 
,, in odiam Papi & Cleri omnia exaugebant - 
„ & in pcjorem partem interptetabantnr - ve- 
„ cam etiam impie plerifqoe antiquiflimi! cere- 
„ moniis Eeelefiic, quibus Epifeopi & Clerici 
„ in fui! tundlìonìbus lite utnntur, dcrogabanr, 
„ Se abrogata! volebant . Atque ut odiuin in 
„ Papam adhuc magis adaugereiur in populo , 
„ adjutuurnat ctUin fuaimas omuima Annata- 

, rum. 
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tro Lutero ( 6^) • Gii ogni diritto efHoutor delle cofc intende la (bt- 
tile malizia di Fehbronio . Con un nuvolo di tellimonj , che tutti par- 
lan di abufi , li piangono , li deteftano , egli foprapprende i meno (pet- 
ti leggitori, e fa lor credere, che quefti abuTi anche a’ noftri giorni 
fulMano. Ma da un Uomo dabbene ^ e di furìjjima intenzione dove- 
vamo noi afpettarci 'Un’ impoftura si fconvencvole ? Molti di que(H 
teftimonj fono o fofpctti d’avere incautamente feguite le voci infane 
de’ Seturj, o convinti d’eflTere (bri del loro partito. Qiul maraviglia, 
che a Roma rinfaccialTcro tanti difordini ? E (ulla lor fede ci uniremo 
a lacerare il Papato , ficcome fe colla Tua condotta gli autorizzaflTe , o 
lafrermaffe? Km coachiudererao piuttofto, che uno Scrittore, il quale 
a fonti si torbide e guade ha bevuto, non può nelle fue dottrine al- 
tro eflère che limaccio e cocrotto . 


CAP. 


7, titrnn,etiai totìni oifniEpiiMmiace primi- 
,1 tUniiB fummo Pontifici in confirnutione fui 
Il luinmneniK folcnt, ut louge gn¥Ìffinu cu- 
li Aio, & Infinita pr^in pecnaia trifictctw qoo- 
n taama a Papa aaigi ìbì^hOh. 


( fi; ) Di qnefti atgm} pib (leranmtc dif- 
Corrono i PP. Sehwarz ne’ Ctllrgj ì/hricì P, PI. 
fiuilL pv **>• fiti- ' "***’ *??"**• 

truiitimit !HÌ J ari/pnantUm p, Plh W. 

ii. m, ly. pof. «4. fiu- 
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i .(i.iliìi iLoI'», ! 

Piano di i/uefia Confutezionc , Autori , che hanno /crino contro 
Febbronio. Dìfegno di qucjìa nuova confutazione , Sua Partizio~ 
nci ^uale fìile fta per tenerft . Perché /“fi f Itiliìno linguag~ 
gio. Attenzione nelle citazioni de’ Tefii Febbroulaai . 

l * 

I. I 'Empo è oggimai , che a’ miei leggitori io parli della rifpofta , 
■ che a fare intraprendo all’opera di Febbronio. Non fono il 
primo, che contro di quello libro abbia impugnata la penna. Quella 
gloria l’ha voluta un Luterano altrove da noi ricordato, cioè Carlo 
Federigo Bahrdt, il quale a’ 14. di Dicembre del 1763. efpofe a Li- 
pfta una Dilfcrtazione contro il Trattato di Febbronio. Nel 1764. fi 
vide Ju/iniani Frobenii Epiflola ad Cl. V. Jullinum Febronium iHum 
de legitima potejìate Summi Pontificis in 4. Alcuni l’ hanno attribuita 
al celebre P. Amort . Un po’ più ampiamente fi fece lo ftelTo anno a 
confutare quello Trattato il P. Giufeppe Kleiner Gefuita ProfelTore ad 
Eidelberga . Propolc egli a’ 1 3. d Agollo dello fteffo anno 1 754. un 
Programma intitolato: Unio dijjidentìum in religione Chri/iianorum dif~ 
fertationibus inauguralibus pertraSata ^ falla antìthefi parallela ad Jufìi- 
ni Febronii JCti librum prò reuniendis dijfidentibus in religione Cbri- 
fìianis compofttum, e furono le quellioni difefe da Ludovico Rufler Qht- 
rico Alunno del Serenillimo FÀntor Palatino . Nell’anno 1755. fu pub- 
blicata una cattiva lettera intitolata: Epiflola Ladislai Simmofeborvini ^ 
Tufei-Romte y 6’ a Sorbona Lutetia Parifiorum probata: nunc primum 
paucis^ intuitu circumflantiarum mutatisy in lucem , atque ad Cl. V. Ju~ 
fìinum Febronium IBum emanata Siena 4. Dello lleflb anno è una vo- 
luminofa opera (lampata ad Augufìa . Io ne ho finora vedute due par- 
ti . Quello n’è il titolo: Fìndiciarum adverfui Juflinì Febronii Idi de 
ébufu (y ufurpatione fumma poteftatis pontificia librum ftngularem liber 
jingulatis, AuBore RR. DÒ. Gregorio Trautvoein y Prapofito (3' Ab- 
bate euempti Collegii Canon. Reg. Ulma Suevor. eleBo. Pars Prima y cui 
ateedit Nomenclator Febronianus . Pars fecunda , cui accedit Syllogifmus 
Antifebronianus Pragmaticus ftve dijfertatio de jfidartana ColleBione De- 
eretalium RR. PP. ante Siricium Papam, E' molto lodevole la buona 
intenzione , e lo zelo di quello Scrittore . Più autorevole , benché più 
breve , è il giudizio Accademico della Chiariiliraa Univerfitù di Colo- 

R . 
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nia , il quale nel medefìmo anno 176^. fu pubblicato in foglio con 
quello titolo : Univerfitath Colonienfts de Projcriptis a S. S. D. N. Cle- 
mente Divina Providentià Papa XIII. AHii P feudo - Synodi UhrajeBinte 
Anno 1755. die 30. Aprilh & Librìs JuJìini Febronii Juris Confuhì 
Anno 176^ Die 27. Februarii Judicium Academicum anno MDCCLXV. 
Jdibus Septembrìs Colonia Typis Haredum Gereonis Arnoldi Sciauberg 
Univerfttatis typograpbi , f Una molto commendata difefa contro il Li- 
bro di Febbronio è (lata pur fatta in Firenze da’ Padri Domenicani di 
S. Marco y e avrei volentieri veduto il libretto delle Teli in quell’ oc- 
cafion divolgato, ma non mi è /lato polTibile. Si è allora veduto , che 
l’Ordin Domenicano qual fu da’ primi Tuoi tempi, fi è fino a di nollri 
mantenuto zelantilfimo difenlbr della Ghielà: il che fi è poco apprefi 
io confermato per un piccini libro del P. Cor/i pure Domenicano ufeito 
3 luce cogli altri, che ho creduto di dover qui accennare , nel tempo, 
in che a Roma fi rivedeva l’ opera mia gii terminata. Anche 1 ’ ordin 
Francefeano fi è Tempre fegnalato nella difefa dell’ Appollolica Sede , ed 
ora r abbiamo veduto nell’ opera del P. Sangallo Minor Conventuale 
flampata in Venezia nel 1766. col titolo: dello Stato della Cbiefa y e 
legittima potejìi del Romano Pontefice dal medefìmo fiflenutay conforme 
t antica tradizione y libro apologetico. Anche il celebre Sig. Piero Balle- 
rini colle (lampe di Verona ha. pubblicato un egregio libro de vi ac ca- 
tione Primatus Romanorum Pontificum y & de ipforum infillibilitate in 
definiendis Controverfiis fidei; nel qual libro avvegnacchè non 

fia nominato, e piuttofto fembri, aver l’Autore prefa di mira l’opera 
di Bojfuefy nondimeno i diritti principj fi ftabilifcono , che al diftrug- 
gimento pure conducono del Febbroniano hAema. Non pertanto inutile 
non fari ancora quella mia benché tarda, fatica. E' bene, che dalla 
moltipliciti degli opponitori fi argomenti il comun zelo contro d’ un 
SI fediziofo trattato . Intanto per ciò , che al mio difegno fi appartie- 
ne, quello non è, che nelle Chiélè, dove certi punti di dilciplina ri- 
guardo fpezialmente a’ giudiz) dell’ Ecclefiafliche caufe , la collazione de’ 
Benefiz; ec. non fono in ufo, vengan quelli introdotti. Nientemeno. 
Se Febbronio fi folTe contentato di dire, che ad alcune Cltiefe non è 
quella difciplina fpediente, e non va turbata la contraria foro confue-' 
tudine , niente avrebbe avanzato, che di riprenfion folfe degno, come 
in fomigliante propofito fcriflèro i citati Ballerini. Ma nò: egli vuo-' 
le, che quella difciplina fia perniciofa, fia contraria all’illituziOne dt 
Grillo, fia fonte di tirannie, e di fconvenevolilHmi abufi. Qual cofà 

‘ più 


Digitized by Google 


CAP. VII. CXXXI 

più iagiufta , e iaglurìofa all’ Appodolica Sed« ( i ) • QueRe dun- 
que è il mio precipuo laiendimeuco, mollrare , che n^n folo irre- 
preniibile h la dilcipliiia da Febbroni» s'i malmenata , ma fonda- 
ta nel gius divino , che ha il Romano Pontefice fopra tutu la Chie- 
|a. Egli è bene avvertir fubito la diverfu'a delle due propoftc queftio- 
ni , fe la corrente difciplina fia legittima, e fe opportuna fia per tut- 
te le Chiefe , acciocché luogo non diali ad equivoci, e ad ingiuflicla- 
;nori . La queltion feconda fì lalcia decidere alle perfone, che fono 
pratiche delle varie coltumanze de’ popoli , e delle Chiefe , e fopra tut- 
to a Lui, che di tutte le Chiefe ha per uhzio uqa paterna follecitu- 
dine. La prima domanda le noltre ricercite. 

11. Già del piano c a dire, che nel farle ho difegnato di feguitare. 
lo penfo adunque di dovere in due quafi parti dividere la prefente 
confutazione. Polemica farà la prima, ftorica la feconda. Nella prima 
parte, che potrà dirfi pieliminare, in tre dilTertazioDÌ farà comprefo 
checché rifguarda la dottrina intorno la forma elleriore della polizia 
della Chiefa, e il Primato del Papa, e principalmente a’ primi tre ca- 
pi di Febbronio fi farà convenevol rifpofta; piu cofe tuttavia anche di 
altri capi faranno qui combattute, ma quelle fole, che a dottrina ap- 
partengono, e al fentimento de’ Santi Padri na’ punti generali della con- 
troverfia prefente. Nella feconda in varj libri andremo fcorrendo 1’ Ec- 
clefialtica Storia, e da quella confermeremo i diritti del Romano Pon- 
tefice. Nel che mia intenzione fi è di contenermi entro i primi foli 
otto fecoli , acciocché più chiaramente appaja , con quanta falfìtà avan- 
zi Febbronio^ che i maggior Pontificali diritti fi debbono alle finte 
Decretali d’ Ijidoro Mercatore. Sarà nondimeno alcuna fiata necelfarip 
di trafeorrere a’polterior fecoli, fecondochè o dalla necclfità della ma- 
teria, o dalle accufe di Febbronio farà richieflo . L’ordine de’ libri fa- 
rà quei medefimo de’feguenti capi di Febbronio, e pel primo daremo 
la Storia del Primato del Papa nelle capfe, che maf^iori fì nomano; 
pel fecondo la Storia del Primato del Papa nell’ autorità di far «leggi; 
nel terzo la Storia del Primato del Papa rifggardo allp appellazioni; 
nel quano la Storia del Primato del Pap fopra i Geperali Concilj; 
del quinto finalmeate la Storia del Priniato del Papa fopra i diritti 
. i ^ 

(i)„ fi a qazniena, ilicpnq ì citati | „ fcant aJ ncuadam, vd in dubiam revoraa- 
„ BtUtuoi |n P. I. din. V, Qmtfn. col. 981.. | 1, dam iurirdictionem ^ntibeiam , quB cenifli- 
^ hirnm ttcfrdìM ac furi dtitmt n'OK una in | ma cft n ipfo divino )OK ; notine apc'ta 
„ tcbns «mlmodi locum habeit poted, tnn- | „ pctYcifio & iajariofa ac iojnda dirpoiatiu etit t 
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de’ Vefcovi . Veggo , che con quello divifamento di opera affai punti 
fi dovranno toccare , che alle propofizioni dal moderno Clero di Fran- 
cia adottate appartengono. Ma dover non era di tralafciarli , facendo 
efli gran parte dell’opera di Febbronio, e io tanto folo ne tratterò, 
quanto ballar polla a combatterne 1’ uib , che quello Scrittore ne fa ; 
di che nel quarto capo di quella Introduzione fi è detto abballanza. 

III. Debbo ora dire del linguaggio, in che ho prefo a fcrivere il 
mio Libro . L’ opera di Febbronio è in Latine . Pareva però , che la 
confutazion d’effo latinamente fcriver li doveffe. Ma non pertanto ho 
creduto di dovere al Latino preferire il nollro idioma . Siccome i Li> 
bri, che contro alla Pontificale giurifdizione fi divulgano, hanno Tubi* 
to gran turba di Leggitori, cosi quelli, che la difendono, per non fo 
quale pregiudizio , che alla Cattolica fommefllone fa poco onore , dif- 
ficilmente fon letti . Però fé all’alienazione degli animi fi aggiunga la 
malagevolezza della lingua, fempre meno comuni divengono. E d’al- 
tra parte graviffimo eflèndo il male , che dal Libro di Febbronio fi 
può ragionevolmente temere , è da cercare , che il rimedio fi apprelU 
nella maniera , che meno difgufii chi gik per fe medeftmo dal pren- 
derlo è più ritrofo. Nè efèmpli mi mancano , che a cosi fare mi ri- 
confortino . Il Marchefe Scipione Maffei nome Italica letteratura 
fempre glorìofo non in altra favella, che nella tioflra a fcriver fi fece 
la Jìoria Teologica della grazia, comecché! Libri ds ^e/nclli/li , con- 
tro de’ quali nel fuo egregio lavoro mirava, o in latino foffero ferirti, 
o in altro a noi foralliero linguaggio. Ma per produrre un’efempio, 
che al calò noflro pienamente s all^ , il Libro dt Piero de Marca fo- 
pra la concordia del Sacerdozio , e dell Impero fu latinamente compollo ; 
nè però il Sig. David fi credè tenuto d’ ufar confutandolo lo fleffo la- 
tino idioma, ma piuttollo volle in Franzefe dettato fcrivere la fua 
eruditiffima opera. Senza che e perchè priveremmo noi la nollra lin- 
gua della gloria di fervire all’ onore dell' Appollolica Sede , ficcome gik 
a quello del Concilio di Trento fu confecrata dal chiarillimo P. Sfor- 
za Pallavicino . Ma non è fol riguardo alla nollra lingua , il quale ad 
ufarla nella prefente opera c’ inviti , e quali fofpinga : è fiata , buon 
tempo è , minacciata un italiana verfione di Febbronio , nè dubito , che 
prefio la vedremo. Or fe il veleno in nofira lingua fi fparge, lafcie- 
remo noi di rivolgerla a falutevole antidoto? Pogniamo ancora, che 
quella volgar traduzione non foffe a luce. Quanti in poco tratto di 
tempo fi fono a diferedito della Religione, e a rovina dell’ aniniemol- 

tipliu- 
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tiplicati in noftra favella libercoli, ne’ quali con pib breve fenmae le 
fteife malfinie di Febhronio francanaente fi fpacciano? E lo Spirito di 
Ger forte y e I/ìruzlorti Citttoliche y e che fo io. Era dunque dovere, 
che . al noftro idioma non mancaffe un buon prefervativo contro la fe- 
duzione , che mercè di tali libri fi vb dilatando , e maggior mali mi- 
naccia . E ben certo fono, che chi di quell’ opera fari diritto ufo, ci 
troverà, onde trarre a tanti danni un convenevol riparo . 

IV. Una fola cofa rimane ad avvertire. Io cito 1 eJizion prima di 
Febhronio y che colla falla data di Buglione fu fatta a Francfort fui 
Meno l’anno 17^3. di carte ^55. oltre la prefazione, e gl’indici. In 
una Cittb òì Italia n’è fiata fatta una rifiampa pure inquarto, com’ è 
la prima , colla medefima data di Buglione ; ma di molto minor mo- 
le, avendo lo Stampatore col diminuire anche per quello capo il prez- 
zo voluto avere prelfo Dio , e i Principi degli Appoftoli il grandilfi- 
mo merito di agevolarne lo fpaccio. In tanto Febhronio fieflb in quell’ 
anno 17^5. ne ha proccurata a Francfort una feconda edizione, che 
in fronte porta la prima data di Buglione , ma di molto accrefeiuta , 
perocché è di carte 8id. oltre 150. di nuove Appendici in rifpofia ad 
alcune impugnazioni fattegli e da’ Cattolici , e da’ Protefianti ; e per 
dfer compiuta non le manca, che l’Indice crouologico, che era nella 

S rima, non faprei per qual ragione lafciato in quella. Io quando que> 
a feconda Oltrammontana edizione mi venne alle mani , avea gib 
fiefa la prima parte . Però non bolla citata , contento di fegnare fcru- 
pololàmente non che le carte, ma i capi, i paragrafi, e ì numeri del- 
le note; il che molto varrb a chi le recate parole rifeontrar voleffe o 
nella Italica rifiampa, o nella nuova Tedefca edizione. Ma nella parte 
feconda della confuiazion nofira pur di quella feconda edizione farò 
ufo, acciocché niente fi lafci, a che non diafi rifpofia, e innoltrc col- 
la prima confronteroUa , onde ad ognuno fia facile di ritrovare il cello 
dello Scrittore . 


IN- 


Digitized by Google 



CXXXIV 


INDICE 

DELLE DIVISIONI DELL’OPERA. 
INTRODUZIONE. pg. I. 

Capo I- riuniens dt' Prattjlanti è il fine ivéHttt» dt Febbronio nel com- 
fot l'opera fua’ ma fi mette ì» diiHtio la verltd di queflo jue pieiejio, 
ejaminando i tre da lui a tal fine propofii , di riftrigner cioi P au- 

torità del Armano Pontefice, di riformare gli abufi della Cbiefa Romana, 
e di convocare un Concilio Generale di nuova foggia. pig. L 

CAPO II. Del vero fine, che fembra Febbronio aver avuto nel compilar la fua 
Optra : apparir quejia il dif eredito , e P abbajfamento di Roma , dalle vele- 
nojt maniere, eh' e' tiene contro di Roma fieffa , del Concilio di Trento, 
e delP Indice de' libri proibiti, pag. XVIIJ. 

CAPO HI. Il Libro di Febbronio mn fole è alla Certe Romana ìngiurlojo , 
ma infinua majfime contrarie a' diritti , alla ficuiegga , e al buon nome de’ 
Principi , I Vejcovi , e i Metropolitani mede fimi lo debbono riguardare co- 
me dannofo a' loro intere ffi . pag. XXXIX. 

CAPO IV. .Abufo intollerabile , che Febbronio fa della Cbiefa Gallicana. £/• 
la con fermegga rigetta molte delle fut majfime , t per P altre le fofiitne con 
fentimeifii di tale moderaxjone , che non pub non avere in orrore i fedigiofi 
traf porti di que/ìo Scrittore, pag. LV, 

CAPO V. Mala fede di Febbronio. Se ne danno alcuni rfempli e in aperte 
alteragloni di tefli , e in frodolente d’ffimulaxioni , e in calunniofi raccon- 
ti. pag. LXXVr. 

CAPO VI. Si fa ricerca de' fonti , da’ quali Febbronio ha derivate le fue dot- 
trine. Notizie importanti di Piero d’Ailly, di Gerfonf , di Andrea d’E* 
feobar, de' Cardinali Niccolò Gufano, e Giuliano Cefarini , di Alniaino, 
di Francefeo Vargas, di Fra Paolo, e di Tuano. Carattere di Claudio 
Efpenceo , e di Francefeo Duareno. Quale autorità aver pojfano Launo- 
jo, Dupin, NaUle AlelTandro, Fleury. Se la difefa delle propofixjonì del 
Clero dì Francia fia , come è alle (lampe, legittima opera di BolTuet. Di 
altri Monumenti da Febbronio allegati, e fpexialmente de' cento aggravj 
della Nagion Germanica. pag. CV. 

CAPO VII. Piano di quefla Confutagione . Motori, che hanno fcritto centro 
Febbronio. Difegno di quefla nuova cenfutax'one. Sua Partitfione . Qiiale 
flile fia per tenerfi. Perchè fi ufi /'Italiano linguaggio. Mttengjont nelle 
citaxioni de’ Tefli Febbroniani . pag. CXXIX. 

dissertazione I. Preliminare fulPeflerior forma dei Reggimento 
Ecclefiafliee in rifpofla a! primo capitolo di Febbronio . 

CAPO I. Si moflra aver la Cbiefa da Grido ricevuta una determinata forma 
di governo. Dottrina del P. Amori rifiutata. Più aperto è Perrer di Feb- 

bro- 
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bronio , Il JuHe ctn Puffendorf tifgi la Chitfa ejfere Stato . Se ne fate- 
fatto te ree confeguenxe y e toìgonjì pei di alcune contrarie dificel- 

. ... . ,pag- I- 

CAPO II. Si efpongono varie dottrine intorno la ferma di governo da Cfldo 
Jìabiiità nella Chiefa, Se ne! Concilio di Trento foffie la prefente quefiione 
difantinataì FaIJità di Febbronio fa tal propofito. pig. 13. 

CAPO III. Giadigio de' Santi Padri intorno t eccellenxa del governo monarchi- 
co ; divine dimo/ìraxioni a favore dettò fleffo governo J Simboli var) da 
Criflo taf datici della fua Chiefa, argomenti fon lutti, che Monarihico fia 
il reggimento della Chiefa Cattolica. pag. ai. 

CAPO IV. Si prende a dimoflrare con maggior forga il Monarchico reggimento 
della Chiefa dal Primato di S. Pietro /ed illuftra in prime luogo il ce- 
lebre paffo di S. Matteo XP 7 . 18. diffipate le tenebre , che Febbronio fi 
h fludiato di giitarvi fopra . pag. 30. 

CAPO V. Da un altro paffo di Critlo in S. Giovanni (xxi. 15. té. 17.) 
fi trae un nuovo argomento del Primato di S. Pietro > e quindi del gover- 
no Monarchico della Chiefa. pag. jj. 

CAPO VI. Se a Piero fojfero neW autorità uguali gli -^ppofloli? Nuove prove 

dell' affoluto primato di Piero. pag. 6 ^. 

CAPO VII. Si conchiude la differtagione rifpondendo ad alcune altre diffieoltà 
di Febbronio contro il Monarchico governo delia Chiefa , e mo/lrafi più ac- 
curatamente qual fia queflo governo. pag. 88. 

DISSERTAZIONE II. Del Primato del Romano Pontefice, lUlla quale al capo 
fecondo di Febbronio principalmente fi rijpende- 

CAPO I. f^aij afpetti , fette , de' quali può il Romano Pontefice effere confiderà- 
tà. Suo Primato fopra tutta la Chiefa ; fe queflo fia di ragion divina , op- 
pure umana. Falfe dottrine di Febbronio fu queflo punto. Natura di que- 
flo Primato come da Febbronio fpiegata- pag. pp. 

CAPO II. Si moflra, che il Primato del Papa è un Primato non di diregio- 
ne, ma di vera, e propria giurifdigione . pag. 114. 

CAPO HI. Si paffa alP altra qualità del Primato del Papa, e fi dimoflra , 
eh' egli i primato di giurifdigione riguardo alla Chiefa univerfale, prefein- 
dendo tuttavia dalla Chiefa univerfale congregata in Concilio. pag. lag. 

CAPO IV. Si difende la giurifdigione del Papa effere univerfale anche fopra 

la Chiefa adunata in Concilio- pag. I3p. 

CAPO V. Si propone, e fi fefiiene la terga qualità della Pontificia giuri fdigio- 

ne che fia cioè immediata fopra tutta la Chiefa. pag. i$i. 

CAPO VI. Se i Vefiovi abbiano immediatamente da Criflo la podeftà - pag. 158. 

CAPO VII. Si efamina con principio fondamentale di Febbronio, che ugual 

fia P autorità di tutti i Vtfeovi . pag. 170. 

CAPO Vili. -Altro principio di Febbronio, che 'I Papa non abbia autorità 
di far leggi, che obblighino tutta la Chiefa, fe non nel eafo, che raduna- 
re non fi pejfano Generali Condì). Falfiià di queflo principio. Sieerca fe, 
t in qual ftnfo fia il Papa foggetto a' Canoni. pag. iSt. 

CAPO 


Digitized by Google 


CXXXVI 

CAPO IX. Segue la fleffa urgameuta deW tutarhi del Romtno Pontefice meli* 
* fi tambatte un ultra prin ipia di Febbronìo, eie le leggi del P». 
pa nan ianna farge di obbligare fa no» a coadigioue , che la Chiefa le 


ip4. 


»oj. 

117. 


Z41. 


accetti . pag. 

CAPO X. L' infallibilità del Ramano Pantefi;e è da Febbronìo impugnata ^ fi 
rifponde a’fuai argomenti , pag, 

CAPO XI. udltro argomento contro P infallibilità dal Ornano Pontefice, eie i 
Generali CencilJ fieno affelutamente neceffarj , pag. 

CAPO XII. Si combatte un errar W/ Febbronìo, Uguale infegna , eie la mag- 
gior parte de' l^efcovi fuor di Concilio, aderendo alla difinigione del Ra- 
mano Pontefice, ne» formi ultimo ed irrefragaiii giudigio. pag. 

dissertazione III. contrappofla al capo ili. Febbronìo , nella quale fi 
efaminano le ragioni , and egli avvifa ejfer nati gli accrefeimenti del Pri- 
mate del Papa, ma Jpeglalmentt fi tratta delle falfe Decretali rf’Ifidoro 
Mercatore. 

CAPO I. -Alcune ragioni, onde Febbronìo efiima efferfi dagP incauti, 0 dagli 
amiigiofi prefa oeeafiene di ampliare il Primato del Papa , e i Juoi di- 
titti. pag. 

CAPO II. Se't diritta, che il P - . .. - 

effetto di giurifdigione fopra 

fulla feomunica . pag. 

CAPO III. Decretali degli anticii Romani Pontefici quando primamente venute 

a luce, e per opera di cui ; Storia della loro aecettagione nella Cbiefa . pag. l8j. 

CAPO iV. Controverfia full' autorità delle Decretali degli antichi Pontefici in- 
ferite nella Raccolta Ilidoriana : giudigio che Je pe dee formare. pag. 

CAPO V. Cantra Febbronìo fi mofira, che fulle Decretali Ilidoriane non » 
fondata la Pontifi alt giurifdigione , nè accufar quelle fi poffono di grave 
innovazione fulla DifeipUna. pag. joj. 


Papa anticamente tferciti di feomunicare foffe 
gli fcomunicati? Jfltre dottrine di Febbronìo 
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DISSERTAZIONE L PRELIMINARE 

< • ' 

ShIC eflerior forma del Reggimento Ecclejiaflico in riffojìa 
al primo capitolo di Febbroaio . 

C A P O I. 

Si mojìra aver la Cbiefa da Grido ricevuta una determinata forma di 
governo . Dottrina del P. Amori rifiutata . PiU aperto è C errar di 
Febbronio , il quale con PufTendort nega , la Cbiefa ejfere Stato . 

Se ne palejano le ree confeguen%e , e tolgonf poi di mente.» 
alcune contrarie difficolta . 

I. Grido Signore alla Tua Ghiefa abbia una determinata for- 

V j ma di reggimento preferitta , non parrebbe poterfi da aflenna- 
to Uomo recare in dubbio . Eppure i Protedanti , le gl’ Ingled Epi- 
fcopali fi traggano , vogliono che Grido contento di aver nella Ghiefa 
idituito r ordine de’ Dottori abbia al loro arbitrio lafciato di tifar 

J uella maniera di governo, che alla varietà de’ tempi , de’ luoghi , e 
eli’ altre circodanze foife piìt convenevole . Gosi tra gli altri infegna 
un celebre iennoK Luterano y che fu il Mofbeim(i). Nel che eglino 
fconfigliaumente confondono le cofe, chef fono di pura variabile difei- 
plina con quelle, che elTenziali fono alla Ghielà, e ferme efler deb- 
bono, ed immutabili. E il vero come da’ nodri Gomroverfidi con in» 
contradabili documenti fi dimodra , divina è l’idituzione de’ Vefcovi,e 
de’ Preti , e la color maggioranza fopra di quedi ; il che è giìi un 
manifedo fegno di reggimento nella Ghiefa, non potendoli ne’ Vefeovi 
intendere podeda di reggere , e di governare , e foggezione negli altri , 
lènza che alcuna forma , e maniera di governo pure s’ intenda . 

Nè fi può gih replicare , che tal podedh fia di fola interna giurifdi- 
zione, quale fi è quella del foro Penitenziale. Negli atti Apodolici fi 
preferive a’ Padori ( i ) di attendere al Gregge , nel quale lo Spiritojfanto 
gli ha Vefeovi locati per REGGER la Cbiefa di Dio. Grido in S. Mat- 
teo ( 3 ) ne avverte , che chi non ode la Cbiefa , ejfer dee rigettato co- 
Tom. l. S me 

( I ) ia/t/'r. Hip. Tcthf. Mufmt» fit. i. ftg. fu rmw TetUfiam Dii. 

(;) XXVIII. 17. ti taUfiam ma mjinit, 
( a ) A 3 . XX. 18. AmnAitt voHj, tsr aaarvrr- pt tHi laafaaia Stiaitmi PMitmna. 
fi Cngi, jaa vu i’/frùau&mAm ft/mit Efifcr- 
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me Genfile , e Pubblicano, Scrìve S. Paolo a Timoteo (4) : comanda le 
cofe , che ti ho dette , con autorità , e injegnale con cariti . Ma che è 
reggere , che difcacciar da fe gli Etnici , che comandare ? Atti foa que- 
fti certamente non interni , e di foro penitenziale , ma eflerni , e di fo- 
ro Ecclefìaftico, ed atti di podedk avuta da Grido, onde lo deiTo Foo- 
lo a’ Corinti fcrivendo gli elbrta ad ammendarfi , affinchè sforxatto non 
fta ad ufare cantra i rei del potere che Dio aveagti dato ( 5 ) • Che 
piii ? La Religion medeftma , come aellt^poftzione intorno i diritti della 
fpirituale podejìà hanno lit^iamente odervato gl’illudri Vedovi dell’ 
Àdemblea del Clero Gallicano tenuta nel 17^5. La Religion medeft- 
ma è ejfentialmente efleriore pubblica ; la fua dottrina, il fuo culto, 
ie fue preghiere , la Jua liturgia , le fue irruzioni , i fuoi Sacramenti , 
tutto ha delle relazioni necejfarie ad obbietti fenftbili : Come dunque 
la fua poded^ ed'er potrebbe folamente interna? 

II. Quindi ad alcuno elTer potrebbe di maraviglia, che un celebre Auto- 
re driver potelTe di quedi tempi , che niuna delle note forme di governo 
alla Chiefa propriamente convenga . Egli c il P. Amort . SentiamoHe 
la ragione . Perocché die’ egli ( 6 ), in quelle tre maniere di governo tre- 
vaf la podeftà dominativa , cioè la podejìà di regpere a proprio bene- 
placito , di obbligare, e di ordinare con leggi , e di sforzare i malcon- 
tenti . Laddove nel reggimento Eccleftajìico niente f fa ad arbitrio , ma 
tutto MINISTERIALMENTE yi fa per l' efecuzione delle leggi anteriori, 
quai fono le Naturali^ le Divine, le Conciliari. Ma quedo erudito Ca- 
nonida nella fodanza non ci è contrario . Perocché (olo edlude dalla 
Chielà il dominio prò libito', il qual dominio neppure al civil reggi- 
mento conviene. E' vero tuttavia, ch’egli nel uio modo di parlare 
adài lì feoda dal comun linguaggio de’ Teologi, e de’ Canonidi . 
Nel che da imitare non é. Perocché vuole (7), chela podedk dominativa 
, diver- 


(4) Tim, IV. 11, Prettlfi bète y ty doct, 

(5) 1[. CoT. Xill, IO. HtK ahjfnj fcriho^ut 
non prtefenj tinritu agjm feCknJum pot e/ÌMtm , 

Ùomtnm drÀit mibi in ndrficsrtontnt CPc. 

(6) ElciDcmor. juru Canoa. Tom. Iti. diC 
I. pag. 5. Venet. edir. 1765. £x bis ftqititnr 
fwmétm ffgiminis EccUJi-ifiici proprie iofnfnd> 
nfc ejjf Manarchicim, nec Arinocnticam , nec ■ 
Democraticam. In bis enim tfibus formi t rtgi- 
tnìnnm rrperitur poteflnr domimxtiva , boe ejì potè- 
pai prò libiro regendif obiignndit iegiùue ordì- 
nendi ^ ^ cotendi invitot • £ contri in re^ 
gtmine £ecU/t*flieo nibil fit prò libitu, fed om- 
mié foinm finnt minifleriaiiter prò exseutieme te- 


gum émterhrum ^ pmt» PJéUtrntistm DiviniirHm ^ 
Conciliarnm y jeit Cotiegiaiinm y quMs vei Don 
anteriore pire naturali oc divino y vel confenfus 
Eceiejiarum y vel confueeitdo popmJtaum fenjtm pm 
lege iadntit . 

( 7 ) 4» Oifnt pnin bac jarifdrSiio do- 

Tnlnariva a furifdibhone iegUUtiva, 1. qida bete 
fnbditos obhgat in ip forum bontm publicum twf- 
CMTTtnte gravi motivo feu exìgentia iegit \ e con- 
\ tra furifdidio dominativa obligat in commodnm 
proprinm t. JurifdiBio legislativa movetnr ex 
eonfìiìo pradentMm , attenta trias afenfione taci- 
ta Cleri Hèerartbiciy qu 9 s ooligat, £ centra fu- 

rifdi- 
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diven'a lia afTolutamente dalla legislativa^ e dove quella obbliga i fud- 
diti in pubblico loro bene, quella obbligliiin vantaggio, e comodo del 
Legislatore. Ogni governo, fe difpotico non è, e degenerante in Tiraa- 
oia , dee avere nelle fue leggi per fine il pubblico bene . Innoltre ve- 
ro non è, che nel governo Ecclefiallico non fi facciano nuove le^i, 
ma folo l’efecuzione delle anterior leggi fi promova. Altro è, che 1’ 
Ecclefiaftiche leggi aver debbano per fondamento le Naturali , e le Di- 
vine , altro è , che la Chiefa non abbia podeftli di far nuove leggi , fe- 
condo che le circoftanze de’ tempi , e delle cofe il domandano . E' cer- 
ta cola , che la Chiefa nel fare le leggi fi dee alle naturali e divine 
uniformare, e prenderle anzi per bafe delle fue ordinazioni ; ma nè tam- 
poco le civili da quella fovrana regola fi poflbno allontanare ,fe giulle, 
ed onelle elTer debbono. Quinci tuttavia non fegue, che nuove leggi 
non fi poflano dalla Chiefa prefcrivere. In fatti vogliamo noi dire, che 
le prime leggi Conciliari non altro foifero che le naturali e divine? Se 
ciò folfe , perchè dircbbonli leggi Ecclejiajìiche ì Ma la pòdeftà, che 
ebbe un tempo la Chiefa di far quelle leggi , forfè che le è mancata ? 
O Crillo gliela diede Iblo per quelle prime, ficchè la Chiefa non al- 
tro ^iù potefl'e che inlillere nell’ adempimento di effe ? Che è poi 
queir avverbio minifierialtnente ^ che il Amort ulà fenza riguardo? 
Prima di Kicherio potevafi adoperar francamente , ficcome ufollo il Cari 
diaal Piero di AHI/ ; ma dacché Ricberio fe ne fervi a denotare, che 
il Papa, e iVefcovinon fieno che Minillri nella focictU de’ Fedeli, nè 
altra podellli abbiano, che la minillreriale , è (pediente il guardarfene 
per non dare a’ Novatori occafione di cavillare. 

III. Ma fcufabil non è per alcun modo la dottrina , che fu quello 
punto infinua Febbronio. Chiunque, die’ egli (8), ne addomanda di 
quefto (qual cioè fia la forma del governo Ilabilita da Crifto nella fuà 
Chiefa) non fi corrucci , fe gli rifpondiamo con un Uomo, confecrato tì 
veramente al partito de Profetanti, ma dotto, e nelle politiche ccf e princi- 


rtfdìSiio Domiftéiiva movetur arhitrh ^ bene- I y» politlcaniin cum primis perirò, atque in h.ic 
pulito propri» f non attents parte [amori eorpitis | „ parte ( lì noti ) vera tradente . “ In Fcfie/ìis 
CeUrgialit » Et bine JnrifMSio Dornujmtiva Yfnrmandis non opus ejt deereto fnper certa rcitmì- 
[ertur in invitos j jnrtfdiai» autem Ugisiativa e- ] nix forma inrroducemda ; abfnrdaque adeo fune 
sercetttr in non invitoe, [pedata parte faniore j quafìiones , Monarchica^ Arifìocratict^ an Demo- 
Ctilegii. \ cratica forma competat Ecclefia . Ha quìppe far,. 

(8) Cap. II. §. 12 . n. 6. p. ia7.„ Quis- I ma cadane in Statam aìiqaem ^ fin Civitatem: 
„ qats a nobis hoc interrogat, non fuccenfeat , | Ecclefia aatem Statue non Ira SamveI a 

„ n el refpondramus cum viro, lacris quldcm | „ PufTendorf in Libello de Hsbitu retigionis 

ProteHaniìom addifìo, fed doAo, 5c rcruizi | ,, Cbrifiana ad vitam eivilem ^ ja pag, ijp. 
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pai mente verfetOyCper cìi cbealU prefente queftion s appartiene ^ infegna- 
tote di verità -.y, nel formare le Chiefe non fa mediere d’ alcun decre- 
„ to fuir introdurre una certa forma di governo; anzi fconce fono, e 
yy improprie le quelKoni, fe alla Chietà convenga governo Monarchico y 
yy Ariflocratico y o Democratico^ Perocché quede maniere di reggimento 
yy cadono in uno Suto, o Ott^ ; laddove la Chtefa Stato non è per 
yy alcun modo. Cos\ Samuello da Puffendorf nel libretto de hebitu re~ 
yy ligionis Cbrijliana ad vitam civilem §. 32. pag. 1 3p. “ Io veramen* 
te fapeva, che fino dal MDCCXIX. Crifloforo Matteo Pfaff Cancel- 
liere della Luterana Accademia di Tubinga nelle fue Origini del dirit- 
to Ecclefutjiico avea fcritto (p). Quinci ancora affai fcipita i la que- 
ftioncy rulla quale fi difputay fe Monarchica fila la forma della Chiefa y 
o non anzi Ariftocratica y o Democratica. Imperciocchb quantunque rie- 
fca di trovar qui alcune analogie y conciofiachè ogni direxioney la qual 
certamente ancor nella Chiefa ha luogo , fembtì f apporre una qualche fu- 
perioritiy e riceva varie modificazioni y e parecchi ri/ìringimenti y egli è 
tuttavia meglio da tutti cofiffatti paragoni tenerfi lungi y che al civile 
governo adattare le cofe della Chiefa ^ le quali fotro di troppo piU alta 
inquifizione • — ^inei (io) affai dirittamente fcrìjfe Samuello da 
Puffendorf nelC aureo libretto de habitu religionis Chriftiante ad vitam 
civilem §. 32. p-iìp. MEL FORMARE LE CHIESE col redante, che 
fi è or ora citato . Io pur fapeva , che Gianfrancefco Buddeo altro Teo- 
logo Protedante non lolo nel libro , che a Jena di Sajfonia pubblicò 
nell’ lyzp. intitolato: Ecclefia Apoftolica ( ii ), ripete, che nella C bu- 
fa indarno fi cerca f immagine di una certa Repubblica , la forma di cui 
fia 0 Monarchia , od Ariftocratica , 0 Democratica , 0 compofta di tutte 
quelle maniere y 0 di alcuna di effe\ ma ancora nella fua Ifagoge Sto- 
rico-Teologica ad Tbeologiam ridampata l’anno appreflò 1730. 

a Lipfiay a mallevadore di queda falla dottrina cita con lode il Puf- 
fendorf y e ’l fuo peggiore principio ( 1 2 } . Ma non (àreimi giammai pen- 
• fato 

(p) Jurh "Efclef, ttfo lì, art, }. (/>. ( /Af- p- ro/, i.) Qmo 

81. della nUampa del 17^6.) 80 vero ipfs fmtis TccUfi^fità primùpU emtn, 

(10^ WxMlCannot, /. (^. ^7)ft Hinc refle dandé fint ^ pfimusyni fMlioty vi«m mtn^Avit 
^ ommno SMin. m Pm^èttdorf m aureo)ÌÌbeiro de Sjm, Pufendorftu ém Ubelto eie^éntijpme de ha- 
^ hsè/fM retigienre CbrsflÌ0n.t md vitam eivtiem Emiu CbridUn^ religiocMS ad vitam civilem ; 
„ $. lt»p, i;p. (40.. ** /a EcfUfis farmandit tufus Eiitie feetmda^ ah AuBem f evi fa C> em 

(11) P, Ó19, la Ecciefia Reipubiiea cujitf» data, Brema 1671. in lueem adfpexit, in 
dam eufut aat Monarchica, aut Arijìocratica ^ nam^tÈe fetide demonjlravit ^ ece/ejiam m» infì 
ami Democratica y aut ex hi/ce ^ vet hontm qan I reipabtica^ fe» fiatas indepcndentis f fed poeiua 
hnfdam compo/ita forma farrir^ imago frajìra I injlar eotiegii cajafdam ejjé condiiendam u 
f$$ant»r • | 
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iato di vedere da un Cattolico, adottati quelli medellmi feotimenti del 
Puffendorf . 

IV. Dove all’Autore non metterò a reato, che con tanta lode abbia 

appellato ad un ProteAante , e tal Proteftante , quale fu il Puffendorf y 
pien di furore contro la Sede Romana , ficcome il dimoflra la jìorka , 
e palifica defcrizàone della fpirttual Monarchia della Sede Romana y la 
qiul opera egli primamente in Alemanna lingua llampò fotto il Hnto 
nome di Bafilio Hj/peretOy c poi foggiunta fu nel i 6 yp. ad Amburgo 
alla Inrodwaion Latina di lui in hifioriam prtccipuorum regnorum. Fon- 
ti cos^ avvelenate n<m fanno grand* onore ad un Cattolico , che vi cor- 
ra ad attingerne le dottrine : pure ciò fi dilTtmuli . Niente ancora (1 di- 
ca della ragione , colla quale Febbronio ha pretefo di giuflihcare la Tua 
citazione , cioè per eflere Puffendorf nelle politiche cofe principalmente 
verfato, ficcome (è la prefente queflione foife una difpnta di politica, 
e colla Cridiana Theologia non avefiè alcun riguardo ; la qual colà , 
per altro non dire , è affurda , e fuor d’ ogni ragione . Finalmente fi 
perdoni , fé vuoili, a io, che con Puffendorf in quepa parte mae-^ 

jtro di verità abbia una fiiiatta quefiione tacciata di leggierenxa , e di 
/convenienza. Per altro non faranno tutti s'i facili a non accufarlo di 
poco rifpetto al Concilio di Trento . £ il vero afferma pur egli (13), 
che la quef ione della forma Monarchica della Chiefa fu nel Concilio di 
Trento agitata. Avremo a deliderar dunque, che Ffaff y che Buddeoy 
che Feimronio col loro comune maefiro Puffendorf fi fodero a quel 
Concilio trovati per avvertire que’ buoni Padri , che per loro decoro non 
perdefiero il preziofo tempo in difputare d’ affurde quepioni ?0 quella 
s) che a tutta ragione fembrar potrebbe una tale /convenevolezza , che 
a Cattolico Uomo cader non potefie pure in penfiero . Ma dove la dottri- 
na è guada, ed erronea, a che &cemo noi cafo delle men caute et 
preffioni ? 

V. Or che la dottrina del Puffendorf fu quedo puitto , in che da 
Febbronio è dichiarato di verità duce , e maepro , fia d’ orror piena , è 
&cile di dimodrare. lofo, che molti Pubblicidi l’hanno oggimai adot- 
tata , e ancora qualche Canonida Franzefe , come l' Autore del libro 
intitolato: L’ Efprity ou les principet de droit Canonique dampato nel 
1750. colla data di Avignone nel tomo fecondo. Ma quedo vuol di- 
re, che forfè a buon fenfo, o men reo potrebbe trarfi con qualche 

meta- 

(1}) P* $• Vili. Céipita/is Btre j dtnùm AffltAta* 

df fwrms ZultpM Mtjurtbèta m Tri> | 
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metafìrica (Hracchlatura . Tal noadimeno certameate non è in bocca 
del PuffenJorf adottato dal noftro Febbronìo. E il vero, quando Feb~ 
bronio con Puffendorf nega , che la Chielà (la Stato , che intende egli ? 
Che la Chiefa non fìa uno Stato temporale, e civile? E acni cadala, 
penfiero di tale chiamarlo? Vuolfi che la Chielk non fia uno Stato e 
regno Spirituale ? Ma ciò ripugna alle Scritture , e alla tradizione die’ 
Padri. DiCrifto, e dello Spirituale fuo regno, che in terra aver dovea 
principio , profetò Exxtch 'ttUo ( 14) : Farh de Figliuoli d. IJdraello , e di 
Giuda una fola Repubblica ne’ monti if Ifdraello ^ e un folo Rt a tutti 
comanderà , nb piìt faranno due nazioni , nb in due regni faranno divift « 
E certo nel foto MefTia doverli quello vaticinio compire gli Hein Rab- 
bini lo accordano. Nè per altro modo làlvare fi può, che il Solio di 
David y fui quale avea Grillo a regnare, farebbe perpetuo, fe non di- 
cendo, che la Chiefa è il vero Regno di Grillo. Però acconciamente 
dicea S. Ep'fanio (15 ) : il trono </# David e la Regia Sede b il Sa- 
cerdozio nella Chiefa Santa , la qual Regia dignità unitamente alla Pon- 
tificale ha il Signore allafua Chiefa donata^ in effa trafportando il trono di 
David, che in eterno non mancherà . Nè diverlàmente intele S. Agofii- 
no quel detto di Grillo in S. Givanni (16) : il mio Regno non b di 
queflo Mondo , perocché olferva , che Grillo non difle .• il mio Regno 
non b in queflo Mondo , ma il mio Regno non b di queflo Mondo ( 1 7 ) • 
Or queflo Spiritual regno di Grillo ha una podellk propria , fovrana , 
e indipendente da ogni altra podellk in ordine alla fuperna falute delle 
anime , alla quale è ordinato , quanto lo era il regno temporale di 
David in ordine alla corporale e terrena felicita de’ fuoi popoli . Pe- 
rocché che la Chiefa fia regno fpirituale , fol moflra , che la fua po- 
dellk elTer dee proporzionata al fopran naturale , e divino fuo fine . Del 
rello ficcome Grillo con tutta la proprietk è Re , e come tale fu 
quella terra rilloratore del trono di David per la fua Chiefa , cosi la 
Chiefa comecché fia regno fpirituale , è vero Principato , e Stato , e 
niente mancar le può di quello , che proprio è , ed elfenziale d’ un 
Principato , e d’ uno Stato . 

VI. Che poi fe fi confiderino 1 ’ eretiche confeguenze, che dk quello 
principio : la Chiefa non b Stato , diretumente ne vengono ? Udiamo- 
le 

( 14) XXVII. ai, fìy fteUm tot h gentrm j ( 17) S. Agoflino Tra^I, CXV. ia Johr non 
unum in terra in montibut ifraei^ & Rex unni ] aie: Regnum meum non efl in hoc mando, ftd 
erit omnibus imperans : non erunt alita dust j non eft de hoc Mando ; nec dieie non efl hic , 

gentes, nee dividontur ampiius in duo rgna , \ fed non efl bene: hic efi enim ufque ad finem 

(15) H-rr. XXIX. \ /trenli , 

(16) Joban. XyiU. qb. | 
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le da Buddeo^ il quale , come detto è, efpone, e celebra i fentimen* 
ti del Puffendorf. Ne viene y die’ egli immediatamente appreffo le poc’ 
anzi recate parole ( 1 8 ) , che i governanti in rutti gf Imperi , e nelle 
Repubbliche godano foli del fovrano diritto intorno le coje /acre , il qua- 
le loro convenga non come à Vefeovi y ma come a’ Principi y e quinc 
eh' eglino foli nelle cofe , che all efìerior reggimento della Chieft appar- 
tengono y pojfano preferiver leggi , e Jìabilire cheechb utile ejfer pojfa al 
confervamento della Chiefuy non meno che alla tranquillità della Repub- 
blica, Anzi lo fteflb Puffendorf (ip) chiaramente infegna, che fe la 
Cbiefa effer doveffe un qualche Stato fornito di proprio impero , non 
potrebbe lapodejìà de' Sovrani governanti non venirne diminuita y o limi- 
tata . Che fi voglia di più per vedere a quali , e quanto ereticali con- 
feguenze tragga quel principio di Puffendorf ? Se a nullameno condu- 
ce , che a mettere in mano de’ laici il diritto delle cofe facre , a vo* 
lere contro i’ Evangelica verità invifibile la Chielà di Dio y a rendere 
alle temporali podedà odiofo qualfivc^lia EcclefiaAico Impero , purché 
Ila efteriore ? Eppur Febbronio non teme di dire , che in quejìa parte 
Puffendorf niente infegna , che vere non fta . O egli moftrar dee , che 
da quel principio non vengano dirittamente , e necefl'ariamente le orri- 
bili confeguenze , che abbiamo accennate , e che lo fteflb Puffendorf ne 
deduce ; e come il farà egli ? o reo fi riconofea d’ una deteftabile 
dottrina . 

VII. Ma fi dirà fubito;la Chielà è nello Stato, onde Ottato Mi- 
ìtvitano dicea ( io ) ; Li» Repubblica non è nella Cbiefa , ma ftbbene la 
Cbiefa nella Repubblica , Come dunque può la Chielà cflère Stato ? E il ve- 
ro, ripiglia a dire il Buddeo (2i),/è/<» Cbiefa è nello Stato non pub 
ella effere conftderata , che come una certa particolar Società , o collegio 
compojlo di varie , e dove poche , dove piu perfone a un determinato fne 

uni- 

(iSJinigog. p> épf. Fx nnftffuitnr^ (io) Lib. III. nain. Not$ enim Refpn^ 

ht ImptTMntfj fmmmos in omnibus imperiis <fdrr> blicm in lEeeUIUefi^ Jed Eccic/U in Repubiicn ejl » 
hns publich fnprtmo cirtn fncra jnre gnudfrt i (n) Inflir. TIimIo". Dogmat. edic. 1741. 
id^Ht iiiit, n«n pnnt epifeopi y fed proni imùe^ lib. V. cap. 111 . psu;. 1211. ìntnitu trgo rtipm^ 
rantes fnnty tribuendum effe ; bine Ó m Mas, blictt fi Eultfis nnfidattnry non p^efì nìitn fi 
in iit qtue ndtxtnnum EecUJU re^rmtn fpecUnt y babtrty qunm ficittns ^undam perficnUris y qnst 
Itgts prnferibfrt , mque > qnx nd Eeclefitt confer- collegii nomint vena • Usi enim efifmadi ficìe^ 
vntianem paritety nc reipublien tranquiliitMem tnSy fin calUeium y ex hnmimbns verits y pau^ 
facinnt y eanftitnert po/fe . eh nns plstr^ns , front finis ejns pofinUty vr/ 

( ip) L. C. §. 40. No »» enhn non immi- permittit y nd certnm finem inter fi unitìsy com- 
nni I nnt limitari potefins fnmmornm Impernntinm ; f onitnr ; itm etinm eeeltfìn , in (erta loco , intuu 

minns slterntionh quii necipere officittm y fi tn rei fnblicte comparatn ejì, Hincvero Ò* ilind 
Ecdefin flatns xU^nh effe debetet y proprio impe- fiqnitnry nt rtlifooit ficutxtes partìculsres , ita 
rio inJhmHnt • eeeiefium y imperio rei publhie ejfr obnoxMmé 
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unite fr» fe . Per U 'quel cofa ficcarne tutte l’ altre particolari ~focieti 
font all’ impero politico fottopojìe , coti ejser la Chic fa lo dee . E Je cil 
non fojfe , chi non vede , che nel medeftmo fato fi darebbon due Stati , 
cioè due Jbmme podefiiy le quali in una fola repubblica qual cb' ella fia 
ripugnano , e vicendevolmente fi diflruggono . Io lalcio altri argomenti 
de’ Proteftanti , che trovanli accuratamente fciolti dal Suaren{ii) dal- 
lo Scbviarx ( 1 3 ) > e dal Mamacbi ( 24 J , contento di quelli , che più 
aito rifuonano Tulle lingue non Tol de’ Proteftanti , ma de’ Politici , i 
quali da colloro G lafciano tanto più Éicilmente abbagliare , quanto il 
timore di perdere i Tuoi diritti ha fagli animi forza maggiore , che una 
Infinga di lol dilatarli . Svolgiamo fubito la polla propofizione : la Cbìefa 
è nello Stato. Ifidoro Pelujiota (25) ailbmiglia alt anima il Saceido* 
zio , e la Chielà; al corpo il Regno, o fia il governo civile. Vaglia* 
moci pur dunque nel noltro cafo di quella acconcia fimilitudine, e di- 
ciamo, la Chiela eflère veramente nello Stato, ma eflerlo ficcome nel 
corpo è l’anima. Dal che ne feguita , poter la Chielà eflere Stato, 
avvegnacchè fia nello Stato , ficcome l’ anima quantunque fia in una 
follanza , non lafcia d’ eflere foitauza . £ il vero che vuol dire , che 

la Chielà fia nello Stato ? non altro in fine che quello , non po- 

teri! cioè intendere che uno Suto fu Criftiano innanzi che fia 
Stato , o , che è il medefimo , un dominio eflere innanzi Stato , che in 
eflb s intenda eflerci Chiefa, ficcome perchè fi coocepifea 1 ’ anima uni- 
ta al corpo, è uopo, che llaci prima il corpo, al quale venga l’ani- 
ma unita ; e però non s’ incende corpo unito all’ anima , che innanzi 
non s’ intenda corpo . E cosi elfer doyea . Perocché le gli Uomini eflcr 
doveano a Dio per la Religione foggetti , anche nell’ efterior portamen- 
to , e con fenfibili fegni , conveniva , che innanzi ci foflero quelli Uo- 
mini , o ciafeuni di per fc , o consunti in focieik . Or che fa ciò , per- 

chè la Chiefa non fia ella pure Suro ? Nulla certamente nulla. Anzi 
fc tortamente non giudico , il contrario fe ne argomenu . Perocché fe 
la Chiefa Stato non è, ma allo Stato foggetta, cioè al fupremo poli- 
tico governante, nel quale però il Sacro e’I ci vii principato rifegga, 
che altro ne fegue, fe non che quanti gli Stati fono, e i politici gover- 
nanti, tante fieno le Chiefe ? Ma allor che fia dell’ unità della Chie- 
fa? 

( 1» ) Dtfmf. FM C*tM. Jit. III. esf. I rrgn rtrum aJmmiflrfin ntrfUta f tfomvii 

^I. fitS- I mtimfijHt fit ( illiul t- 

( 15 ) Ingit. Jktìi Nat. Cni. f. l. Fit, I mim vtluti tmima tfi, ite vtlMti nrpHi'l ad it- 
ili. II. I aum tamt» , mdtm fiatm tendimt, ite tfi , 

( »4 ) Orig. & Ant. Chifi. T. IK pag. it-ftgg. I ad mimttmm ftiatm , 

(15) Lib. Ili, epiU. E* Saendui*, & | 
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Ci ? Rifpondono i Proteftauti , e tra gli altri il Buddeo (atf), che le 
particolari Chicfe del Mondo farebbono una Chielà per 1’ uniti della 
lede , onde le membra con Crifto lor capo fi unilcono . Che così di- 
cano i Proteftanti , non maraviglio . Ma un Cattolico ( e notinlo i Po- 
litici , che profefiàno Cattolicifmo , c inorridifcano del precipizio , a che 
quella sì decantata maffima li conduce , notil Fehbronio ) un Cattolico 
c perfiialb dalla Tua fede, non efièr quella 1’ uniti da Crillo voluta 
nella fua’ Chielà ; nè potrebbe altramente penfare lènza ammettere con 
manifella erefia , che Iblo interno, ed invifibile folTe il Regno di Cri- 
ilo (u quella terra , ficcome farebbe, fe uno folTe per la fola uniti della 
fede in Gesù Crillo. Anche i Reami tutti , e gl'imperi tutti del 
Mondo hanno quella uniti di efler tutti al Colo Dio padrone univerfa- 
le fuboidinati ; nè però alcuno lari sì llolto di dire , che tutti gli Sta- 
ti formino un folo Impero. Quello, che collituifce 1’ uniti degli Stati, 
è la loro fubordinazione ad un folo vifibile reggitore fupremo , nè al- - 
triraenti il corpo raillico della Chiefa elfer può uno, fe non riconofce 
un folo vifibil capo fovrano, che nello fpiritual lo governi. Quinci 11 
vede, quanto fuor di propofito fiafi diflòpra recato il paflb di Orra/a 
Mìlcvirano , che la Chielà è nella Repubblica . Egli ivi aperumente di- 
chiara, che Repubblica intendeva il Romano Impero ( 27 ) ; eppure nel 
precedente libro avea detto , efièr la Cattolica Chiefa quella , eoe in tut- 
to il Mondo era diffufa (28), cioè anche fuori dell’Impero Romano, 
al quale non ubbidì van cerco i Geti , i Seri , i Perjiani , e tane’ altre bar- 
bariche genti nella vera Chiefa raccolte. Non dunque parlò egli in quel 
luogo della Chiefa univer/ale , che oltre i confini del Romano Impero ve- 
devafi dilatata . £ d'altra parte fapendo Ottato , che la Chiefa nel Ro- 
mano Impero contenuta era una coll’altra, che fuori di quelle erano 
collituite , e con elfo loro faceva un fol corno millico vifibile di Crillo, 
non poteva neppur di efià affermare, che nella Repubblica folTe , ma non 
Repubblica, o Sra/o ( che quello fol fuona ivi il nome è\ Repubblica) ^ 
conciofiachè l’ unità vifibil della Chielà , ficcome diceafi , per illituzione 
di Crillo addomandi fubordinazione delle membra ad un folo vifibil capo 
fupremo. Tute’ altro adunque dir volle Ottato. Egli ragiona ivi contro 
de^ Donotijli , e loro rimprovera , come Donato contra l’ Imperadore fi 
Tom. /. T foffe 

{ 16 ) Inffit. Thtol lìb. V. cap. tll. §. 8. (17) l- «• teekfis in KtfuUìtt tft, itkflim 

yag. laoo. «u>«m laxinm tfft pnp'trjidn mnitt- Imptrit Remn» . 

ttm, ptr ^aam mtmtra tmm Ciriftt , et» cafirt . (*8) Lib. II. cap. 11. trta pntmvimmj , ttm 
amuatar. eB' tnirlìjm CmMitam, fma tfi m un («rra* 

rum «ri* 
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folli pazzamente fcagliato» allorché quelli aelì’ Affrica alle cafe di Dio 
avea degli ornamenti mandati, e delle limoline per gli poveri, preten- 
dendo con incredibile slàcciatezza , che nulla avelfe 1 ’ Imperadore a far 
colla Chiefa; ( 25>) . Ricorda però loro, che il maggior mmicro de’ 
Crilliani elfendo nella dominazion de’ Rjomani^ t più favorevolmente 
in quella , che tra’ barbari elfendo i fedeli tratuti , ogni ragion vole- 
va , che fecondo gl’ Infegnamenti di Grillo all’ Imperadore prcllaficro 
onore, pregalfer per lui , e non iraitaflèro il lor capo e ^tnaellro , 

che gih fin d’ allora erali fitto in capo d’ ingiurnre le tbvrane podell't 
ilella terra (jo). E da tutto quello difcorfo di On.uo chi mai vorrà 
dirittamente ragionando conchiudere, che la Chiefa f:a nello Stato, 
ma non uno Swto? 

Vili. Gii a quel venendo, che diccall, dua lòmme podeftà ripu- 
gnare in uno Stato , rifpondo , ciò elVerc vero , fe di due podefta li 
traitafle fomme nello llelTo gènere, ma cfler fàlibdi, due podelli inten- 
dendofi fomme in genere allài diverfo. Né credo gii io, che alcuno 
diri , che l’ elfer fommo efcluda ’ compagno . Perocché nelle cofe create 
niente v’ha, che fommo fia per fe mcdefimo: l’ elfer fommo altro non 
é, che r ellère del fommo in alcuna colà partecipe; il che non fa, che 
aver non podi altro compagno , e ancor fopralbnte in altro genere. Ora 
chi non vede, quanto diverfo ge.iere fia il civile governo, che al fc- 
colar Principe fi appartiene, e il facro, che della Sacerdotal podelli è 
folo proprio? Dilfe gii Dio agli Ebrei nell’ antica Legge (31): Ante~ 
ria Sacerdote , e voflro Pontefice prsjederà nelle cofe , che rifguardiino 
Dio •’ ma Z aiadia figliuol d" Ifmaello^ eie nella cafa di Giada è Duce, 
a quelf opere fovrafterà , eie all' Uffizio di Re fi appartengono - Ecco 
la dilHnzione delle due podelli. E quella dillinzione di podelli, fecondo 

che 


,(19) Ub. lU. cit. ou(n« ITI.», Qoi com 
„ ad Uoaatom patrem luum & nuv 

„ re vencranr., indicarent, Ule folito furore fu:- 
cenfus* irv bre vert>a pronipìt , fttid éjl 
,, fttfri EctUfia ì 

(^o) Ivi jam rune medltabatur centra, 
prdtcepra Apofloti Pam// , poreflaribas, & Ke- 
gibsi ìnjuriajn facere, prò quibos, fi Apo* 
Holutn audiret, quotidie r^are debucrat . Sic 
eoini docet bocitus. Apoflofus PW«/» Ro^Me 
prò Re^^us , O* pateJÌJtUfUj , mt ^aìttam , O' 
vitsm ip/is » Non c- 

nltn Refpid)lica in EccUfa eli, fed Ecclefia 
’j in rcp'ìblica id cl> in Impano Romano ^ 


qtiod Libaaum appellar Chrlilos in Canricit 
„ Canticorum , coca diclc, wmi fponf-» mett $/$• 
,, venta de Liìuno^y idei! de imperla Rumano, 
„ ubi Sacerdotia iHci^ funt , & pndicìtia, &L 
jf. virginitas, qa£ ifl barbarti gcntlbus noa funt^ 
„ & li eir^nc , tura cHc non po0ènt . 

(?t) 11. Paralip. XIX. IK „ Amariai Sa- 
„ cerdos, & Ponrtfei veder m bis, qoz ad 
^ Oeum pertinent, pralkiebir. Porro l^abadiat 
blitts Xfmatly qot eR Dua. tn domo Jtiday{u~ 
,, per ea opaca enc f que ad Regis odtctùm pc;- 
,• tinent .. “ 
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che Gelaf » ( ji ) , t.Nkcgl^ L(j3)Son>mi ffomcfici lanr»aciirinwnte ot 
fervato, quegli ainmperadcrfc qucfli fcritreiuto tirimi^ 

radere Michele , fi è da Dio Signore voluta ancora nella iJUoV» Qiiek , 
accioccliè nelle cofe civili , che alla Saotii» dell* Religione non fi op- 
pongono, ftando i Prelati delk i.Chielà foggntti a’ AÌncià , naile colè 
Sacre lafciandofi i Principi re^ije da’ Prelati della Cblela , • é dbl Ro- 
mano Pontefice principalmente, non che quelle due podeftli venifler 
mai a contrariarli , ma 1 ’ una all’ altra delle mano ajutatrice . Nè fi 
replicalTo , che tal diltinzione di podclhi è Hata nondimeno affai volte 
di difeordie, e di guerre cagione. Troppo manifefta cofa è, che ciò 
non per vizio di quella diltinzione medefima è avvenuto, ma fibbene 
per colpevol trafporto degli Uomini , i quali a travalicarne i fiffati ter- 
mini fi fono lafciati condurre. Quante volte è accaduto, che in tiran- 
nia degeneraffe il governo Monarchico, in Oligarchia 1 ’ Arillocratico, in 
Anarchia il Democratico: Colpa, dicefi fubito, e dicefi vero, colpa, 
abufo degli Uomini, non necellario difetto di quelle varie maniere di 
pubblico reggimento. L’ equità domanda, che a tanto maggior ragio- 
ne quello nel noltro cafo fi dica, quanto che da Grillo medefimo, nel- 
le cui mani Iddio Padre ha ogni podeftk collocata, fu quella doppia 

T 2 fupre- 

( J* ) Ansfl, T. I. Co 7 :tii, HmtJ, ,, pcrìculum eli, qui cum parere debean; , de- 

T'^ 3 ' I» fune, liTipcrator AuguQCi qui- ,, Ipiciunc. £t fi cunéiis gencratiter Saccrdoii- 
„ bus priilcipaliter uiundus hic tegitur , aueto- „ bus refte divina ttiflantibus fidelium convc- 

ritas lacra Pontificom, & regalis potefias. „ nit corda rubmitti, quanto potius fedis illius 
„ In quibus tanto gravius efi pondus Sacerdo- „ Prxfuli coufenfus «fi adhibtodui , quem cuu- 
„ tum, quanto etiam prò ipfis Regibus in di- „ ftis Sacerdoiibus , & divinitas fumma voluit 
,, vino reddituri funt cxamine rationem. No- „ prxeminere, de fubrequene Ecdefi* seneralit 
„ Ili etenim, fili clementifiiine , quod licer prc- „ jugiter pietas cclebravit ^ 

„ fideas humano generi digniiate, rcrum ta- [jj] Ep. yiì. T. K Co«. Hard. pti. 171. 
,, mcn Prxfulibus divinarum devoto» colla fub- „ Quonians idem mediaiot Dei, & hominum 
„ laittis, atquc ab eli caufias tu* falutis «- „ homo Chriltus Jelus fic aflibus ptoptiis & 
„ pctis; inque fumcndis calcftibus iacramentis, „ dignitatlbus diftinAs, officia potcfiaiis uiriuf- 
„ eifque, ut compctit, difponcndis, fubdi te „ que difi:revit, propria volens medicinali hu- 
„ debere ct^nofcii religioms ordine puiius, quam „ militate fiirrura eflirri , non Humana fuperbi.i 
„ pf*efle. Nodi itaque lotet bac ex illorum „ nitfus in inferna demergi, ut de Cbiifii.ani 
„ te pendere judicio , non illos ad tuam velie „ Iroperatores prò «terna vita Pontificibus in- 
„ redigi voluntatem. Si eium quantum ad or- „ digerent, & Pontifices prò curfutemporalinm 
„ dincm peitinet public* difciplina; cognofeen- „ tantummodo rerum, impetiallbus legibusute- 
„ ICS ImMrium libi fuperna dilpofilione colla- „ reninr, quatenus fpiriialis aftio carnalibiadi- 
„ tum , legibiis tuis ipfi quoque patent Relt- „ fiiret incurfibus . £1 ideo miliians Deo mi- 
„ gionis Antifiitee, ne vef in rebus mundanis „ nime fé negotiit recularibas implicarel , ac 
„ cxclur* vìdtantur obviare rententiz ì quo ro- „ viciffim NON JLLE REBUS DIVINIS 
„ go decer afledhi eis obediro , qui prò erogan- „ PRASIDERE VIDERETUR , qui efTet oe- 
,) dii venerabilibua funt attributi royfteriis ì „ gotiis fecularibut implicata , ut ìt modeftia 
„ Proinde ficnt non leve diferimen incumbit I „ uiriorquc Ordinis curareiur, ne eitollererur 
„ PomiHcibus filuinc pro diviniiatii cultu , quod I „ niroque foffiiltos, & comperens qualitaiibus 
„ cbngnilti >u hit, quod abCt, non mcdiocie | „ adlionum rpecialiiet prafelfio aptarttur. 


Digiiized by Google 



IZ DISSERTAZIONE I. 

fuprema podeftk nel mondo determinau, e (labilità. Tomi pw dunque 
quanto gli piace a ripeter Febbnnio col Tuo Fnffendorf^ che ,il cercar , 

! |ual forma di governo abbia Grido voluta nella Tua ChieÉi, è una 
concia, ed àffurda quedione. N<» perfuaTi, che alcuna delle note ma- 
niere dì governo fii da lui determinau per la fua Chielà, procediamo 
feoza urna di tali cenfure a fame quedione . 


CAP. 


Digitized by Google 


CAPO IL 


*3 


Si ejpottgotto varie dottrine intorno la forma di governo da CriHo fla^ 
bilita nella Cbiefa. Se nel Concilio di Trento fojfe la prefente que- 
Jiione diftminata? Falfttà di Fcbhronio fu tal prcpofito, 

I. Ue maniere di governo lì fogHoa diltinguere’ . Uno chiamali 
I J Monarchia, e quello è, nel quale la lòvranitì è in un folo, 
detto fecondo il vario ufo de’ popoli ora Imperadore y or Re y ed ora an- 
che Principe . L’ altro li appella Poliarchia , o principato dà molti , e 
quello pure è di due maniere. Se il fupremo governo i nelle mani di 
que’ foli , che i pih riguardevoli fono della Comunitk per chiarezza dì 
nngue^ per ricchezze, per lènno, e per valore, dicefi Ari/locrazìa-, fé 
poi nel governo entrano ugualmente , e con pari autorità i Nobili , ed 
1 Plebe; , i Magnati, cd il Popolo, nomali Democrazia . Una di que- 
lle forme ha da avere il governo £cclefialHco> 

IL Democratico, e fififactameate che ancora a’ Laici appartenga, il 
volle Mattia Piaccio Illirico (i). 1 pih de’ ProteHanti con Daniele 
Chamier (z) , Federigo Spanbeim ( j) , e Marcantonio deDomiuis ( 4 ) 
lo (bUengono Arillocratico,e i latterani co^3.\vi Presbiteriani lo auri- 
kuilcoDO con ugual ragione a’ Velcovi ,. ed a’ Preti del lècond’ Ordine y 
conciofiachè ninna maggioranza per divino diritto riconofcaoo ne’ Ve- 
lcovi fopra de’ Preti . Io non prenderò a confutare i colloro errori ; peroc- 
ché non varrebbe al nodro intendimento , e già copiofamente hannol 
latto moltifiìmi de’ noflri Autori , come oltre il Bellarmino ,. il Maucle- 
ro , e il Bacano non foa molt’ anni il P. Mamachi Domenicano nel To- 
mo quinto delle Origini, t Antichità Crifliant ( 5 )- Monarchico ef^ 
lère u governo della Chielà è la lòia dottrina certa , nè fi troverà Teo- 
logo Cattolico, che abbia finora olàto di cootradarla.. Il che è tanto 
vero , che non Iblo Gerfone , sà volontieii oppodoci da Febbronio 1’ ha 
predicata, ma Richeri» yt Dupino y come nella introduzione fi c veduto, 
non hanno, awegnacchè deli’ autorità del Romano Pontefice fierilfimi 
contradditori , ofato di ^riamente combatterla . Niente però di meno 
non tutti ad un modo (piegano il Monarchico reggimento della Chiefa . 

In 


( t ) Nella fie Jihujhatitm de ÉliSitn Pro- [ 
fitlitm ty tfifttfwrm fag. 45. afpfitditii ai 1 
Cttsitg. ulharn Viritttit Cì’t, \ 

( X ; Nell' open ebe inritolb.- Pmfin$ha Ui, j 
X. €tf. *. Tene. II. fV f»g. *8p. { 


( ; ) Net Tao Ctumm» CtmtnBo tiX IX. empi, 
II. pmg. 416. 

[4] Ui. I. Ot RtpaN, Xttitf. rmp.ni.Pegg, 
C5> i>.’ Ul- 
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l;i qujilo (i accordino turtl, chi la famma^ ajfoluta , e libera autorità 
l'ipra li Cnlcfi nel folo Grillo Signore rifegga, il quale folo però è 
fummo, affoluto ,e /iitfro Monarca della Crilliana Repubblica . Ma alcuni 
fono d’avvifo, che il governo da Grillo alla fui Chielà lafciato fia 
perfcttamitite Monarchico, si però che l’ autorità, la quale al Papa 
Vicario di Grido compece, quella maggior fia , che ad un Minillro, 
c difpenlàtore di lui fornaio, aflbluto,. e libero Monarca può coiwenire , 
ma non fomma, affoluta , e libera, quale al folo Grillo , lìccome li dice* 
va, appartiene. £' quella l’opinione di Michele Manderà (d), dei 
Cardinal Orft (7), del P. Mamachi (S), ed' altri. I più foftengono, 
edere il’ governo della Ghiefa Monarchico-, ma in guUa, che fia tem- 
perato-, ma troppo è diverfa la maniera, onde un fift'atto temperamento 
viene fpicgato. Con vico bene intenderla, concioftachè a quello fine ri- 
ducafì la quedione. 

IJI. Il Cardinal Bellarmino ( p ) offerva, che nella Chielà ncm fola- 
mente \ ha un capo univerlaledi tutti; ma nelle prticolari Chiefe , « Dio* 
cefi ì Vefcovi, comecché fubordinati. fieno al fupremo Capo, che è il 
Papa , non fono femplici Vicarj del Papa, ma con ordinaria" podbftà 
reggono quelle Chielè, liccome Chiefe loro ; e quindi crede , che il go- 
verno della Chiefa abbia alcunché d’ Ari lloorazia. Offerva innoltre,che 
iiè^ il Papa, nò i Vefcovi per ereditaria fucceffione della lor dignithfon 
rivediti, ma da ogni claffe di perfone anche laiche, vinir poffono a 
quella innalzati; il che «li fembrà aver utinon-fo. chrdi Democrazia* 
Quedo è il folo temperamento, che quedo' gran Cardinale, riconofce 
nel governo- Monarchico' della Ghiefa. Non* altramente parlano il- Grrr- 
fero (io), Andrea Dovali (li), (il quale cita anche Sandaro \.) Cborr 
lai (i2),ÌlP. Schivar» G(fy»ir<» (• r 3 ) ,■ il P. Bianchi Minor (^hrvoHPt 
( 14 ) . Ma tutti quelli realmente non' 'fi- oppongonoéaL governo- pròi 
priamente Monarchico . Perocché , che' a tutti ì Ccidianl aperto fia l’- 
adito all’ Ecclefìadiche dignità, niente deroga al Monarchico reggimen-* 
to , eh’ eglino efercitino dopo avere, quelle cariclie confeguice: ;; c la> 

fubor- , 

(6) Z)# MM4rr^. TccUf. psrt* IL li^,ì,cép» (il) i* tU Supremé pottft, Pspttpéirt» i, 

ÌK p. 2x0. edi^, Pmif» m, ITlX I 2. 

(7) Tom. III. pan, IL iih. ITIL dt mh^Ìo- (12) TraH. de Liierr, EfeUf, Caltic. 

rie. Rom. Pontif, pag, 5<p. gap. 2. n. 2. 

(8) Orig. Ano, CbrifL Tom. Ì\p. ( i^) Injìu. Jur, nat, O gent, pi 1» tit, t« 

Injìrmiì. J. §. 2. 6 . p. 45. adir. Attgufl. 

(9) De Rom. Péntif, /. L rap.' IIL i74?- 

(10) LìB, I, Defenf, Conoroy, BelUrm. di (14) OoUr potefià ^ e della p^lix^a' della Qhie* 

Rom. Pone. c. 3. fa Tom. ;* liB. ia cap. 2. §. pm ir. lo. p. iBp, 
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fubordinaziohe , che tutti aver debbono al capo fuprerao , o divifi fie- 
no ciafeun di per le, o uniti in Concilio, e tale fubordinazione , che 
da lui elfer pollim corretti, raffrenati, ed anche, fe uopo fia , fposliati 
dell’ Ecclefialtico principato, ditnoftra chiaramente, il capo loro elìer 
vero Monarca (15). Tutto quello dunque non è, che uni maggior 
efatezza d’ efporre il (èntimento di que’ piimi , che poc’ anzi effer ve- 
demmo difenditori del governo propriamente Monarchico; e può vale- 
te a più chiaramente mollrarc la loia differenza , die palli tra la Mo- 
narchia della Chiela, e le altre Monarchie, nelle quali ed ereditarli 
è la fucceffionc, ed i governanti delle particolari foggette Citti,e Pro 
vincie niente più fono , che Vicarj del Sovrano Monarca . 

IV. Ben altro è il fentimento , al quale paliamo. Edmondo Rkhe- 
tto Sindaco della Soriana nel idii. diede a luce un libro , che 
intitolò: de ecclefiaflica Ù" politica potcjìate. In quello dunque infegnò 
egli, che Grido nel fondar la fua Chiela aveffe le chiavi, cioè la giu- 
rifdizione immediatamente afhdata allaChiefa medefima; e quindi ch« 
ancora in oggi nella Chiefa formalmente rifedeffe ogni giurifdizione , 
la quale però al Romano Pontefice, e agli altri Vefeovi non con veni I- 
fe che come aminidri, e dromcnti in ordine alla efecuzionc. Nel che 
è inanifcdo, che (otto il nontc di Chiela, nella quale folle da Crillo 
data la giurifdizione immediatamente trasferita , egli intendeva la co- 
munica de’ Fedeli, come e dal Duvalt y e dal Petai’i» (id) fi dimc- 
dra, checché per difenderfi dalle accufe del primo abh^ja poi detto ( 17) . 
Perocché fe il Papa e i Vefeovi hanno la giurifdizione, come llromenti , 
8 minidri ; eglino dunque quelli non fono, a’tjuali fia datala giurifdi- 
tioti conceduta piìiimnaediatamente , ed effenzialmente , nè altro fo**- 
getto rimane di quella immediata, ed effenzial giurifdizione, che la 
Società de’ Fedeli. Da ciò ne inferiva, che la Chiefa foffe vana polizi.a 
Monarchica temperata, (e dovea dir mifia} di alr'iflocra^ia (e a non 
tontraddirfi era a dire , di Democraxia ) Monarchica nello Stato , nel 
governo Ariflocratica ^ Tenne, 8 difefe la della dottrina Simane Vigoria 
Configlieredel gran configlio di Parigi ne’ quattro libri , eh’ eglidampò nel 
dello Stato, è governo della Chiefa, Nella privila pagina del 
primo libro quedo Scrittore , del quale Febbronio parla alcuna volta 
con lode, proteda francamente, che la grazia a lai fatta da Dio iT 
effet Cattolico , e I’ onore che avea cf ejfer Franzefe ed UJìziale del Re 

httn- 

(15) Veggifl il citltt) F. Mamatii ffg. «45. I (\S) T. 

Pi. l ( 17) c. cf. Xir. n. 4- 
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hannalo obbligtto ad ifcoprire t abufo di molti Scr/wr/ del fuo fecola y 
i quali fotta un falfo pretejlo di Religione fi awifam di cambiare il 
governo Arifìocratico della Cbiefa, e nella Prefazione avea detto: Cbi 
biafmar mi potrà d aver io fcoperto f abufo delle cenfure contro il libro 
di Ricberio <D‘c. ? Ma venendo poi alla dottrina delle chiavi cosi (ì 
efprinjc (i8): Gesh Crijìo alla gturifdixione della Ghie fa ha date im- 
mediatamente le chiavi , e aggiugne , che quefla gturifdixione flendefi 
fu la perfona dei Papa nulla menoy che fovra gli altri Criflianiy e 
e ciò per modo , che quando il Papa fta un cattivo economo della cafa 
di Dioy e per colpa di non fare il fuo dovere ne abbia perduta la gra- 
*ia ( ip ) , effer può deferito alla Ghie fa ( cioè fecondo i principi di 
quello Teologo Laico , all’ adunanza de’ Fedeli ) e fe il Papa non le 
ubbidijfe, ejfer dee reputato qual EtnicOye Pubblicano . Non pensò di ver* 
famente il Pupino , e acciocché oiuno dubiti , eh’ egli buon feguitator 
di Ricberio non voglia a tutta la Comuniih de’ Fedeli conceduta im- 
mediata inetne la podeith governatrice della Chiefa, lì notino quelle pa- 
role, colle quali egli coachiude la fpolìzione del lùo fillenia (xo).- 
Hon ergo Summus Pontifen habet potejìatem in univerfam Ecciefiam y 
licet babeat in univerfa Ecclefia , fed vice verfa Ecclefia potejìatem ha- 
bet in Pontijicem , & quemadmodum mortuo Pontifice alium fufficit , ita 
potejì eum cerrigere atque deponere , non quidem ipfa per fe , nam uni- 
verfam Societatem Ecclefia convenire aut /udicare non e/l poffibilcy fed 
per Coneilium generale y quod cum univerfam Ecclefiam reprafentet , ha- 
bet univerfam Ecclefia potejìatem in fe unitam , cum prafertim Ecclefia 
univerfa babeat affenfum . F certo la Chiefa , che può correggere , e 
deporre il Papa, è quella, che ha avuta da CriHo immediatamente la 
giurifdizione ; ora la locieth de’ Fedeli può correggere, e deporre il Pa- 
pa, non da per & medelima,noa etfendo polTibile, che tutta fi adu- 
ni, e giudichi, ma per mezzo del generale Concilio, chela rapprefea- 
ta ; è quella adunque la Chiefa, nella quale ogni giurifdizione rifiede . 
£d ecco ancora in fentenza di Dupin ridotto il reggimento della Chie- 
là a Democratico, quantunque a ilare alla prima apparenza e0ere do- 
vefle Monarchico milto d' Arillocrazia . Da Dupin pafsò lo HelTo erro- 
re a ^uefnello yt a’ Tuoi feguaci, benché gli Autori degli Efapli(zx) 
fieni] itudiati di provare il contrario (zx). Anche G tannane nella 5>o- 

ria 

(j8) Pàg, 484. j (»i ) Ms fnp. XC. M. 

(1;) It. ptg. 4of. I ( ai ) Si pub vedere il H. Mmtchi l. e. p, 

(10) De arn, EttUf. Difctpl. diff. PI. $, i. j z(7. nu rpeùajaentt Moaf. Laagiut Vtkovo 

p. 384, I di 
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ri» eruHe del Regno 'di' Nàpoli (ij) infegna, che il governo della 
Chiefa temperato (ìa di Monarchico e di Ariftocratico ; ma fcgue turf 
altra ftrada, nè meno erronea. Perocché vuole, che 'dapprincipio foffer 
le Chiefe governate dal comun configlió del Presbiterio come in Ari- 
ftocrazia „ dappoi , die’ egli , crefeiuto il numero de’ Fedeli , e cagio- 
„ nandofi dalla moltitudine confuiioni , e divilioni , fi pensò per ovvia- 
„ re a’dilbrdini di lafciar bens'iil governo al Presbiterio , ma di darla 
,, fòprantendenza ad uno de* Preti , il qual folTe lor capo , che chiamaron 
„ Vefeovo , cioè a dire, Infpettore, il quale collocato in piò fublime 
„ luogo, avea la fòprantendenza di tutti i Preti, ed al quale apparte- 
„ neva la cura, ed il peflero della Tua Chiefa, govemandou però infie* 
„ me col Presbiterio ; unto che’l governo delle Chiefe divenne mirto di 
„ Monarchico , e cT Arirtocratico „ . Ma Cianuone in querto più finccro 
il dice mifto, E mflo pure il vogliono Natale Alejfandro Btjfuet ^ 
e gli altri Cattolici difenditori della Conciliare fuperioritll al Pontefice ; 
ma eglino tengono altri principj. Credono erti tra l’ ecclefiaftica, e la 
civil Monarchia effervi grandiflima differenza . In due cofe confifte que- 
lla principalmente, che nella civile i. il Monarca padron fia,' non 
membro degli Staci e delle aflèmblee del Regno. 2. che gli Stati ab- 
biano immediatamente dal Re ogni lor Podellk ; laddove nell’ Ecclefia- 
ftica I. il Papa è membro anch’egli de* generali Concilj , e quefti 2. 
hanno da Cnrto immediaumente , non dal Pontefice la loro autoririi. 
Di qual fentimento fìa Febbronìo^ non è ticile di dirtinire, eflendogli 
badato d’ attaccare di fronte il Monarchico reggimento . Tutuvolta da 
qualche parto traluce la fua opinione . Egli ricula il governo Monarchi, 
co , conciofiachè polTa in Difpotifmo degenerare (25); ma neppure il 
puramente Arifìacrattco gli piace , ficcome quello , che effer potrebbe 
ièminario di diffenfioni ( 2d ) . Parrebbe pero , che oltre ogni altro fi. 
rtema di governo approvaffe egli il Monarchico mifto di Arìftocratico\ 
D' altra parte ( 27 ) Itabilifce , che la podertk delle chiavi 
te , e radicalmente Ila nella Chiefa , o fia nella Societii de* Fedeli , dal- 
la qual poi nel Papa , e negli altri fuoi minirtri , che fono i Vefeovi , 
- Tom. /. ... V • fi ' 

-I; . ' . • • ■ ' 

di nella terza Paftorale Iftroziooe del | illi ftnma trfimimij MmtrtiU» , fma facili fiUt 

1718. conno gli appellanti dalla CoAknziane | im jef/vtifmam Ofclhan . 

Vaignina . _ , I (aò) Ivi: fi» an re altira parti lapiJint 

. <!}) Lit. I. cip. alt. I imptrium mere Ariftoeiaticnm , nm fit fratta 

( 24 ) I» tifi, Iccitf. he. 1. diff. ly. §. a. I, difmiiaram , pnia mnitat ahi pejfii fertari . 
pag. 79. dilfidivia di lauta 174Q. j (17) Cap, |. §. é. a, }. 

i-i) Cap. 1. $. 8. n. 5. p. 40. Nm lapidii | 
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fi trasibode, e fi comunica in q^uanto all’ ufo. II. che è pretto -Rtcir- 
rifmo. Ma di ciò nel capo quarto. ’ ' ' . 

V. Quefti i varj fiftemi fono, che corrono intorno il genere di go- 
verno, che alla Chielà convenga. Febbronio fcrive (i8), che quel^ 
capitai qucftione della forma Monarchica della Chiela nel Concilio di 
Trento fu moifa, e con molto calore agitau . 11 che in buon lignag- 
gio fuona, eflerfi ella di propofito ivi difaminata . Eppur làppiafi , che 
della Monarchia Ecclefiaftica non fu mai moda queltione, fe non fe 
indirettamente, e per modo di argomentazione , in quanto che della giu- 
rifdizione del Papa fuUa Chiefa univerfale ci fi trattò, e i difenditori ^ 
di quella tra gli altri argomenti quello ancora in , mezzo produflero , 
che il governo della Chiela efièr dovea Monarchico. Del rello lollcf- 
fa Cardinale di Lorena , quel Cardinale cioè , che folo colla Ichiera de’ 
fiioi Prelati Franxefi fi oppofe al canone, in cui la Pontificai maggio- 
ranza del Papa voleafi in più chiare forme efprefla , prorellò , come può 
vederli preffi> del Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento,^ pro- 
tellò, dico, ej[er la Chiefa obbligata a vivere in governo di momAR- 
CHIA eon un Pontefice UNIVERSALE , e con Vefcovi particolari. Chi 
dunque dovea a Trento mettere in difputa la forma Monarchica della 
Chielà^ La manier^ onde fpieg.-ir fi dovellè il primato del Papa, fa 
fòla recata in dubbio, e quinci può folo didurfi , che la quahta di 
quella Monarchia fu controverlà , cioè fe perfetu folfe , o non anzi 
tenmerata. Ma niuno in Trento fi avvisò di quelliooare , le realmente 
la forma dell’ Ecclefiallico governo foflTe Monarchica . Quelle fono allài 
diverlè quefiioui, nè vanno confulè , ficcome da Febbronio fi fa. Ag- 
giugne Febbronio (zp), che la queftione in Trento dilcullà della ifti- 
luzione de’ Vekovi, fe da Dio immediatamente derivi, ha colla prelèn- 
te della Ecclcfiallica Monarchia un intima connejfione ; e quello pure è 
falfilTimo ; perocché i Vefcovi efièr potrebbero da drillo immeditamen- 
te iftituiti, einfieme efièr Monarchico il governo della Chiefa. £ che? 

Non è egli vero , che gli Apoftoli tutti furonoi immediatamente da dri- 
llo Vefoovi collituiti ? E nondimeno i follenitori della perfetta Monar- 
chia difondono Piero efière flato lor capo, e’I governo della nafoente 
Chiefa Monarchico . La forma dell’ Eccl efiallico reggimento non dipen- 
de 

(28) 1. C, vili, teff, Hfmirum de EpìTcoponin mfittottone i fare» 

(19) Gap. I. $• Vili, pog» AfU [ oc aoiVorkate: en UU imme<liate « Dee /ìt, me 
flte f cum béu int 'mutm $mnemm»em betbtns , in- ì s Romano Ponti/ice ^ ttHf ut haìur feoximi,fiu$ 
fimut i» fytnd 9 fed fafìtet ittdecifie feH&m\ Vicufiì^ mn Cnripì u i . a - 
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de dalla idituzione de’ Veicovi immediata , o mediata da Dio , ma dal- 
la Tubordinazione , che i Vefcovi aver debbono al Vicario di Crid&j 
la qual Tubordinazione eflèr pMeva da Grillo prefcrieta, avvegnacchi 
egli raedefimo avede i Veicovi iilituiti . Non minor falTtth è quefb ( 30 ), 
che i Padri di Trento fodero filfattamente perfualì, nella prefente que- 
llione aver luogo umano riguardo al Pootefìce, che 11 P. Lai»e% nell* 
ingreflb della Tua Orazione coniefsò , eflerci molti Stati , che da quell 
imprefa avealo difluafo, acciocché adulator non pareflè del Papa. Ma 
quello non dille Laine» della quellione, fé il governo dell» Chlefa 
fofTe^ Monarchico ; delia quale quellione <^li non dilputò , ma dell 
altra fuUa ilHtnzione de’ Vefcovi , la quale i molto indidèrente rìlper- 
to alla prima, ficcome io or ora olTervava. Pih: ci rapprelènta 
nio nella prefente’ quellione divili i Padri di Trtnh , si che per T una 
pane fteflèro i Veicovi d’ Italia’, f,\i Spagnnoli , ti Framefi dall’ altra 
(31 ),ecome poco appreflb fi efprime, i Veicovi di nulla più 

delioli, che di fcuotere un giogo illegittimo, e di rompere le catene 
d’uno fconvenevol fervaggio (31). Ma il Cardinale Pallavicini dimo- 
llra, che ^Imperiali ( Vefcovi anch’ eglino 0/r>vinrmo»ra»i ) come il 
Drafcovìx,io, non mollravano avverfa difpolizione a’ maneggi de’ Legati, 
e che ÌW t{covi Spagnuoli erano in ciò riputati per neutrali , t non per 
avverlàrj come i Franzefi’, nè quello perchè diverfamente opinaffero 
dagl' Italiani fui punto della Pontificia giurilHizione , non potendo egli- 
no, che ammettevano il Sinodo Fiorentino, avere altra dottrina, ma 
folo perchè loro fembrava , che il Papa avvilir ne volelTe indebitamen- 
te la dignità, negando la loro immediata illituzione da Grillo; onde il 
Guerrero dicea del Papa ; dia egli a noi il noflro , e noi daremo a lui 
il fuo. Dal che ancora fi fa più chiaro quanto a torto Ftbbronio fpac- 
ci, elfer conneife le due quellioni del primato aflbluto del Papa, e del- 
la illituzione de’ Vefcovi da Grillo fatta folo mediatamente; quando i 
Prelati Spagnuoli confefl'avano quello, e quella contrariavano con tutto 
r impegno . Si oflervi ancora , che Febbronio al folo Cardinal di Lorena 

V 2 dù 


( }o) L. c. n. I. p. J7. Adto tMttm vtl in 
ipj^ S/nodo trrtum ésMéUir rmiitMm it$ hdu 
mstnÌM tntffvnire gtétiét , mt vti 

hfi Didacos Launei yjffmtmfmm GtimÀlis ( f «im 
rrdt^du ultimo loto sd dijfneodum prò furo Poh- 
tificio ftrvMvtrmHt') in ingrejfn smplijftmn fun 
OrMionitf nntim dimt in ContHio dio io. 
hris anni 1561.} Hpnd PAIXAVICINUM Uà. 
JCyiU, top, Xy» puhlitt proftffmt fmtrit^ com- 


finrts nb eo opero fi debortatot , ne in vitupern- 
tionem n/fentntorit Ponrifitii eederet, 

( ^1 ) L. c. Stobont nb uno porte Itali, oboi- 
tero Hilpani eum GalUs. 

(ji) L. c. n. II. Cifolpini font epifiopi ni- 
hit ordebont omplinSf eocuterent ditto- 

[ili //W <9^ rmmpetmi éHedOot imwmit^ 

firviHaité'' * • •.'‘V 

; . Vv V. . 
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la gloria d’aver fopita la <^uellione pn^nindo a’ Padri, che trala> 
fciatala procedelTero alle difibnizioni della Cattolica verità contro gli Ere* 
tici (33). Ma (quantunque a quedo Cardinale fi debba il buon efite 
dell’alare, nel Luglio del 1553. egli non altro fece, che ad effetto 
mandare quello, che i Legati nella ridreua loro Congrega a vean» di- 
liberato fino da' 13. di Giugno dell’ anno deffo 15^3. , e i Legati nel- 
la loro diliberazione efeguirono folo gli ordini replicati del Papa; il 
quale era il primo dato fino dal Gennajo di quell* anno ad avvertirli , 
che trovandoli arduità non elpugnabile fi contentava , che nulla fofle 
efprefTo ne’ Canoni nè della podedk Aia, nè de’ Vedovi, e poi avealo 
loro nuovamente inculcato c;on lettere del Cardinal Borromeo de’ ^o. e 
14. di Febbraio, e con altre appreflb. Di quanto abbiamo finqu^ ac- 
cennato, fi hanno le prove nella citata Storia del Cardinale PaUtvi- 
riiri. Per altro tomeik ^ne ricordarfi tai cofe nella feguente Diflertazione. 

... , . . I. 
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Ghdhih de Santi Padri intorno F ecctUenxa del sgoverno Monarchico'^ 
divine dÌMofh-a%ioni a favóre dell» ftejfo governo ; ftmholi vari da 
' Crift» laftiatici della fua^Chiefsy argomenti fon tutti , che Monar- 
, ■ > chic» Jia il reggimento della Cbiefa Cattolica . 

J. Omuo* • omnione di tutti gli antichi de’ pii moderni (2) 

V ’ j Scrnton e, che il governo Monarchico fia più eccellente d’ogni 
altn>;eatTai la dimoftraa vera i molti, e fovrani vantai, onde la 
Monarchia' fugli ' altri , governi in politica ragione fi eftolle ( 3 ) • Ma 
concioTiachè ' i RejMibblicani , e alcuni periti £ gius pubblico fieno di 
contrario avvifo , quantunque io veriOìma reputi queiu opinione , e le 
fieflé coTe , che (bno per dice , tale, ad ogni diritto penfatore pofiànla 
perfuadere , da effii far non , voglio dipendere la veritk del domma , 
che foftengo contro Febbronio. Piuttòdo dunque veggiamo, quale della 
Monarchia abbiano dato i Padri della Chieià giudizio , e da quello ar* 

g omentiamo a noftro propofito.’ Eglino ad una voce cofpirano a dichiarar* 
t U piùilludre ,ficura ,ed udì maniera di reggimento, S. Giuftino in- 
tichilumo Martire nella efortoTtione a' Greci (4) rìhuundo i Gentili,! 
quali a’ loro Dei non davano un’ affoluu autori^ , ma li fingevano u- 
ti a tale , e uli altri 4 tal .altia cofa prepofti, e Tpargevano non fo 
quali loro adunanze , nelk quali Ibbiliffero le cofe al buon ordine dell’ 
univerfo appartenenti , reca in^ mezzo quel verfo d’ Omero ( 5 ): 

Bene non i di molti il principato; 

Effer dee Prence un foto . 

e foggiunge di quel Poeta, e che bene non jia il principato dimoiti , 
,ma piuttoflo per lo contrario un male , il dimoflra coi fatto , ejfeadofi 
pre/o a ractontare le loro guerre per la lor moltitudine y e i tontnjiiye 
le feditiioni yC le feambievoH injidie . De' quali incomodi ejfer dee fenzae 

• * >. . . . . ì . la 


-in-i : . , 

(i> Veggmfi il àird. htHtrmìm ói Som. ( i ) Cod oltre gli Aocorì cititi il P. StimerK 
iHt. I. t. 11. Crttfim Dtfnf, C at t nv. Imftit. Jm, tur. Or gn$, p. Il, Tu, I, litflnrH. 
Bttìarm. hi, top, tt.ótRtm. Ptmt. Alw- III. $. l, yi, f. 44* róit. Angmfl. 

thra ót Mmmtti* DìviOm , d’ Smt. l. ijqt, 

ly. t. t, Prr tU Mnmh. Uh II. ( } ) PotTon qivili Tiaoggi Tolnfi norenà 

€. III. r’I faón Nimtb tAmu PéUrvicÓM ntl- ekra it SrlUrmiao, « li 5 *»«wrt ne’luoglii ci- 
ti óififa ót! Ptmifitftr Rmuite t ótlUi ChtU tari da Emaimgm Amifit Ui. Il, it RtfiM,ttp. 
CtniUes I, I. top, I,, { ijiuU hanno ftodioia- Kl/. ptg. 9)4. Mt iiixitm it! 
nrenn nc«oh« le icftimoaianu degli antichi al- (4) Ntm. TiVll, tilt. tptr. ym, pag. to. 
la Monacchin iÌTonvoli. (5} lUai, Lih U. y, aod. 
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DISSERTAZIONE I. 


la Monarchia , cenamente perché ad un iblo , che re^a l’ Impero , è pKk 
fiicil colà il contenere entro a' termini del dovere gli Uomini , che non 
a molti, i quali afiài' volte iun mire, e volooth dilcordànti. Dal che 
è manifello, che contrapponendo Gmi/Iìoo il governo Mohaichico a qw^l ' 

10 degli Dei GeotUerciu, e dichiarando quello al coditoafo dell’ altro 
pien di pericoli, a dar viene al Monarchico come a pìh lìcuro la pre- 
minenza . Non altramente fcrlvea S-Cipridoo (6). Un foto padrone di 
tutte le cofe é Dio .Perocché nmjnti gii queìf édte%»a rwtr compagna ^ 
conciofiacbé fola tenga ogni podefià . Ma a /piegare d divÌMo Incera 
prendiamo pur dalla terra in prefto t efempio. E tf manda mai la camU- 
nanna del regna ( cioè di qualunque principato, com'effer dee iMÌ go- 
verno AriQocracico , e Democratico ; perocché 1’ efempio de' Romani ,del 
quale or ora Cipriano fi varih, al governo Repubblicano cenameote 
appartiene ) o cèlla fedeltà ehhe principio., o fcnza /angue ehhe fine? 

Così Pompeo e Cefarc erm congiunti, nè peri neW emulatrice pota: 

ftà ( in tempo che la Romana Repubblica ancor durava ) mantennero 

11 legame dilla partàteia. Ma ciò, che alla Monardtia dh ^h.cldats- 

mence il vantaggio fopra l’ altre maniere di sverno Cipriano, 

Nè quefte nel /oh Uomo ti faccia maraviglia^ quando in cii tutta fa 
natura cofpira. Un foh Re ban U .^pi^ e nella greggia un foto tottr 
dottiere,e negli armenti un reggitor fola. Molto psk dunque un fola é 
il dominatore dal manda Ctc, Ne’ medeSmi ifonfi paria Lattannio ( p ) , 

• S; Gre- ; 


{ « ) De T»nit iiiotot. cot. «o. Vea. <dh. 
17x8. Unus wmimm Dominai iff Oons. 
enim ilU fnUmitm foufi èstere nnjontm , tnm 
fets tmnem tenerne fotefistem , Ad divinnm '■ im- 
fetium n'uem à» /mie nuauoemr neemfknee. 
Qeumdt nmqnsm relni Jitietse M fnm fide <0- 
fit, snt fine emme defitti Sie Tieènnonint «r- 
numitse te^n CT fermnmnt tegèe difidenteint 
etism in morte diftotdis , ©• Romsniu ftnànot 
nnnm nen enfit regnean , jnet nnnm uteri ecepit 
èt/f itinm, Pompejos, & Ccièt n/finet fuernnt, 
net ismen netefideuiinà fadne in nmnis potePste 
ttnnemnt, ftec tot tsntnm de temine mirerit, 
emet in tot amnit nstttes confentùa, Rnr mne 
e fi spitne , É» deat in g^ims , o* in eamentu 
teHe/r etneu: Medio msgii mende tema efi reBor, 
f*i emnittfe tjeueatmgne fimt, vette fsttt, rs- 
tione difponfet, virtnte tonfnmmnt, 

(7) làt. l. hqUt. tnp. }. „ Quisjdubitetpo- 
,, tcmifliranai eflé tegem , qù nxias oifais na- 
„ beat imperìum ? biiN{at immerìio , cani iinas 
’n lint, qua nbiqoa faM omnia, cam ad eom 
, folun 4>miiet oadiqae copia congerantir. Al 


j „ fl phiTctpróaotarotfaem , mitmt cene opua, 
n Rvnoi yiriwD . ringnU iiabebunr , com intra 
„ prercòptam portioaean fe onirque contineat. 
,, Eodem eiiam nodo Dii , fi piane fìnt , mi- 
„ inis yalehitai, sliii autunidtai in fe hdbcq- 
H tibos Viftmù auten perféRiot natura po- 
,, tèli eflé in eo, in ^uo toram eli,' qoanl ik 
„ co , in quo san ctigoo de toro eft . • i • 1 Si 
„ pallili funt tnter té olkU , fodem revolvitur 
„ ree , ut ex ile quilibet fuHicen omniboi ne- 
,, qneat. .. Non vident, qui Deoe multot ef- 
„ le cndont, iieii poliè, ut aliqui diverfum ve- 
„ Jint, ex ^ua re difceptatio inter eoe, ir cer- 
n taitien otiatnr ficnf Hòhiàaié 'bcUoMet ittet 
T, fc tkoe finxit , cum alLi Tn^m capiveUent, 
„ alii reptignareRt . Uniue ìntar erbario mira- 
n dunt regi nereité eft. Nifi eniai finjpilariai 
„ paniiBn poteilac ad- nnam ^tovidennaa io- 
„ feiatur, non poteift («atra, effe roMlate , uè 
„ noqoo^ nibii comnte -ompliui , qeem qond 
„ ad eum proprie pentner, 6eat ne-tesquidem 
n roililarie, nifi onuin jhabeit ducerà, atqnti» 

. • . . > fto- 
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Sm Gregtri» Nazianzeao - (8),.ed Eufebh (5») aocor pii chiaramente 
fi erprimono . La Monarchia y dice quelli, furti vantaggia gli fiati y e le 
forme di governo . Perocché la dominazione di molti di ugual potere for- 
nài y la quale a qutfia fi contrappone , difordine piuttofio dee dirfi , e 
Jrdizione : Il governo] pollar hicoy dice quegli, è a fazioni e dijcordie 
/oggetto y e peri non 'i principato , ma difordine .... Noi onorar dohhia- 
mtoì la Monarchia . SitiùlmttitB penfava S. Atanagi ^ 10), e per lafciare 
eia:altri, che dappoi iàranno pii opponunamente ciuci, Teo</orrro (11). 
Ora ft a’ Repubblicani sì piace, accorderò, che i Padri abbiano cosi 
opioaBdo o efitgerato , o cnato . Ma Fehhronio n^ar non potrà., che 
quefii: Padri abbian Monarchico creduto il governo della Chielà . Fe> 
rocche accui perfuadere, e far credibile , che i Padri abbiano alla Chiel* 
là attribuito altro governo, che quello, il quale pii nobile reputavano, 
e' fxl accoftantefi al divino, e telo lontano dalla coofufione e dal di- 
fondine ? Ma acciocché non fi creda , che lòlo argomentando fi pofià il 
giudizio de’ Padri intorno al governo della Chiefa raccorre,il Griffi»' 
mo pel Monarchico reggimento aperumente fi dichiarò ( 1 2 ) > Nè per* 
ohè li veglia , che nel giudicare delle varie forme di governo fi fieno 
dal vero alloacaaati , ne fegue che del governo della Chiefa abbiano 
mea dirittameate penlàto. Il primo giudizio a cofe di politica appar- 
neoe; a cofe di Fede il fecondo ; ia quello come in altre lòmiglianti 
materie di Storia , di Cronok^a , di Fifica errar pofTono i Padri an- 
, che 


„ fioNin . Qaod fi in nno exercita tot fòcrìnt 
„ Impctitores, qoot Itgiones , qoot cobonn , 
„ quot ouneit qiiot aLt, prioiuitt oac ioftnn 
„ pMHH «de* «uoaqiKX]^ periculsmncofant*, 
„ DK regi &cilf , aot tempèrari, qiKxt roiapto- 
, , ptiit eonfiliis otamui amiut , quoram dieet- 
„ mte plua aootast,,^iaa prófint. Siciaboc 
„ rerom natius impeti» nilt unua feerie , ad 
„ qoem totins roffliruc' cm icféiMut , aitiverCt 
„ u>lvintur , & coinient . Dicerc aiuei» mnU 
,, toram arbitrio regi mondam tale ift, quale 
„ S quia aSirmet in uno cotpore malras cfle 
Bienteti qnoniam multa , & varia funt mU 
„ «ifleri* rnembroriMr , ui fiaguKr* corpotiafei» 
-, file fingulae menles eegem ctedanmt* 
f g> Orar, XXXV. 

(9) Pag. <58. dtlFidivo» a Tarin(r\T^. 

(10) ' Ont. Centra Genr. n. jS.Neerffr rp, 
mt Patfarrhia (ciob il principato di molli ) fit 
Attatehìai^ ciabiuiia pcincrpato). Caio mim ai, 
ter Amiat imptriam ntrrmi, natlm ctttt effit, 
qui imperarti , tS" diminartiKr, ntma, qui ttg/- 


tmr tà" ntitnum , Ubi autm aa/Ar rtStrtpy 
mie atetffario na//a> anfe efi , fid ttafafi» . 

(il) Lib. de cunndia Grccor. adèflionib* 
ferm. HI. NtrlUtu O' maìttrim priatipatam mr 
rvm nmrùam aecafamrtr . Mmarthiane faftipimMs . 
de Hmmetitam fmtmtiam landamm. qua- tajaf. 
modi Itftm iajìimit: haud bona rea multi do- 
mini, rtx oraui elio, unicus dominus. Haeam- 
trm rg* utrr fragra peA're. Scé or ab bummait 
ndau divma dfrnmftmt. 

(ii)Hom. XXXIV. in tpUt adHebr.n. 1. 
MaUan qaidtm tfr Anarchia , O* argmmntam 
matlaram eaUmitacam, ae principidm pertarba- 
tnair. Or nafafitmt. Maxime vm ór Eerlefia 
id tanta ptrm'cnfiar tg, qaaata principattu t/at 
aujtr tg ae fabtimiar. Nana fieoe fi ebatr eerj. 
pbteam Or duerm fitgalerii, non erit ampUat eka- 
ruT cmgpauty Or ordinatat i. Or fi a pbaiangp 
rxrreituj aawvrrit Im^arerem , non trir ampliar 
erdiaat* acicf, & fi aavigia ademerit gabarna- 
frtm , aavri» drmerget : ita ttiam fi a gregr pa- 
gatrm aiptiltrity omnia evmifii . 


y 
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che tutti; nel fecondo runanime cbafentimento de’ Padri è regokv 
la (juale lecito non è a Cattolico uomo di fcolbrfi nelle Tue dottrine;' 
e comecché quello fecondo giudizio fu falfe ragioni elTer poflà fondato,, 
non è oien ftcuro , che le 0>nciliari dithnizioni , avvegnaché tal volta, 
appoggiate a men forti ragioni, o a tellimonianze di Padri prefe-dii 
apocrih libri. Perocché fìccome l’ infallibilità delle Conciliari: diffiai^ip-i 
ni non è annellà alle ragioni, onde a latte fi muovano i Padri , ma 
all’ allìflenza dello Spiritoflànto , cosi la certezza delle dottrine in ma» 
feria di Fede da tutti i Padri infegnate non agU argomenti , che eh*: 
bero di follenerle, (la appoggiata , ma al loro confeatimento , al qoals 
è lega» la tradizion della Chiefa fiSàttamente , che come ben riflette 
il Ch, Melchior Cano ( i ^ ) divellere e feptrar »tn fi fojforu fter jUcua 
modo la dottrina de' Santi Padri ^ e la tradinion della Chiefa. 

II. Ma checchefia della maggior eccellenza, che i Padri hanno al 
governo Monarchico aggiudicata, a confermare il giudizio loro intor-. 
no il particolare governo della Chiefa da troppo pih alte <■ certe ra- 
gioni elfer potevan condotti, dal vedere cioè, che Dio medefimo con 
chiarìlfime dimollrazioni diede a' vedere, che del Monarchico' reg^- 
mento oltre d’ogni altro fempre fi piacque. E veramente oiferva S. 
Giovanni Grifojìomo (14), che Dio Signore non di terra formò Èva 
ficcome Adamo , ma da una coila di quello , acciocché non folfero due 
principi unaan genere ; e conciefiaché nondimeno due efler fembraf*. 
fero gli autor primi degli Uomini , gli uni in Matrimonio per guifa , 
che ad efler veniflero un folo : volle di pA Iddio , foggiunge il Santo , 
che un foretto fojfe , comondtjfe /* altro ; e perciocché /* ugualità delC ono- 
re fuole jo^ente introdur diffenfioni^ non volle ^ che Democraoiia tra lo-^ 
ro fojfe ( cioè popolare impero ), ma regno . Ma negli animali medefi- 
mi molliò il fovrano creatore , che quali naturale era il Monarchico^ 
reggimento. Udimmo di fopra daS. C/pr«0»o recarli l’ efempio dell’ Affi, 
e delle greggie . Lo ripete S. Girolamo ( 1 J ) , il qual vi aggiugne quel- 
lo ancora delle Grue. Che direm poi del governo da Dio introdotto 

negli 

( it ) Or Ite. Titti. Hi, m, i, j. pt/. »u. I io carof ntr» 8tc. Dtitjt ut tUod ftùJrm pA'p- 
tttmi. ti'tt. 1714. I ttmur, triiad imftrmt ( Nm paniti itatrii ft- 

( 14) In epift. I. ad C«f. hooi. XXXIV. I Iti ftpe pugnai imiiiem. ) No» fina Damata- 
Idn ék tmo edfm ttmm gtmìis bummi \ titm tffé , JeJ Monttrtbrmm • 

99 fpnt • Er in frìncipn tUte firi* I (15) XCV, al. IV. pag. 77^» toni. IV. 

titm vùitbmtmr vidU f immotiti iitot congim-^ ! opp. edir. Martianxt, Etism mmts mimai*» ^ 
Cp fv unttm mgm pn tontnA'mm n Propter j O* frrsmm greget duBorfs Joqumntmr firn* In 
lioc, ràfmr, rtlinqoet bomo patrtoi foiim , & I pibnt prmeipet fimt, Ornei mn»m fiqnnniw nr» 
mairen , fli adhcmh morì fuz^ & trant ciao | imt iitmstOn 


Digitized by Google 


c .A V. ni. 25 

«egli Uomini ? Io non verrò io- difpuu col PuffcaJorf, Il quale pre- 
tende ( 1 d ) , la Democrazia edere liata la più antica maniera di go- 
verno predo la maggior parte delle nazioni, quantunque io creda ciò 
iallb, e’I contrario dal Locke (17), e dal Boebmero (18) bravamente 
lì difenda . Ma lafciamo gli altri popoli ; il popolo Ebreo fu fempre 
governato da perfone , che di regia fovranitk erano rivellite ^ Dei Re 
non può dubitarfi . I primi governatori dell' Ebrea nazione furono i 
Patriarchi . Se folle vero , che la paterna podellk è la (leflà cofa , che 
la regia autoritk , ed è interamente difpotica , come ha iniègnato Ro- 
berrò F timer nel fuo libro \aiiioiiio Patriarcha^ farebbe cofa aflài chia- 
ra, che i Patriarchi nelle loro famiglie ebbero fovranitk. Ma concio- 
hachè il Sidney (ip),il P. Nicolai (zo),epiìI ampiamente il citato 
Locke (21) abbian dihrutto quel falfo filtema, e piuttodo a confide- 
rare col Bellarmino (zz), che gli antichi Patriarchi, come Abramo 
(23) e Giuda (24) da fovrani ufarono il diritto della vita, e della 
morte , e una fpecie di potere legislativo , e quello di fare la guerra , 
e di conchiuder trattati e alleanze , fenza che adunalTer conlìglio , 
e fentilfero i pareri delle loro fo^ette iàmiglie ; forfè per convemuione y 
dice il lodato Ch. P- Nicolai , 0 efprtjfa 0 tacita , mercè di cui i fi- 
gliuoli foggettavanfi volontariamente ai paterni ordini eccedenti i limiti 
dell’ educazione. O piuttollo per divina pode(lk,alla qual fola, come bea 
tiflette il Suarez nel terzo libro de legibusy può appartenere il domi- 
nio dell’ altrui vita. MosèyC i Giudici, che dappoi relfer quel popo- 
lo, con fovrano diritto eglino pure fenza previa licenza del Senato, e 
del poplo facevan guerra , davano ordioi , e a morte dannavano i de- 
linquenti . E' ben vero tuttavia , che i Patriarchi e i Giudici furon 
piuttollo Vice Re , e condottieri primarj del popolo Ebreo , eflendons 
proprio e particolar Re Iddio (lelTo, il quale però alior mollravalì. e 
parlava in una maniera fenfibile , e quinci il governo di quelle prime 
«tk rifpetto agli Ebrei era anzi una fpecie di Teocrazia y come inlìnua 
il citato Carct Bellarmino y e credono malfimamente il Cuneo (25),e’l 
Kirchmajer ( zd ;.Per la qual cofa quando gli Ebrei chiefero un Re a 
Tom. I. X fomi- 


(16) Nel tHrhtoJtlU naturs* tUtU {enti Iti. 
Vll.t. fc. 5 . Ite. 

( 17) Nel fio Cewnie CivUt fttrt, II. taf. 
yiii. 

( 18 } ImtnJ. i» Jtu Pmil. mirv. ptrt. fate, 
tu. I. tMf. III. $. XIII. 

Ì li) Difnurt tilt gmvmtmnt . 
tO) D'd. • iaz. hi Soer. Senit, T. III. ttz. 


XXXy. Pttf. 111 . Jtlftdizìn Pmntimtt tj%f. 
[ Il ) L. e. p. II. np. i. 

( za ) De Rm. Ptat. I. i. top. II. 

( 1} ) Crtt. Xltr. 

( 14 ) Gn. XXXyiII. 

(a< ) De Rrp, Htir, I. i. *. i. 

( 16 ) Oim Imlnio mttdtU m faft. U\ 


Crtuti a 
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fomigUanza delle nazioni , il quale non dipendere da ^cano , e tutto 
ae pofTedeiTe come proprio il regno , furono dallo fdegnato Signore 
altamente riprefi . Niente però di meno i Patrìarohi , e i Giudici furo* 
no da Dio prepodi al fuo popolo come vifibili reggitori , che daluifolo 
doveifer dipendere , non già dal popolo , e (è ebbero limitata autori* 
th , come almeno fembra de’ Patriarchi , e di Mosi deflb Ano alla leg* 
ge pubblicata nel difetto , quedo ridrignimento ebberlo non dal popo- 
lo, fibbene da Dio medefimo, del quale erano ^lino minidri , ma 
indipendenti da ogni altro. Che fe Dio Signore ha fempre modrato 
di piacerfi fopra di qualunque governo del Monarchico , non farli co- 
là da faggio penfare lontana, che volendo egli alla fua Chiefa una for- 
ma di governo prefcrivere , altro reggimento abbiaci introdotto , che il 
Monarchico a lui caro? 

III. £ tanto pih A farà manifedo, che il folo Monarchico reggi- 
mento dovea da Dio dabilirA nella fua Chiefa , fe A confideri , che 
appunto al governo Monkrclùco del Mondo A dee la facilità, cotv che 
r Evangelica Fede A propagò tra le diderenti nazioni . Dio, diceva Ori- 
gene (27), volendo le genti a ricevere la dottrina {dì Grido) apparec- 
chiate , provvide , eh' elle ai folo Imperador de Romani ubbidijfcrn , ac- 
ciocché fe piìi Re ci fojfero , e le nazitni fojfer tra fe difeordanti , gli 
Apptfloli pili difficilmente ad effetto recajjero ciò , eh’ egli avea lor co- 
mandato con quefte parole ; andate e infegnate a tutte le genti. £ in- 
fatti certa coja che Crijìo nacque fotta tf Augu/ìo.,il quale in un fol 
Regno avea quaft rannata la maggior moltitudine degli Uomini fporfi 
in fulla terra. Perciocché la moltitudine de’ Regni farebbe d" impedi- 
mento fiata alla dottrina di Ge<ìi , perché non fi diffondeffe in tutto il 
Mondo. Cos'i parlano anche Eufebio di Ce/ire(»( 28 ;, S. Giro/owo( ap), 
S. Ambrogio (30), S. Agofiino (31), e S. Leone Magno (32). Che 
vuolA di più per intendere, che una forma di governo si ^Demerita 
della propagazione dell’ Evangelio elTer quella dovea, che fopra d’ ogni 

altra 

(37) Uh, ih ftwfrs Cclfym fturn, XXX, I Komémi Imptrii tof $rht dìfmdit, ^ difftdem» 
( 38 ) t.. l. Prttp, Evsmg. Cép, iK> Cf Uh, | tium mfnw ^ ten^rumqitt dt^ytorué donmu péft 
JU. dtmwft. Evéng, esp, uh, nmp^fiut, Dì 4 ittuu$t mtwj h^nuntt Juh mn* 

(39) Comi». /« Iféitm T, lU.àpfr, tdit. Mat- ìmétrum Impni* vtventtt y tmtus Dei emmipoteA* 
r/«». p 4 g, 2}. $ù imperimm fideii tloqmte cw$fìteri , 

(.50) Coatti, ih Pf. XLV, Hu Msttm ee (^i) De tivit. Dei Uh, XKJ//. cgp, XUl, 
perfecìtyHt reB* ter tetum erhem Ape^eti (}») S<rm. I, de SS. Petto 6 c Paulo cap, 

rewtur, Ulis quidem etUm intercUif» h^rhuTteh II. (/r auttm bufiu inentrréhtUs grtUA per to» 
m^Mìbus regna fatmerunt y ut ThamA India y tmm Mundum dijamderetmr eJfeBiiiy Rornanam 
Perftj . Sid tamen qua tiara Miteni regfimm divina prrtidrntia praparavit^ cajas ad 
fpdtia unatam , in etoria Eetlejia petefiatei^ tei 
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filtra fi deflè da Dio alla Tua Chiefa ? Al che confermare un’ altra oP 
fervazione li aggiunge del citato Eufebio.Fu cerMwrww , die egli ( j j) , 
d* un divino ed arcano potere , che sì tojìo come il Ferbo di Dio , e la 
dottrina tf un foto Dio , il quale a tutte le cofe prefedeffe fovranamente , 
fojfe propojla , f uman genere dal moltiplice dominio delle genti li- 

bero ft ritrovale . E' dunque il governo Monarchiaco lìccome più atto 
a lapprefentare tra gli Uomini 1 ' unit^ d’ un Dio padrone del tutto , 
cosi ancora più richiedo da una Chiefa , che predicar dee come pre* 
cipuo articolo di fua credenza quella unitli . £ penferemo avergliene 
Iddio dato un altro , che ad una Sinagoga , la quale alla venerazion 
degli Uomini propor dovelTe il popoletto delle vanilfime Gentilefche Di- 
viniti, anzi fi confarebbe? Ma quelle cofe più dimollrano la conve- 
nevolezza del Monarchico reggimento, che l'efillenza fua nella Chielà. 
Ora di quella abbiamo allài altre prove. 

IV. Per ora ci bahino quelle , che i varj ftmboli , onde Iddio avvi- 
sò nell’ un Tellamento , e nell’ altro qual efler dovefle la Chielà , nc 
fbmminillrano . Di quello argomento acconciamente fi vallerò il Bel- 
larmino ( 34 ) , e Natale Alejfandro ( 35 ) ; il quale Storico Domenicam 
avvedutamente nomino, acciocché leggendoli in Febbronio (j 6 ) parec- 
chie cofe contro dell’ Ecclefiallica Monarchia tratte dalla lloria , e dal- 
le diflèitazioni di lui , non fi prendelfe abbaglio di crederlo impugnatore 
del governo Monarchico della Chielà, governo ch’egli bravamente fo- 
fliene, quantunque il voglia Ariflocratia quadantenus temperatum . La 
Chiefa dunque ora ci vien elpredà quale ordinato e/èrr/Vo ( 37), ed ora 
qual Regno y che in eterno non farebbe crollato (38); in un luogo 
detta è nave , nella quale per lo Battehmo abbiam falute a fomigUaD- 

X 2 za . 


^ iimitfs incrrmtnsM pfduBs /nnt^ 1 

B^rmm mndi^me lemium vicina , ^ tf- I 

umverfitat . Diffama mammut divinitm apari | 
maMÌma cangrurbat^ mf malta tagna maa eamfm- | 
dararantmr tmparia , Cf aita parvias ha^arat pa- 
paia! pratUcdtta ganarati , faas nnhu tanarat ragiman 
iivitattt . Hac aatam eivitai tgaarant fua 
praveBianii auQarrm , cum pena amniims dami- 
marttur omnium gantimm ferviahat at- 

forihui , O* magnam fibi vidabatur affumfifft 
fthgionam , gua nullam rrfpmabat faljùafem . Uada 
Quantum arai diabalum tmacitis ilhgata ^ tan- 
tum par ebripum efl mirabihut abfaluta. Nirm 
cum dnadactm Apoftoli accapta per Spiritum San- 
Bum ammum locutiona tinguarum^ tmbuandum 
"Evangalio mundumf diflributù /tbt tanarumpar- 


tibut fuferpiffmt , bratiffimus Patrmt j^ineept Apa- 
fioiici ordiwir ad arctm Romani dapinatnr impa^ 
rti, ut iu* varitath^ jfua in omnium grntium rt^ 
valabatur falutem , a^aciua fa ab ipfi capita par 
totum Mundi corpus ajìtndrrata 
( ) L. 1. Prap, Evanga tap. 

f? 4 l Lib. I. aU Rom. Pont, tap. /if. 

(jj ) In bift, Ecehf Sac, l, dtff, 11^, 11, 

num, I. 

(} 6 ) Gap. t. tf. ». 4- p. X7. $. yilU 

pag, 

^ ) Cast» VIL nrfibìiis mt Cafirorum anta 

ordinata . 

( |8) Dan» Ih ragnttmf fàod in afamum non 
dijfipabistir n 
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za di coloro , che nell’ Arca di Noi camparono dal naufragio (ìp) i 
in altro ovile (40) quando è chiamata cafa e famiglia e quan* 

do rorpo ( 42 ) . Nelle quali fimilitudini ben cieco eifer dee , chi il reg' 
gimento Monarchico della Chieià non riconofce. £ il vero troveretn 
TicÀ Efercito ordinato , in cui oltre i Tribuni , e gl’ infcrior Capitani un 
General comandante non abbiaci , al quale la podeilk apparten^ di lla- 
biiire, ed intimare checché a’ fatti d’arme, alle ritirate, agli accam- 
pamenti , e a tutta l’ amminiflrazion della guerra fi appartenga é Qual 
nave, fe a certo rompimento non mandifi, d’un fuprcmo nocchiero, 
il quale a’fottopofli marioaj preferiva i particolari impieghi loro, e 
vegli fulla loro condotta , non abbifogna ? Molti fono i Mandriani , 
che dell’armento han guardia / nuuim é tuttavia il Pador primo, che 
dell’ovile ha cura, e lo governa. Uno è nelle ben regolate famiglie 
il capo e il pdrone, dal quale in tntta la cafa (ì deriva il nece&rio 
governo. Finalmente nella moltitudine, che il nodro corpo ha delle 
membra, utt folo è il capo, che tutte le congiunge e le regge. Co* 
me però avrebbe Iddio Signore potuto piò chiaramente darci ad inten» 
dere , che nella fua Chielà uno farebbe il vifibile reggitor fupremo , e 
quindi Monarchico eifer ne dovea il r^gimento ? 

V. A raccor le molte in poche cosi la difcoiTO . Dobbiamo' aSa Chie' 
ià attribuire quella maniera di governo, che! Padri hanno la piò ec- 
cellente giudicata , quella che Iddio ha femore ad ogni altra antipoda , 
quella che alla propagazione e dottrina della Fede EvangeKca più f» 
<onf\, quella feulmeote, che le Scriiture eoo parecchi {imboli ne ha»- 
so fignificata ; tal è la fola forma di Monarchia ; dunque queda fola 
dobbiamo alla Chieià attribuire . Dica ora Febbronio , quanto gli pare 
(4^), che un Teologo non dee alle leggi dell’ umana politica ridurre 
il governo della Chieu , e che a dare ancora a quelle certa cofa non 
é , che il Monarchico reggimento fia pni perfetto tf ogni altro . Ri- 
fpondo, che da noi non fi confiderà il governo Monarchico quale per 
altro da’ Politici, e dalle nazioni tutte fu gik fecondo l’umana ragione 
predicato, il piò nobile e perfetto, ma quale i Padri hannol creduto, 
r quale Iddio ce l’ha ia varj mo^ non ofeuri dichiarato; il qual ri- 

guar- 


r. Pel. ut. 

(49) Job. X. FiVr OVILE ^ 

(41 ) Lue. XII. Q$rìt pHtMs tfi fuifils dijhem- 

fmTof O* D an n i mi jtrpfM 

FAMILIAM fuamì 


1 (4») Eom. xrr. Sìria in «ito Cetporr mnlem 

mgmbrd knhtmhi ; nmnié nta*m mtmhm non eum~ 
I dom ì^irm bnhenr^ itm mniti nnum CDRPl^S 

Isirivrus in CURISTO, finiuli nMtm Miao 

Ì siterint nttmèrs * 

[4;] csf. h j. mi. ». I. 
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guardo certamente a Teologo non è Tconvenevole , e argomento ci foni* 
ininiilra certo e fìcuro , nè a contrarietà di politici ragionatori fr^etto . 
1 Politici quindi dovrebbono anzi prender motivo di rìcrederfi, fé il 
Monarchico reggimento non edimano da preferire agli altri . Ma quan* 
do eglino nella contraria opmioae dien fenni , che importa a noi > 
i quali la perfezion fola riguardiamo , che ha cotale governo nel giudi* 
zio de’ Padri, e nelle divine dimollraziooi 



1 ® 


OIS ERTAZIONE I. 


CAPO IV. 

f 

Si prende * iimejlràre con meggior forxe il Monarchico reggimento della 
CMiefa dal Primato di S. .Pietro ^ e e illujlra in primo luogo il te- 
lebre pajfo di S. Matteo XVI. i8. dijjipate le tenebre y che Feb- 
bromo fi è fiudiato di gittarvi /opra. 

I. T E conghietture finora recate affai chiaro iànno il diritto, che 
I ^ ha il governo Monarchico d’eiTere quel folo, che alla Chiefìi 
convenga. Ma a che valerci di conghietture anche forti, quando nella 
Scrittura abbiamo incotraliabili prove d’una tal Teritli ? Entriamo dun- 
que regimai a proporle , e cerchiamo dimetterle in quel maggior lume, 
che alla loro grandezza fi dee . Se dal nuovo Teflamento fi fa palefe , 
che S. Pietro da Crifto ricevette il primato fopra gli Apoftoli e tutta 
la Chielà, e primato di giurifdizboe e di podeflh , infallibil cofa è, 
che il reggimento della Chiefa per ifUtuzione di Grido è Monarchico . 
Ho detto di giuri/di%ione e di podefti , perocché ancor Febbronio un 
intero paragrafo impiega ( i ) a provare al primato di S. Pietro . Ma 
che ? Egli non vuole , che quello primato oltrepflaffe i confini di dire- 
nione , e di forma efemplarf , cioè pome io l’ intendo ( a ) .Quello dun- 
que è a vedere , fe S. Pietro ha flato da Grillo prepollo agli Apoflo- 
h con autorità di giurifdizione . Nel che fubito ci fi prefenta il famo- 
fo paflb di S. Matteo ( 3 ) , laddove ci fi ficconta , che avendo S. Pie- 
tro data allo Diviniti di G. G. >>na folenne teflimonianza , il Salvadore 
a guiderdonare il fervore della fua fede gli dilfe : Tu fe' Pie- 
tro, e fu quefla pietra fabbrieberb la mia Chiefa y e le porte delC 
inferno non mai prevarranno centro (f ejfa . E // darb le chiavi del 
Regno de deli ; e checché legherai fulla terra , farà pur legato in 
Cielo y e checché feiorrai fulla terra y in Cielo farà medefimamente di- 
fciolto . Ma acciocché ben s’intenda la forza, che hanno quelle di- 
vine parole di fignificare il primato ^ del quale parliamo , fono tre 

que- 

filptr htmt Petrém adificsbo SecUfienn mettm^ 
^ tihi déb* €lavfs rtgni Calcrum, (jkodU 
rwmfafr iignavrris fuftr tmtm , trit {tgstum <y 
ri« Cmiìjy folteerh [ufn tmsmf 

trit frhttttm ty in Caiit , 


( I ) C4^. //. s. f. 

( Cip. I. $. l/« fi. 6, jMtg. II. fit» infer- 
tnr ttinm nt écc iw S. Maitkci eiuttfetrt^ <y 
pr9bnri Primmttm Pmi ^ Jed tédtm^ f«f fimi 
direAorìi O* forme ntn tgndÌMifr, 

(z) MAUk. XVI. i 8 . ip. Tm ts Pttfms.^ 
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^uellioni a (piegare. La prima è , chi fia la Pietri qui nominata? 
La feconda , che denoti l’ edifizio della Chielà fu quella pietra ? La 
terza, a cui date fieno da Grillo le chiavi del Regno de^Geli? 

§. I. 

(QUESTIONE PRIMA. 

di fu la pietra nominata in S. Matteo XVI. i%.? 

n. T3 Lr rifpoiidere adunque alla propolla prima quedione , conviene 
^ le varie fpiegazioni alla parola pietra date da' Padri produrre' 
in mezzo , e coll’ autorità loro dimollrare , che per quello nome non 
altro qui j’ intende, che S. Pietro. In brevi parole fpediainoci prima* 
mente dalla interpretazione , che da Origene trallè Erafmo . Inlinua dunque 
Origene (4), che ogni fedele intender li dee per la />/Vrr(r,fulla quale 
fondata è la Chiefa. Ma quella fpiegazione non é letterale, altrimen* 
ti come non vederne la falfick ? Certo fe tutti i fedeli fono la pietra , 
fu cui la Chiefa è fondata, tutti faran fondamento di quello edifizio, 
e dove dunque faranno le mura ? Dove il tetto della gran fabbrica ? £' 
dunque quella una delle folite allegorie d’ . Per altro egli llellò 
altrove nel folo Pietro riconobbe la fondamental pietra della Chielà. 
Vedi , die’ egli (5), che cofa i quel gran fondamento della Chiefa, e 
faldilTima pietra, iulla quale Grillo fondò la fua Chielà, dkafi dal Si- 
gnore : O Uomo di poca fede perchè duhitafli tu mai ? E in altro luogo 
{6): Pietro , in cui edificata è la Chiefa di Criflo , tontro la quale ne 
tampoco prevarranno le porte dell inferno. 

III. 

(4) Tom. XTT. in Manb. nttm. io. vof. mhir 0 Vetb^i tu et Petnitf C> 
temo opp. edir. PArìf. Monach. S. Miurì. Si PttjM enim tfl tUjctpuUs Ùhrifhy dt fjto 

i/W idtm àic 4 mus% fìtta Petro«, #• ptr kiMm» . ^ui btbtbmnt dt fpiriimMit fnfrtfUfnts 
ttrmtm féngnÌMm »#« tevfian^ Jtd ftt tu- pHtéi Cf Japtr hmptfìmdt pettam tuiù 

men a Patrt Qmiffli eordt^us na/hrh fìeatmr cm«/> fttwto Etiirfì^ùtmiy & vita fatta 

frrit y fortaffe fìmut ^ ipfì id y P«tras « ipfìam infìitata ratto . Unituiqat tnim pr^eHa 

mtmpa itidem m itU forttmati pradicammr , pro^ asétati coagrttmhntm [ttmonam btatitmdimm efì 
pmta ^aod ka§ etiam ad not tarvtnnmnty ^aa fUientiumy O* optrtm y ctgmtiomtmy iatfì 
eaafa UH futruwt » tar heattu fit ettPimatas . . • EctUfìa a U*o adifìcata . 

^aod fì po^ifmam diaarimiu not y tfatmadmo^ ( 5 ) Hom, P'’. ia 

aam Petrus: tu es Cbriftos filtos I^i vìvi, «en (6) In etpofìs» primi pfalmi prefTo TafiBio 

^aafi revelatam mbit faerit a tamty vtl a fan- fnji, Ettlef lib. VI. cap. XXV. ve^gafi anco- 
gaim y ftd tata tordi aofiro affulgnta a Patrty ra T. XU. in Siattb» nata, XV. « Tfftt, Xlil. 
tjai in Qmlit tfif Petrus tjfictmar y ditatar dr in Matti, nam, XXXI. 
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III. Un altra f^egazioné trovafi data da S. Agoftino ( 7 ) > e fippure da 
Eufebio Cefarìefe ( 8 ) , e da S. CiroUmo (p) . Quefta è che la pietra 
<^ui indicata Ha Crìfto medefìnio. Nel che confelTo, Gesh Grido elFer 
la vera pietra angolare ^ nè fi troverà Cattolico, il quale fi avvili di 
contrafiarlo . Dico di più con S. Paolo (10), che alcuno non può dabilire 
altro fondamento , che quello che è Itabilito, e il quale è Gesù Grillo, 
cioè che niun v’ha, fé non fé Grido, il quale l’ autor fia, e’I perfe* 
zionatore di nodra fede , la Ibrgenie di tutti i nodri meriti , e t uni> 
co prezzo della nodra Redenzione . Ma pretendere , che per la parola 
EIETRA poda in quedo luogo s abbia ad intendere Grillo , è quello , 
perchè io ufi le formale del dotto P. Scbeffmacher (11 J , un non fare 
alcuna attenzione alla ferie , e all’ ordine delle parole ; è un fare parlar 
Gesù Grido nella guifa la più afl'urda,e la meno feufata del Mondo. 
£ certo non fembra polTibile , eh' egli ci facelfe più apertamente inten* 
dere il fuo penfiero , nè alcun notajo potrebbe in un pubblico atto pren> 
dere più precauzioni , onde luogo non lafciare ad abbaglio . Primemen* 
te egli nomina quello, a cui parla, simone ; che è il nome, il qua* 
le fino dalla nafeita eragli dato impodo ; apprelfo per didinguerlo da 
un altro Simone fratello di Taddeo lo chiama figliuolo di Giona o 
Giovanni ; io fine lo nomina Piero , cioè col nome novello , eh’ egli gli 
dù, perchè portilo in avvenire, e incontanente aggiugne la ragione, on> 
de il vuole Piero chiamato , e addita l’ ufo , che fi iarù di quella pietra , 
foggiungendogli, /«yi’ Piero, e fu quefta pietra io fabbricherh la mia 
chef a : e atfiocebe Ron fi podà da quello , a cui parla , didorre il pen- 
fiero 

^7) Retra^ lib. i. Sòf m* fe faRunim f*We:ttu erut ditmt t 

pojttiQty 0kod é «em/jf* àt&Hm efl : tu ei Pecru» , | lupri &c. E nel Cemento /« I/ais nmm» 

it fuper base peiraa sdiHcabo Ecclefiam me | t6. £go isfréern mtum ptHwJumy O' 
am : «r fuper tionc mtRiigAtta cufeffMt | Um in sngMhsccnflitmfitf^txcfi/Mm emm yéUmfhfm, 

efì Petrus dictntytmtt Cbrijìiu fiiimi Dti vtvi, i omni^iu qme aiiis mnniffjìum faciam^mf ^uifymt 
ac fi Petrus bac pctta mtfcllatmt ptrfnnam | in ipfum crediderit y nc Jpc iabatHf » Hunc pnm 
£ccit/ia fxgétrant , qmm Jmptr ifame Ptiram Uptaem m fumdamnntit Sion ft ppfitnrum pn//icf^ 

catkr y Ò’ acttùit CUvct regni CmUmm » Non \ ine, rtiam rJèr/V, cnm hoc dtRum Compie^ 
tntm diBmm efi iUi: tu cs petra, fed tu es Pe- 
tnis ; prtrm smtem trai Chrilh» , qnem confeffmr 
Simon , fieni tmm tmn EecUfia cnnfitttmry diBtu 
^ Petrus. 1 luoghi » dove il Saato aveaqueAa lpte< 
gazione adottata, fono H Tranato CXXIV. 
iw Evang, J oann. y il fir tnnnt LJXX^I. W. XUl. 
di vrrb. dpnfi. O'e. 

[8] Coirm. in Pf. LXVII. Nrfwf mnltu 
npns Jermontbtu ad drclarandam qno paRo gm- 
imm Eultfia pridrm defefia,.,ac [apra modnm 
infirma ejfei. Sod ^Jnm Servaur Mctpiam per- 
/wt, in fot firma %P immota prtra pdei fra fan- 


Vii : lupra pecram cutneabo tcclefum meam qlc* 
(p) (n Cap. Vii. Mattb. fundata era frpra 
' petram t frpra bone Petram Dominut adipeavit 
\ tenlefiam , ab hoc Petra Apofìeint Petrus ftnitur 
eft nemem Fisndamemnm qnnd ApoJIHns nr^ 
cbiteRus pnfrity unus ejì Mlomimnt nofier jefre 
Qbrifim, Saper hoc fmmdamentmm jìabiley Ó per 
fi ròbaJU mele ftmdatum adsfifastrr Eeelefia • 
(so) I. Cer. /n. |f. 

(li) Letires 0 0 0 , far Iti fix ebfiactes aa falaty 
ami fi meentrent dmns la Pelig, Latberienne letu 
ilio pago |7S« 4R^t4i%ion 4* Snotbarge 174^. 
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fiero, a^u^e immediatamente, e 4 fe darò le chiavi. Fingiamo ora , 
che Gesìi Crifto fia qui la pietra , di cui fi Avella nel tèlto ; come for- 
mare una ragionevole collruzione delie cofe tutte, che il Salvatore di- 
ce al fuo diicepolo ? Fw yè’ Pietro, tu Simone, • cui io parlo e io che 
ti parlo fono quefta pietra ^e fu quejia pietra , chi fopra di me -io fab. 
hricberì la mia Chiefa ^ e tu fé' quegli , al quote io darò le Chiavi , 
Cosi converrebbe far parlar Gesh Crilto ; ma e egli d’ Uom ragionevo- 
le mettere in bocca di Crifto un difcorfo di quefta filtra ? Oicafi dun- 
que , che quantunque Crilto fia la vera bafe , e la fondamental pietra 
dell’ edifìzio di Chiefa Santa, qui tutuvia non Crifto , ma S. Pietro 
fi denota per quefto nome . Non è maraviglia , che Chiflo (ia pietra 
fondamental della Chiefa, e Italo ancora S. Pietro come fuo Vicario. 
Crifto è pure la vera luce del Mondo, e cosi egli (teffo fi appella 
in S. Giovanni (12); e nondimeno in S. Matteo (13) e' diffe a^ Tuoi 
ApoAoli : voi fiete la luce del Mondo . Cosi ancora S. Pietro ( 14) no- 
mina il Salvadore Paflore e Vefcovo delle noflr anime ; nè ciò toglie , 
che abbiaci tra’ Criftiani buon numero d’ altri Vefcovi , c Paflori dell’ 
anime . Non è dunque la qualitk di Pietra fondamental della Chiefa 
si propria di Crifto , eh’ egli non abbiala potuta a S. Pietro comunicare in 
una fignihcazion piò riftretta e confacentefi all’ eflère di femplice Uo> 
mo . Onde interprettando S. Leone (15) le parole di Crifto a S. Pie- 
tro : »o, ( fegue in perfbna di Crifto a dire) ti fo nota la tua eccel- 
lemea y che tu fei Piero, citi che ejfendo io inviolabil pietra y io pie- 
tra angolare tu ancora fei pietra y conciofiac hi tu fia dalla mia vir- 
tìt avvalorato ad aver meco per participanione comuni le cofe , che per 
podefti a me fono proprie. 

IV. Gik è a dire de’ Padri, che quefta da noi riprovata fpiegazione 
infegnarono. £ primamente Eufebh in altro luogo apertamente confef^ 
ia, che quelle parole furono a Piero dette da Crifto, e ad umiltk del 
Santo Apoltolo attribuifee , che S. Marco fuo interprete e difcepolo ta- 
ceffele nel fuo Vangelo (id). Girolamo ancora in quant’ altri libri per 
Tom, I. Y la 


(11) cap. vm. 

( Ij ) M0tth K, 

14) 1. Ptt, iU 

15) Serm. HI* «dir. Qoefn.eap. IL 

f/bi 99* mm ftui» netihntism tmmmy tfmistm 91 Pe> 
im « iÀiji , cum 9%9 firn invtoUhiiis Perrm , 9g9 
Ì 0 pu émguisrisy yW/« turs^m ia$mm , rgofmm^ 
één$*ntmmy prtittr tfmd ftemo p9ttfl mIìimÌ 
rMìm tu f9tré9t^^mié m» viftmf9U~ 


défisy ut fMS mHi pottfiétf funt p99pris , fint 
tihi meti$m partitipatitn* 

(id) E)eiiioftr. Evang. lib. III. cap. VII. 
Pftrmt 9M nimU ^madsm reverenti^ n* dignum 
quidtm fr fcriptiom EvMmgtlH tniiìirnsvit ^ ftd 
tfus fsmilÌMrit y»c diftipmibu Marems ir crmmen^ 
tsrimm rrtmiiff* *fufdtm df rekus g*jht Jtm nsrrs* 
tÌ9*Ht mtm9TM9tt 0 €um sd iU$m H$fior$t* 

9nm - 
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la pietra di S. Matteo non intefe S. Pietro (17)? Lo fteflb S. Ago^ 
flino nel primo libro delle ritrattazioni zoakSn pure d'avere in altro 
luogo feguita quella mederima fpiegazioae , la conferma colle parole di 
S. Ambrogio , e lafcia a’ L^ltori decidere fé quella o 1 ’ altra , che a 
Grillo applica la pietra da S. Matteo rammemorata, fia probabile 
(18). In luogo fecondo lì rifletta, che i\ Baronia (ip), il BeiUrmim» 
(jo), lo Scbeffmacber (ai), il P.Mamacbi (22), hanno a poca pe- 
rizia del Siriaco linguaggio attribuiu l’inclinazione di S. Agojiino ad 
antiporre all’ altra pih comune la Tua interpretazione . Il Santo s’ imma- 
ginò, che nel tello S/r/aro ci foflèro due diverfe parole, come fon nel la- 
tino Petrui e Petra y e fippure nel Greco tìrpof, e mpir forfè credè 
che TiTp«, e Ti'rpx j nel Greco non aveflèro la medelima fignificazione . 
Ecco la vera origine , dicon eglino , del fuo inganno. Se quello in ogni 
maniera di dottrina valentiflamo Padre avefle faputo , che lo lleflò no- 
me Cefa è due volte ulàto nel tella SirMCo o aveflè almeno avvertito, 
che vfVpoi e virpx in Greco fìgniticano ugualmente pietra , come lì può 

ve- 


JESU INTERROGAVIT, 
QUEM SE ESSE HOMINES OICERENT, 
ftu difeipuii de fe tfintonem babettnt , 

lubjmnwiffeiifue Petrui , de Chrtfló ; 

éti ali rtfrondemtem Jefmm^ aut dhtntem deferì- 
Ut, fed illis eemmiiuBUem dumtetet^ trt ttemim 
de ìpfo dieent. Ne» enìm interfuìt Marcai tir, 
fMA a abrifle diSs ftmt, ee «# Petruv auìdem, 
ftts ed ipfum , ai de ìpfi dìRa funt ab Jet», 
fnprie teftimonh preferre a^uum futavit , 
atttem tUa fiat , videiìcet ad ipftim Petrttm 
diBa ftmt , Matthra hti iadieat iterbis , l^et 
amttnty me dicitis efjieì Ht refpondens Si- 
men Petrui dixit .* Tu e» Cbrìflus fiiios Dei 
TÌei. Refpoudens Jefits dixit ti: Simau Barfema, 
«ooniam caro & fan^uts non reveUvit tibi , fed 
Fater meai» efl in Ccelii, ego,tibt dico: 
tu es Petrus éc fuper haoc petram cdi6cabo 
Ecctefiam rnean , & porte ioniri non prevale- 
bunt adverfas eam, & dabo tibi clavei Re^ni 
-Caioruiu, & quecnmque ligaveris faper terram , 
«nint Ugata & in Conii ,£c quccitmqoe foluerii 
liipcr terram, cn»t folata & in Calis. HiLC 
T^M multa DICTA SUNT PETRO 
AB JESU. 

O7) Inliiatth. cap. XVI. lib. III. £t f^e 
dite tiài • Quid eft Qood ait : e^ dice tib* ì 

Quia to mtbi dixim.* Tu et Cbriftus Filiui 
Ori vivi : ^ ego dico tibi : non lémxme caffo , 
9n maUma babente opoS| fed dic9 tibif gaia 


meum dUilTc , fecllTe eR ; sfuia tu es Pernii , <> 
fuper baui Petram edificali Kcclefiam meam , Co- 
ti pure hb. I. adv. Pclag. Qui4 Fiatoni A Fe- 
rro ? imguit . Ut Hit enim Princeps Philefepba- 
rum, ha bie Apeflolortsm fuit, fuper tjuem Fe- 
elefia Domtai ftabilì mole fumdara efl E fui cap. 
/(• d’ Ifaia : fuper unum montium Cbrifius fu»» 
dot Ecefe/iam , O' lo^uitur ad eum : to ei Piw 
imi.&ruper hanc Petram ediòcabo EccleCana 
meam . 

(rS) RctraA. lìb 1. cap. XXI. ÌJbrtsmco»» 

tra Epifloiam Doruti . . ... ycri/'/? in qu» 

diti ta quedam loco de Apralo Ferro, quod m 
ilio , tamquaat i» petra , /andata fit Eecle/ia ^ 
qui feufut etiam cautafur orrMULrORUM i» 
verfibut beatfjjimi Ambrofii , ubt de Gallo gaJlèm 
naeeo ait: Hoc ipfa petra Eccì‘fie caaenie cui-' 
pam diluita Seà feto me poPea Tepiilìme fìc ex- 
pofuifTe, quod a domino difbim efl : tu ei Pe- 
trus A*, ut fuper bone intelhgerctur ^ quem am» 
fejjut eji l'etrui dic-nt : tu « Cbriftus Ac. HA- 
RUM AUTEM DUARUM SENTENTìA- 
RUM QUA 51T PROBABiLIOR» EUGAT 
LECTOR. 

(ip) Ad a». XXXÌll. », XXV, 

( so ) De Rom, Pome, hb. 1. eap, X, 

( li ) L. e p, 17B. 

(aa) Orig, Ó* À»t, Cbriftia» .T. V, p. ^o^.e 
aitrova. 
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vedere in yfrr$g$ S‘r^«o( 23), ed ha oflcrvato ancor ( 24)^ 
quantunque l’interprete abbia a i’/erro applicato anzi il nome vfTpos^che 
l’altro, come più convenevole ad un Uomo, non avrebbe ragionato ^ 
Cccoine fece, argomentando che il Salvadore fc col nome di pietra 
avelTe voluto denotar S. Piero , avrebbe detto : tu fe’ Pietra , e non 
tu fe' Pietro . Ma elfendo falfo il fuppolto , qual maraviglia , che zop- 
pichi l’argomento, che in quello li ionda.^ Cos^ eglino. Ma quella 
ollèrvazione , benché io molto alieno fia dalle invettive del Cafaubono 
(2 5), che perciò impudentemente fcagliolfi contro il gran £oronio, par- 
mi non necelTarìa , e forfè non vera . Certo è , che il Santo fi mollè 
ad abbracciai alcune volte quella fpiegazione , perchè nel tello dell’ 
Evangelilta non vide dirli tu et Petra ^ 'C? fuper batte Petram^ matta 
et Petrus , O* fuper batte petram : che perù ? E Girolamo , che fapeva 
il Siriaeo y e’I Greco ^ ed Eufebio ^ che almeno lane va il Greco, diedero, 
come vedemmo, la medelima fpiegazione, la quale in Agoflino{\'i\xo\ 
derivata da ingnoranza del Siriaco y e del Greco linguaggio. Perlaqual- ' 
cofa o non ebbero neppur eglino fotto gli occhi un tello Siriaco diver- 
fo da quello, che immaginò aigojltttoy o. fe l’ebbero, non ne fecero 
cafo ; e quanto al Greco riflettendo , che -rirpof , e rhpx trovanti beno 
nello itelTo flgulficato di pietra preflb i Poeti , e gli Storici , ma non 
mai nelle divine fcritture, potettero prender motivo d’ intenderle qui 
in diverfo fignificato. 11 che fc in due Padri hellc dotte lingue verlà- 
ti non G taccia , perchè ad ignoranza vorrà aferiverii in Agoflino ? Ed 
ecco come la recata olfervazione non fia forfè vera . Difsi innoltre non 
elTere necelTaria. £ certo niente può dirfiadifelà di Eufebio, e di Gi- 
rolamo, che non polTa con uguale e forfè con maggior ragione appli- 
carfi ad Agoftino . Eujebio , e Girolamo negli allegati lor tefti , diicell 
dal P. Mamacbi , a Criflo applicarono il nome di pietra, ma concio^ 
fiachè avelfer nota la forza del Siro idioma , aggiunfero , che ancor di 
Piero voleafi prendere; di Grillo primamente come pietra angolar del- 
la Chielà , donde a Piero pafsò il nome di pietra ; di Pietro apprefiò , 
come fecondarlo fondamento fulla pietra , che è Grillo , pofato , e Ha- 
bilito. Di Eufebio il vedrem meglio nel capo feGo.MadiS. Girolamo 
chi può dubitarne? Se comentando il paflb di cui G tratu (zd) cosi 

Y a fi efpri- 

(s^) Ad V. xtTfiOf I Mrv Ap^oiir kt Umm Mitndi sppfflé» 

(14) Su quffto pa 0 b di S. Métteo nt* Crhi* I mtur,,,, ité O* Simooì, fui trtdfhst m 

t/ Sstù . I tTsm Chnfikm , Petri Utgitks tfl mmtn . «r 

(15) Xl^ iw AhumL Mtmn. | emndum merMphoTMm Pttrm rtfdt « diritmr. adh 

( lò ) Como, la Milth. c* xn« Sant ip/elH - 1 Xsckfism mtsm fugtt tt • 


Digilized by Google 



3Ó ÓISSC&TAZIOMK I. 

ù efprìme : Jicctme Crifto sgli AppoflM diede luet , onde luce del Mon- 
do ejfer dovejfero cbiamsti y così à Simone , il quale in Crijlo pietra 
erodeva y diede il nome di Pier», e fecondo la mettfwa di pietra a LUI 
dirittamente fi dice : /opra TE edificari la mia Cbiefa ; anzi poco ap* 
preflb pn^nendofì la queilioae, come dopo tanu beoedizioae Grido iua«. 
gi cacciane da fé Piero y e’I nome gli defle di Satana y riipondeil Sani» 
to Dottore (27), che queda benedixione e beatitudine y e podeflì e fab- 
brica della Cbiefa /opra di LUI fii da Grido a Piero non data allo- 
ra, ma promefÉi folo pel temra avvenire , e ^rd da maravigliare non 
è , che in lui trovaflè dappoi luc^o l’ errore d^ una rea confellione . Io 
non poflb non applaudire a cos^ giuda riflelDone , che a fpiegare , e di- 
fendere la mente di Eufebio e di Girolamo recafi in mezzo . Diamili 
fcltanto , che ad Agoftino fimilmente l’ adatti . Dico adunque in primo 
luogo, che egli quando pur diede al nome Pietra la lignificazione 
di Cri/io non efclulè gik i altra di Pietro . Il Santo Dottore nelle Tue 
Confejponi (2%) dabiUfee queda regola, che lo Spiritodànto ha nelle 
^Scritture intelì i lenii tatti, de’ quali fon elle capaci, e perciò debboo 
tutti ammenerìi per veri e legittimi. Provifi ora o che Agoftino non 
reputalTe capace m lignificar Pietro il tedo fuper banc petram; ma co- 
me ? Se nelle Tue ritrattazioni lafcia a chiunque la fcelta di qual piò pro- 
babil gli fembri delle due allegate interpetr4zioni ? O che quando {pie- 
gò Pietra per Crifto y abbandonò quella Tua regola; ma e perchè dun- 
que nelle defle Tue ritrattazioni non lèn ridille ? Ma fé Agoftino e cre- 
dette d' ambe quelle Ime^ioni capace il tedo di S. Matteo , e la pri- 
ma Tua regola tenne ferma , non potè egli dunque ad una interpetrazio- 
ae attenerii per modo^-dK efclulà volelTe l’altra. Dico in luc^o fecon- 
do, che ivi medelimo,ove pure di Crifto intefe il nome pietra y aper- 
tamente infinuò checché di grande c d’illudre per Pietro contienli nell’ 
altra interpretazione. Ghe è il nome Pietro per Agoftino^. un no- 
me, onorificentilTimo, appellativo, e derivato dalla pietra y che è Gri- 
do. 'Ma è egli fmfe un nome vano e Acrile, che colla comunione del 

nome 

(17) lei 1 StJ /i tffijtrtt fu é*t i»arii yfttm t-*)* xii-e- ;(• Ite tam eliiu ditrrir: 

illsm iemdiliiemtm, &■ ittiitudinem , oc ptttjìtf toc fim/u {aao Ccnttor (kto) fmd tlitr , 

rem, tìt AifitMtieium SUPRA BUM taltJU imme iUad imd ego-, vtl nhgìofius me erUmr 
h fnmn pnmiffmm nem le ftafnui dsrem ietti- ditm , tur un turumgut petiui , fi utnm^ue ««• 
iigit. £di6cabo, r«f «/V , fiiper te Ectlcfiara mt- nm tfii Si fi guid tinium , O' fi guld guertum , 
am, & portz inferi non przrnlebnnt Zdverfiti Cr fi guid emuim uiiud verum guiffitm iu hit 
catn, & dabo libìclaYes regni Calorom : emuiu venti/ vidtt, tur ueu ilU emuU vidifit trrdutur, 
dt future . Qua fi fiutim dedijfit ti , uumgumu frr gutm uuut Drut ftertt iilirui vere Cf dhm- 
im n frnua infejfHuii trrer iuvmijfii inum . fu vifmit mulmum fmfiiui timfiruvit } 
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nome non defle a Sìtmne ancor la comunione della cofa da quello no* 
me figniiìcau? NS certo; altramente avrebbe Grillo potuto anzi che 
Pier», dirlo arena y nomarlo creta. Non potè dunque Age/l ino inkffon 
rcy che la Chielà era fopra Grillo edificata come fu principal fonda* 
mento, fenza che al tempo AelTo accennalTe la fodezza dì Piero y che 
4 llla pietra tralTe il Tuo nome , e la ragione eh’ egli avea di feconda* 
rio fondamento. Il perchè nel fennon medefimo LXXVI. lo di 0 è pri. 
mo e precipuo tra gli Appo/ioli y e con magnifiche parole ne comnien* 
il principato delP Appoftolato . Pertanto il fenfo del tello Evangeli* 
co fecondo Agoftinoy e fippure fecondo Eufebioy e Girolamo è quello: 
Tu yè’ Piero da me pietra coti chiamato y e fu qutfta pietra fonderò la 
mia Chiefa. Il qual fenfo nulla prefenta che non fia naturale, e tutta 
intera lafcia la forza all’ argomento , onde dilTopra fi provò , a Pietro do* 
verfi riferire e non a Crifto quelle parole . Perocché quell’ argomento 
è invincibile contro Febbronioy ed altri a lui limili, i quali vogliono, 
doveri! il detto di S. Matteo intender di Crijlo con efclufione di Pie- 
ro y o almeno fenz’ aperta ralazione a Piero ; e melha ad evidenza , che 
Padri di tanto fenno ed ingegno, di quanto il furono i gih nomina* 
ti , non potettero mai intenderlo a quello modo . Ed ecco non necefià* 
ria r ofièrvazione de’ preclari dianzi citati fcrittori ; perocché comunque 
intendali la parola pietra y torna il medefimo, e Pietro fecondo Ago- 
fino riman tèmpre quel faldilllmo fondamento , che lo predichiamo , 
della Ghiefa Gattolica. 

V. Affiti comune tra’ Padri è una terza interpretazione. Perocché S. 
Jlario (ap), S. Gregorio Nijfeno (30), S. Giovangrifojìomo ( 31), S. 
Cirillo Alejfandrino (32), Giovenale Velcovo di Gerufalemme (33), 
S. Leone M. C34), S. Pier Grifologo (35), Teodoreto (3^), S. Eu- 
eberio (37), Felice III. (38), Papa Ormifda (3p), Anaflafio Sinai- 
0 a (40}, S. Gregorio M. (41), S. Jftdoro di Siviglia (42), Beda 

Uì)r 


i>) Df Trìnit. tu. yìé 
}s ) Or adunuu itmini T. I. f. 994 . 
adii. Pont. téli. 

( ) Hom. LV. tl. LIV. in M«th. r itm. 

XXXXll. at. LXXXIII. in tnmdm nnm. Uh 
in 90p. 1. rpift. nd Gnt. 

( }i ) In E/mnm Ut. II'. 

( ) T. II. Cmr. Htrd. ftg. Kf. in ffip. 

ad Ptttift. ty Atthimundr. 

r,4] Strm. II. dfnmtiv, fra Ajfrmpt. tnf. II. 
e»’ firn,. III. taf. III. fi,. XCIft. taf. III. 
adii. Qntfn, 


( ) rmw. III. 

(J6) Epift LXXyiI. ad Eidal. - 

( J7) O cbiunqoe l’aaiar fia dell’ Omelia d« 
Nat. S. Pmi T, PI. BtU- Pan. Lngdnn. f. 79J. 
( j8 ) Ep. y. ad lanntm Imp. 

( ^9 ) ìndit. Ennod. Frrtnn. Or. Legati, naditt. 
( 40 ) Idi. Il- Anagig. Contempi, in Hexam» 
T. IX. BUI. PP. Lmgd pag. »6<. 

(41) Lié. IP. epiH. XXXytII. ad Tbttd. 
(41) Li>. yil. Origin. taf. XI. 
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jg dissertaziohe I. 

(43), S. C 'tvomitmafcem (44), Adriano I. (45), ed altri (4^) 
adèrmano, che fopra la fede, e la Coafeifioa di S. Piero come fopra 
pietra fia Itato Tedifizio delia Chiefà innalzato. Ma per ben giudica- 
re di quella efplicazione li olfervi, che quelli Padri non dicono, che 
fundamental pietra della Chiefa fia Hata da Grillo collituita la fede, 
e la confelTione della fua divinità adblutamente , e fenza alcuna relq| 
zione a S. Pietro y ma la fede e la conieflìone di S. Pietro , in quan- 
to cioè quella fede , e confellione fermiHlma gli meritarono da Grilla 
la fovrana dillinzione d’ eleggerlo a pietra fondamentale della fua Ghie- 
fa. Quella è la mente de’ Padri citati, ficcome chiaro 11 fa dalle loro 
parole (47J. Tanto è dunque nominare per pietra la Confejjtone di 
Pietro y che Pietro medelimo. Però non lòlatnetite quegli Itedi, che per 
pietra della Chiefa aflfegnano la Confejfione di S. Pietro , altrove chia- 
mano Pietro fondamento e pietra della Chtefa medelima, ma ancora 
unifcono Pietro , e la fua Confejfione , lìccome tra gii altri fanno S. 
llario ( 48 ) , e Anajiafio Sinatta { ) > 

VI. Rella la fpiegazion quaru, che per Pietra vuol qui denotato 1 * 
Appollolo Pietro . Ninno per poco che attentamente couuderi tutto il 
conteflo delle parole Evangeliche, può a queda interpetrazione ripu- 
gnare . Perocché il pronome dimollrativo bene appella a cola dianzi 
immediatamente nominata, nè altra ce n’ha, che Piero: Tu f e' Pit- 
to e fopra Q.UESTA pietra ec. Nel che è da avvertire, che o h. Mat- 
teo abbia in Ebraica lingua Icritto il fuo Vangelo, il che è la più co- 
mune opinione, o abbialo a noi trafmello in Croco detuto, come vo- 
glio- 


(4?) U #f«W. CAp, XLlf. 

(44) Orai, dt TrénsjigMr, 

(♦O sd Htfpm, 

(40) Hreffo il LÀumOfO eptfl VII. lik V. 

md J\th. V^tiiumy # Ttblifom* 1. $. 2. ». i. 

(47) Mentoli per tutti il ciuto 4drÌAno. 
Hnjut (di Crifto) fwhd»mtnti tmmohilit J^Udi' 
téiem Pcrrus nom csrite , fa igeine ^ ftd 

Pmtrt rrvtisnu de Cmlo eeafifwndem OetUravtt , 

tmm rtfutétu qmmmdam gmd 

r» difctpultrum animu fìdes operétefur ^ cm^Strum 
togrmtr txfleftdTtt \ f^us pt% vrv omnibus ^ 

ip fro unitéio umuett^imonium peréiouit, ds^ent . 
tu e» Chrilìus blii Dei vivi, fiu »i»jr eonfrjfin’ 
nis prnmsum, nulle intervwnienu mmm ^ mdeftus^ 
& Cmlt fMSuttr ligsndl , Jolvtndtgue mhiter 
fsSm efl Mnìmurum i jìasimgue do>mtnus . & ego 
dico libi &c. fuptr henc pttrum^ gunm eonfeuus 
es^ s gmo \unbulo Jòstitme es dignitsttm^ 


I fuptr hent foUditetem fidti ^d-ficsbe Ectlt/Um 
I meam O't, 

(48) in March, cap, XV. num. V(. Et 
gnum fiant Petti prnmtum conjttuta eR^ 

(futa Ufi fiitum t» homint vidijfet . Btntmt ose 
tjì t fm ultra éumanm oeult tnttndsffe & 
vidifft Utsdétus rii non sd guod ex tamt , àR* 
fangusne eraty eontsuns ^ fed Dei filium Cmle/ht 
Fotrit rtvtlattont confpteiens dgnmj^ae fudtcatsu^ 
f«y, fuod in Cèrtjìit Oei effet . jrsmus agnofetret» 
O in nuneupottone nevi nomini* frliX keclefio 
fundamentum y dignaque odiJUstiont lUiut petto ^ 
f «« imfemas lega , Of f urturi pertst , emnls 
morti* tUuJìrs diffolveret . 

( 4P ) Z.. c. Nonnullt kt etism rrfirunt uà 
duot Mpulojf ntmpe KP ad tot tfmdem fianttt^ 
fui firmi Junty oe ftabilrt fuptr Pttri fundamtn» 
tum f <y iliut fidti immuMtm tm^amtiam « 
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gliono alcuni, egli allufe certamente alle parole di Grillo; e Grido in 
Siriaco usò dicendole nell’ un luogo , e nell’altro il vocabolo Cefo zha 
ì Pietro fignifìca , e pietra . Ma innoltre queda efplicazioBe è tra’ Pa- 
dri non fol comunilFima , ma l’unanime loro confentimento. Che ac- 
eadcrebbe che io qui ciulfi o Tertulliano ( Cipriano ( 51 ), o f/V- 

miliano (5z), o Baftlio (53), O Zenone (54), o Ep^anio (55), 
O Giovan Griifojìomo ( 5^), o Ambrogio ( 57 ) , 0 Pier Grifologo (58), 
O Cirillo Alejfandrino (jp), o Paolino Nolano (do), o MaJJimo di 
Torino (di), ed altri in gran numero dal Bellarmino (di), • dal 
Mamacki [d3] recaci in mezzo? DicLimo folo colà veriilima , e in- 
£eme imporuncidima , che dopo il Cardinal di Perrona è dau anche 
odervata dal Maimburgo nel fuo Trattato Storico dello Jìabilimento , e 
delle prerogative della Chic fa di Roma, e de' fuoi Vefeovi . Queda è, 
che niuno degli antichi Padri , i quali prima dell’ Ariana ereda fono 
fioriti , tranne Origene , di cui Ìi è dilTopra parlato , fi trova , che 
quello padb non abbia di S. Pietro interpretato . Qual prova più cer- 
u , e più luminofa , che quedo fotfe il lèntimento della primitiva 
Chiefa, e una tradizione dagli Appodoli dedì per mezzo de’lor Di- 
fcepoli derivata? D’altra parte per que’ Padri, i quali dopo il Conci- 
lio 


(50) De preferìpr. lisretic. cap. XYII. La- 
tmt sliifuid Pttruin j€D 1 F 1 CAND£ ECCLE- 
SliE PETRAM àtaumì 

(51) Ep. LKXl. aJ Quintiim. Ncc Pteras 

qvtm PRIMUM DOMl.^US ELEGir, Cr 
Jubff quem teitjìcAvtt EteU/Um fusm. Anche ep. 
LXXli/. ad jubaianani. Uhi Perro ^imtun Do- 
mintu , fnfrr qwm AdifitAvh EetU/um ^ ^ tin- 
de unitetit or gtntm inflùuitf ojùnddt ^ foiefis- 

ttm tpAm dedtt» 

(^2) Epifl. ad Cfprìan. Nife fermmrt infim- 
damente k«/kx EeeU/it , fue fernet s Cérìpo fm- 
fra petrem felìdsts efl Htnc intriligi , qi*od 
foie Petro Cbriftm dixerin qaMumqtic ligaveris 
fuper cerram 6(c> 

(5;) Ub« 11 . conrra Eanominm , dove chia« 
roa S. P/erro. ^uentém fide ptApuhiu ^ Ecclefis 
Adrfieétioitem èm fe ipfum rtcìpitntem, 

(54) Ltb. 1 . Trar. Xtll. non. IT. duo te- 
fiamentA preUtm Jetuti (um Domìni 

gloris y C* Petri fehtitMtt . titptte fnper quem tedi- 
fesvtt Eeete/iem ^dteoi^Ms pepniix profecerMtu» Veg> 
gafi anche et nmm. Vili. 

[ 5 T] Hcr* LIX. Qui negAvh utifuéndo Ten- 
Bus PctroSf eh* fummus Apefloterum ^ qui fa- 
Bus ep uéhii vfff firme petra fundsns domìni fi- 
dem^ ùt qtté xdtfUelA efl rntdisemni^ut Ectlefis, 


($d) Hoin. in. depcwur. Petrus iile Apofle* 
iorum Princepsin EeeìefU primussmitm Cérifit, , • 
eum Penum dieoy petrsm uemìne infrugiUm^ nt^ 
pidinem immoàitem Cte, 

[|7 J Lib. de Virgin, c. XVI. Petmi vh /i- 
piene , & frevisy in quo effet Etetejiee frmuimem* 
tmm^ O mugiflerium à/fetptinte O’e. 

(58) Seno. CLIV. Petrus m Perre nomen^étd- 
eptus eflt qutu primtu meruìt EetteJUm /idei firm 
mituto ftuuUre» 

(5P) In Job. lib. IT. cap. I. N« Simon 
/«re ìem nomew /tèi y fedPtvmprcedìettyVcts^uiu 
ipfo eommode Jigm/ieens y qnod m eo u/n.jsamito 
petru /irmigimu Juam egee edificeturus EceUfiant • 
(60) Ep. iV.ad Scvenim. r/f Ci^r/yle/, 
fed etimm diftiputo fuo hujms vocshulì gretiem 
non negtrjit , cui ah ; ^uper huue petrnm Cre, 

Serni» XXXI. in Nat. retri ac Paoli 
Apoftof. Kir efi Petrus euì Cbrìfìus Dominue 
communiontmfui nominis Uieenter indutlir ^ utenim 
geut PauliM Apofloltit edocuit : perra crat Chri« 
ftus ; ita per Chrifium Petrus fuBus eft Petra ^ 
dtieente ei Demmo : tu et Petrus , & fuper hanc 
Petram sdibcAbo Ecclefiam isseam. 

(da) De Rom» Pont- /• f. e. io« 

(dj) T,K Orig,<^ Amo Cdr/)Z. pag, 1J7, 
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Ilo Nlceno a combattere eoa ogni maniera di Scritture )ì Arìant perfi» 
dia per la pietra , fu cui fondata è la Chielà , intefero Grido deifo , 
non dee badare ciò, che abbiamo finora modrato, non aver eglino 
queda fpiegazione fidàttamente adottau , che quell’ altra pure non ab* 
bian feguita ? £ l’ altra adài comune , che alla Confelfione di Pietro 
applica il nome di pietra ^ non che a quella contraddica, ma ad elfia 
condurci per neceflària, ed intima connelfiine? Ben è da tacciare firn* 
pudenza di Febbronio , il quale francamente afferma , eder queda la 
pili comune interpetrazione de’ Padri , che di S. Pietro s’ intenda la 
pietra Evangelica sì però , che non egli folo , ma tutti gli altri Ap- 
podoli fien con ul nome denouti da Grido [^4]. Perocché di tan* 
ti Padri, che e qui e poco fopra fi fono da noi accennati, un non 
ce n’ha, il quale non parli del folo Piero. Non nego tutuvia, che 
in qualche fenfo ciò podà da qualche Padre eiferfi detto degli altri 
Appodoli ; ma come quedo fi debba dirittamente intendere , il vedre- 
mo nel capo fedo . launto a que’ pochi Padri , che hanno così parla* 
co, fi opponga il torrenta degli altri , che hanno del folo Piero fatta 
menzione. 

I I. 

(QUESTIONE S E G O N D A. 

de denoti F edifixio della Cbiefa fondato fopra la pietra? 

VII. "pietra dunque é la fondamenul pietra , filila quale Grido Si* 
X gnore dabilì la fua Ghiefà. Ma che lignifica ciò? Quedo 
certamente, che a Pietro fu affidato il governo della Chiefa univerlà* 
le , e nelle cofe maffimamente , che rifguardan la Fede. Tanto ab- 
biamo chiaramente da’ Padri . Badi l’accennare Papi Bonifacio 1. (^5), 
il Grifoftomo ( dd ) , Ambrogio ( d7 ) , Leone ( dS } , e Gregorio pur 

Ma- 

{44) Cap* I. Il* pég. pb Cum- | psjhf Dpmtnit£rum ovittm efi ter- 

m$Mw 4 Htem fementis efi ewnm rserum éf fr- peiiua 40 mlUtiaus im gm mmverfMlh leciefiA 
tnrum ìnterp r e t u m , gtu Cbnfii verké de S, pefitum tegimus fundsmentum 
PctTO gmidem^ fed its seeipjimtyUt gttemsdme- (46) Hom. LY. tn Marrh. T.eelefÌ 4 Pefhrem 
dmm Perros Ùemim tmnes ÌMtemgémti fif iilmm tùnflituit .... Hieremtam gmidem « 

^mdifitpmlenm jimttm marnine refpandit^ its Ò* Pster : Perram sutem tmivee/e terrsrum arhi 
in replits Chrifii emn Petto irntetiigsntm KB» Cèriflut prnfjmt , 

riQJI QUOQUE APOSTOLI. (67)Serm. XLVIt. Pens didw Petros « 

( V. Raiuin TbcflaJoniceofeia muadtsmfmsm /sgum immeiiie reriut cperis Cbrì^ 

1. ceiied. cpiA. Roinuior. PontiC edir. pieni tempsgem tm/emgtte contineat , 

Coftaimi & L pt§o ivai. Bestifimm Pttnv (68} Seno. Ul. in anair. die Tub 
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Msgn» (rfp). Nè lo nega Febbronio. Solo pretende (70), che il go> 
verno della Chiefa qui conceduto a Piero non Ila che una foprainten* 
deaza di direzione. Ma dove e nei Vangelo, e ne’ Padri iuoi fpie* 
gatori fi trova quella fuperioritli di direzione, non di giurifdizione an- 
che legislativa , e coercitiva ? Niente fi eccettua , dicea io fomigliante 
propolito S. Bernardo , dove non fi dijìingue nulla (71). Che poi lè 
le forinole a dichiarare il primato di S. Piero ufate da’ Padri doman- 
dino, che niuna eccezione fi faccia? Q^ual cofa tra’ Padri pùìl ulltaca, 
che dare a Pietro il nome di Capo della Famiglia Appojìolica (72), 
di Capo delle Cbiefe di Crijlo (7j), di Principe degli Appofloli ^ 0 
dell' Àppoftolico Coro (74), di Corifeo (75), anzi di fupremo Corifeo 
degli Appojioli ( 7^ ) ; Ma quelle maniere ^ dire non ci dan fubito 
altra idea, che d’un direttore quantunque primo e fovrano? Perchè 
dunque le dovrem noi trarre dai naturale loro fignificato a denoure 
una colà di tanto minore grandezza e njaeltà ? Sarebb’ ella tanto ec- 
cellente la graxia , da cui fe(y)ndo Agofiino ( 77 ) era il Primato di 
Piero fopra gli Appolloli contraddillinto? Sarebbe vantaggiata oltre la 
condixione delP umana infirmiti la gloria^ che Ilario (78 jfcrive, aver 
Piero meritata colla tonfejfione della beata fua fede ? Sarebbe il prima- 
to di Pietro fiato tale , che il Santo Appollolo ave.flc a Paolo fuo ri- 
prenditore potuto , come Cipriano olferva {yp ) , rimproverarglielo , c 
Tom- 1 . Z dir- 


cap* II. r*f0 un%s Petrnf 

mnivtrfgrum gtnttum 0" 

Ecch/i^ pAtnlfHS pr/tponMtur , 
m ofUMmvn in Dei multi Stuerdotes Jint , 

fnHltiqut pMjlons^ tmtei tmntn proprie regmt 
Pel ras, miiot princhalner regit O* ChrifìmSo 
(69) Lib. V. eplft. ep ix. ad Mauric. Irap. Cmv> 
Gir EvungeJimm fcUntibus liq$ut ^ ^uod . , Sair- 
ty omnmm ApofUlaritm i^tincìpi Retro Ap^ 
JÌ0/9 totms EutrJÌ<e atta commi (fa rfl , 

[70J Gap. $. II* n« 6. p. la. nihiìomì^ 
nmr 0 00 otite tnfertmr rtÌ0m et leso 5 , Matthei 
tittcrfcere ^ t^proèeri Primetum Retri, /e 4 telem , 
5»# fioes dircAorii Cf Ìbrni« no» egreaUtur . 

[71] Lib. 11 . de cofifid.ad Eugen 111. Ni 
hil etctpitur , $t^i difiininttnr nthtl • 

[72} S. Giovangriroilo no buoi, in itlnd hoc 
f citte 0 Tom. tfU edito Pnrif, Montf. p. 282. C* 
i)om. LXXXVIll. in Jobemo 

{7^] Alenino epift ad Ennhsido T. II. Cn 
miju Sofnag. edito 

{74) s Giovangrifefl. bom, 2. dt pentito bom. 
de ulentomm detemmiUieem debitore^ ep. Ilio od 
Gljmpo Coocilio Elelioo T. i. Cmt. Hnxdo A^o 


I 111. p* X 478 * TaraHo .Pntrinres di Cefinntìnopt 
I li in ana lettera n Papa Adrtane T. eettCo 
\ p. )to. Teedoro Scudita /. 1. ep, XXXlU. e 
iti. li. tPo GXXXIX. Oc. 

( 7 O Hafili9 di Seteneia Orai, in David. 
XVli. 

(7Ó ) X*. Ciandemefeene opufe. adv. NeAorun. 
n« AlK. T. 1. edic. Parìv Lequicn. pag. 5^9. 

(77) Ub. li. cootra Dosai, cap. 1. Apofìt 
Inm Retram in Pttmtns Apò^uiefum tam 
etceilenti gratta ^atminet . 

(78) Je T init. lib. Vt. 'nuro. XXXVH. 
Ditta bnmante infrmitatit modum fnptreminentem 
gloriam beata fidrt futi confefftone fromtrnìt . 

. (''R) L<X<* ad QsiotaiB. Nec Petrui 

^nem PK VlUVl DOVllNUS £LEGir,0 
Jnprr fuem ttdtfie,tvit Ecclefinm Jnam , ctem fe* 
cum Rauius de etrcumct/ione po/hnodnm dìfeepta- 
retf vindicavit fib: altnntd mjolentero ant arre- 
gamer affmmp/ft UT DICEkET SE PRIM4* 
rUM TENhRE , O ebtemperari a novititj ^ 
O pofUrts fibt ^im epottere. nee de/petit Pan- 
Immo Oc* Negli Ae8i fcnfi fcrive Facendo Er-‘ 

mitn 
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4» BISSERTAZIONS I. 

dirgli che i novh,} y com’egli era nella fede, doveano ubbidirgli y e 
non fitrgli fronte ? Qiunto di forza mancherebbe a quelle erpreflìoDi , 
fe ridar fi dovelfero ad un primato di pura direzione? Ma ciò che piì!i 
monta , fi oilèrvi il hne , onde Crido voile fopra il fondamento di 
Pietro (labilità la Chieià . Fu quello, ripiglia S. Leone M. (So), che 
U Cbitfa ftpra di lui fondata alle porte dell'inferno e alle leggi dellm 
morte prevalejfey cioè che ferma (lelTe contro gli aflàlimenti infernali, 
nè mdi l’errore e l' empierli la fc^getuffe. Però Grido dopo aver det- 
to, che (òpra quejìa pietra avrebbe la Chiefa fua fabbricata, fc^iun- 
lè fubito , che le porte delP inferno non farebbon contro lei prevalute. 
Ora ad un ni fine veggo ben io al&i valere la fopraintendenza di di- 
rezione, ma ve^o ancora, ch’alia non bada, fe accompagnata noa 
da da giurìfdizione e giiuifdizione legislativa e coercitiva , la quale ab- 
bia autorità , e forza ^ prevenire con fagge ordinazioni gli abufì , di 
derpare le ree dottrine , £ punire i ribellanti fpiriti , e fottometterli 
alle decifìoni della Chiefa. 

§. III. 

(QUESTIONE TERZA. 

A cui fieno da Crijìo promejfe in S. Matteo le chiavi . 

Vili. A Piena intelligenza del tedo , che andiamo illudrando , quei- 
do rimane , che da noi li dichiari , a cui da Grido fieno 
in S. Matteo promede le chiavi della Ecclefiadica giurifdizioae . La 
qual cofa a chiuaque della diritta ragione ufar voglia fenza pr^udizj, 
dovrebbe certamente apparir maoHella. Perocché e a cui fe non a 
Piero fur dette da Grido le preoedenti parole: Tu /è’ Piero? Mon ad 
altro dunque che a Piero appartengono pur le feguenti : e a Te darh 
le chiavi del Reame de' Cieli', altrimenti qual maniera di favellare là- 
rebbe queda , dapprima parlare a Pietro e immediatamente dappoi pu- 
re io lui tenendo fido il difcorfo, e lo dedb pronome di feconda per- 
fona ufando denour altri ? Senza che non fu l’ alca promedà di Grido 

mismfr Ilb. X. Cflp. II. Petns [tbl^Arm. XCVIII.al XCIV. cap. I. Bestìimdi* 

mHt cmm mn rtBt mmibutam sd vnitMem mis feticitMU <Unéitmx ^ fMcram invioUidlit pHtm 

tt^benfut m Paulo minima emifirtt firmhAttm , {"P^r 4ttsm ftudmA ìctU* 

»•» /#•/!>, ntc pf fui primMtns //or/Vrr* fU pmtis O' mmit Itgibta pr^v^Utcta 

fihi dtjpenit o 
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premio della fede , con che Piero avea poc’ anzi la diviaitl» di Crldo Or 
(aiuta? Cosi penlaroao i Padri, tra’ quali balH citar JUrio ( 9 i)^e Fi- 
gilio Papa nella pillola da lui nei 552. ferina a tutta la Chielà (82). 
A quello dunque furono da Grillo promelfe le chiavi , il quale avea- 
ne la diviniti altaniente predicau . Perlaqualpofa ficcome Piero io fua 
perfona avea quella preclara confelDoa iàtu , cosi alla perfona di PM- 
ro furono le iÌluHri promeflè di Grillo indiritte , Similofiiente //«rio (S 3), 
ed altri Padri (84) coafeflàno che Grillo pronai^ le chiavi a quello., 
a cui poco appreilo diflfe: vattene via Satanaffo che fei , mi fei di 
fcandaio ; ma quelle fdegnofe parole non percQ 0 èro il folo Pietro y e 
la perfona fola di lui? SMsntiamo ancor S. Cipriano. La Chiefa i 
e /opra UNO, eie ricevette le chiavi ^ fondata colla voce del Signor^ 
(85). Ecco in primo luogo dU quello ricevute le clùavi, fui quale 

u Chielà fu fondata ; dunque non fu la Chielà fondata , la qual li- 

ceveife le chiavi . Ecco in luogo fecondo , che al folo Piero ffiron da- 
te le chiavi ; perocché fu lui folo fondata fu la Chielà, ,e .quegli , (kl 

quale Grillo fondò la fua Chielà , ricevette le chiavi i fi jdQol^ 

unità della Chielà fu di tutto ciò precipuo (ine; la quale unità irichif* 
de, che in un folo Reggitor fupretno rifegga/la>.primaria. autorità- 
IX. Tuttavolta Febbronio llabilifce (8tf), che Piero non fu 4 fih 
immediato /oggetto dell’ Ectlefta/Hca pode/U, ma la podeilà \delU chia- 
vi fu alla comunità della Chie& propriamente . conceduta e in cotal 
guilà , che per gli Miniftri di lei , tra' quali il Rotuano Fontefee , ven~ 
ga efercitata. Egli cita per quella liia dottrina ì’ eHmlitfift (By) » fi 
datale Alejf andrò (88); ma poteva ad ugual ragione , fe vergogna 
■on ne lo aveflè ritenuto , produrre e Ricierio e du Fin fi ^He/helio 

I Z 2 ..1 r . .<ogH 

(8i)Lib. VF. Je Trioit. Ptji Sdvramtmf \ tsU emfvtti» S 0 «r 4 P»f!t¥>f> 

B, Simoa sdfficMtiani Ectifiee \ exctpit^ vxdic.p 9 ^ nn 

fseemy , & elémts cmitfiii éfeipitnt 0 c. 1 t^ihi ts . 

[ 8 tJ 1 , 111 . Conc. Haid. pag. 5. Cx»/itensÌ \ [84]Vcggofi il BeiUrmìmo d* 

09 tm /sltuenim^ M dìwui : ta et Chrìftus fi* | Xll. 

lid» Dei vivi, pfTfnmu ktMtittuU repfmdintfy Cf | (»5) E|>< LXXIIl'. Eteìe/ta efì «im, fii» 

09 tuméet fiiitu vécitstur , < 3 ^ tUvtt r*gmi caieflis | per mnum , f «/ eUves Mtctpit , Domini i/ocr fnndstM^ 
mtftptt , I (8ó) Cap. 1 . Vi. p. 21. Petrttm folum 

j in Pf. CXXXl. n- 4. CinM éfnxd/imde : nfin effè fnbìetìmtn immidtmtmm potePtitis EceU/U- 
fmm Uouhj nd difeiptdnt fnot Cf | picee , fc.i CU-uinm potePatem Unìverfifan Ectie- 

Fctjo* tsmfnenm indignnm éoe Dei fiito detefLi- I fic proprie CF ics irsnfc^iptnm epe , mi 'èiìe» per 
tm effet . Petmin emi fmperims etsves regni C«- > me Mineflros prò Jnn emfuf^ne portieney .m inter 
émnm dederni , fnprr efnem Eette/inm ledtfuntn. I éoe per fnmtmem Pon$ifveem etereentmr, 
rut ersi y ndverfns ^neem poetet inf erni nihel pret'^ | (07) top, X!U, Nnm. 48. 

vmiermt, ftter nterris fUvijf^t. voi iig^efit l [88] ^ip, Ser$, Xy, W. d^* 

XM in emUt nel /oìmìm perfifirem ^ vei Itgntay 4 Fiil. lètto iÌ/«) a# 54. 
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cogli Autori degli Efapli , ed altri sfrontati difenditori delle dannata 
fue propofuioni , i quali tuttavia da Lutero ( 8p ) , da Calvino ( po ) , 
e da altri Caporioni del Protellantifmo furono precedati . Ma fpieghia- 
mo meglio il Tuo fìlfema . Le chiavi hcoaio Febhronio^ e i citati fuoi 
maefh'i non furono da Grido fpenialmente date o a S. Pieno , 0 ad 
altro degli Appodoli ; folo furono agli Appodoli le chiavi concedute 
<come a’ Miniltri della Chiefa. Però la Chiefa tutta, e 1’ univerftik de’ 
Fedeli le ha radicalmente ricevute , acciocché non potendo ella come 
UH tutto per accidens valerfenc da fe, confegnaflele agli Appoftoli, ed 
a’ Prelati lor fucceifori ; dunque le chiavi fon della Chiefa quanto all’ 
origine, e alla virtù, quanto all’ufo fon de' Prelati. Sidema è quedo 
dalla Scrittura lontano , contrario alle dottrine de’ Padri , e che ad erronee 
confeguenze dirittamente conduce. E certo, fc non a Pieno ^ ma alla 
-Chiefa avedè Grido dar voluto le chiavi della dia poded^ , perchè do- 
po aver protedato , che le infernali porte non farehbom contro la Chic- 
fa prevalute ^ avrebbe a Piero rivolto il difcorfo dicendogli, e a teda- 
ri le chiavi^ e non pinttodo avrebbe feguito a dire, e ad efja dati le 
chiavi ? Qual cofa -dunque dall’ intendimento di Grido più aliena, che 
queda d’attribuire alla Chiefa quello che a Piero fu detto? I Padri 
ancor la riprovano. Tertulliano^ ricordati y dice (pi), che le chiavi 
del Cielo furono qui dal Signore lafciate a Piero , e PER LUI ALLA 
chiesa; dove nel Febbroniaoo fidema alla Chiefa avrebbele Grido 
-date, c per la Chieda a Piero. Firmiliano in una lettera a Cipriano 
-Icrivei che al solo pierò fu detto; qualfiafi cofa farà da te legate 
■in fulla terra farà pure in Cielo legata ec. (pz). Come ciò fe alla 
Chiefa affidate fi fofier le chiavi ? In quedo cafo niuna nuiggiore te- 
dimonianza fopra gli Appodoli e i futuri Prelati avrebbe avuta Piero, 
e tutti farebbono ugualmente dati Beati. Eppure S. Baftlio ne adicu* 
ra, che al foh Piero furono più illudri tedimonianze compartite, "(ic- 
’come quegli che Beato fu detto, ed ebbe alle fue mani raccomandate 
le chiavi del celede Reame [p3]. Se udiamo Or/aro Milevitano , Pie- 
ro d’ ejfer meriti a tutti gli Appoftoli antipofto e folo ricevette le chitt- 


[8$)] Ut. de ptieP. Pepa, Inni, *nnt ligaU & in Coelis, Se ^nzcumqiin 

(fa) I. ly, Infiit. eef. yi, $, a. fefg. I rolotrit lupcr ternm , crnitt foluu& in Cxlif. 
(91) Lìb. 5 korBUUÌ cap« io« mrmtnto (pj) Pnmm. dt Dtì mtm. yil, tea. 

e/Ki ( del Culo ) iie deimmim Peno Ó’per eam \ letmt quidem difeifitlit , cui ««< me/orM deta , 
Èeclefi* relifuijje , I jnem aiiis . fmmt telìimmU , fui ftadicjuus efl 

(9») imtiUigi poteft , fKod feti Petto | Beetmt, eoi cinti Caitram crnimmdetx f»mt, 

Cirijliu datrit ; qnzcmnqne ligarcru fu(KT tn - 1 
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vi del Regno de Cieli perchè comtinic/iffele agli altri [94]; non le ri- 
cevette dunque la Chiefa da dare a’ Tuoi Minidrì . Anzi ripiglia Beda^ 
non che la Chiefa le dia , tutto d'i le riceve ne’ Vefeovi e ne’ Preti , 
benché fpexialmente abbiale un tempo avute S. Piero [pd]. E 
avrebbono i Padri potuto altramente peniate fenza che in enormi af- 
furditi fi vedefler caduti? Perocché che è quella Chiefa, a cui dateli 
voglion le chiavi? L’ordin folo Jerarchico, cioè i Vefeovi, i Preti, e 
i Diaconi? Dunque il governo della Chiefa fark puramente Arillocra- 
tico [p7]. Tutta la moltitudine de’ Fedeli, come le parole di Feh~ 
frani» portano chiaramente? Dunque la Chieià fark una pura Demo- 
crazia, nella quale il diritto della podellk, e della giuriidizione é prei^ 
fo tutta la moltitudine [p8], e i laici, e fippure le donne daranno 
a’ Vefeovi, e a’ Preti la giurifdizione di aflblvere da’ peccati , di feo- 
municare , di profeiorre dalle cenfure. La qual confeguenza e per fé 
medefima fi moilra aifurda, e pih riprovabile appare per la condanna 
della XC. propofizion di ^efnello [pp]. 

X- Un’ olFervazione del celebre Arcivefeovo di Cambrai dark a que- 
lli ai^omenti maggior lume. „ Tutti gli Eretici, dice quello gran 
yy Prelato ( 100) , hanno un comune interelfc a llabilire quello principio 
^ delle chiavi immediatamente alla Chiefa date da Crillo, conciofiaché 
^ per illabilire le loro erefie abbifognino dell’indipendenza, e folTrirnon 
,, pollàno la legittima autoritk, che dee reprimerla. Però Lutero non 
,, trafeurò un mezzo allo llabilimento della fua nuova riforma si ne- 
„ ceflàrio , vide bene , che infino attantochè l’ autoritk de’ primi Pallo- 
„ ri fuflilleva Dell’animo de’ Fedeli non mai verrebbe a capo di fedur- 
„ li, e di trargli al fuo partito.' ebbe dunque Cura di fpargere quello 
„ principio quafi fubito che avea formato il difegno d’ cigerfi in ifpar- 
,, gitore di dogmi. I Vefeovi ^ e gli altri Pafìori ^ di .c 1 ’ Erefiarca , 
„ «0» hanno [opra il popol Criftiano ^ che il folo Minijiero^ il quale dal 
„ confentimento del popolo è fiato loro commeffo . . Sappiane dunque , non 
„ aver eglino alcun diritto di farci de eomaudameati , fe non fe quanto 

» ”0* 


(94) Lib. Vi la Pronti Apofiùtis ùmniéks 
IhtrMtty (iMves rrgni Caiwrmm fmmunicMmdtu 
Cttitrfs filmi éceepit . 

( «O ^ StmBarmm BB, Petrì , de 
Paoli, hfte mn etimm nmnc in EptfioPÌs Prrf- 
bjtms vmni EctUfitt ofitimm idim tommittìtmr , 

(f6) Ivi. Sfd i/itn B, Pctrm fpttUiiter 

timvts Rtgmi Cmltrmm f frintìpstnm ftuiieimritf 
pffntit ét€ 9 pit* 


(97) Vtdi Pft£vi$ tii fiUtsrtè. EceUfo ftb» 
III, (ép. Xt^. n. %, 

fp8) Lo lìc<ro Petétmio t. c. emp, Xl^. ». 4, 
( 99 ) Eccle/in mmQoritnsem ixewnmmnicnmdi èm- 
btty mt tmm txerceat ptt primot Péfiwtt 
finfm félttm pTitfmmpt, t 9 tins corpms, 

( 100) I,flrKÌl Psflor.Jti 1718. Cro 
JilCtJizimt io is. 
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„ noi di buon grado vogliam confentirci la loro autorità non i 

y, che un fempltce miniftero ( loi ) ni il Papa^ ni i Vefcovi ^ ni al- 

,, eun altra perfona ha diritto di fare al popol crifliano alcun comanda- 
,, mento ^fe non i di fuo confenfo; checche altrimenti fi faccia , fi fa per 
,, uno fpirito tirannico . I Calvinifti impegaati come i Luterani a (labi* 

„ lire m gli avanzi dell’ amica una nuova doctrina non mancarono d'at* 
yf taccarfì allo Hs(To principio . La fcomunica^ dice Piero Martire (toa), 

„ i un atto di giuri/d itione , pel qude un reo viene dalla eomunion de 
,, Fedeli [cacciato per lo giudizio de’ primi Paftoriy e DEL CONSENTI- 
„ MENTO DI TUTTA LA CHIESA. Il famofo Apodata { M.) Anto- 
nio de Dominis fu quelle medelime malTime liabilifce la Tua mollruo- 
,, là Repubblica ; vuol egli , che nel governo Ecclelìadico lo fpirito di 
,, Dio non fta attaccato a certe perfone , e fia fu tutti i membri fpar- 
,, fo indifTerentetnente : follieoe che per determinare q^ualche articolo 
^ fìa necelTàrio il eonienfo di tutta la Chielà; il che fecondo lui noa • 
yy dee meno intenderli de’ laici , che de’ Sacerdoti , e de’ Prelati , peroc- 
„ chè i laici fon nella Chielà, e anzi delia Chielà quanto i Velcovi 
,, e ne fanno il maggior numero (103): dal che fegue che nella 
yy Chiefa per far delle leggi , per punire , e per decidere i laici han- 
no la maggior autorità . Ecco miei fratelli cariOimi , fegue a dire 
yy Monfignor di Cambraiy la dottrina, che tutti i Protelfanti han giu- 
yy dicata necellària allo llabilimento de’ loro errori , dottrina ben dilfe- 
„ rente da quella che Gesù Crillo, e i fuoi Appolloli ne hanno, in- 

yy fegnata Perciò dacché il Dottore Edmondo Richerio ebbe da* 

yy Luterani e ài.’ Calvinifti raccolte le malli me a quella dottrina con- 
„ trarie per erìgerle m hllema , il fuo libro della ecclefiaftica e politica 
yy podeftà follevò generalmente tutti i Cattolici e fu condannato uRo- 
yy ma da Papa Paolo V. e in Francia da due Concilj , come contenen- 
,, te propofizioni fdfcy erronee y fcandalofe y feifmatiebe , ed eretiche m 
yy prendere i termini nella lor naturale fignificanione , La Sorbona avea 
), già in Luterò, e in (M.) Antonio de Dominis dannata come Eretì- 
yy ca U llellà dottrina. Finalmente il temerario Autore del libro in- 
,, titolato del teftimonio della verità nella Chiefa avendo intraprefo ( co- 
„ me oggi da Febbronio G là ) di rifufeitare quella dottrina , 1 ’ opera 
), di lui irritò tutti per modo , che fu percoGo da un arrello del prì- 

» “o 

( 101 ) Lucro iih. é* esfta Bébyio Tmm, li, I rùmip mvt mimtu Imu'u cr/^nv 

iSi. I it 9 P 9 *tiptms <b* \ ftmt mn. ligot Ini- 

[ 102] hoc, Com, Clsjf. \p\ €0p, V, I «f m EccUfis^ imme tx 

( 10^) Qwfnfxs 9 Mims hb siiqM | dsm O mmjgrem fgrtim ^•‘pi^nrwf ■ 
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„ mo Parlamento del Regno , e condannato da’ Vefcovi nella loro go* 
y, nerale AiTemblea del 1715. come contenente una dottrina , 
,, temerari» y feandatofay di/lraggitrice dell’ ordine Jiabilito daG. Cri/io nel 
yy governo della Chiefa^ ingiurio/o alla Santa Appojìolica Sedty e à Vefco- 
yy viyfalf»y erronea y fcifmatica y ed eretica y e talty che dovejferla tutti i 
yy Fedeli rigettare . 

XI. Eppure Febbronio vorrebbe darci ad intendere , che si pericelo-, 
fo ed erroneo fidema dalla collante tradizione de’ Padri, e daU’ autori, 
tk pure del Concilio di T rento follè alTiHito . Ma che dicono mai que* 
(li Padri , che egli da Launoio , e da Natale Alejfandro con tanta pom- 
pa trafcrive? (104) Si coafiderino attenumente; quedo in fine dico- 
no. 


( 104 ) Cmp, 1 . (7. V. s. pMg. 14 . „ Sic 

,, TertullùiAiu ScoroUce cap. io. Mnn«nH 
^ vn hìc Dpminàtm l'eiro > O* ^enm EicUfi* rt> 
^ Auguftitms lib. M Agoiw CbriftU* 

«9 no €. } 0 . Htttt t»im EttUfi^t flsvft tnni 
^ Imum datM fitnty sum Petro dAtet fint^ tir 
„ rum 99 dtcitmr , ad fHrtrs dicittir , ^»fc9 9vet 
„ mtMt, Idem rradani i. rn Joannem. Petriti 
„ quéndo cittws Etdtfiém fernSém fi- 

r* quem locum ctUm liudat & adoprat 

„ GrésUnits CauC XXIV. qitzfU Can. ò. qw 
& abbi ta Tuo Decreto banc interpretationem 
„ coaflaater retinet. vld* difT. i. de panitent. 
y, Can. 44. neo non cir. Cadi'. XXIV. 
n Can. 4 . Item cit. S. Au^ttfìinus Tia^.CXXIV. 
9 t CufHt EceUfì^ Petrus Apsjìithis propttt Apofh- 
ff Utmr fmi primatum gtr^mt fig9irarMgmfT»itt^ 
yy /# perftma .... Eeclèfid trgé , f m« fùndAtm in 
yy CbrijÌ9% fttrves éb *9 ngni Cmiorum Mccephtn 
yy Petto iJtft pttfiditm ligMwdiy f9Ìvf»diqm pH- 
4 , fa/a. Deoiqtje ut ejoldem S.. Doflorit alia 
yy pietra in baoc rem loca pr^termittam « idem 
yy Sermone CVIil. de dieerfa cap. ^Dmmnm 
yy Jf/tts Difcipmhs fms muf pnlfiontm fumm tU- 
yy git , qunt Ap9ÌÌ9Ì9S >iiM»y«aof> » Inter PENE 

„ UBI ^ue solus hetaus Tonus ec- 
„ CLESt* MEKUir GÉSTARE PERSO- 
yy N AM i pnptn tpftm p9ff<m*m « qn*m xwrtt 
yy Ecelifi^ folnt ge^shmi ^ mttMn mtrHÌt : Trbi 
yy deib« téiTuet rtini Car/araoo. Hés enrm eJévtt 
.y NON HOMO UN US. féd UNITAS ac- 

yy C9pit ECCLESIA.... M mvnitis EC> 

yy CLESI Mcc^ptfft itévft ugni CerArMiw. aa* 
yy dit9 in nii9 ÌH9 y quid D9minus die^t 
yy ApofUii^ fmti : Ateipitf ^pirttum 
„ tonxinm: fi dimiffriìii pfcrafn^dimiitennirfisf 
yy fi cuftts ttnurritity tetfehmntmr , Hoc ttd clnvet 
,y p 9 rrinet 0*r. S. CvrilliK^ Alexandrin'js lib. 
,y All. fopec Johanoem v. za. & a;. Qtion»- 


y, dn trgOf nec immrrhù, quéfit niifHit, f«aa- 
y, doqtudem vtT9 nbertu ( S. Thomas ) S* Spiri- 
,y tHS V9f9 foHuf 9jì partitebs y cuM difeipulit 
yy SniVMt99 Mpparuit^ Ò* infnfJUvtt dìtens: Ac* 
„ cipit9 Spititum Ssnbìmmì Kejpmdtmmc virUé» 
,y tem in «mnes ptrmaneffe^ &* feepum iargien' 
y, tii impit ^ . Oedit nut9m Ci 6 rij^ eaa nfiqni* 
,y bus ftoffnm y fed nmhur/ìì di/cipnih . QjtMpn* 
y, ptef esm scripinnt . tamttji quid9m non 
„ adtrant y dsntif itbfraìitate n9H nd pmJènTtf 
yy f9Ì9$m enntritéìn yfed in omntm Snnéiontm Ape* 
y, floiortém eborum pormtnntt, S, Fuigentius Iib« 
„ 1. de Remiir. peccar, c. >p. In foia arto Ec* 
„ tiefin Cnchaiicn datar O* accipitut rcmfAtn p9C* 
yy catocum, quam ipfc fponfat mnam dteit effe 
„ columbam fuam y unam clt&am fuam y qaam 
y, Jap9f patfian fnndavrt, cni ciavts rtgni Cor 
iarttm dedita etti ctiam potcfiactm hgandi foU 
,y vendiqui ccncejfu f ficut peata Petto ventai ipfs 
y, rrpromittk dteent : Tu es Petnit , <> 
y, hèenc petram C^T, Ab èae Ecclefia , qtép claves 
yy rtgni CaioTum acteph , qnifyais forìs eji, non 
yy ftf/r Waai graditttr. Idem eodem Ubw cap. 14 . 
f. nec non libro de tide ad Petmm cap. Gre* 
yy feria/ I. lib. V I. Ezpofittonis in cap. lò. 
„ Tib. I. Regnom cap. q. pag. ^ 97 . Tom. III. 
yy odit. nov. Ceraa quidtm faUttit quid efi^ ni~ 
,y fi fublimitat Eccle/rajìica potefìatisf Nam quoti 
,, antiqtnt nufquam dicitnr ^ modo nniverfali Fr> 
yy itefièe dicitura qmodtttmfne ligaveris fmper ter- 
M rmm Cfc. Ven. Btda in cap. zia. Mattbaiz 
yy Ciavet ngni Cckoram PetriSy tan^am perjo- 
yy nane gerens tp/ius unitarit acteph, £t in cap. 
„ XXI. Ecclefia ergo in Petro ciavet regni Ccp- 
y, lotmm accepit . Denique In Homitlia de $. Pe- 
„ irò; Omni igitur eltBortun Ecclefia juxta ma* 
y, dum culparnmy vtl ptenitentia ^ l*ÌA^ otqtta 
y, folvendì datar att&orkat* 
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no , che nella ChiePa vi ha la podedh delle chiavi ; che quella in S. 
Pietro fu data alla Ghie fa ; che le fu data io S. Pietro , perchè nella 
fua perfona rapprefentava quella di tutta la Chielà. E Padri, che al- 
tro non dicono fe non fe quello , formano la tradizione , che prova, 
alla univerlith della Chiefa ener da Grillo Hate immediaumente date le 
chiavi? Guai fe la Ghiefa non aveSe tradizioni più ferme a provare 
ia verith de’ Puoi dommi . Efaminiamo partitamente quelle propofizio- 
ni de’ Padri . Nella Ghiefa , dicon elTi , ci ha la podeflh delle chiavi ; 
dunque quella podellh immediatamente rifiede in tutta la Ghielà.^ La 
conleguenza non tiene; ficcome non tiene quell’ altra : nell* Frencitt 
ci ha la Reai podeft/i\ dunque la Reai podelià rifiede come in inimt- 
diato [oggetto nella comunità de' Cittadini Francefi . E certo , lìccome 
perchè vero lìa , che nella Francia abbiaci Reai podellk , baila che in 
quegli llati v’abbia perfona di Reai dignità, cosi acciocché dir fi pofi 
la con verità , che giurifdizione Piaci nella Chiefa niente più fi ricer- 
ca , che l’averci nella Chiefa perfone , nelle quali la giurifdizione ri- 
fegga , e tali fono i Pallori , e il Romano Pontefice malfimamente . Per 
limil guilà verifTimo è , che in Piero furon da Grillo date alla Chiefa 
le chiavi, ma non ne feguita, che dunque tutta la Ghiefa fia Hata P 
immediato foggetto, in che CriHo abbia la fua podeHh collocau. Pe- 
rocché quella propofizione due cofe lignifica , alle quali non fi richie- 
de per alcun modo , che a tutta, immediatamente la Ghielà fia Hata 
la giurifdizion conferita. Una è, che a comodo, e vantaggio della 
Chiefa abbia Piero tal podellh ricevuta , o come Gerfone fi efprime 
( lo^)f a edificawn della Chiefa fecondo t Evangeliche leggi per con- 
feguimenio della fempiterna felicità. L’altra è, che quella podeHh non 
folle a Piero pcrfonaimcnte compartita s'i, che lui mancando mancar 
dovelfe nella Chiefa la si neceflaria giurifdizione: o piuttoHo fignifica , 
che l'icevelTe Piero le chiavi communicandas Ecrlefite , come fcrivea Ot- 
rato Milevitano ^ cioè ne’ Vefcovi, e ne’ Sacerdoti della Chielà ; il per- 
chè Agojìino le dice date non al Polo Piero, ma alt unità, le riporta 
ad omnes &c. Però non formalmente nella Chielà tal podeHà rifiede; ma 
finalmente a lei fu data ,cioè come a fine . Finalmente verilfimo è , che a 
S. Piero fu la podeltà delle chiavi affidata , conciofiachè nella fua perlbna 
rapprefentalTe quella di tutta U Ghiefa. Ma ciò che prova ? In due maniere 
[dice KtfZ'eWo nella fua Ritrattazion feconda, c dopo lui il P. Natale A- 

lejfan- 

( loO poteft. EcdeT corvT T. Rd|c4/| prt ftimfén/t 

4t4ff\cMti9nem ficuMdum hges EvngeU^ | 
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lejfandro^ il quale quando nel luogo citato da Febbronio Tulle recate fenten* 
ze de’ Padri fece per 1 ’ autori tk de’Coucilj tanto rumore, eraQ certo 
dimentico della certii&ma fpiegazione ad efiè nel tomo terzo (lod) 
data da luì medefimo) ; in due maniere poteva Piero a nome della Chic- 
fa ricever le chiavi , e nel riceverle della Cbiefa foflener la perfona , 
e come Ficario ^ e Minijiro delegato della medeftma Cbiefa^ qual è a 
ragion tf e ferraio un Comandante , il quale a nome del fuo Sovrano en- 
tra in pojfejfo una Città y e ne piglia le chiavi ; o come Reggitar fu- 
premo della Cbiefa , ftccome un Re a nome del popolo prende la fpada a 
fimboleggiar la difefa , eh' egli è prefto di farne ad ogni incontro . £ 
Te nel primo modo avellè Piero avute le chiavi , farebbe vero ciò che 
Febbronio pretende ; ma ’nè quello dicono i Padri , ni fi proverk , che 
alcuno avelTe a Piero tal carico impolto. Or dunque nella feconda 
guilà ricevette Piero a nome della CÙefa le chiavi ; dal che lènza di< 
liruggere ogni Reai dignitk come didurne, che la podeltk in Piero a 
tutta la Chiefa immediatamente fu dau? Ma ancor lènza quella ri* 
fpolla , che tuttavia dovrebbe a Febbronio ballare , venendo da uno 
de’ fuoi Santi Padri , qual è Natale Altjf andrò , infilliamo full’ autore* 
vole, e certiflima e^rellìone di Ottato Milevitano . Piero come fovra- 
ao Reggitor della Chiefa ricevette le chiavi , che comunicar dovea al- 
la Cbiefa, e in lei derivare : con ciò folo poteva egli a ragione chia- 
tnarfi figura della Chiefa, e fuo rapprefentante. 

XII. Non nega Febbronio tai cole efler vere, ma infille ( 107) che 
aliene fono dalla mente de’ Padri da lui citati , in ifpezieltk da quella 
di S. Agoflino . Ripigliamoli dunque , e la veritk della Ipiegazion no- 
fira pih chiaramente inoltriamo . Nel che non faremo che feguire le 
Tom. I. A a trac- 


( io«) In iifl. Ini. fac. 1 . Jig. IK $. III. 

( 107 ) Csf. In $. 4 * ir. 4. fMg. tón Non i- 
gnoro eftìigta quiboiad dcclinandam gcnainum 
«c integram bic in parte ecdefiaOics Traditio- 
nlsfenlum atnntur RemaMB Lnrix €iutores«**-' 
Venim \ut interpretattones , ut ut de fé bunz 
ac vere , non exhaariunt totani vim traJitio- 
nìt a Patribui ad oot tcanfcriptc . Pooderentor 
verba Sa Attgufitiu Sem. 149. n. 7* Nmmtftùài 
ifiss cianftt Petrm ararair , Ò’ Paul us imm Mtt- 
fitì Item TraA. t m Jofaaa. Pemu «Mnvr- j 
{dim fiiwrfìtm EteU/Um , k.t deìnceps ; £»• /i I 
ApoPou ptrfimMm inehsm EuUfidi^ ^ ftt 9Ìt\ 
M éiidttm efi tsn^Èism iffi ditmutr , | 

Porro Ub. 111 . de cap. 4. n. 6.), Si rr* I 
y g* ffrjmétm gn$kmt 0* ySr fàr dee j 


diSkum iffi À 'tcmxut ; 

9» fMX EetitfU dimittii fetems , t?- sk EttUfm 
^ féct MÌitt$Mtio rttpiet ptceéts \ éc judicet qnii^ 
„ que aqnus rerum arbirer, anmae verum fìt, quod 
n tradir Ntnaiii AUxsnktr HUL Eecief. Szc* 
„ XV. & XVI. DilTcrt. ViU. n. 54. (cilicet.* 
Ex hit perre xmmtòus ev/dm/ in enneuf- 
,, fmm msntrt primnpitim ifiud tx Strìpittrm fs* 
,, trm TvMattrnm scetptmm ^ ^ m S. Augii. 
M flino spcnt ptrffvttimtit rraditmn 

„ Cr intulestmm , e/<rwr tui Eeelt/U s 
^ dmsj ; ìmmtdistn ip/i flintim a fp^f* 

„ nritsttm iigamdi 0 foivtndiy p^ttpasfm /«. 
„ rsfdiBìwis tn «era mnmerfMiitMti Et^Ufia prin» 
„ tipaJittr ftfidtrtf tu ixfumntttro 
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tracce del BelUrmìno (io8), del Petavio (loj»), del P. la Fontaìne 
(no), e del P. Mamachi celebre Domenicane (in), ficcome Feb~ 
bromo non fa che ripetere le cofe gi^ dette da’ Novatori, contro de’ 
quali quelli ìllullri Scrittori hanno valorolàmente difefa la Cattolica 
verith. Tertulliano , come vedemmo, non che ^vorìfca il fidema di 
Fcbbronio, lo didrugge; perocché egli dice, che Grido lafciò alla Tua 
Chiefa le chiavi, ma per Pietro; diedele dunque Grido, perché fi co- 
municadero alla Chiela; ma 1 ’ immediato foggetto, al quale le chiavi 
furon confegnate, e in cui la podedh rifedeva, fu Pietre . Di ci& che 
ne* tedi de’ SS. Agoflino e Cirillo appartiene agli altri Appodoli, nel 
capo VI. pih convenevolmente fi parlerìt. Ma nel rimanente, che il 
Santo dice della Chielà , che mai trova Ftbbronio onde trionfare ? Quel- 
lo che agli Appodoli , e a Piero principalmente fu detto da Grido , 
fu detto alla Chiefa ; è vero ; ma perchè ? Perchè Piero figunva la 
Chielà . Quedo dunque è il nerbo della difficoltà , come Piero folTe 
della Chiefa figura . Febbronio argomenta così : Secondo S. Agodino S. 
Fiero figurava tutta la Chiefa , quando ricevette le chiavi ; dunque non 
il fole Piero, ma tutta la Chiefa i P immediato foggetto delf Ecclefiaftica 
podeftà. Ma io nego la confeguenza, e negola, perchéla negherebbe S. 
Agoflino medefimo. £ certo S. Agoflino [ ii2]infegna, che Crìflo figuri 
la Chiefa^ quando fu batten%ato\ né alcuno però dirittamente ne trarrà, 
che non il Iblo Grido , ma tutta la Chielà fode l’ immediato foggetto di 
quel battefimo . Dice altrove il Santo (113), che Giuda fignificb il cor^ 
po degli empi, ficcome Piero il corpo de’ buoni , anzi il corpo della Chiefa^ 
quando ricevette le chiavi , e nondimeno non tutto il corpo degli empj in 
Giuda ^ ma il folo Giuda in fua perfona efeguì il tradimento di Gri- 
do. Finalmente S. Agoflino ficcome adèrma, che Piero quando gli fu- 
ron date le fimboleg^iava tutta la Chiefa y così Ieri ve, che Pie- 

ro la figurava y quando Criflo protefli di volere fopra di lui fondare la 
Chiefa (114): eppure chi diA mai, che l' immediato foggetto di que- 


(108) L. t. de JteM. Pmt, X, 
lof) tk Wcchf, Hi#f. /. in. c. xn. 

110) T. Ili, Coe/lir. VniMÌtm in prop, XC. 
(tu) Onf . <y Ani, Ciriflo T. V. pag. 

*59. 

( iia^ L. XV. dt Trinh, tnp. XXVI, dice ; 
Qbrifimm gfffifft fignmm EctUJt^ ^ knpti* 

%0tmt tfl, 

(ii^) In Pr. GVtIt. Jodas eorpmr m*- 
imtrn Jtgtifitutf ftnmod» Petnu ftrput 


tnm • imm 9 Cwrpus fid in • Nam 

fi in Petto ncn tfff$ Ectitfin Snernmtnntm^ nnn 
9 Ì diemt Démmud : Et ttài did>n tinvts ngpi 
Cminmmo 

( 114) Lll. al. CLXV. ad Genero» n, 
a. Si Wa tpifcnpnrmm fiài fnccednmimm confi* 
dcrnadnt tfì ^hjpko emine <2^ awrr fsinbrittr sh 
ipfo Ferro nmmernmuf , cui tonut Ecciefìn fign. 
rnm gerenti Deminnt sii : fupet banc Pemm 
acdificabo Erflcfiam nean dee. 
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Ila divina promcfla fofle tutta la Chieià , e non Pierai Certamente fe 
quello foife , (àrebbe Agoflino caduto in un giocolino di parole aflaì 
puerile , c avrebbe fconciamente penfato , che la Chiefa fojfe da Cri- 
Jìo fiata fondata /opra la Chiefa. £'• dunque aperta cofa, che nel fra- 
; fario di S. Agofiino il figurare la Chieià , non lignifica necelTariamena 
te che la cola figurata ^ o lìa la Chiefa ad elTer venga l'immediato 
{oggetto di quello, che j^omettafi al figurante. Perlaqualcola a dirit- 
tamente intendere che li voglia dire Agofiino da feguir fono gli fta-> 
biliti principi . Nel Trattato cenventiquattro fu S. Giovanni , dd qual 
trattato ancora ha prefo Febbronia un palfo al fuo intendimento, ab- 
biamo ballevol traccia, onde fenza tema d’ errore penetrare la mente 
del Santo. Dopo aver egli due vite difiinte, una di quello tempo di 
pellegrinaggio, 1 ’ altra della eternità di foggiorno , feguea dire (115 ): 
Ve (juali due vite Piero e Giovanni figurarono per tutti : dunque i Santi 
al Corpo di Crifio infeparabilmente appartenenti a governo di quefia tene- 
peftofijfima vita. Piero il primo degli Appofioli ricevette le chiavi del 
Regno de’ Cieli per legare e fciorre i peccati j e per tutti gli fiejji San- 
ti i Evangelifia Giovanni a quietijfimo porto di quella fegretijjima vi- 
ta riposi fui petto di Crifio . Dal che è manifello , che ficcome Gio- 
vanni veracemente e immediatamente riposò folo in feno a Grillo, 
cosi Piero veracemente e immediatamente ricevette folo le chiavi da 
Grillo; ma egli è ancor chiaro, che liccome Giovanni non riposò per 
fe folo nel feno di Grillo; ma per tutta la Chieià militante , ch'egli 
in quello figurava; cosi Piero non ricevette per fe folo le chiavi, ma 
da comunicarle alla Chiefa, ch'egli pur figurava, e quello, nè altro 
dir volle Agofiino., quando ci dice , che nè Giovanni folobee., ni Pie- 
ro fola lega (nò). Quindi anzi fegue, che fe Piero non avefs’egli 
prima e piò immediatamente d’ ogni altro avute le chiavi , non avreb- 
be potuto fignificare la podeilà delle chiavi, che per benefizio della 
Chieià da lui palfar dovea con proporzione a’ Pallori, ed a’ minor Sa> 
cerdoti ; non altramente che fe Giovanni prima e piò immediatamen- 
te d’ ogni altro non avelie bevuto alla dolcilfinu fonte del petto di 

A a 2 Cri- 

dtiai vit4s Petm & ] vangfììfU 

jigurtrutrunt : Omnthus tgttur SanSii td CiriJIi \ (iiÓ ifU fiimt (Piero) 

Qorfuj mftfttébtlitff ttrtintntibHS pfopttf knfmi ì/té mmivfrfa Eetlt/ta ligMty i 

viter pro^iiofijfimte gtflernacitium ad Uganda ai- \ ma HU ( Giovanni ) . .. . à* fwatt Oamtmei pou. 

j%lvtnaa ptetata tlavti Rtgni Cmmam pii- | Bofù foias bibita Dormwas ipfum Svat^ 

mm Apifioiorum Fetrui aestpii ; ttfdemqut am- | gttutm prò fua eujitfym tapatttatt amniàtu 
mbas JamBis propttr vit^ itiirns Jàaetijfimtt fMÌa- pibtmitim tato ttUMum otb* difiidit • 
tifmam /Urna fypn paBau JoJbanool £• J 
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Crido , noa avrebbe mai figaificata la Chiefa , che ber dovea alla me* 
defima fonte. Una fola differenza paffa tra Giovanni e Piero ^ ed è 
che Giovanni figurando la Chiefa ne foffeneva le parti, come Vicario 
d’ ehà , dove Piero la figurava non come Vicario fuo , ma come capo 
•fupremo per lo primato del fuo Appo/lolato (117) dice il Santo ivi 
medefìmo, e in altro luogo (118) per lo primato^ ch'ebbe fopra i Di~ 
fcepoli. Ma Febbronioy fi dirh, non facea forza fui folo affermarfì da 
jtgoflino^ che Piero, e gli altri Apposoli rapprefentavan la Chiefa; 
fibbene (ull’aggiugnere che fa il Santo; e così è fiato detto loro, ficco- 
me fe alla Chiefa medtfima fi diceffe . E' vero ; nè io me n’ era di- 
mentico ; ma ho dianzi voluto la prima parte dell’ oppoflo teflo con- 
venevolmente fpiegare. Per ciò che a quella fi appartiene, il Santo 
vuol dire , che avendo Criflo lafciate a Piero , e agli Apposoli le 
chiavi, perchè comunicaflèrle alla Chielà, è lo ffeffo come fe aveffelé 
alla Chiefa lafciate; ma fempre è vero, che a Piero, e agli Apposo- 
li immediatamente le diede , non alla Chiefa . Rimane un altro teffo 
di Afofiino, quello cioè, dove il Santo afferma, che la pace della 
Chiefa profcioglie i peccati, li ritiene C alienaoùon della Chiefa. Ne in- 
feriva Fehhronio , che le partffe di CriSo alla Chiefa diedero la pode- 
fth di fciorre , e di legare . Ma S. Agallino non altro ivi infuna , fé 
non che gli Scifmatici effendo fuor della Chiefa, non fono capaci di 
ricever con frutto la penitenza . Perocché , com’ egli altrove offervò , 
tutto ciò, che fuor della Chiefa fi ha della Chiefa medeftma, non vale 
a falute (iip). Ma quindi come argomentarne la podeSk delle chia- 
vi immediatamente data alla Chiefa ì Acciocché fuor della Chiefa non 
fi ricevano con frutto i Sagramenti , non baSa, che Criffo abbia la- 
fciate a Piero le chiavi da comunicarfi alla Chiefa? E con ciò fi fò- 
lio ancora fpiegati Fulgenxio e Beda feguitatori di S. Agofiino; ben- 
ché la mente del Padre Inglefe fi fa anche piò chiara dal paffo, che 
di fopra fi è da noi prodotto. La Seflà rifpoffa va data ai paffo di S. 
Gregorio M., e la domanda il contefla, perocché dopo le parole, che 
da Fehhronio fi oppongono, fegue l'Autore a dire (lao): il qual cor» 
no certamente fi dice dirizzato e pieno ^ olio, conciofiachè la Santa 

Chic- 

(117) Tr^ C 5 C 3 CIV, in Jofc. pr$ptn | (119) lab. IV, contni Donatiff. cap. 17, 

féioirms fm prit/yumm EtcUJU gmhnt figurms | Fa iiUo ipfitu EctUftet h^htntur 

^maàém • I irs Etcie/Um , mn vsUnt sd fmimtrm . 

(x&F) In Pf. CvIII . C«/Kx (delhi Cluela) } (>so) Qjìod pfofiBo cwnn mBmm , o/p« 

UU gtfi/fr ttrfim4m fftftrr pfimttmn \ phnmm , q$ùs SmmBm Talf/U cnm 

gunn in diftipuiu Milito ,| mit^t^ pHtfiatit tnerttf vifcrrM m^eraréoms. 
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Chìept eoli' »ltex*» della oodejlà jlende le v\ fette della mlferìcordfitj. 
Colle quali parole egli allude al (ermooe volgare , in cui fogliarao di- 
re che la Chiefa è buona madre e pietolà/ il che ninno intende del- 
la comunità de’ Fedeli ma del Sovrano Pontefice, e poi de’ Pallori . 
Perlaqualcolà Gregorio , che alle vifeere della mifericordia unifee 1’ altez- 
%a della pode/ld, non potè applicar quella a tutta la Chiefa. Di più 
Gregorio nella (lefla opera colla Chielà nollra paragonando 1’ antica af^ 
ferma , che quefta pure ave» prima dell’ aweaimemo di Cri/lo il corno 
di falute , coHciofiacbi ne' Patriarchi e ns Profeti avejfe dal del ricevu- 
to e la norma di vivere dirittamente ^ e la podefld di correggere i de- 
linquenti ( I 2 I ). Ma quella norma, e quello potere non rilèdeva al- 
lora nel corpo de’ Fedeli , dal quale a’ Patriarchi , ed a’ Profeti folTe co- 
municato/ ma fibbene venne da Dio immediatamente conceduto a’ Pa- 
triarchi ed a’ Profeti; dunque ancora la norma e ’l potere, che ha la 
nuova Chielà , non ìllà nella Chielà, in quanto lignifica il corpo dì 
tutti i Fetkli , ma in quanto denota il corpo de’ Pallori imito al loro 
Capo , che è il luccefibre di Piero . Benché dir fi potrebbe , che la 
fpofizione fu’ libri de’ Re non lìa di Gregorio , ma di Claudio fuo di- 
fcepolo , il quale avea, come Icrive lo' lleflb Gregorio ( laz), i /enti- 
menti di lui cambiati^ e quantunque S. Gregorio le la iàcelTe mandare 
per correggerla, non fi fa che il Santo Pontefice rammendallè, e da 
parecchie cofe , che per avvilb de’ Monaci di S. Mauro ci fono dalla 
dottrina di lui difeordanti , potrebbefi anzi argomenure, che non avef- 
fitl fatto.- 

XIII. Dopo ciò non accade, che fiamo lólleciti de’ telH del Sacrt> 
Concilio di Trento y de’ quali col ^uefnelli/ìr abula Fehbronio (laj). 
Non altro dir vogliono quelli, fe non quello, che 1 Padri infegnano, 
eflère alla Chiefa fiate date le chiavi, il che come intender fi debba ^ 
fi è finora chiaramente moftrato - Nè vale il replicar con Fehbronio , 
che i Vefeovi ed. i Pallori nell’ ufo delle chiavi fi fono- con Paolo re- 
putati fèmpre Miniflri della Chiefa - Perocché minklri non Iba della 
Chiefa, quaficchè da quella ricevano elTi immediaumente L’ulb delle 
chiavi , ma (ibbene il fono,, in quanto che lèrvir debbono alla Chie- 
fa e proccurame i vantaggi e la (àlute . Ma qui ripiglia Fehbronio coll* 

jdbuten- 

(iii) Lib. T. cip. III. TccUfit anu' (i*j) Li6. Xlt. ep. XXÌT, ad Sobdiac- 

KtJrmfimi advmam nrmt Muit: jaia im Po- eam miii (Claudio) <mwh JiSo- 

nimkh ti' Pnfhttù tam nSt vivtmdi ardi- rum mnrum fmfu» vaUt huaUiat flùfft /fr- 
«m, yiknn dt/mjmtttt emigudi gattgium di- mutttmm. 
v^ltu acttfit- ( 1*5 ) i. $. W. «. fc 
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’Abulenfe , che fé oca fo£Tero i Pallori Minìltri della Chielà nel primol 
fenfo da noi efclufo , morto S'. Pietro , non làrebbon nella Chieia ri- 
malle le chiari, perocché eglino non avean facoltà di ele^erh i fuc- 
celTorì. £ io rifpondo, che Febbronio guardar fi dovea dai farci un* 
obbiezione , che ancor da Lutero fii propolla , e dal Bellarmino dilciol- 
ta ; dipoi dico , che morto Piero , non mancaron nella Chielà le chia- 
vi , perocché vacando la Sede rimafero nelle mani di Criito , il quale 
al nuovo eletto le diede non per tradizion nuova, ma per antica illi- 
tuzionc , per la quale avendole date a Fiera, a tutti pure i legittimi 
fuccelfor di lui le diede . Non altramente che avverrebbe , Te un Re 
mandando ad una rimota Provincia un Viceré , morto quello , un al- 
tro ne eleggefièro e nominafiirro que’ Sudditi fedeli , la llefià podelU 
dal Re conceduta al primo il nuovo eletto avrebbe ( 124) . 


§. I V. 

CONCHIUSIONE. 


XIV, fumo finalmente in diritto d’ argomentar fenza replica 

il primato di S. Pietro., e primato non di femplice dire- 
zione , o anche folo di onoranza , ma di verìfiìraa giurifdizionc . £ 
certo fé al fola Pietro fu detto, ch’egli farebbe il fondamento della 
Chiefa , cioè la principal parte , fulla quale il rellante edilizio fi ap- 
pella, che rimane fe non che egli pur folo fia flato dellinato ^ 
Criito a mantenere il buon ordine della Chielà , e ad afibdarne tutte 
le parti? £ quello non è un pritnato di vera giurifdizione ? Innoltre 
le chiavi fono cootralfegno d’ autorità; fe dunque le chiavi furon date 
da Crillo al folo Piero , egli ebbe da Crillo fopra tutu la Chiefa pie- 
niflima podellà . In&tti fe le chiavi , come Febbronio vuole , foRero 
fiate da Crillo alla Chielà immediaumente concedute, perchè da lei 
pafiàllero a’ fiioi Miniltri , l' autorità l^islativa làrebbe prefTo il corpo 
de’ Fedeli ; dunque avendole Crillo a Pietro e al folo Pietro imme- 
diatamente affidate , preflb il folo Piero é quella roedefima autorità , 
che Febbronio a tutta la Chiefa attribuifee . Dal che per ultimo fi trae, 
che il governo della Chiefa é Monarchico, ficcome quello, che da 
Crillo fu pollo in mano del folo Piero, come fupremo capo vifibile 
della Chielà. CAP. 


4 


1x4) SipiU) ancht vedere il Simmnt TfoS. 9. tU Rtg. FM tììjp, niì. ort, l. $• f'. 
ì- 
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Da UH altro pajfo di Crijìo in S, Giovanni (XXL 15. itf. 17.) 
' fi trae un nuovo argomento del Primato di S. Pietro e quin- 
di del governo Monarchico della Chiefa. 


L A Bbiamo finora udite le magnifiche promefle da Grido fatte a S. 

Piero-, veggiamole ad effetto mandate, e confermiamo il gilt' 
detto . Narraci S. Giovanni ( i ) , che il Salvadore dopo il beato fuo 
riforgimento converiàndo co’ Tuoi Difcepoli dimandò un giorno per bea 
tre fiate a S. Piero s’egli lo amaife, dicendogli: Simon di Giovanni 
ni ami tu ? Alle quali interrogazioni avendo il Santo Appodolo col 
folito fuo ardore replicato : fé v amo ? Signore , voi fapete , che v amo , 
Grido alle due prime rìfpode di Piero foggiunfe; pa/ci dunque i miei 
agnelli y e alla terza, pafei le mie pecorelle ^ e in fine gli diffe il ge- 
nere di morte, con che coronar dovea la gloriofa fua vita. Ciò podo^ 
dico io, fe quede parole pafei le mie pecorelle al folo Piero fon im- 
mediaumente , e direttamente rivolte ; fe il pafeere le pecorelle figni- 
fica reggerle e governarle con fuprema autorità; fe finalmente non che 
al reggimento di Piero fia qui féttopoda la greggia tutta dell’ ovile di 
Grido , ma ancora gl’ inferior guardiani , ella farli innegabil cofa , che 
a Piero fu dato da Grido fopra tutta la Chiefà primato di vera giurifdizio- 
ne. £’ dunque folo a difaminare, fe è quanto fia vero che le dette tre 
cofe nel citato tedo di S, Giovanni fieno comprefe . Cominciam dalla 
prima. 

II. Io dicea dunque , che le parole pafei le mie pecorelle foa qui 
al folo S. Pietre immediamente e direttamente rivolte . E ben faci! 
cofa è il dimodrarlo. Si o£Tervi in primo luogo, che drizzando z Pie- 
ro il difcorlb lo chiama Simon di Giovanni, cioè con quel nome me- 
defimo , di che s’ era fervito promettendogli in S. Matteo le chiavi . 
Perchè ciò? Perchè ninno poteffe mai dubitare, fe la condotu dell’ 
ovile di Grido a quello deflb foffe raccomandata, al quale eran da 
lui date dianzi le chiavi promeife . E ciò non bada a farci intendere, 
che e nell’ un lut^o e nell’ altro parlò il Signore al folo Piero ? la 
fecondo luogo fi avverta , che la divina intimazione di pafeere le pe- 
corelle a Pietro fi db qual premio del fuo amore. Ora a cui fatta fu 
la dimanda, fe amalTe il Signore? Al folo Pietro fenza dubbio e tal- 
mente 


(i) XXJ. ij. I*. 17. 
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mence al foto Piefro fu fiicta, che nella interrogazion medefima fi^ta- 
mifchiò Criilo un confronto di preferenza cogli altri Appolloli : mi ami 
fu vi\i di quejfi? In terzo luogo chiaro è, che Crilto parlò al fol* 
Piero y quando gli pronunziò la futura Crocihlfione [ z]. Ma quello 
predicimento dall' Évangelilla ci viene narrato, come un feguico del 
primo difcorfo : pa/ci le mie pecorelle ( J )» Tutto era dunque il di- 
Icorfo indiritto al folo Pietro . £ tanto piò è forza il dirlo; perocché 
fe Grido avefle allora voluto parlare anche agli altri Appodoli ivi pre* 
fenti, non avrebbe detto pafci^ ma piacete le mie pecorelle. Io non 
intendo certamente , come fi polTa la forza di quedo ragionamento evi* 
tare da chiccheflìa. 

111 . Oppon tuttavia Febbronio alcuni Padri , i quali riconorconO(^ nel- 
le parole pafci le mie pecorelle^ come dette in Piero non che agli al- 
tri Appodoli, ma a tutti i Vedovi £4], anzi riflette che la Chiefa 
fteflà nel Prcfazic degli Appodoli U chiama Pajìori, e S. Pieth me- 
defimo £5) eforta i Cuoi Vedovi a pafcere il gregge di Dio toro affi- 
dato. Ma quedi medefimi tedi non pur da Lauaojo (d)t c da Dupi» 
(7) ci fono fimilmente obbietuti, ma dagli llefll Protedanti Ca/aubo- 
tio (8), e Giovanni Gherardo (p); anzi Calvino ( ip) gi^ a quedo 
propofito fi valfe delle qui citate parole di S. Pietro ^ onde per ulàre 
r elpreffioni del dotto P. Mamaccbi ( 1 1 ) , é maraviglia come Uomo , il 
^uale fembrar voleva Cattolico ^abbia con tanta imperizia e temerità feri- 
ver potuto . E il vero cominciando dalle ultime citate tedimonianzc 

della 


(a) dìmen Amtm 4 if tmm tftt 
tingdbéu te , ^ smbuUhAS ukt ^lehsi : tmm mm- 
tem fenmerir , extenàet manus tmms , Cp Mhms te 
ttmgetf dmtrt qmm tunea vh , Ht smtsm dt- 
i fignificmntf fms ptmt <tarifitmtmrus ejjét 
Dfttm , 

C; ) Dixh Et: Pm/ee «vf/ mtét., Amt» 
men dito tibi O’t. 

(4) Gap. J. $. ni. n. I. p. ij.H lu T. 
,, Amgmfitwmt -Termone CVl 1 1 . cap. ^ de diver- 
bi fìs; Som onìm inttr diftifuiot Jmos SOLUS 
y, mermit poftere Dominitmx ovtt : Jèd ^msndo 
y, Cbrìfmi md unum h^miturt muitmx tomunendma 
,, turi Petto frinùtms^ ^mìa imAfoJUtlis Pe> 
14 trus tfl primta, S, AmM/ius lib. 11 . dedi- 
ti Rnit. Sacerd. cap. II. Repetitmm ejl ter m 
^ Domimo^ Vufto ovot mtmt i ^ tjpas 
„ CS** fnem ^egetn tmnt beatus fmfttptt Petrus ? 
4, pd .O* nobit tmm eut fmfeepit , CP* tum et iU 
44 /«r n$t /mftiptmtu e»rj*e/. i*. Cbrifoflomus 
if Homib 7p. in Miab. Amu* m* Peuef Ps- 


44 ftt ever metu» 4 ^ 9 ^ nm sd Sueordotet 
4, iummodo dtHmm verum etism sd fingu* 

44 tot nofirmm , qmibmt vet mimimuj grtn tom» 
44 miffmt e/je videtur^ S, BufUiut in Confi- Mo* 
„ oail. cap- ai. Hot s Cbrijlo itfo dottmur^ 
44 dmm Pctrnin Eethfiu fuu Puflorem poft fe 
,4 comjlitmit , Pcrre ummj me pimi bis ? Pmfte o» 
44 vet mets • Et omnibus prutertt detmceps Ps» 
44 Jìoribus^ ut Méigijtrit ttndem tribuit poteflm- 
4, tem . Et multi alti . 

(5} 1 . Pft. V. a. Psftitt qui io vobis efi 
gretem Dei^ 

( 4 ) Ep. PIU, td Ktjmund. Tormentinum, 
De tmtiq» Etttef dtfttpi. diff, ìl^, tsp, h 

(o) Euereii, Xi^ì* tm Barca, mum, CXXXl» 
feqq. 

•(p) Lib. L Confo j. CmboU fdei puro IL 
top. Ili, uro. Cb'c. 

(10) Up. iib. ly. tsp, yi, $. ///. 

(11) Orig, Anta GbnfL T. po jtó> 
not, I, 
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della Chicfa , e della pillola di S. Pietra , chi dubiti , che e gli Appo- 
lloli , e i Vclcovi lor fucceffori fieno Pallóri? 'Ma quello che prova? 
Che a Pietro, e al lòlo Pietro non fia qui Riii imtnetiiatameate e dò- 
rettamente data la cura di pafeere le fecorelle? Quello vorrebbe Feb- 
hronio; ma che? Non è Grillo di tutta la greggia Pallor fovrano, e 
Principe de’ Pallori ? Nè però gli Appolloli , e i Velcovi lafciano d’ 
cflèr Pallori. Perchè dunque non poteva Grillo elegger Piero a fuo 
Vicario nella cura di palcere il fuo gregge, fenza che agli Appolloli, 
e a’ Vefeovi la podellk di pafeere venilTe tolta ? Quello è dunque , e 
non altro è a vedere, a cui nel dar quella cura parlafTe il Signore. 
Ma fc Grillo avelTe immediatamente e direttamente come a Pietro , co- 
si agli altri Appolloli , ed a’ lor SnccelTori qui voluto parlare, perchè , 
(ripetiamo pure la dianzi fatta oflèrvazione ) perchè eflendo gli altri 
Appolloli con Piero a lui prefenti , non avrebbe a tutti detto pdfce~ 
te le mie pecorelle ì La dimanda llefla, eh’ egli premette: Piero mi ami 
tu piu che tutti quejìi ? non è chiaro argomento , che a Pietro vole- 
va alcuna cofa affidare, onde foprallatTe agli altri di men forte amo- 
re? £ che in lui fpezial folTe, e fiagolare? Non polTono dunque a 
Pietro ugualmente , che agli altri Appolloli , come vuole Febhronio, rU 
ferirli quelle parole fenza ripugnare all'intendimento di Grillo. Quin- 
di i Padri letteralmente hanno quelle parole del folo Piero fpi^te. 
Odali S. Ilario (12 ): Pct >d quoque a Domino , pojl tertiam tentatio- 
ttis purgationem infirmitatum , palce oves meas, ter merìtus audire , qui 
cuniiorum Apojlolorum fUentio Dei filium revelatione patris intelligens, 
ultra humantt infirmitatis modum fupereminentem gloriam beata fidei 
fua confejftone promeruit. S. Ambrogio fimilmente fi efprime (13): 
Non ejl dubium credidijfe Petrum, & eredidijfe quia dileuit; dilexijfe 
quia credidit . Unde (y contrijìatur , quia (y tertio interrogatur : amas - 
me? Is enim interrogatur de quo dubitatur . Sed domìnus non dubitar, 
qui interrogar, non ut dieeret , fed ut doceret, quem elevandus in cce- 

lum amoris fui veluti Vicarium relinquebat Ideo quia folus profi- 

tetur eu omnibus, OMNIBUS ANTEFERTUR . .Anche S. MaJJimo comi 
fpeziaie e propria virtU di Piero riconofee che a lui fieno fiate da 
Grillo raccomandate le fue pecorelle [14]. Più enfaticamente S. Leone 
Tom. I, B b (*5)' 

(il) t, n. * Trink. mum. XXXVlh I LESQUE VIRTUTES frcftiiumut . Hit 

( I J ) In Lutam . Lib. X. | Petnu , cui Chriflai tfttnfnrm nd Hnirtm fn. 

(14) Setm. de SS. Peno !t Paallo. Jan$ I fitndm niailai fnat, ev»/j« tcmmrmint , 
rrctjfnrinm rnr, ut PKOPKiaS nmt» SPECIA- ] 
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(15): da tutto il mondo il fola Piero ft elegge , perebi e din vocazio» di 
tutte le genti ^ e a tutti gli Appojioli e a tutti i Padri fia prepofto 
accioccbi quantunque nel popot di Dio molti Sacerdoti ci fteno , e molti 
Pajìoriy nondimeno Piero PROPRIAMENTE TUTTI li regga y fircome 
Crifto PRINCIPALMENTE tutti li regge . Aicora Papa Vigilio nella 
pillola che fcrillè a tutta la Chielà , parlando del Padorale ufizio con 
triplicato comandamento impollo da Grillo a S. Pietro , olTerva , che 
a lui , la fede del quale dalla bocca divina fu celebrata , i fiata la cu- 
ra di pafcere le pecorelle a ragione raccomandata (itf). Aggiugnia mo- 
ne un altro, e na Amobìo Giuniore . OlTerva egli (17)1 che niun 
degli Appolloli ricevette il nome di Pallore, avendo il fola Grillo 
detto di fe : io fono il buon Pafiore\ ma dopo la rifurrezion tuttavia 
a Piero penitente fu da lui lleffo conceduto si Santo nome, colla Tua 
podeilh. Tanto è vero, che ficcome quella illuUre confellione di Fe- 
de fu propria e fpeziale del folo Piero ; cosi la cura qui datagli da 
Grillo riguardava immediatamente , e diretamente lui folo . Si può 
nondimeno il tello di S. Giovanni ( perchè agli altri oppoHi Padn li 
venga) allegoricamente intendere di tutti i Pallori, e All’amore di 
Piero , onde Grillo li moflè a dargli Li cura del gregge , argomenu- 
re , che nella caritk principalmente confiUe T impiego di Pallore dell’ 
anime; e quello è il lènfo in che da S. Baftlioy e S. Giangrifofiomo 
ne’ palli opponici da Febbronio fu {nrfo , onde S. Leone (18) dicea , 
che la cura del gregge fu a Piero fmgolarmente cammei y perchè tut- 
ti i Reggitori della Cbiefa avejfer in lui un efemplare éf imitazione , 
Allegorico è pure il fenfo , che feguono i Santi Agoftino e ’l fklTo 
Ambrogio ( che di Ambrogio non è quella operetta , donde Febbronio 
ha tratto qnel tello ) , nè altro Ggnincano , fe non che Piero non fu 
«letto a folo Pallore nella Ghielà, ma in lui fi figuravano tutti gli 

altri 


(15) Sera. Iir. de AfTumpt. ad PontifI Dt 
w mwtd* tmuj Petrus tligitury qui dr mùver* 
fsrtrm lentimm voctniéut^ C' omnibus Apofiolijy 
cunBifqm PtUfièus pr^ponsturì ut quumvit in 
Dei muiti Sueeraotet fint , muitiqtte 
forti ^ Mtuet tumen protrie regat Petrus, fwei 
pfinciptUìttf regit ciriftuj . Cosi ancora ep. 
LXXXKIIL uà Epife, per yien. Provini, con- 
fitmot. Cum Petto frn etterit (olveneii ^ ti- 
gunAi trdditn fit pettftds ^ pufemmATum tumen u- 
vium euTM f^idìius àtmmndatd tf . 

(i<) Tom. 111. Cooc. Hard, pag 5 . Wne 
tf quùd Dtur nofUr contrn errwrum hufmfmodi 
feriidtem pufoTéUt (cetitus urmArit offidium » qund 


Sedtijfmo Petto Apofoln trins pwnctpfiont e»m* 
mmJèns nit: pafee ovesmeu* Et nSe itti ps- 
fetnddTum ofl eurn fommi/fa , cujuj fidei ptdiid* 
r» eonfejfto Dei tft ore /tuuiteis . 

(17) la Pr. David. Domine prohufi me* 
ì<JuitmJ Apefloiorum nomen Puferit ntcef it ; fe- 
tm enim Òominus Jefus Chtifux àiewut : ego 
fom Paftor bonns...» hoc erge nomen Sém&mm f 
& ipfius neminis pettfetem pofl rtfurre&ionem 
fusm Petto petnttenti coneefit, 

(18) Gir. Serm. 111. Un Petto hoc Jingu- 
teriter ertditttr^ quia cimQis Bcctefin Re&oriius 
Petti férma praponituf • 
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altri Paflori . Il che non fx che nel fcafo letterale , immediato e di* 
retto Bon debbano del folo Piero intenderft quelle parole . Anzi e a 
Pietro primamente y dice Asojìinoy perebh Piero i tra gli Appoftoli il 
primo y e a tutti , feguita u vero Ambroeia nel paflb dianzi ciuto , i 
ANTIPOSTO . 

IV. ConUderiamo ora il verbo, che Crifto ulà di pafeere. Coni* 
apparirà anche meglio il primato di Piero l Quello verbo nell’ufo deh 
le fcritture non fignifica gik folo dar cibo , come farebbe lo fpiritual 
cibo della dottrina , ma vale affai frequentemente reggere e governare 
con piena autorità . Cosi gl’ Ifdraeliti difiero a Davidde , che Dio Si* 
gnore aveagli ordinato di pafeere il fuo popolo ( ip )• Anche Ifaia di 
Ciro prcBunzib che Pallor farebbe degli Ijdraeliti (20). Del Mellìa 
llellb profetò Execbiello , che pafeerebbe le pecorelle delld ca& d ’ IfdraeU 
lo (21). Chi dirk , o Dawide o Ciro 0 ’l Melha non elfere flati Re , 
ma folo Maellri , e Dottori del Popolo Ebreo? Che poi? Se fi ofietw 
vi col Bellarmino [22] che il verbo Greco, che abbiamo nell’ origi* 
nal tello di S. Giovanni , toìiixiH ^ figaifica pa/ci reggendo , e prefede»- 
do ; che però Omero d’ Agamennone favellando il chiama Ibventc tm* 
^^»a pajiore de' popoli , e in piò luoghi della Scrittura , come in 
S. Matteo (aj) e nell’ Apocalijfi [24] lo fteffo verbo fi doperà do- 
ve il latino interpetre ha. reggere , o anche 1 ’ Ebraico tello dominare , 
£' dunque Piero da drillo collituito Reggitore , e Governante fupre- 
mo del popol fedele : nè gih entro i termini di direzione , ma fippu- 
re con autoritk di vera giurifdizione . Perocché o 1 ’ ufo della Scrittura 
fi riguardi , o 1 ’ originai verbo di S. Giovanni pafeere , porta autorità 
e ^urifdizione anche coercitiva . £ cosi ellèr dee , conciofiachè atto 
paliorale fia non gih Iblo alle pecorelle dar pafcolo, ma ancora me* 
narle fuor dell’ovile, e ricondurvele , dirizzarle nel cammino, difen- 
derle dagli afiàlimenti de’ lupi , prefieder loro , e colia bacchetta ancor 
galligarle , fe alla voce del Pallore reilie fi dimoflrìno . Quindi nel 

B b 2 làl- 

(19) II. Reg. V, I. fegg. Ttn tm u tmm Orr. Altri erempli fi vegguio prrifi» MMicknék 
& em tu* fumtu; Sti tìf itri, & mutUtuttr- Mm*nb. Eulèf- fan, Jl. Ut. II. t*p. II. ' 
tiut cum tfit Saul Rn fuprr uat , tu tua tiu- ( **) Rum. Pmt. Hi. I. **f XV. 
cni, & ndutns Ifiutl : Dinit uutim Ptmmui ( 2} ) M»tth. II. X» u miti niu Dux oui 
*d tt: Tu fufets ptfulum meum Ifrutl . Rè.GKT populummeumìfr*rt^\nGtteOTtoi^aLth 

(zo) Elzir XLlV. z8. « in Mitit* t*p. y. (al datto di cui ivi alla- 

(zt) Fzacb. XXXIV. ij. Et fu/nr*t» fu- ija S. Muut») fi ha Ebiaicaireme ; da. 
fir 1*1 p*flmm unum . fai f*ft*t t*t , firvum mhutì . 

tutum David. Ipft p*ft*t t*t, tt ipj* irit rit (af) Apoc. XIX. Et ìpft nfii m in viri* 
in ptportm . Egt *uttm Dtmiuut m tit in Dtum , fffffg ; GrtCO lOlUWV 
O firnu Bina David priottfi in mdh tnum 
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6 o DISSERTAZIONE I. 

falmo fecondo , ove la noftra volpata legge : rege^ tot in vìrga ferrea, 
il tefto Ebreo ha: di pafrerai . Jl fine medefimo di quello divin pa- 
fcimento lo mollra anche pih chiaro . Fu egli la confervazione dell’ 
uniA di tutta la Chiefa . In Piero , dice Agojìino (25), raccomandò P 
unità', malti eran gli Appojioli , e AD UNO fi dice: pofci le mie pe- 
corelle. Ora il confervamento dell’unità della Chiefa domanda ed efi> 
ge in lui , che a mantenerla fu ilabilito , non qualunque prefidenza di 
onore, ma fibben quella di vera e propria giurifaizione, ficcome ognu^ 
no può di per fe facilmente conofcere, e nella feguente diflertazione 
efporremo anche piò. < 

V. Ma che fono le pecorelle alla cura di Piero commefle? Grillo 
a S. Piero parlando gli difie primamente che pafcelfe gli agnelli, indi 
che pafcelfe le pecore. Però a ben intendere il fentimento di Grillo, 
o confideriamo le pecore da fe, o le riguardiamo in paragon cogli a- 
gnelli . Se le riguardiamo da fe , è indubitata cofa , che Grillo a Pie- 
ro lafcia tutte le fue pecorelle fenaa eccettuarne veruna. Quando in 
S. Giovanni (ad) troviamo aver detto Grillo: io conofco le mie peco- 
relle, e le mìe pecorelle eonofcm me', io do per le mie pecore la vita, 
s intende fubito eflbr quello lo fiefib, che fe il Signore avelfe detto : 
io conofco tutte le mie pecorelle , e tutte le mie pecorelle conofcm me, 
io do per tutte le mie pecorelle la vita . Come dunque non avrebbe 
«gli tutte comprefe le lue pecorelle , allorché difiè a Piero : pafci le mie 
pecore ? Certo non a cafo Grillo a|giunfe quel pronome mie , ma 

S er denotare , che ficcome tutte eran fue le pecore , cosi di tutte a Piero 
ava la cura. £ cosi di tutta la Cluefa intelèro quello luogo i Santi 
Padri, come Epifanio (27), Giangrifoftomo (28), Teofilato (^p) , 
Bernardo (30), ed altri citati dal Bellarmino [31]. Dov’ è manife- 
fio, che eccettuati dalla cura di Piero non fono gli llefli Pallori. Pe* 
Tocchè ancor eglino eran pecore di Grillo; fe dunque tutte le pecore 
di Grillo furono alla palloial cura di Piera raccomandate , pur i Pallo- 
ri lo 

s; 

(15 ) S«ni. XLVI. c. I}. In ifft Petro a- 
niiAttm 0 Multi ffum Afofloliy Cr 

UNI Mfkur: tmfét •vts muti o 
{x6)J»b, X. 

(27) In Ancorar. Hit ejk^ ijui uuJivftf 
[e» 0vts mr4/, cui tmcrtditum ruiU , 

(x8) Hom. 87. in Joh. Aliis om/JÌ/ Pctrnm 
* futuri frutrmm ti cmrum etmwùtht 
. • Sum cum mugnm Dominus Ptcìo rtffrnitf 

mtufu ^ tfth 'ti ttrrsrum emrum dcmundufftt. 


ftkm 


29)’ In cap. tur. Joi. Ftnttt prundiOi pr£^ 
urum tvium tttiui mundi Pttr$ cmtmtndsu 
but nfn uuttm uiii t ftd buie trudidit . 

(;o) Lib. li. de confider. Cui non dico 
ffi/coporum, ftd ttium A^fiolttmm^ fit ubfolutt 
indiftrttt totm commi(pe funt ovtt ì Si mt 
ffMi , Pctrt , fufit ovei mtut h Quus ì iUims , 
vtl illim p^uitt ehtitutit sut ngtonit , uftt 
itrft Óvtt mtMf intuito 

( ) L» If dr Rotn» Pomo cupo XPL 
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ri lo furono. Quindi feguea dire BernarJa (cTÌveoio a Papa Eugenio Ili.'; 
ogni Vefcovo ha il fuo gregge da condurre / (guanto a voi , voi fine in- 
caricato della cura di tutte le gregge ; voi Pajtor fitte non fot dtlle pe- 
core, ma ancor dà Pajìori. Se me ne chiedete la prova, trovafi quefia 
tulle parole del Salvadore , che dijfe a Piero; pa/ci le mie pecorelle (^2) . 
Ma K poi cogli Agnelli G confrontan le pecore, G pu& ragionevol- 
ineite affermare, che gli Agnelli rapprefeiuano i femplici Fedeli, le 
pecore i FaGori , 1 ’ uGzio de’ quali è d’ iGriùre i Fedeli , come le pe> 
core han quello' di nutricare gh Agnelli . Ma quefia , ripiglia (degna- 
to Fehhronh , h una immaginarla fottigliexxa fconofciuta all' antichità ^ 
e a fofienere f ajfoluta podefià del Komano Pontefice nuovamente trova- 
ta (33). Come fe aflài ci foffe mediere di queda vana fottilitl per 
fodenere l’affoluta podedi del Romano PonteGce, e fènza di queda 
non foflè e da’ Padri e dal comedo chiariffima cofa , che a Piero fu 
data la cura non che delle pecore, ma ancor de’Padori. 11 Bellarmi- 
no, cui pure dava oltremmodo a cuore la difefa della PontiGcia auto- 
rith, propofe si veramente ancora queda conietrura, ma né in effa G 
fece forte > e altre ne recò, che non contrariano i diritti del Papa,, 
ma neppur li Givorifcono . Checcheneffia , ragion certamente da tutti 
dare G dee , perchè Grido degli Agnelli primamente , poi delle peco- 
relle nel Greco ledo , inGne delle pecore feceffe menzione . Se ad al- 
cuno piaceffe il fentimento di S. Ambrogio, che negli Agnelli ravvifa 
gl’ incipienti , nelle pecorelle i profic'unti , nelle pecore i perfetti [34}, 
lo elegga pure 3 ma che (irebbe, fe in quede pecore più perfette uno 
travedeffe i pallori a perfetta vita obbligati dall’ alto lor carico ? Benché 
non è neceflario di trarre Ambrogio a queda interpetrazione. Eucherio 
di Lione o chi altro Ga 1 ’ autor dell’ omilia in Natali Apofiolorum vol- 
garmente attribuita ad Eufebi» Emifieno nè Scoladico era, e tra gli 
antichi Scrittori va noverato : e nondimeno chiaramente infide nella 
didinzione, che Febbrtnut sfata e deride (35,). Tomo a dir tuttavia. 


( }») L. c. itint Ipifnpi fili afttmttt gtr- 
p’y enditi , aiti 

aam , nn modi oviam , ftd Fafiarum, la amai 
amniam Pafitr ; uadt id pnitm foarii, f a ver- 
ta Damini fefei Or. 

(^) Cap- I- $. in. ■. X. pag. 14 Dipia- 

Sia, foam alitai ieMafHei fteiimi iaiiT A- 
gnos, Cb* Ove! , taafi pn hai Epircoponu» , 
par alai eaiaianm fiilcliain «ara P*tro a Ciri- 
fla eammijfj faetit , freat at aliir Apaflalit , i- 
mofiaana frkUier ifi , amijmttti iat$fniu,iia- 


■aiier ad Ji^aradam atjabaam panfbieaa Rama- 
ai Pamipeit adiavmta . 

({4} In Lue. lib. X. Dniqae tmia Damr- 
nm, aaa pam dìKgtx met fed AMAS ME. ia- 
tanaiavit: Cf i“” " fmima faa- 

dam taSe vefaradai , me* avieaiat , m fecaóda j 
M avet patere jubetue PEAFECTIORES , 
UT PERFtCTlOR GUBER.NARET. 

(};). Pria! afoai, driade avet etmaùfit «f, 
foia me» faiam- h^tarem , Jad Fapartm Pafta- 

irta 
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gt DISSERTAZIONE I. 

che di quelle Tpecolazioai non abbifogaiamo , e comecché ht dilHnzioc 
degli Agaelli dalle pecore fi voglia fpiegare, iàrk Tempre veriflima e 
iadubitau coTa> che a Piero per divina iAituzione di Grillo appartie- 
oe la cura e delle pecore e de’ loro Pallorì . A Pietro , dice il vero 
Bojfttet £}d], è ordinato di amare piU che tutti gli altri Appt^oliy r 
quinci di pafcere y e di governar tutto , e gli Agnelli y e le pecore y e i fi- 
gliuoletti y e le madri y e i P sfiori nude fimi. P afiori riguardo d Popoli y e 
pecore riguardo a Pietro , eglino in lui onorano GesU Crifio . Né pih ci. 
vuole, perché il primato di Piero quanto all’ afibluta autotitk Topra 
tuta U Chielà inviocibiUnente li ftabUifca. 


CAP. 


non mi tnfiiimi : ìfìtm P«nw agmi , Pifhr ift , f»»# ffotir tfou «w/ in Stthfin 

pnjiù «S” tvn , pnfcìt fitiii, pafiit (> mnnti , miki! efl . 

ngà (Ér fnUiiti, O’ ttntnm . Ommnn ifiinr i}i) Strmtn /m tmuì dt tStUfi, 
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CAPO VI. 




Se 0 Piero fojfero nclF autorità uguali gli Appoftoli ? Nuove 
prove dell' ajfoluto primato di Piero. 

I. ✓'Quantunque le dette colè abbiano a provare FalToluto primato 
di S. Pietro fuprema forza , pur tuttavia potrebbe alcuno fcru. 
polo rimanere upendofi le grandi cofe , che degli altri Ap- 
podoli , e della k>f podeftk trovanft negli ferirti de’ Padri y e negli £o 
clefiadici monumenti. Infatti Febbronio in pih luoghi, e nei paragra- 
fo fectimo del primo capitolo malTimamente ne mena rumore altifli. 
ino ; ma a torto , lìccome fon prello d’ invincibilmente moHrare . Ora 
ad ordinatamente procedere veggiamo fubito qual degli Ortodoflì Teo. 
logi fia il fentimento intorno la podellk degli Apposoli. Due podedk 
negli Apposoli fi voglion dillinguere; 1 ’ una intrinfeca , ed eflènziale, 
edrinfeca 1 ’ altra e accidentale . A quella apparteneva il potere . non 
folo dovecchè piaceflè loro predicare il Vangelo , amminiltrar Sagra-, 
menti, dare lo Spirìtofifanto, fcriver libri Canonici, n^a ancora far 
leggi, giudicare, crear Vefeovi ec. , e in quella furono piri gli Appo- 
iloli, e niente più ebbe Piero y nientemeno ebbero gli altri Appolloli. 
Ma oltre a quella poded^ un’altra fe n’ha a confeflàre edrinfeca ed 
accidenule , che riguardava il modo e l’ ordine di efercitare quella 
primiera intrinfeca, e necedària era all’unità da Crido voluta nella 
iua Chielà, e in quella difuguali furon gli Appodolr, nè altri l’ ebbe 
che Piero dabilito da Crido fonte, radice, fondamento della richieda 
unit^ . Cos'i parlano il Cardinale Perrona nella rifpoda al Re d’ In- 
ghilterra ( 1 ) , Natale jtìejf andrò ( a ) , il P. Piacevicb ( j ), il P. Ma- 
macbi ( 4 ) > ed altri da lui citati ( 5 ) . Ma il Card. Bellarmino ( 6 ) 
feguito dal dotto Vefeovo Domenicano Ceeffeteau [7], dal Petavio 
(8), dallo Scbelejìrate [p], e da altri moltiflìmi diiiiogue la poded^ 
dal modo, e fa olTervare, che tutti gli Appodoli ebbero veramente 
una pienilQtna podedb , elTendo tutti lUti e cajd e r^gitori , e pdori 


(i) ap. Lvm. 

ì 1 ] I» hip. EetUf. Sae. I. JiJJ. Ut. 5 . III. 
m. yiii. 

[ ^ ] Cminv. Jt Prmutt. So*. ItcUf. OalUf. 
I. §. ir. Tha Thett, T. yil. f. i. ftfg. 624. 

1 * 4 ] r. P, Otti. ^ Autij, Chrifiim. f, po. 


172 . tfi. 

5) P. pe. fit. 

i J Lih. 1 . de Rem, Petet. ap, IX. e cap. XI. 
7 ) MtJateh. Etti. Cathel, ìih. I. cap. Vili. 
(8) L. I. ^ Ectief. Hier. ap, y, inm. Vili, 
ì P ] Atuif. Eetlef. jdif. II. taf. I. fijj. p. 
7P. feqq. . 
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della Chiefa univeriàle , si però che dove negli altri fu quella podellli , 
come la chiama il Pcfsvio , JìrMordinarig , iu Pifro fu ordinaria y o per 
ulare le formole del BeUarmint più lemplid , e meno a contrafti fog- 
gecte , agli altri AppolloU la pieniilinna podefiù , che ebbero , appar* 
tenne non come a ordinar] Pallori, ma come a legati, a Pietro co> 
me a Pallore ordinario ; e innoltre dove in Piero fu indipendente , ia 
loro fu liibordinata a Piero , come lor capo , e da lui dipendente . 

il. Il modo di rpiegarfi, come ^nun vede, in quelli Autori è di- 
arerfo ; ma la follanza della dottrina è la medelima ; perocché quella 
podellh, che altri chiamano all’ Appolloiato , e Piero de Mar- 

ca (so) Perfomaley perchè non pafsò a'fucceflbri, è quella llefià pienil^ 
Urna poidellk , che h Bellarmino , * gli altri riconofcono negli Appollo* 
li;'e in quella podellh, che da primi accidentale fi chiama, conliUe 
appunto il primato di Piero fopra gli AppolloU , e la loro fubordinazio* 
ne a Piero , che il Bellarmino e i Tuoi leguitatori vogUoao altro diUin- 
tivo della podellh di S. Pietro da quella degli altri AppoUoli . lo par- 
lerò tuttavia con quclU fecondi, perocché la loro maniera di favellare 
fembratni e più chiara, e più acconcia a fvolgere ogni difficoliù e più 
conforme alle fentenze de’ Padri. .. 

III. A quella dottrina, che nella follanza è di tutti i Cattolici , fo- 
cofi dopo Lutero e Calvino oppoUi fempre i Protellanti, fpezialmente 
r Apollata Marcantonio de Dominis (ii), Salmafto (ix)yi due Spane- 
tnii {13), e io quello Cecolo Salomone Deilin^io (14), i quali voglio- 
no, che tranne Grillo, non aveflèro gli AppoUoÙ alcun capo e Reg- 
gitore, ma fodero tra loro tutti uguali in qualunque podedk . Chi 
crederebbe , che un Cattolico dovefle ora far 1 ’ eco de’ Protellanti , e 
pretendere, che uguali fodero gli Appolloli nella Ecclefiallica podellh? 

vero , che da lui fi dabilifce 1’ uguaglianza di tutti gli Appeftoli 
nella Ecclefiaflica podejlà , /alvo il Primato di Piero [15]. Ma che ? Le 
prove ch’ei porta contro la preminenza di giurifdizione da noi doman- 
data fon quelle dedè, che de Dominis y egli altri Protellanti recano 
contro quairifia maniera di primato. Che fegno é quello? Se non che 
quel liio primato di direzione è un primato illuforio, che tutta lafcia 

la 


t io) Di{[. J, Jt /ngolarl primetu fmi mtm, 
t'tll. 

1 1 ) L. 1 , Uff . tccUf. eap. Ili. 

li] Im Ji6. ir prima». Rum. Pan», p. iS. 
1$] li Srmiarr. Céamieri Cantraiii tih. II. 
cap, J4, U Gioaim, T. II. tpp. §. XXXiy, 


pag. m. }0«. 

(14) Oifma. Sact. T, IV. tane. VI. OA 
fin». I. §. IP. 

(15) Cip. I. 5 . VII. pig. 18 , Omaiam A. 
pofiolmm io fietlrfiapito purflatt , félv* Petti 
Primiuu, 
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U forza alle obUezion degli Eretici, e facilmente li accorda cogli et' 
rori de’ Proteftanti . Vediamolo . 

IV. Noi diciamo , che Pietro è il fondamento , fui quale Grillo Si- 
gnore ha la Chiefa fua flabilita. Febbronio {i 6 ) pretende, che gli 
altri Apposoli fien pure fondamento della Chiela fecondo quello di 
Paolo [17] fabbricati fui fondamento degli APPOSTOLI, e di S. Gio- 
vanni^ il q^uale aaVlL ApocaliJJi (18] rapprefenu la Città di Dio fon- 
data fopra 1 dodici Appojioli ; e quello , fegue egli a dire , fu il fen- 
timento e d’ Origene (ip), e di S. Girolamo (zo), e di S. Leone 
M. (zi), e del Lionefe Éucberio (za), e Ai Pafcafio Ratberto (Z3). 
Noi diciamo che Grillo in S. Matteo al folo Piero promife le chiavi. 
Febbronio ( Z4 ) le vuole date a tutti gli Appolloli , e cita in fuo 6- 
vore Agofìino [z5] , e Teofilato (zd). Noi diciamo, che a Piero 
furono a pafcerdate tutte le pecorelle di Grillo . Febbronio [ ly) afferma, 
che allora in Piero parlava Grillo a tutti gli Appolloli ; e torna in cam- 
po con un tello di Agoft'mo (z8), anzi oflerva, che (zp) uguale le 
non anzi maggiore autorità , che l' additau dal verbo pafcere , figùili- 
can le parole da Grillo dette a tutti gli Appolloli : ficcarne il Padre 
mandi me, così io mando voi, e andate e infognate a tutte le genti . Ond’ 
Tom, 1 . Cc è che 


[i 6 ] Cjo. Ì. §. 2. ». 5, pag. p. nan^Me fiteetfftres tccUJta Dti 

{17) Ad Ephcf. II. zo, jEdtfieati fmprs 

fnndatmtntt$m Apofiotorum • (* 5 j Traft.CVIlI. in Joh. Unus tro 6 mnt^ 

[ 18J XXI. Ò" ìnttTHs (ivitstis kah*ns fiindji- bus dtctt : Tm es fiiius Du vìvi ^ <> pnpter 
fMuta duodHim y in tpfit duodecim nominn bnc ctnvfs cnm omnibus y tum^uam ptrfonum gt» 
duodecim Apofìoiorum Agni, f*ns EecUfin y uceepit ; ideo unus prò omnibus y 

[49] Ttm 8 . in c. Mattb. Quod fi fu- fuia uaitas im omnibus, 

per Ulum unum Perrtirn saniutnt exi^tmms natfi- In Muth. XVI Ucet ud Pctrum 

cari totam Ecciefuniy ^uid diBurus es de Jeanne *um diBum fit iUud: tibi dabo ctuves KD'c. sa- 
fih tonitrui & Apofìotorum umo^uoqueì omnibus Apofioiit ohm dasum ef , ^ando 

. ( 20 ) L. c. ndv. Jovin. As dias : fuper Pe- dicit : quorum remiferitis 
tram fundatur Ecciefia y iieet ad ipfum aho in ( *7 ) h 1 //. 

ioeo fuper omnet Apofìolos fiat y tifi cunBi claves (» 8 ) Scrm. CVllI. de diverfis cap. IV. 
regni {^odofum accipiant y Cé ex JtQUO fu- Non enim tmter difeipuhs fuot SOLU^ meruie 
per illos forsitusio Ecciefia foUdetUTy tamen prò- pajetrt Dominieas oves: fedy quando Cbrifius ad 
ptere.r rnter duodecim unus eiigitur y ut capite unum io^uituty unitas commendatur y & Petro 
confiituto fehifmatis toliatur occajto. primitus y ^uia in Apojhh's Petrus ejl primus. 

(il) ^erm. llf. in Anmv. die fax aHam- (ap) L. c. o. Contineat de reJitjuo ver- 
pf, Tranfivit in alios Apofiohr vis ifiius potefia- I bum Pafeendi , Petro {fuppone etum foli ) di- 
sis . O' ad omnes Ecciefia Prìncipes bufus de ere- i cium quantameunfue autòoritasem ^ potefìarem : 
tt confìitutio eommeavit , | uou repugno ’y hoc contendo y nuilsm verbo Pafeen* 

( 22 ) Hom. de Nat. PctrI. Hoc enim quod I di ineffe y qua non aque, imo amphus continea- 
Petro princìpmiiter dicitetty cateris quoque Apo- j tur Chrifìt diBis ad omnes Apofioìos ■ Sicur mi- 
fiohs àitium effe tnttlligi debet • I lit me Pattr, & ego mitto V0I| item hisi Eliti- 

(a;) L. IV. in Mattb. Hom fuper unum Pe- I tes doccte ornati geotei. 
tram , verum fuper omnes Apejhlos | Apofioio^ I 
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è che tutti gli Appoiloli da’Pa^rì^ e dalla Chielà vengon Vicari di 
Crijio chiamati [30]. Ma quale di quefte alTerzioni non è da Mar- 
cantonio de Dominis e dagli altri Protefanti propugna»? Quale de’ reca- 
ti tefti non cìtafi da coloro contro qualfiafi Primato di Piero' Ugual 
tutuvia a quello de’ Proteflanti è il torto che ha Febbronio y anzi mag« 
giore. Perocché fé egli non ofa negare, che con tutu la prérefa ^ua< 
glianza di podeft^ Piero ebbe fopra gli Appodoli un primato di direzione , 
alcunché di più, che non gli altri Appoiloli, ebbe dunque Piero da Gri- 
llo. Almen dunque fari Piero (lato un fondamento più nobile, alnaeno 
un apritore de’ Cieli più illuhre, almeno un Pallore più rìfpectabile, al- 
meno un Vicario di Grido più folenne. Eppure a dare al primo ed ovvio 
fenfo, che le porute fentenze si delle Scritture , che de’ Padri ci metto- 
no davanti , queda qualunque maggioranza fi efclude . 

V. Ma in veritk né quedo primato, né l’altro maggiore che dch do- 
mandiamo , dalla Scrittura e da’ Padri tolto non è di mezzo , anzi ri- 
chiedo e voluto . Spieghiamo prima come gli Appodoli tutti e dicanfì 
e fieno fondamenti della Chiefa, portatori delle chiavi celcdi , Padori 
dell’ ovile di Grido , e Tuoi Vicarj , e poi modreremo in quanto più 
fublime fenfo tutti quedi titoli a Piero appanengano. £ prima indu- 
bitata colà elTer dee , che nella Chielà varj gradi fonoci di fondamen- 
ti ; perocché Grido è certamente il principal fondamento, come Pao- 
lo (31) il chiama , e nondimeno gli Appodoli , anzi ancora i Profeti 
dallo delTo Paolo detti fono fondamenti della Chiefa (32). Siccome 
dunque vi é il fondamento primario , che è Grido , e ’l fecondano , 
che fono gli Appodoli ed i Profeti , cos\ nel medefimo fecondario fon- 
damento nuovi gradi lì hanno a didinguere, uno più nobil dell’altro, 
anzi uno fe n’ha a foemere, dal quale gli altri tutti ricevono dabili- 
tà e fermezza , e quedo é Piero riguardo agli altri Appodoli . Ma qual 
bifogno , ft dirà , di tanti fecondar; fondamenti uno più fodo degli al- 
tri ? Dicali prima perché ci folTe medìere d’ alcun fecondario fon^men- 
to, quando la Chielà avea il precipuo immobil divino fondamento di 
Grido, e poi fi domandi perché più fecondar; fondamenti ci abbifo- 
gnalfero . Per altro a noi facil cofa é di rifpondere con S. Girolamo 
citato dallo dedb Febbronio y che veramente fopra tutti ugualmente gli 

Appo- 


( ;o) Febbr. oip* !• $• VII. n« x. pai;, tp. I ntm» prdttt» efi ^ 

Miitc Ó’ 9mjttr Aptfhii m Ftttribms ^ im^ Ec» | Chrifim Jtfms • 

cUfis^ Vicarii CbrìHi stùtiiAmur * | (;a) A<l Ephef. lUfmpetAdifuMti fmprafun» 

(ji) r. Cor. HI. il. F$mdion*ntHm mliiid {dÉmtatftm Apo^imrttm <9* Propéft 0 nun 
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Appoftoli reggevd tome f» ftldo fondamento la Chiefa ^ e perchè, co- 
me col Bellarmino (35) oflèrva Natale Alejf andrò ( 34 ) non il folo 
Fiero ^ ma tatti gli Apposoli qua e Ik fondarono delle Chiefe, e per- 
chè tutti ci fono della rivelata dottrina maelld ^ nel qual fecondo fen- 
fo anche i Profetici parlari da Paolo diconfi fondamenti^ e perchè a 
tutti fu data la follecitudine di tutte le Chiefe: ma nondimeno urto tra 
tutti fu eletto a capo fupremo (cioè precipuo fondamento tra’ (ècoadarj) 
perchè ogni occaftone ft togliejfe di fcifma (35). Delle chiavi fimil- 
mente fi dica. Furono elleno dace anche agli altri Appoftoli , ma non 
con ugual diritto a quello di Pietro ^ perocché Piero ebbele fenz’ altra 
dipendenza da’ fuoi Colleghi nell’ Appoftolato ; gli Appollt^ ebberlc 
con dipendenza da lui. Cosi pure e Paftori, e Vicarj di Crìfto fono 
gli Appoftoli , ma rifpetto a’ foli Fedeli ; Piero lo è anche riguardo 
agli Appoftoli, però Paftor fommo, Vicario fovrano. 

VI. Quefta é inconcraftabil dottrina, che dalla tradizione a noi vie- 
ne . Perocché 1. pochiftimi fono i Padri , che agli A^oftoli diano il 
nome di fondamenti delia Cbiefa ; i più quando parlano di tal fonda- 
mento , non nominano che Piero ficcome nel capo terzo e quarto fi 
può vedere. 2. alcuni dicono , che a Pietro fnrono spezialmente da- 
te le chiavi, come Beda (3^). altri con S, Cipriano (37), e colfue 
Vefcovo contemporaneo Firmiliano [ 38 ] affermano che il foto Piero 
i quegli, fui quale é la Chielà fonda». £ cosi pure atWAconteflaxio- 
jve, cioè nel Frefaxio^ che abbiamo nel Sagramentario Gallicano prefle 
il Mahillone ( 3P ) pel giorno naulizio de’ SS. Appoftoli Piero e Paolo 
dicefi, che tra gli Appoftoli Piero fu eletto a fondamento della Chie- 
là . 4. S. Bafilio efalta Piero ficcorae quel folo, che maggior doni ab- 
bia da Crifto ricevuti (40). 5. Que’ Padri, che tra gli Appoftoli e 
Piero fanno un paragone più efpreflò , il dicono a loro prepolto , e lor 

C c 2 reggi 


( 22 ) L» I. Je R9m, P9nt, cmP* XL 

H) Af- diff. ir. §. HI . tu J. 

35 ) i' smMttziom, 20. 

iià) Hom. indie BB. Petti & Paul! 

Boi. iiU* B, SPEClALnÉK. 

fldvts Rtgnt Cghrumy ET PRINCIPATUM 
JUDICIARI* POTESTATIS ttf 0- 

hmfs pn ùtbtm inttlli^Mnty quia 

cumque éb unitéXt fuiei , vti J9ciftatis iUim > 
quùitbft modo ftmotipfos figrtgant y tsUt net vtn- 
iulu pi€<at»rum jAjolvt , net jtrnMm 
ini tcttffiij inirtdi. 

(37) L.de unir. Ecclef. fecondo T edizione di 
Fti/o : fuptr M9nm dtdificnt RttifJÌAm [turno 


( 38 ) Ep. ad Corion. ìiinc imtììigi pntfjf 
quod foli retro CbrtRtu dixtrit : <3Qxcumque li- 

S averli fuper terram emnc ligata 8c in coìHi , 
L quccnmqne lolreris ioper terram , erunt Io- 
luta U in coelis « 

(39) Ex qmbtu ( Apodolis) betnttm Petnini 
io fundxmrotom EecUjte tonloenfli . MuT. lui. 
1. 1. p. li. p. J43- 

(40) Procem. de judiclo Dei imm» Vll.^r^* 
IxtMt ttteris qmdem diJciXHiuy exi uni majorx 
dota, qnnm aliJt, font teJìimon/M y qui prodics- 
tmt tB Btetujy cui ctxvtd regni calormm eom^ 
mendotx funt . 
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^ DISSERTAZIONE I. 

reggitore; cos\ Cipriano [41], Girolamo [42], Lione M. [43]» cd 
altri. Se dunque d’altra parte per le tedimonianze delle Scritture e 
de’ Padri è ancora certa cofa , cne gli altri Appodoli pur fono fonda* 
menti , hanno ricevute le chiavi , e pafcono le pecorelle di Grido , è 
necelTario tra gli deflì fondamenti fecondar) della Chiefa , tra’ portatori 
delle chiavi , tra’ padori dell’ ovile Cridiano didinguere var) gradi , fìc* 
chè la preminenza a Piero fi lafci nei modo che abbiamo fpiegato. 
Però veggiamo che Origene non fi contenta di chiamar Piero fondai 
mento della Chiefa^ il dice tjvel GRAN fondamento della Chiefa e fo- 
dijjima pietra falla quale Crijìo fend6 la Chiefa [ 44 ] 1 onde denotar- 
ci, che varie forti di fondamenti ha la Chiefa; ma Piero dopo Grido 
è il primario. 

VII. Ma queda preminenza eder non può di femplice direzione . 
Piò generalmente 1’ abbiamo ne’ due paflati capi modrato; proviamo- 
lo ora ridrettamente agli Appodoli . ^ 11 primato di direzione non è 
propriamente podedb, e però Febbronio^ il quale fodiene quedo pri- 
mato, infegna infieme , che ‘tutù gli Appofloli ebber da Criflo la me~ 
defima autorità, la medefima PODESTÀ'.’' (45) Ora il primato di 
Piero ibpra gli Appodoli fu verifima podedli . Si legga negli atti del 
fecondo Concilio di Laterano fotto Martino primo la lettera di Sergio 
Vefcovo di Cipro-, ci fi troverà, che a Pietro fu conceduto di legare 
e di fciorre xar’ i’^oorixo cioè con podejld ( 4^ ) . Nel citato Sagramen- 
tario Gallicano nell' introito della Meda per la Cattedra di S. Pietro 

(47) 


(41) Lib. cit. ttant miqut Mtrì A- | ^ '/A , quodam tacite dotrm fua vflut m 

fati Pffms, fièri confortio pTè- I corpus diQundertt , ut txortem fe myflerii instili» 
diri , Gp isonoris & pottjluth ; fisi tsoorditm ah divini , <fmi aufus fuilJet a Petri /oli» 

mnitatt pt^eifìitur^ & ptimatus Petto datar ^ ditate recedere, È.a. Xlh « 1 . LXXXIV. m A- 
•r Eccie/ia una monfìretur, Mail, Imter heatijftmos dpopohs in fimilitudint 

(42) Vengali U te 5 o di S# Cimiamo alt' honoris ftùs quadam difcretio poteftasis^ Cf eum 

unnot, 20« omnium par efjet ele&ioy uni taseren datum efi^ 

(4J) Sem. in. in Anniv. die Aue aflumpr. eeferis pramineret, 

Cap. li. ^ tùto mando unus Vetrus eli^itur , ( 44 ) We»». t'. in Etod, ». tV, 

2 ai & univerfarum /fentium vocatiom y O' onmi- C45 ) Cap. I. $. VII. nam. 1. pag. 79 » 

US Apoflolist eun&s/que Ecclefia Vatrihus pra- omnes eadem authorisate y eadem POTÈ STATE 
ponatue , ut quamvis in popolo Dei multi Saeer» # Ohri^o donati funt . 

dotes fiat y mukique paffores y omnes t amen prò» f (46) T. HI. Hard, pig 7J0. Tu e4 enim^ 
prie regat Perrus , aiur prineipaiiter regit O" divinam verac'iter pronunciar vethumy Pe- 

CMflus, pp. X. ad EpUcopp. per Vienn. Pro- rrus, fuper fundamentum tuum eteUfia «v 
vinc. conflituros. Pìujus munerh Sacramentum ^umna eof^rmata funt y tihi tì?* eUves cuto*um 
ha Dominus ad omnium ^opolorum officium commi /it y atque ligare folvere ■hxt' 

Pertinero voluity ut in Beatijjimo Petfo Apojlo» potefbtive, qua in terra y in c9ÌiS Junt y 
torum ommum fummo prineipaiiter collocarit y ut [promulgavit. 
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CAP. VI. ’ 

( 47 ) lì dice , che il Santo in quel folenmjjimo giorno acquifll ogni 
DIRITTO /«’ Gentili, e fu Giudei. Anche nell’ antichiffitno libretto 
d’ Orazioni Gottico • Spagnuolo pubblicato < dal eh. P. Bianchini ( 48 ) a 
S. Pieno fi attribuifee podeflà e gli fi attribnifee al confronto di S. 
Paolo, al quale fi db come proprio l’ infegnare ; il che fu anche efpret 
fo da yenanxio Fortunato ( 49 ) • Quindi gli antichi Crihiani parago- 
narono Piero a Mosh, il quale di Pador di pecore fu pallor d’ Uomi- 
ni codituito (50), (iccome Piero di pefeatore di pelei fatto fu d’ Uo- 
mini pefeatore; il perchè in un vetro de' Romani Cimiterj primamen- 
te dal Boldetti (51)) poi pubblicato dal P. Mamachi ( 52 ) veded 
Piero qual Mosh dipinto con in -man la bacchetta , che vive, acque fa 
featurir da una felce : ad argomento fenza dubbio della podedk , eh' 
ebbe Piero non tanto di adoperare tàìracoli ( perocché d’ altro Appo- 
dolo (imil colà non lì<è veduta, avvegnacchè a tutti comune da da- 
ta la facoltà de’ miracoli ) quanto di reggere a Ibmiglianza di Mosè il 
nuovo popolo Ifdraelitico , e di dilTctarlo nella fàlutàfera dottrina v di 
Cri do y viva pietra, donde a noi vengono l’ acque d’ eterna vita. Al- 
tra ragione, perchè il primato di Piero elTere .non dovea un primato di 
femplice direzione, dal prìncipal fine d trae, onde i Cipriano c Girola- 
mo gliel dicono conferito, cioè per mantenere 1’ unità della Clùe&, e 
allontanarne gli feifmi . £d è vero che negli AppodoU ficcome quelli 
che dal Divino Spirito, il, quale è la deflà unione, e 1 ’ amor medefi- 
mo, fingolarmente aifidici erano, e molTi , e nella grazia raffermaci, 
non aveaci luogo a timore di feifmi . Ma acciocché fino d’ allora fi 
dabililfe la forma, con che la Chiefa elfer dovea governata , onde i 
dilòrdioi delle lèguenti età fi preveniffcro con motfi che effer dovelfero 
tanto più religiofamente guariti , perchè e dalla divina idituzione di 
Grido e dall’ ufo degli Appodoli confecrati , fu affai convenevoi colà , 
che nel primato di Piero 1 ’ unità della Chiefa come in fuo principio , 
fondamento, e centro fóffe locata. Ma a quedo fin,e tiadevol certo non 
era un primato di direzione, ma una certa elimia, autorità fi doman- 
dava, la quale poffente fòlle di fpegnece ancor colla forza, le difeordùe, 

di 


(^)Lr c.p. 2^ 7, Bpatiffimi Petri 
fioU JoiitmnìfJunMm difm, i» tfu^ omitt 
fiumt J uàmorumqttf Iwtittu tji . 

(48) P* i»5* potius tradentfj md Re- 
CaipfMfft , PauU docenrù sdduxerit 

JETaS, iittromittMt Petri POTESTAS ^ 
(4p) Lib. HI. cana. VII. , 

Iftter Apofiùiifttì radiami kee tanaajo - 


ÙUUoT'hìr moniiity CELSIOR ILLE 
GKADU . 

(^o)) y. Girùldmi^ epa XCV* al. tV« ad 
BLuftiewn • 

C 5 & O/fTìa, i Cimiteri Uh^ L. cap^ 

XXXIX. 290 . 1 - 

[5.1] Tr 1^0 Ori^, & AntoCbiipian, f, 
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70 D I S S'E R T A Z I O N E I. 

di torre i partiti, e di riuniré i divHì ànimi de’ Fedeli, come ben ri- 
flette il P. Natele Alejfandro (53), il quale quantunque fia uno de’ 
Santi Padri di Fekhtouio^ qui ha avuta la dilgrazia di e£fer da lui ab* 
bandonato. Ma di quello pib a lungo li dovrk dire nella fegueote dif- 
fertazione . Intanto li confideri il modo , con che Crido a Piero prò. 
tnife il luo primato . Innanzi d’ ogni altra cofa gli mutò il nome , e 
dichiarò che non piò Simon di Giovanni farebbe chiamato , ma Pietro « 
£' dato gih da molti ollèrvato, che non mai Iddio a yernno cambiò 
il nome fenza che aicnna cofa di grande voleflè con ^ueda mutazio^ 
ne additate . Balla ricordarci di Àbramo [54.] e di Ctofue (55). £ 
folo vano diremo in Piero elTere llato un tal cambiamento ? Ma noa 
gih vano il reputò S. Ciujiim , Perocché volendo al Giudeo Tr 'tfone 
provare che Grillo era lo lleflb Dio del Vecchio Teflamemo, reca in 
mezzo la mutazione de’ nomi di Giacobbe y e di Giofue latta da Dio 
nell’ antica legge , e quella de’ nomi di Piero e de’ due figliuoli di Ze- 
bedeo fatta da Grillo nella nuova (50). il quale argomento che é pu- 
re del Grifoftomo ( 57 j di niuna tbrza farebbe, fe come ne’ due pri^ 
mi; cosi negli altri non folle quel cambiamento flato almeno efpref' 
fion d’ eccellenza . Ma quanto maggiore dignità iìgni&car dee qudla 
mutazione nel nollro cafo.' Perocché in Giacobbe y e cosi ne’ due fi- 
gliuoli di Zebedeo non fu quel cambiamento vera impofizion di no- 
me, ma folo dichiarazione di- pregio, e piuttollo un econome di glo>- 
ria, che un nome d’ ufo. In fatti dopo quelle mutazioni di nome, 
il Patriarca Giacobbe aliai mò frequentemente fèguìtollì a nominar Già. 
cobbcy che Ifdraele ^ e cosi pure i figliuoli di Zebedeo non mai dagli 
Evangelilli fi veggon nominati Bonaet^esy nu Jacopo e Giovanni comt 
dianzi . Non cosi a Giofue e a Pierò addivenne , i quali fempre col 
loro novel nome fi trovàn chiamati . Però fe Giofue grande fii fecon- 
do il fuo nome, come dicefi per 1* £rr/^<^tro ( 58 ), conciofiaché con- 
dottiero e falvador folfe d’ tfdraellc , e a fignificare appunto quella 
grandezza fua gli fu dato quel nome, dubiteremo, che Grillo a fimo» 
di Giovanni' taettendo il nome di Piero non mirafle pure a fcoprirci 

l’ec- 


(}})/» Ufi. taltf. fot. l. Jljf. ly. s. j. 

(S 4 i xyii. J.' 

(?5 ) Num. XW. 17, 

(5Ó) In dial. cum Tiyph« Bum. toé» igaW 
ex Ap^eth^ fn$àeit$ nemìne Petnim, 
petlMp^ dicittiTy 4/fK# in Ap^fioioritm cemmentn- 
fiit »d Tffetfnr \ qmà^me prmttrts duBs stios 

frxtm fiiite Zebedei Bonaer^eS) ejì tminni 


I flit e^nt 0 mmxvit , i4 nrgamentn nst : if/km 
\ìUi$m e/r, m qm jacobiu Hnelis, Aafe» Jtr« 
I nomine vocatut efl, frr quod n9men etinno in 
I ftrrxm Pstrinrtbis pnmiffxm mrrodnSnt tfi po* 
putmi ex hit f qnt ex Atgjfpn pmfe^ fimi , firn 
perfteto 

<57) xìXMri. xriti. 


J 


Digitized by Google 


CAP. VI. 


7 » 


r eccelfo carico , al quale lo deftinava ? Ma d’ c^ni dubbio fi trarrà 
chi innoltre confiderì che non qualunque nome è quello , ma quelle) 
di Grido medefimo , che in tanti luoghi deli’ un Tedamento e dell’ aU 
tro è pietra chiamato [ ] . Perocché il dare che Grido fece a Pietro 

un tal nome fu un comunicargli il nome - fuó dedb , e cel nome di 
quelle cofe ancora , onde a lui prinapalmente fi dee , farlo partecipe . 
Quedo dilcorfo è del Magno Leone in più luoghi (do), il quale pe> 
rò vuole, che dal nome di Piero fi aigomenti , come Grido abbialo 
aflunto in conforzio della fua POTENZA . Ma come ciò , le Piero 
non aveflè avuto da Grido , , che 1’ edere direttor della Ghiefà fenza 


r ledà coercitiva , e diritto di legislativa giurisdizione fopra gli defi- 
Appodoli ? , 

Vili. Dopo ciò niuno domanderà, che a fpiegar ci (àcciamo o i 
tedi di S. Giovanni I come il Patire mandò me,ec.^ e di S. Marco an- 


date e predicate rr. o le fentenze de’ Padri , che di /opra ci obbietta- 
va Febbronio . Già dalle dette colè chiaro è il loro (ènfo . Nondimeno 


aggiugneremo alcune oifervazioni fui tedo di S. Cipriano , del quale i 
Protedanti più abufano. Nell’edizione di S. (^ipriano fatta da Paolo 
Manu»io nel MDLXIII. quel fàmofo tedo leggefi a quedo modo : 
„ Lequitur Dominus ad Petrum.* Ego tibi dico, quia tu es Petrus y 8c 
„ fuper hanc Petram aedificabo Ecclefiam meam. Se portz inferoruin 
„ non vincent eam , Se tibi dabo claves regni Goclorum : & quz li- 
„ gaveris fuper terram, erunt ligau & in ccelis. Se quzeunque /olve. 
„ ris fuper terram eruar^ foluta Se ia ccelis : Et iterum ei^em pofi re- 
yy furreéionem fuam dicitx. Falce oves xaeUy fuper illum unum etdifi- 
„ cat Ecclefiam y 0" illi pa/cendas mandat oves'fuasy quamvis Apojlolis 
yy poji re/urreiìionem fuam parem potefiatem tribuat,& dicati Sicut mi- 
„ fit me Pater, & ego mitto vos: Accipite Spirisun Sanélum, lì cu- 


» jus 


( 59 ) Ifiiidr Vnr. * XXVlll* Ì>AtutT. JI» tìMilltmiam tut^ , tu er Petrm » td tfty 

Veggafi il du ^K%mo Font, /• /. cutn ig9 fim miul/shtitt 

C. XVI/. Ufiiy qui facia utraque unum, fundamentùnt 

( 6 e) Seno. IH. 4t anniv. die a(Tumpt. fnm prutiw quad n*mo ptifl mliud p9»trf: utmam m 
cap. IH. Sic cnim pru etteris «/{ CfdinmtHS ^ ut quoque peno et, quis meu ^rtutt filidUrh ^ ut 
dum Petra dieitur y dum Fundamenfum prwun- qua miai potevate funt prtipriay fine tibi mteunt 
tiatur, dum Regni Cmlerum Janitor eonjìttmitur y pmticipatione tnmmimiayO poc^anzi Avta Setto r 
dum liganderum fiivendorumque mbdev , manfu- \ mqgnum rmrabiU diiaflifimi buie Wn> tene- 
ra etium in calit fuditiorum fuerum definitione , forthtm petentia fua tribuit dtvina dignatio , e 
prafichuTy quatis ipfi eum (Jkfifl» effet Jecietae, nell* letTen X. già LXXXIX Vefeovi detla 
ber ipfa appellationuae ejus myfìeria nefeeremut • Provincia di Fitnaa : Hunc in cenfmium indi^ 
òerm. IV de eodem anoiv. die Arfumpr. ùtx wdua> unitatit affujnptmmy id qued ipfe eratv^ 
cap. 11. Sicut meut Pati r tibi manifefavit di- I iuit neminari y aicenaoi Tu es Petrus 
•ùmitaìem meam y ira O" ego tibi ntfam facto I 
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,, jus remiferìtis peccata, remittentur illi; £ cujus tenueritis, teóebua' 
„ tur; tantgn ut unitatem man'tfejìaret ^ unam Cathedram conlìituit. u- 
„ -nitatis ejufdem origenem ab uno incipientem ‘fua aufforitate difpofuit .• 
„ Hoc crani uùque O* ccteri Apojìoli^ quod fuit Petrus, pari con forti» 
„ prediti & honoris (Sf pttejlatis y fed euordium ab unirate proficifci’ 
f, tur, & primatus 9 cito datur , ut una Chrifli Ecclejia (S‘ Cathedra 
,, una monflretur. „ Quella lezione traflè il Manuscio da antichifliiTii 
Codici, de’ quali uno, l'econdochè Mariano Vittorio Icrivc nelle fue an- 
tiotazlohi a S. Girolamo , era di poo. anùi . Altri Codici , che aveano- 
la (lefla lezione, vide e fegu\ il Pameito. Il Gretfero ancora {dt)a£- 
ferisce, che In un Codice ^ Baviera quello paflb leggevafi al modo, 
che ft ha nelle edizioni di Manuzio e di Pamelio. il celebre Onofrio 
Panvinio pure ci attefta il medefinio (6z) d’ im altro manofcritto, 
che gii fu di Marcello fecondo. Lo Iteflo Protellante Fello confellà d' 
avere in quattro Codici ritrovate le medefune parole , che dall' edizio- 
ne èi' Manuzio abbiamo tralcritte . Perlaqualcola ancora a ragione di 
critico non veggo, perchè e Fello, tBaiuzio dovelfero toglier di mez- 
zo nelle loro ftampe e’I pronome illum e que’ membretti 0“ UH pa- 
fcendas mandar oves. . . . unam cathedram conftituit, e quell’ ultimo pe- 
riodo: & primatus Petto datur, ut una Cbrifii Ecclejia, Ó* Cathedra 
una monflretur. Et pajlorts funt omnes & gre» unus ojienditur qui ah 
Apojìolis omnibus unanimi confenjione pafcatur. Fello e Baluzie citano 
Codici, dove le recitaite parole mancano; Manuzio e Pamelio altri ne 
citano, nè di minore antichitk, ove fonò. Perchè piuttollo a quelli 
ilare li debba, che a quelli? Veggo, che lì potrebbe forlè per alcun 
(lire , che ritenendoli quefte- parole la dottrina che ci fi contiene iMn 
s’accorderebbe con quella di S. Cipriano ; mz , come nou il dottilfi- 
mo Benedettino D. Prudenzio. Maran beila Prefazione all' opere dei 
Santo Martire £^ 3 ], niente è più falfo, e la dottrina del tello Ma- 
nuziano è quella deflà , che in unti altri luoghi del Santo ci viene 
manifellamente infegnata. Le quali cofe tutte Helàmente lì moHrano 
in una dotta e forte lettera nelle memorie di Trevouu (^ 4 ) inferita 
all’ articolo XCII. del mefe di Ottobre del MDCCXXVI. Ma fe vuoi- 
li , quelle parole fi lalcin pure . Da tutto il coptello è primamente 
chiara cofa, che quell’ uno, fopra cui Grillo edijicb la fua Cbief a, zi- 
tto 

(<i) Lib. II. de jure Ùr moe» tnhih, fih» \yì\. psg. ^5. fdit. t^enefte I5pi* 
etp.yil. («;') Pr</". 5- in. "■ 

{<2) TrtS, dt Primatu Petri fan. I, taf,\ [*4] P»£. 2877. «yo4. 
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tro non è che Piero ; perocché quefte parole : foprs uno edifica la 
fu» Cbiefa fono una confeguenza delle precedenti: parla il Signore a 
Pietro, e dice: io dico a te y poiché tu fei Piero, e /opra quefla pietra 
edifieberh la mia Cbiefa y e le porte dell' inferno non la vinceranno , e 
a te dati le chiavi del Regno de' Cieli ; e tutte quelle cofe , che leghe- 
rai fopra la terra y faranno legate ancora ne' Cieli y e tutte quelle che 
difeiorrai fopra la terra y faranno difciolte ancora ne' Cicli. E di nuovo 
al medefimo dopo la fna refurrenione dice : Pafei le mie pecore . Altri- 
menti che fenfo avrebboa mai le parole : fopra uno edifica la fua 
Cbiefa y fé quell’ UNO non folTe (quegli, al quale Cipriano dice aver 
parlato il Signore , cioè Piero ? Si olTervi fecondamente , che quando 
S. Cipriano aggiunge : e quantunque a tutti gli altri Appofloli attribuì- 
fica pari poteftà , ne dk per prova il detto di Grillo in S. Giovanni : 
Siccome il Padre mandi me y. così ancora io mando voi: ricevete lo Spi- 
ritoffanto’y fe ad alcuno rimetterrete i peccati y faranno a quello rimejpy 
e fé ad alcuno li terrete y faranno tenuti: ed a ragione, perocché in 
quel luogo Grillo a tutti gli Appolloli un ugual podellk conferì. Ma 
ciò non prova , che in altro luogo non abbia Grilto a Pietro data una 
maggior podeAk , cioè e quando in San Matteo gli promife e di edi- 
ficar fopra lui la fua Cbiefa y e di dargli le chiavi y e quando in S. 
Giovanni gli ordinò di pafeer. le pecore ; anzi Cipriano apertamente 
confellà quella maggior podeAk di Piero , perocché foggiugne : nulladl- 
meno per manifefiar C unità y colf autorità fua difpofe l' origine della me- 
deftma unità principiante da uno , in vigore cioè delle promeAè latte a 
Piero in S. Matteo , e della podeAk datagli in S. Giovanni . Ghe dun- 
que vuol dire il Santo, quando ri{Hglia : £Tr4»o certamente gli altri 
Àppojìoli quello ftejfo y ch^ fu Pietro, ornati di un pari conforzio di ono- 
re y e di podeftà? Eccolo, dirollo con un chiarillìino moderno Teolo- 
go (^5): vuol dir folamente che tali erano, le fi rifguardino le pa- 
role di S. Giovanni : ftccomt il Padre mandi me ee. da lui citate ; ben- 
ché poi (è pongafi animo all' altre dette al folo Piero in S. Matteo , 
e pure in S. Giovanni dal Santo fimilmente indicate , aperta cofa fia , 
che piò eccelfa fia 1 ’ autoritk di Piero y come quell’ vno, fui quale è 
edificata la Ghiefa. Perlaqualcofa quanto mai e da S. Cipriano e dal- 
la veritk fi dilunga Febbronioy allorché Icrive , niuna podefià contenerfi 
nel verbo di FASCERE u&to da GriAo con S. Pietro y che uguale omag- 
Tom, I. Dd giore 

( 65} Il P. CUmhM/ti^ Titurt nella Di/Ter* I ta Tbtf» 7 ^^ XIU p* aSs. 
azione Polemica adverfiu RttkerilÌM rìftampa- f 
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giare non ft contenga nelle parole dallo fteflb Crifto dette a tutti gli Ap- 
pojìoli : fteeome il Padre mandi me ec. e in quell" altre : andate e infera- 
te a tutte le genti {66)! La podeftì , che Grido a tutti gli Apposoli 
conferà riguardo al reggimento della Chielà univerfale , quando di(T« 
loro le citate [urole , fu una podellk da legati , che non dovei perpe- 
tuarfi nella Chiefa; la podelt^, che diede Grido a S. Pietro y allorché 
gli ordiaò di pafcere le pecorelle , fu la delTa poded^ , ma da Padore 
ordinario, che dovea tranundarfi ne’ Tuoi SuccefloriJ, e poderi, indipen- 
dente y alla quale la pienidima podedh degli altri Àppodoli edèr dovea 
fubordinatay dif ponendo Grido in qued’Mwo, ch’era Pietro y come parla 
Cipriano , t origine dell" uniti della Ghiefa , acciocebi da queJT uno t uni- 
ti di lei pur fi tnojìrajfe . Ghe dunque parla Febbronio d’ uguale auto* 
rìth? Gonfideri il verbo pafcere non di per fé, ma nelle circodanze 
tutte , con che a Piera tu detto , e vedrà quanto maggior dignità li- 
gnifichi in Piero . 

IX. Ma egli non ifinarrifce d’ animo , e co’ facri libri alla mano s’ 
argomenta di modrare la toule eguaglianza di podedà in tutti gli Ap- 
podoli, falvo in Piero il fol primato di direzione. Scorriamo pure le 
kritture; che ci troveremo noi, onde non debba il Febhroniano lide- 
jna parerci , qual è , dannevole ? Negli Atti ( ^7 ) fi le^ : che aven- 
do gli Appojìoli intefo y come i Samaritani aveano ricevuta la divina pa- 
rola y mandaron loro Piero e Giovanni . Gosì i . Dunque con Gerfone 
^ <58 ) ripiglia Febbronio ( dp ) gli Àppodoli a Samaria inviarono Piero 
« Giovanni come fudditi della Cbiefa, Ma non credafi già, che del fo> 
lo Gerfone fia quedo argomento ; lo è pure de’ Luterani , a’ quali e ’l 
Saimerone nel cemento fogli Atti Appofloliciy e ’l Card. Baronia negli 
Annali, ed altri molti de’nodri hanno pih volte rifpodo . Ger/òne tut- 
tavia é il folo, che da Febbronio fi nomina, perche (è modraffe d’a- 
vere anche i Luterani in fua compagnia , non gli verrebbe grandidimo 
onore . Quedo detto fia di paflàggio . Per venir poi alla conlèguenza 
di Febbronio , con fua pace ella non é legittima , fe dianzi non fi pro- 
va , che gli Àppodoli a Samaria Ipediflèro Piero e Giovanni per atto 


(66) Cap. I. f. Ut. nnin. j. pag. t<. m>- 
tntOa, »«//««• wr^|»rcendi imfi, 4M ao» 4fw, 
ima empUmt , cvuineaiitr iUit CbrijU di8it mi 
•mats AfaPalos ; Sicut mific ma Pater , Se ego 
mitro vos ; itrm hh : Eimtce docen omner geates . 

(6fj) AA. Vili. 14 . Cum emaijpmt Jmftali, 
fui trmt Jmfil/mit, mtfijpt Semuria 


vrrSum Itti mipruMt ud ee/ PetTURi JohannetB • 
( 68 ) TraiE de poteft. Ecclct. coolid. XI. 
Opet. adir. Antoer. T. il. eoL Apafioti 
mi/èraae in Sammimn Fattum johaaaem , 
tanqoaat fabditoa Eacteliz. 

(d>) Ctf. 1, §. A. ». a. t*t' 
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di autorìtH, e non pìuttoilo, come eiTere aflài volte avvenuto parec- 
chi efempll ditnodrano [70], per conlìgUo, o ancor per preghiera • 
Che a quello modo folTero colk mandati e Piero e Giovanni , niente 
impediva.' Anzi conciofiachè non Piero folamente, ma Giovanni anco- 
ra, il quale da Paolo è pur colonna della fede foflè a Samaria invia- 
to, chiaro è, che in quella ipedizlone ebbeh qualche fìngolar line, 
che domandava la prefenza , e i’ efficacia di due Appodoli si rinnoma- 
n. Nè difficil colà è lo fcoprirlo, tanto folo che d rifletta ai pericel 
graadiffimo, che sì Samaritani fovrallava d’elTere dalle Irodi del perfi- 
do mago Simone Ibvvenici . Qual cofa però più naturale a penfare , 
che quella, che gli Appodoli onde provvedere al bilbgno di que’ no- 
velli Cridiaui pregalTero Pietro e Giovanni di recarfi colà contro quelf 
ardito ingannatore? 

X. O quedo nò , che ninno fi avviferebbe mai di pur Torture , che 
Febbronio da ciò , che nell' undecimo capo degli delfi Appodolici Atti fi 
narra, poteflè contro il primato di giurifdlzione da noi difelb in Pie- 
To trarre argomento. Avea Grido in S. Matteo (71) vieuto agli Ap- 
podoli di pì^re sì paefi de’ Gentili . Però conclofiachè la fama del Bat- 
tefimo dato da Piero in Cefarea al Centurione Cornelio, e a’ compa- 
gni di lui foflè agli Appodoli, e ad altri Giudei convertiti pervenu- 
ta, non tutti approvarono la condotta del Santo Appodolo; anzicom* 
egli giunfe a Gerufalemme, alcuni di que’ Giudei ebbero l’ardimento 
di fargliene de’ rimproveri . Avrebbe Piero potuto , ben dice il P. Cab- 

Dò. i met 

(70) BalUao qotlH che reca U Bara»/* all* 
anao XXX V« oam. M. Igmvsn téminetmtwt 
itwsmwt témplmréiw firiptmrs dévins^ tnnm- 
mfTMf fiint di hit^ in pnfénis feri più iMtm- 
pUf qmibm fasù fmptrqtti ptrfpietmm nddìtmry 
sd ts f»» msximi nmamm vifé fmnt effe mm* 
minti f ptrMgmds y nut inttf Siteri pnmatmm 
gmnnt y ligttnx mtjjity snm ipfi non fii^nidem 
mini Àistromnr , qnsfi * mofon mimni , m n 
domino /miditi , fid ^itod ngonntitr ob [Muttm 
omnium num fufiipiro fmnHfOim, Suhjteinm de 
ha sLiifum tn vtteri y mittrum viro oa novo r*> 
flamnte enemplum ^ òddom urtium en mmBo- 
Pi profono y ut rtjomni feriptmotnm gpart ttfia- 
to nddotur • Ligitnr imprimit m Ìtoro lofoa c, 

XXI i. fiiiot ilracl m do rt mogns od invifii’ 
gondum do nitori y quod tfons Jordomm otì%ì~ 
font firn Knben p Gaid , & midio trikns Manat* 
las in torto Qolood , mifi/i Phincem • qui ho- 
Motor omnium printrps « 0 ^ dium oliot , qui 
in finguiii dretm triMm primosom gmhons , 


Rurfum fimtti hutt mrgtmti confo y od perqutfrÉ- 
dnm quid doGtmilihnty qniGhtif^ atdaònty tu 
gmdum offtt y num eiremmeidi drhirtmt , tuns qm 
itont Antiocbio fdrUty Paalam y Barrubam 
mifiront od coofuiiodnm Apofloiot Hierofolymam^ 
KcL XY« quod S. Lacat ttjiotor « Sed quid pro^ 
fonus nuBor rtiom in hit y quo funt Judoorum y 
joCephin Jodoot in ènne fintrntiom fcrthoty od- 
ducnmus in medinm ; Judoot nm^y qui cront 
Hiirofot/mit y oom mdverfus Agrippam fuum /• 
pfomm R*gtmy ntf nm odvrrfot raftatn Frofi- 
dtm couffom hohtrtnty mi/iffi Komain od Ner^ 
nem Imptrotorom y mw foium rn primorihnt Ju» 
doorum dretm iigotos , fid cum iit Itoiae* 
lem fummum Fontifutm O qui hmt Jecundus 
ordini vidihotor y Chelctam jotti ororii cufU- 
duo . Xcci quom invoiidity O* pUot imjfieoci- 
bus Totionìbns UH ohnitontnr in prtmotom Perii , 
cum omnium pfineipem tndem hot tpfn potimi 
didoron vtdrontur . 

Ì7i) hUttée X» (. 
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met [72] co’ Santi Grifoftome [73] e Gregario Magno (74), avreb- 
be dico potuto colla Tua autorità dannarli ad un per{)etuo filenzio, e 
dir loro, che le pecore non doveano ofare di riprendere il Pallore , 
nè chiedergli ragione di ciò che ei fi £>cefle ; ma con preclaro efem- 
pio d’ umiltà e di manfuetudiae anzi che valerii della podeflà, che 
davagli il Tuo primato, amò d’adempier quello, eh’ ei medehmo inf(s 
goò poi nella prima Aia pillola (75), e di foddisfare alla color debo- 
lezza , efponendo la ferie tutta del 4 tto , 1 ’ avuta vifione , la difceAi 
dello SpiritoAànto l^ra Cornelio , e i Tuoi compagni ; onde ad eviden- 
za comprender potellero , che manifeAo voler di Dio era , che anche 
a’ Gentili predicato follè il Vangelo . Si acchetarono tutti al ragionamene 
to di Piero , dice S. Luca , e magnififorono Dio , il quale pure alla pe- 
nitenna invitava i Gentili ^ e per la penitene alla vita [70]-' Che 
mai in queAo racconto elTer può, che degradi la giurifdizione di Pie- 
90 ? Quel A acchetarono , tacuerunt di S. Luca dà a Febbronio tutto il 
grande argomento , eh’ egli ci oppone in queAi termini ( 77), tacquero^ 
die’ egli, veramente,^ ma perebh dalla intefa viftone comprefero la volon- 
tà del Salvadore'y che del refto fe Piero avejfe di fuo tapo voluto fo- 
fienert il fatto y non avreb^no già taciuto y ma avrebbono ripigliito a 
parlare , ftccome fecero dappoi nel Concilio di Gerufalemme . Egregiamen- 
te . Ma Febbronio fuppone, che queAo tacuerunt cada fopra gli Appo- 
iloli, e fuppone il falfo . Tacquero quelli, che aveano prefo a dilpu- 
tare con Piero , e queAi chi furono ? Non già gli AppoAoli , ma quel- 
li, che dalla circonefftone era» venuti y come abbiamo nella noAra volga- 
^ ( 7 ^ ) ) ^ come ha 1 ’ antico Manoferitto Greco - Latino di Cantahri- 
gia y i fratelli che dalla Giudaica Religione erano convertiti [ 7P ] • Anzi 
j citati Grifoflomo e Gregorio credono, che niun degli AppoAoli fbflTe 
partecipe delle mormorazioni , che s’ erano contro di Piero eccitate . 

Che 

( 71 ) Im Ad. Apt/l. Cip. XI. y. t. f Pttnis Jtprtmp/^tt , nugìs m 6 k navnia la- 

{7? ) XXlt^a in AQ. [ eitHri fnifftnt y tfttnm in menfatfmitnno iUn Aft» 

(74) ^ XLy,nÌ, XXXIX, nd TheoBij^, I XV. tU fi» psntn snte mttmravinuUf merin dttn 

• ftmptr sd fn~ \ inlnrttm, ip/nm Uind Tnamunty non fine cnUm 

thfn&ienem omm pefètnti ve* rnfhmm rtddert de fn pefitnm , eontfatinm videtm mntiert , 
es, qnn in vebis ofi, fpt, (7S) AÀ. X(. 1 Difa^nhmt sdverfke iU 

(76) A^. XI. r8. rncnfrmty glorificnvt* tnmy ifui ttnnr ex eircumeifiene 

ftnt Dtnm dicentut ^rgo C* gentibiu panitene {79) Preflb H Cnimet i, e. Lofteffb diceano 
rinm dedit Deus nd vitrnn, gli antichi titoli d«eli Atti) come può Tcderià 

(77) Frbbr. ctp. I. §. VII. nuin. 6 . p. fj. nel primo tomo deH* opere del Card. Tomme/ò 
Téd^unt y pefiqnnm divine O* rnhecHlofa rrve- p, J57. delie Romena edixiom del *747* 
Utiene n Petro nnrrntny centi fsBi fniffmt de JUDAl dirunc PctTOr 

mente Sélvntoris àa ^ fi fententinm de proprio (. 
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Che {eppure degli Appoftoli fi parlafle , qual modo di aigomentare fi 
è quello? Tacquero percbi Piero gli ajjicurò S una rivelarne divinai 
dunque non avrekhono altrimenti taciuto ? E come avrebbe S. Luca pò- 
turo efprimere, che i contraddittori di Piero al fatto racconto fi ar- 
refero, fenza peniate a quello che farebbe lèguito, fé U-Santo non a- 
velTe una $1 chiara vifione mefià loro davanti, come, dico, avrebbel 
potuto efprimere, che con quel fuo tacuerunt? Poniamo ora che gli 
Appolloli non fi folfero in altra guifa acchetati, e che aveflèro anzi 
riprefo S. Piero . Che ne vorrebbe inferire Febbronio ? Non trattafi qui 
sé di domma , nè di dottrina a’ collumi appartenente ; d’ un fatto fi 
tratta , nel quale contro il mentovato chiaro precetto di Grillo , che 
gli Appolloli a’ Gentili non fi recalTero, avrebbe Piero adoperato. £ 
con tutto il primato non avrebbono gli Appolloli avuta giulla ragione 
di rimproverarlo, quando il Qelo mcdefimo non avefle tolto di mez- 
zo quel temporale precetto del Salvadore ? Del rello fé dalle cofe nell’ 
usdicefimo capo degli Atti narrate luogo non s’ ha d’ argomentare con- 
tea il Primato di Piero , ben pifi ragionevolmente polTiamo anzi ■ rac- 
corlo da quelle medefime cofe unite al fatto di Ce/area ^ che ne avea 
data occalione, e nel precedente cafo raccontafi da S. Luca . Perocché 
tai cofe ci predicano, che Dio dapprinci^no al folo Piero ^ e per lui Co- 
lo a tutta la Chiefa rivelò apertamente il millero, che al comun de’ 
Fedeli nelle malTime del Giudaifmo educati piò era a creder difficile, 
doverfi cioè de’GiWri e de Gentili , ì quali a Grillo fi convertiflèro, 
formare un folo corpo di religione , < un folo ovile : la quale divina 
fcelta affai ci mollra l’ eccellenza di Piero , a cui ficcome a Principe 
della Ghiefa dal Gielo fi comunicano i piò imporunti arcani , che ne 
riguardino il dilatamento e la gloria . 

XI. Ma il Gerofolimitano Goncilio poc’anzi ricordato da Febbronio 
ad un’ altra obbiezione ci chiama. Noi non la polfiamo efporre con 
tutta la forza, fe non recitando a poco a poco il facro tello degli 
Atti, e facendogli un breve comento; e infine fi vediò, tanto efier 
lungi, che le cofe di quel Goncilio al primato di Piero y come è da 
noi difelb, fi oppongano, che anzi maggiormente il confermano. In- 
Torta era in Antiochia gran difputa intorno 1’ olfervanza delle Giudai- 
che cirimonie. Però i Crilliairi d’ Antiochia determinarono, che Paolo e 
Barnaba con alcuni altri del contrario partito pajfajfero a Gerufalemme 
per conf ultore fulla nata quotane gli Appoftolt, egli Anziani [ 8o }, che 

noi 

[8o] KSU XV. u Statimiim, m afctmUrtiu { Poalus & Binubo, Ó'fuiJrm aiìi ex tilit, ad 
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noi crediamo effere flati Vefoovi (8i). Qui comincia la glofla di f 
hrgnio, il quale fa olTerrare, che i deputati d’ Antiochia recaronfi no» 
fegnatameme a Piero, ma in comune agli Appoftoli, ed agli Anziani per 
fentlrne il parere [Sz]. E qui pure il nuo comento ha principio; raa 
da ^iìt alto dobbiamo prvnder io mode. Appenacchè S. Piero col bat> 
refìmo di Cornelio apri a’ Gentili la poru dell’ Evangelio , abbiamo 
poc’ anzi veduto eflèrvi flati de’ Giudei al Crillianefimo paflàti , I qua* 
li delle lor coflumanze oltremmodo zelanti cenfurarono la condotta 
del Santo Appoflolo. Principale commovitore di quello tumulto faCe^ 
finto y ficcome atteflano i Santi Epifanio £83], e Filajìrio £84], « 
dopo loro Timoteo Greco Scrittore dei fello fccolo (85), a' quali per- 
chè non debbad predar lède F Niente certo hanno portato Samuele Ba- 
fnage (8d), Qianfraneefco Buddeo (87), fid altri Proteflanti , ondo 
il racconto di quelli antichi Padri podà ngionevolmente metterli in 
dubbio (88)- Da Gerufalemme palsò Crr/»ro ad Antiochia, e qui pure 
co’ .fuoi partigiani accefe il fuoco della difcordia, onde dagli Ant'tocbe~ 
ni prefo fu lo fpediente di ricorrere agli Appolloli e agli Anziani di 
Gerufalemme ; nè è inverifimil cofa , che Cerìnto flelTo tra gli altri del 
fuo partito fi portalTe colh a maneggiarli per le fue Giudaiche preven- 
zioni .contro di Paolo e di Barnaba fuoi precipui impugnatori . Ciò po- 
llo è egli a maravigliare, che non al folo Piero, ma agli Appolloli, 
ed agli Anziani fi mandalTe una legazione dagli Antiocheni i Non 
era Cerinto, non erano i fuoi feguaci di tanta docilità, che l^rar fa- 
celTe alle decilioni di fiero una pronta ubbidienza ; uopo era rompere 
la lor pertinacia colla pluralitk de’ fentimenti. Anzi (i vide in apprelTo 
che neppur quello ballò , perocché Cerinto non che alla lentenza di 
tutto il Concilio fi arrendelTe, ma forte sdegnatone Jafciò la Giudea, 
e adì' Afta recatofi .cominciò a fpargervi fenza freno le fue ereticali 
dottrine. Vedremo .altrove ( 8p ) coll’ .autorità di Giuftiniano , e del 
quinto generale Concilio, che ne approvò quello Icritto, che tutti gli 
Appolloli ciafcun di per fe aveano infallibile .autorità di decidere la 

que- 

Aftjhlu Ór Priji/Ienj à Jeniltlcm firftr btt fSj] fitr. XX^lìl- ». ». 
fKnOfau. («4) H«r. rXf'I. 

(81) Il cb* > flato anclie tflài bene <li6(ò [8;] De nttft. hant.prtfhWCttUnT. IIL 
dal eh. Abaie Cornee jwlla Ina MtmttU Otm- Mmtm, Enkf, Cren J88. 
malica t Sinica hunna c Gimtici delia Feda (8^) Fatrcil. bifl, Ùritit, p. 

128. -i;5. I [87 3 Erti/. Afafi. pag. ipé. 

(8») Febbr. c. i. §• VII. n. p. }o. [88j Veggafi il eh. fl. Trava/a nella Storia 

fandrriiat itti aen firiiaatiT ad Pciram , ftd »• ernica detta Pila di Ceriate eap. III. 
emnmuai ad Apoflolos & Preibyteros Jafet hot [8p] DiJ[. 11 . taf. X. a. VI. 

^aeflieoe . 


Digilized by Coogle 


CAP. VI. 


19 

queftione . Nè opponga Febbronio [90], che gli ^ppoftoli erm ftbbene 
Jpirati in quelle cofe , che pofte furono nel canone dell* facra Scrittura , non 
già in tutte le azioni loro relative al reggimento delle Cbiefe^ Perocché gli 
fi replicherà, che altro fono le azioni perfonali, che folo per acciden* 
te e indirettamente potevano influire nel buono o reo governo della 
Chielà . qual fu il lottrarfi che fece in Antiochia Cefa dalla converfa- 
zion de* Gentili , onde il fuo elèmpio a giudaizzare conduceva gl’ in» 
cauti , comecché tutt’ altro foflè 1 * intendimento di Cefa : altre fono le 
azioni, che per fe medefime, e direttamente appartengono alla dire* 
zioD della Qùefii , con’ è il far le^ , difliaire un punto dottrinale ec. 
In quelle fi accorda ben volentieri, che gli Appoltoli non fbflèro fpi> 
rati dal divino fpirito ; It nega dì quelle , e per quella ragione fieflà 
fi nega , per cui Febbronio è obbligato a negarlo delle cofe , che in i- 
fcritto dagli Appolloli fi mettevano , e fanno parte della Santa Scrittu- 
ra. Però fe gli Antiocheni lènza dubiure della ìnfàllibilitk degli Ap- 
polloli , e fenza alla dignità loro far onta potettero volere oltre quello 
degli AppofloU ièntire il giudizio degli Anziani , acciocché pih chiaro ap- 

K irìllè il torto Ai’ Cerintiani y come dal ricot^ latto agli altri Appo- 
oli argomenta Feltbronioy che i Fedeli Antiochia della autorità di 
Piero non foflèro perfuafi ? 

XII. Segue il làcro Scrittore degli Atti a raccontare, che Paolo e 
Barnaba a Gerufalemme pervenuti e dagli AppofioUy e dagli 

Anziani furono onorevolmente ricolti [pi]: ecco y grida Febbronio ( pz ) 
una gradarione dal maggiore arminoti DALLA CHIESA, E DAGLI AP- 
POSTOLI , E DAGLI ANZIANI. Qual mefchina cavillazione ! ficcome 
fe non foflè chiaro il fenfo di quelle parole, eflère cioè Paolo e Bar- 
naba fiati con carità ricevuti u tutta la Chiefa Gerofolimitana y ma 
fpecialmente dagli Appoftoliy e dagli Anziani- La gradazione è nel lb> 
lo cervello di Febbronio. S. Luca fe aveflè voluto farla, non l’avreb- 
be poi abbandonata fubito per ilcriverer allora piacque agli Appoftoli y 
e agli Anziani con tutta la Cbiepa (93), la ^oal maniera non è di 
chi creda degli Appolloli e degli Anziani maggior la Chielà. Adunot 

. fi final- 


[to] Cap- I. $• VII. n. 4. p. ;x. I 

trma imfpirttì, qaaaA e» , nln [mu im I 
tMmMtm r Strif€ut» ; m» vm quoad omao 
■fìiOM* liiu rtUtivtx »i EcsUJUtm» 

«fiw. 

( 91 ) AA XV. q, Cwir mttm vnifent ]e- 
toToIyouni frftrpi fan ab SnItJU , <y ai 


Apclhlit, Or finmitiu. 

[91} Ftbbr. l» c. n. }. pi9. jo. Httnfilir- 
ma fiifitpH fina ab Ecclefia , ab Aponolis , O* 
aSeni >ribu> : m uruUiiat tm m mt/eri mJ pnmrtt, 
(fi) Afl. XV. 11. Tane fittmt Aptfittù, 
: (e fimtriiat tmm •mu Ealtfia. 
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fì fiaalmente il Concilio, e in eflb gran dibattimento ci fu (p4)i 
Feibrenio ci rimette al capo fello, ove (p j) cita il dottiflimo VefcO' 
vo Domenicano Melchior Cano, il quale fcrifle agli Appojloli^ 

e agli Anxiani nel Sinodo Gerofblimitaao raccolti non fu Jubito rivelato ^ 
che cofa in quella caufa di fede foiTe a diffinire , ma prima , come dice 
S. Luca, gran dibattimento fi fece. Nel che non bene imendo, che (t 
voglia Febbronio. A.vegnacchè gli Apposoli fiilTero dallo Spiritoflànto 
affiniti , acciocché nelle diffinizioni loro non erraflèro , tuttavia e fuo* 
ri di Concilio, e in Concilio difpenfati non erano dal premettere le 
umane diligenze < Io fatti Melchior Cono poche righe innanzi avea 
detto (P7) : non i a credere y che il Sommo Pontefice abbia la facoltà ^ 
che godevano gli Appisoli, i Profeti ^ e gli Evangelifii, onde propofla- 
gli qualunque quejlione di fede pojfa conofcer fubitOy qual delle due parti 
della queftione fia vera^ qual falja. Cano adunque -negli Apposoli, ne* 
Profeti , c negli Evangelilli riconofceva quefta facoltà , che negava al 
Sommo Pontefice , di potere cioè propofla che foflè loro qualunque 
queflione di fede conofcer fubitOy qual delle due parti della queflionefojfe 
la vera , quale la falfa : e' nondimeno egli foggiugne , che e agli Appo- 
fiali , e agli Anziani nel Sinodo Gerofolimitano raccolti non fu fubit» 
rivelato y che cofa in quella eaufa di fede fojje a diffinire y ma prima y co- 
me dice S. Luca gran dibattimento fi fece. O Cano dunque fi contraddi- 
ce, e in quello cafo non dovea ivi Febbronio opporlo al Card. Orfiy 
nn Domenicane ad altro Domenicano (p8) : o fe non fi contraddice, 
come io credo , è a dire , che quella fàcolà negli Appofloli non fbffe 

J iermanente , e Tempre in atto fecondo , t però lo SpiritoiTanto , il qua- 
e fpira dove e come vuole , talvolu in lor domandaffe quelle fielfe 
diligenze , che Cano ricerca nel Romano Pontefice , e nel generale Con- 
-cilio, e malfimamente in quella occafione, nella quale Iddio volle al- 
la fua Chiefa dare una norma per fiflàtte adunanze in limili cali . Que- 
ilo detto fia in grazia di Melchior Cano, Per altro col Bellarmino elli< 

mo 

^en facmitMem , tn Af»floiìt , Profbttif , 
d* imrtty m prtpofitM uns^uaiibet 

^Mcefinat^ pntinHS Mgfffard , utrm 

fMAfiÌ 0 mh p 0 Ti vtré faifavt fit « 

^p8j L. c. p> «« fpffi^ 

iiltum Cardin*lu Or- 

f» térm confUentn pnvccét ) nttitut , fmvét bic 
Ugffty df fó fmiistó" fcrihst ifufdem cmm 

iti» DomimicMnorum Aittmn$u C“ gfàviffi- 

muf Tbt0l9gus Mctcbior Cvius . 


. 7. Ctm MMttm magMM rojy. 

Sfitto fUret a 

Ì9S) i W. ». y. 

[p6j Lib. V. cap. V* Ap^fl^iis inttr 

bof Petto mi ) ^ rrtsbyttris in Synodmm Hit» 
ctmgrtgmh non JUtim rrvtUtum 
ffly qnidefftt $n fdti tmiftDEÓEKU'EUDUMi 
ftdfaBé eftpriM^ ut Lacas«/>, MAGNA CON- 
QUISITIO. 

(97) L. c. p. 155. Patav. edit. 17x4. ATm 
mim exfftimandiu tfi fmmmut Femtiftx tsm bm 
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CAP. VI. 

RIO aflài pi{k prcbabil cofa , che di niuna ricerca aveflèro gli Apposoli 
meiiiere, onde conofcere la veritli. Avranno dunque fimulato gli Ap 
poftdli, e quali làrannoli preli fpalTo. Cosi ne incalza Febbronio (pp)y 
ma celli Iddio una tale Iconvenevolezza. Suppone Febbronio y che la 
ricerca , di cui parla S. Luca , folTe degli Apposoli . Ma egU è aflài 
veriliraile, che non gli Appolioli la fàcelTero, ma fibbene i venuti da 
Antiochia y e gli Apposoli lafcialTerla loro £ire , acciocché e i difpu* 
tanti partiti non fi doleflero di non avere n>cuto al Sinodo portare le 
loro ragioni , e a tutti pìh fenftbile apparilTe la giullizia della fenten* 
za. In fatti che. altro ci denota S. Laica y quando racconta: facendo]* 
un grande dibattimento rnxojft Piero, e dijje loro: Fratelli ec. (loo)? 
Qui da Piero s’ interrompe il dibattimento ; la qual cofa piu conviene 
a una difputa , che al Tribunale del Concilio fi tencfie tra' d^uuti 
d’ Antiochia , che ad una dilàmina , la quale gli Appolloli fiem e ì 
Vefcovi raunati fiiceflero: anche quei dijfe loro pare, che accenni aver 
Piero parlato a coloro , tra’ quali era il premeflb dibattimento . 

XIIL Parla dunque S. Piero y e parla il primo, e parla il primo 
nella Chielà Gerofolimitana y elTendoci prefente il Tuo Vefcovo Jacopo. 
Anche Febbronio il riconofce per legno di primato , ma di un prima- 
to di fua foggia, cioè di femplice direzione. Tutt’ altra è 1’ idea, che 
S. Piero ci dà egli fielTo del Tuo primato. £ il vero cosi prende egli 

a dire (loi): Poi fapetCy o Fratelli y che tra quanti qui fiamo y Iddio 

da molt' anni ha eletto me, acciocchì dalla mia bocca udijfero le genti 
la parola dell' Evangelio , e credendo lo rieevejfero . Quante paròle , tan- 
te telUmonianze d’ un amplillìmo primato di giurifdizione . In Conci- 
lio parla Piero al Concilio, nè però ad altri che a fe predica elTerda 
Dio con irpezialitk conceduto, che dalla hoeca di lui dovejjer le genti 

udire il Vangelo y e [ag^ugne fubito} crederlo] però tanto vale udire 

dalla bocca £ Piero alcuna verità, che doverla credere; niente fi ha 
ad attender piò oltre : Piero ha parlato? Ciò balla, perchè tu fii a 
creder tenuto . Ma , ripiglia Febbronio [ to 2 ] , Piero perorò a modo an- 
Tom. /. £ e zi 


(s>{)} F. c. I. ^ VII. a. p. Bellar- 
minw f té fu qtùdem^ fid nldU fm- 

fié éfferst , emm nom Petna , fed Cf 
fui ApofltJi y e» ff f0 ite JmMmUrrs , ^tug^owem 
determ/Hsn potuiffent* Ergo fi tfusfi lufijt Apo-^ 
^los ftAtmity Si fitrmisti sk ih infUtstsm 
Jìiotum di rty fusm nplsrstsm ksbrksnt, 

( xoo) XV« 7« CiMn smttm msgns 
fitto Jrnrt , fmritms Pttttt éimt sd eoi ; ffìri 


Frstrti O’f, 

(101) Afl. XV- 7. yiri Frstrtty voi feith 
gttsnism sh smissit dieims Dout im nobis iligh , 
fit OS mium ssdm gnuet vfréum Evsngihi 
tnden » 

(102) Gap. I. $, VII. n. }. pag. ?o. Sur- 
gnu Prtn» p^s ptrorsvhy nott qusfi mn fr 
foto deCnltimtt | Jkd tfgummh sdduQh peiTua- 
fiuw (Wsm * 
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%i di chi intende di perfundere eea npprefttui argomenti t aduntnzaytbt 
di Giudice^ il quale da fa fola Jia per diffinire. £' verìlfimOf Pie- 
ro volea diffiair folo , altrimean a che avrebbe ad muto il Concilio ? 
Del reilo e chi udì mai , che il voto decifivo dar non fi poflà d’ ar- 
gomenti avvalorato? Non è quello l’ufo quotidiano della Ruota Ro- 
mana? L’ufo de’ Padri ne’Concilj? L’ufo de’ Papi nelle loro Collitu- 
zioni? Si oifervi anzi che Piero parla inatto di chi i^da coloro, che 
altramente fentivano: che dunque ^ die’ ^li , tentar volete Iddio y impo- 
nendo contro F aperta fua volontà fui collo de' difcepoli un giogo , che 
nà i nojìri Padri y ni noi abbiamo potuto portare? [103] Il che è fe- 
gno di autorità. Che (è egli rappreiènta all’ afcoltante popolo i chiari 
fegni, con che Dio avea la volonth fua manifeibta, fi rifletta, che 
«gli parlava non ^li Afqwiloli , e a’ Velcovi foli , ma alia circt^nte 
moltitudine in fiizioni dtvifa, la quale voleafi a ricevere la decitone 
del Concilio per fiflàtti modi render pih pronta . In fatti al parlare di 
Piero tacque la radunanza, e col fuo filenzio teitificò la debiu fona- 
■alinone all’ A(qx>llolico oracolo. Nò, entra qai fubito a dire Febbre- 
nio; acque la moltitudine, noa per udire Paolo c Barnaba y 1 quali a 
confermazione degli argomenti da- Piero potati prefero a racconare i 
prodigi, che Dio Signore avea tn le genti adoperati (104). Inter- 
petrazione ridicola! Ma tacque tutta la moltitudine: e udivate Barnaba 
e Paolo ec. cos^ dice lo Scrittor iàcro ( loj). (^el ma tacque tutta 
la moltitudine non può riferirli che all’udito difeorfo di Piero \ e fe 
Barnaba e Paolo fi fecero a raccontare i divini prodig) , e ’l popolo 
gli afcolava, ciò non fu che in virtò del filenzio, che alle prole di 
Piero era feguito. Sottentrò a prlare S. Jacopo y il quale come Ve- 
ftovo di Gerufalemme volle copiolàineate iilruire il fuo popolo. Oflèr- 
va Febbronio [lotf} che S. Jacopo non diSè : Fiero ha parlate yla cau- 


(lOj) AA XV. IO. Vmt nf unta- 
ta Dtttm, imptam fugtm j'nfn envimt Oifei- 
fmltrmm, fmd Mfiw famt ntjln , mtfmt ntt 
ftttm fttmimtuì 

( 104) Febbr. I. e. Tatmii harrim oianis mal- 
litada, n»m jam oOfniltt etmtimfnm , fid 
audiebant Paàlam tt Banuiam nanaotes , quan- 
ta Daai figaa A prodiipa in Gaaribai 

P“ eoa. in u nfirm ntitmnm argumenttrmmf jma 
fnutUtat pmrmu Putta . 

(toj) AA XV. la. Taaùt atatm ommii 
mjJtàóa*: O- aadùimtt laraabaai Ut Paulam 
nantnutf jnania Otta fuijh pgt», D* pndi- 


già w Cntitta ftr <er. 

( loi ) L. c. p. ;i. Paalo O* Barnaba tnan- 
tAta tmant tft AptfMta jacabiis, «m iittnt: 
Pana tocUiB cA . caoià finita tA ; ftd raafi- 
tmtamt manta Petti fmt*an , fM &A nomi Si- 
mn nanavil .■ mnmOt adjaà tm fma fiait jatii : 
Et baie conconlant tetba Prt^etaraia &c. taA 
ftmMtt: ptopeer qaad ego J UDÌ CO, fntìnn 
fnmmm td tffmm, ftad Pettai, deitdt monmit 
aitctiora faAnda Gmmbta , mbn id jmad di- 
tuta Pettai, mt oSfHmtau mrmft ai MotÉijtii, 
a ftmitmimt, a fnjpcmit a . 
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fa i finita ma ricapitolò il detto di Piero y e confermatolo colle fcrìt- 
Ture diede la Tua fentenza, nella quale riftrinfe il voto di Piero y ag- 
giugnendo alcune cofe, che a’ Gentili voleanfi proibire. Ma quella of> 
fervazione quanto è maligna, tanto è vana. S. Girolamo per fimili ri- 
fielTioni non fi ritenne dal dire, che e S, Jacopo, e gli altri tutti e- 
tanfi uniformati al parere di Piero, il quale era flato il principale au- 
tore del conciliare decreto [107]. E certo che S. Jacopo non abbia 
ulàte quelle parole^ che FeUronio gli preda, non prova, ch’egli non 
abbia creduto di dovere all’ autorità Tua acchetarfi , quando in fatti 
feguitò il feutimento di Piero , e folo per convincere vieppih la difcor- 
dante moltitudine fi prefe a modrarlo conforme agli oracoli de’ Profe- 
ti. Che poi abbia Jacopo aggiunte alcune cofe, ehe acconce fembra* 
vangli a ridabilire la mce e tranquilliti della Chiefit , che fa ? Egli 
era Giudice nel Concilio , e dir poteva il fuo parere . Ma il decreto 
del Concilio fu defo fecondo il voto di Jacopo. Se ciò ha forza, il 
primato deflb di direzione vacilla in Piero . Ma il vero è , che queda 
rifledione non prova nulla. Non può forfè un inferiore fuggerire un 
temperamento, che il fuperiorc abbia dapprima lafciato.” E poi egli 
medefimo approvi? Or conciofiachè Jacopo Vedovo foflè d’una Chie> 
fa , che era di Giudei , qual nuraviglia , s’ egli oltre d’ ogni altro fug* 
gerilTe colà, che tì Giudet riufcir dovefiè piacevole? Ma il decreto fu 
mandato a comun nome del Sinodo: Gli Apfitfloli e gli Anziani ai 
Fratelli convertiti dal Gentilefimo che dimorano in Antiochia ec.... Noi 
tutti adunati .... E' adunque parato allo SpiritoJfanto e a Noi [108]. 
Era dunque dato approvato il parere di Jacopo ancor dagli altri , e len- 
za dubbio a dare al citato Girolamo principalmente da Piero. Che (è 
nel decreto Piero non è fpezialmente nominato , ciò fu , perchè fpc- 
didi a nome di tutto il Sinodo ; e fe Febbronio pretende , che l' adb- 
luto Primato di Piero domandalTe, che almen fi di cede; Piero e gli 
altri Ap^ftoliy e gli Anziani y confedi dunque quedo primato, perchè 
nulla abbiamo piò frequente e ne’ Vangeli e negli atti Appodolici , che 
quede maniere di dire: Piero e quelli che erano eon ejfo lui [10^]; 
Piero e gli altri Appolioli [no]. Ma non lafciam tutuvia la diffini- 

£ e 2 zione 


( 107 ) Ep. LXXXIX ad At^. Tseit ^mnis 
mmU»tmdÌ9^ O* èn fiwimtiAm #/iif Jacobn 
/Uitti, (tmtej Prtd^tri trmfimmt . 
dUàent tjt m 9 Ì*fU Mtm , fid w$M fìr iiiit 
ni ^oòémuM dati Api^ 9 lum Pantnm mm 
Pttnifli F ri mifi m ejft hmjm dicnfi ; 
Jegnm gdfl EvsMgAiMwt tjt fnvÀndUm • 


( 108) AA XV. a?, ay. A^i 5 W 
nmti ffdonthii ftù JmA Ammhtdt,oo PUtmt 
mikit 'm $mmm ... » Vifum ff «mm Spi» 
rùmi SsnSi ^ mkii, 

(top) M«rv.I. 

( ua) ABo Ilo 14 * Ì7* ABo Vo tfo 
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zione di queflo Concilio, fe dianzi non Scoiamo una importante oflèr- 
vazione . Ór dunque gli Apposoli e gli Anziani fcrìlTero a’ Fedeli di 
Antiochia: paruto # allo Spiritojfanto e a noi. Formole fon qusde, 
che denouno infallibilitli di giudizio; e infallibile veramente fu fecon* 
do noi e perchè vi prefedette S. Pietro come capo di tutta la Chiefa, 
e perchè gli Appolioli, «he giudicaron con Piero erano dallo Spirito!^ 
lànto ainiiid. hu come làlverU quella infallibilitli Febkronioy che non 
la riconolce nè in Piero, nè neoti Appodoli (è non nelle cofe che do* 
veano collocarli nel Canone delle Scritture, e che al folo Generale 
Concilio ridrigne l’ infallibilità promefla da Gesìk Grido? Egli fi gitta 
al partito di crederlo Ecumenico, e in fatti di quedo Concilio fi fcr* 
ve a provare Tafibluta neceditk de’ Generali Concil). Ma il partito è 
infelice. Noi proveremo altrove, che quedo Sinodo non fu in realtà 
Ecumenico; qui fi offervi folo, che quantunque il Baronio con Cle- 
mente Aleffandro ( 1 1 1 ) e S. Giovanni Grifojìomo (ili) fodenga , che 
tutti gli ^podoli fieno a quedo Concilio intervenuti; la colà nondi* 
meno è aliai dubbiofa , e i pih fui fìlenzio di S. Luca fondati dabili- 
icono, che i foli Piero e Jacopo tra gli Appodoli ci foflèr prefenti , « 
alcuni con S. Luca confrontando ciò, che nella pidola d! Calati fcrive 
S. Paolo ( 1 1 3 ) , ci noverano ancor S. Giovanni , Farmi di vedere 
Febironio in grande imbarazzo. Egli tenti d’ufcime: noi intanto ci 
fpediremo dalT ultimo argomento da lui recato a provare l’ uguaglian- 
za degli Appodoli . 

XIV. Dalla piftola di Paolo Calati cap. II. v. 7. fegg- die’ egli, 
(114) ajfai chiaramente fi trae F uguaglianza degli Appofioli nella po- 
deftà . Ma dovea indicarci precilàmente i luoghi , ove Paolo di queda 
uguaglianza favella. So che Lutero, de Dominis, ed altri fidàtti al 
primato di Piero oppongono i. dirli da Paolo che a lui era data adì- 
dau la converfion de’ Gentili, ficcome a Piero eralo data quella de’ 
Giudei (115) a. paragonarli da Paolo Piero a Jacopo, ed a Giovanni, 
a in certo modo pofporh a Jacopo, conciofiachè lo nomini dopo Jacopo 
( 1 1 tf ) 3. affermar Paolo che Pietro aveagli data la d^ra di Società ( 1 1 7) 

4. aver 


fili ) Smm, laiy, 
r 1 12 ) Hem, i» AB. 
tiij) C0I. n. 

(114} Fcbbr cap. 1 . $. VII. n. t. pag. s;. 
f « efiRtU Panli si Galatat téf. II. K. 7. fiff, 
etm jMtit truiHf n futPait ajKé- 

iiiét . 


(li;) Gal. li. pCmlitumifl mìU Evaagi- 
liam fraputii, ficmt Et P«co eimmeijunit . 

(lló) Gal. II. p. Et tmm aiowviffnt 
tUm , fiM Jm ifl miii, jacobin & Cepbas, 
& Joanao, ya» mJttmUMt atumn» ijfi , dtxttMs 
itiùriMt miti , Sarnabz fitùttiis . 

I (117) L. u 
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4. aver Paoh reddito ia Ciccia di Piers , il quale riprendbile era per lo 
fimulato dio appariard da’ Gentili (118). Però fé quede difdcolcSi ha 
Febbroni» voluto accennare (nè altre certo fé ne .jMtrebbono fare) lo 
fciorremo fubito facilmente, anzi hannole gìli fdolte i nodri Contro- 
verddi nelle rìfpode , che a’ Protedanti hanno date . £ quanto è del- 
la prima , non ha [ dice qui dottamente il P. Scbeffmacber nelle let- 
tere altre volte da noi citate] (iip) non ha Paolo pretefo d’ ugua- 
gliare fecondo ogni riguardo il fuo Appodolato a quello di Piero', ha 
fol voluto a’ Calati denotare , eh’ egli non avea meno immediatamen- 
te che gli altri Appodoli da Grido ricevuu la dia dottrina , e la fua 
mifllooe ; e quedo 1’ ha egli voluto per chiuder la bocca a ceni Cdd 
dottori , i quali cercavano di fcreditare il mimdero di liù . Nè lo 
i^timento de’ due popoli , a’ quali i due Appodoli annunziar dovea- 
no il Vangelo , altro ci prova . Perocché non dobbiam riguardarlo co- 
me una dividone di giurisdizione, ma come una (^zie di convenzio- 
ne tra Piero e Paolo fatta per accelerare il progreVo dell’ Evangelio, 
effendofi S. Piero ^opodo di procacciare particolarmente la làlute de’ 
Giudei, a’ quali era caro, e che ficcome quelli, de’ quali il Signore 
svea per fe medefìmo cercata con particolar cura la conver(ìone( 120), 
erano la pih onore voi porzione del Gregge Cridiano, e S. Paolo da 
pane lafciati i Giudei, a’ quali vedevafi odiofo , avendo a’ Gentili ri- 
volte le fuc litiche ; si però che alle occafioni e quegli i Gentili , e 
quedi non lafciadè ^ guadagnare alla lède i Giudei ; e cosi aver egli- 
no fatto e dagli Appodolici Atti, e dalle lettere di S. Paolo è mani- 
fedo (121). Padiamo alla feconda difhcoltk. Io mi dupifeo primamen- 
te come per una data, che nelle Scritture fi prepone Jacopo, d creda 
il primato di Piero tolto di mezzo , e non (ì ridetu , che negli Evan- 
gelj Piero è Icmpre il primo nominato (rzz). In luogo fecondo che 
farebbe fe quegli , che 1 ’ avverfario chiama Pietro , non folfe Pietro ? 
In fatti Paolo noi dke Pietro ma Cefa, e antichi Padri non mancano 
e fcrittor moderni (tra quedi il P. Arduino in una particolare diflèr- 
tazione, e ultimamente V eruditifdmo Sig. Girolamo Cojìant'mi nella 

que- 


(118) G%]. TI. (tp Cum mtttm vtniffrt Cc- 
pbài Annochivn , in fttirm ti rrfliti, qniotrt- 
frtbnnfi^ith tfs» Pritu tnm vtairtnt f 

dam m Jacobo, rum gtntihus tdthati cum anttm 
vtnifant , fm^rshthat, figrtgahat fi ^ timtnt 
^ui tM eircnmtificne trimtw 
( tiy ) F, k8 ^. 


(ilo*) Mattb* XV'. ISKm Jiim mifit nifi ad 
rvM, Ptriarmti damnt ! frati* 

( »»i ) ii può veder* il BtlUrmino de Rom» 
Ptnr, L I- cap. alla quarta obiezione» 

(iia) Mattà, X» a. AÌ*rc. 1ÌU td» Zrftf» 
VI. ij. 
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i6 BISSEaTAZIONE I. 

queftiene di fatti , ft il Cefa riprefo da S. Paolo pojfa con ragione ere- 
derfi il Principe degli Apofìoli S. Pietro ] (123), i quali fodengono , 
che quel Crfa noa foflè Pietro , ma uao de’ Dilcepoli . In terzo luo- 
go non è così certo, come gli avvtifarj fi diviiàao, 1’ ordine, con 
che Paolo nella pifiola a’ Gelati nominò quel Crfa^ quando, ficcome 
i .piu pretendono, pur foiTe S. Pietro. Perocché e Tertulliano [ 124], e il 
Grifoftomo [125] e S. Agojlino [l2d] C S, Girolamo (127) e V Am- 
trofico (128) lefièro ne^ lor efemplari o petrus, o cephas , & 
JACOBUS & joAMMES. Antichilfimi codici efiftono ancora, dove fi 
ha TtVpw iiàttSof come V AleJJandrino e quel di Barnerio, Nella ftef- 
U vetufia latina verfione, la quale prima di S. Girolamo ere in ulb 
nella Chiefa, abbiamo: Petrut & Jacobus & Johannes [lap]. Che 
lèppur ritengafi la lezione della noilre Volgata^ dirò che S. Paolo fe- 
guì r ordine del tempo, in che quegli Apposoli conobbero la grazia 
^1 Cielo a lui conceduu, e gli fi unirono in focietb, non l’Udine 
che eglino aveano di dignitk . Certamente lo fielTo Paolo , dove altra 
ordine non gli fi mefentava a tenere , che quello di dignità , a Crfa^ 
o Pietro diede U luc^o piò onorato -, come quando a’ Corinti fcriveodo 
(130) con ordine rìverlo nomila prima fe, poi Apollo^ quinci C^, 
ultimamente Crifio. La focietb, di cui nel terzo luogo fi parla, é an- 
che meno ai calo, per cui gii awerfarì la recano. Piero n Paolo efier 
potevano compagni nell’ ufizio di predicare, e nondimeno Piero efler 
mag^ore di Paolo nell’ ufizio di governare. Abbiamo pure nel primo 
libro de’ Re (131): andò Saulle, e i /voi compaoni ; né quelu com- 
pagni erano Regi, ficcome Saulle \ ma fervi di lui (132). In fine 
per ciò che alla riprenfione da Paolo fatta a Cefa s’ appartiene, quando 
Cefa fia Pietro (il che altri negano, come poc’anzi abbiam veduto) 
che fe ne può argomenure? Se non che in certi cali permeflb é agl’ 
inferiori di riprendere i lor fuperiori , quando l’ importanza della cola 
il domanda , e fi fiuxia in convenevoli modi . Ma è da aggiungnere 

che 


r II}] Vtmtia t7<}. ptg. 7j. fig. 

C 114) La. 2 /i. MOV. Mnv. III, 

( 1 1} ) Im l. t. f, ad Gtd, mum. III. 
fisi) Swptfii m M. II. tf. ad Gal. mum. I}. 
( 1 17 ) /» «p. ^ Gai. caf. II. 
f >>a1 /■ tttatdtm lacam . 

[119] VeggiTi il P. Mamathi T. K. Orig. 
& Am. Chip, f, 100. /ì{. 


[l}o] L. Cor. I. II. Sg » qaidem fam PAW- 
L 1 : tga amrm APOLLO ; tg » wn CEPHA : 

« amtn, CURI STI. 

[i}i] I. Reg. XXIII. Ivit SmI, O’ so. 
Cll tfm . 

[ i}i] Confrentifi il P. Mamathi, t. f. }} 4 . 


Dìgitized by Google 


O A P* \T J* 

che i Santi C#/>rM»fl [133] Agofl’tm [134] e Gregorio [135] anzi 
che dall’avvifo dato a S. Pieno traggano alcun pregiudizio della Tua 
aatorìthy prendon motivo di commendarne l’ umiltà, e avvertono, che 

3 uegli, il quale era in pih alto (lato, ha voluto foffirire la correzione 
’ un ftto inferiore. Dal che t^imai li vede ,che le difficoltà da Ffb. 
troni» ^moffe fon troppo fuperlìziali, e leggiere, onde poflàno inde, 
holire le (orti prove, che abbiamo finora porute del principato affialoe 
to di Pieroy e quinci del Monarchico governo delia Chiclàt 


(*Jl) LltXI. ad QmnAaia. fltt ?e- 
RM, fwn pnmmm Dtmiiuu tlfiit, fiftr 
amm adifienii nchfiam faam; nm ficam Pan- 
lus de tireameifine Jm/t madam difaftaret, via^ 
dieavit fiii albani iaji/nter, aat antganer afi 
f amili, at diimt ft primaiiam team, ©• titn». 
ptrari a amitiir, paflerit fiii pattai cpartm , 
aee da^t Paulom, W EctU/U primi ptrfe. 
tane faiSm ftd toafiiiam varitatit adatifit, tT 
raiiaaì legaima , gaam Paidot viadkaial, fati- 
le caafmfit, deeaauatam fiilittt oaUt Qe emmr- 
di(t O* patiratim niiattu. 


CAF. 

(iJ4j Ep. XIX. ad Hlar. w. adìt. Kanmt 

Saaaiai eaamptam Petru pafinit pratah^ 
fa* aam dedigaamiar a pafkitaaHae earrigi ; 
gftam Paalat. fw nafidtaler aadertat miaartt 
maimilau pra drfi adtad a vtritatt falva tarhau 
ttfifitTt. 

f Itti Hom. XVIII. in Ezeeb. Saariamau- 
aari ftatrì ad tamfeafaaa dedìt, atgaa ia tadeaa 
n faSaa efi figaent anaatit fai, alia iat atiaaa 
piami , faatiaai fai primat arai ha Apafialatut 
talmrat, tJfH primai ttiam ia iaatilitau. 
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8S DISSERTA.ZIONEI, 

CAPO VII. 

S'i concbiude la differtaztone rtf^ondendo atd alcune altre difficolti di 
Febbronio contro il Monarchico governo della Cbiefa , e meftrafi 
fik accuratamente qual fu quejlo governo . 

I. ^Iccome dal principato di S. Pietro abbiamo eoa l^ittima eoa» 
^ chiaiìone raccolto , che ’l governo della Chiefa efler dee Mo^ 
narchico , cosi neceflàrio era , che agli argomenti , onde Febbronio fi è 
avvilàto di torre a quella invincìbil prova la forza, fi làcefie rifpofta. 
Ma non perciò dimenticar dobbiamo le particolari ragioni , che que« 
fio Autore ha meffe in opra per abbattere la da noi fofienuta Monar* 
ehia delia Chiefa . Ecco dunque , che noi le proponghiamo tutte fin- 
ceramente cogli fiefii termini dell’ Autore , acciocché niuno peni! , che 
cerchiamo d’ indebolirle con alcun artifizio . Oppone egli pertanto il 
profondo filenzlo , che la Scrittura ferba riguardo alla Monarchia della 
Chiefa , e si non fembra , che Crifto avrebbe alla fua Chielà bafievol< 
mente provve4uto , fe cofa di tanta importanza , qual’ è 1’ aflbluta Mo> 
narchia (aera , ne avefie efpreflà con termini cosi ambigui , che interi 
Regni e Province , comecché di Cattolica profelfione , anche dopo lun- 
ghi fiudj , e Ibttilillimi efami non ce 1' avefl'ero difeoperu ( i ) • Che 
poi fe Crifio ai cofe nel fuo Vangelo ci abbia lafciate , che ogni idea 
di Monarchia tolgan di mezzo ? Ma che Ila cosi , fi afcolti Crifio in 
S. Matteo [ 2 ] guardatevi [ parla Crifio a tutti gli Appofioli , e an- 
che al primo ] da volere ejfer chiamati Maejiri ; perocché un folo è il 
vojlro maejìro , e voi tutti fiete Fratelli : e non vogliate chiamare alca- 
vo padre in folla terra; concioftacbi uno folo fa il Padre, che b ne 
Cieli : né vi fate chiamar maejiri , perocché il folo vojlro Maejlro é Cri~ 

flo. 

(<) Ktbbr. cap. I. $. 1\T« d. i. pag. li. Uch imttgrs THvtwU ^ ^ 

Silemmm SmptvtM im rr tMnù mtmfnti ^ frémf C^tMigéy sdiikitoimftgn 

in ftui Ì9 lummn Uf Sa«r 0 «ni ptrfoos per uni* rwmiW «JVf «mi fntumm » m€ in hune ufynn 

vfTjam EccUfijtnt eum Ulimluta ditm vi4*r* ^nennt, 

és égi nninmiittr $n omnium non (a) Cap. 1. V. pag. i8. En tomrsrh de 

^noteubstorum snimit frudtniy $d^uo mgenjdu- fìogulis, nte otcefto guidom primo, Jìc dtfponit 
èìum deht ojuitnro do kujus offerti vtrirote O Ma'thsi XXUU 8* figg^ NoUce vocari Kab< 
fuhpnntio’f nefuo enim Coriffut fun Sttle/U fo- bt , onas enim eft MagHler vHler, omne& au- 
tit pffpeitiffe nidori potéff, fi Miontmtkiom fm~ lem voi f^atres cilis» Et utrem nolite votare 
fTom y ettm^ué okfoiutom , injìiturre voiendy enm TobU fuper terram % ttoui m emn Pater vtAtft 
twm obfcmti (2^ incrrth enpreffìoniéus involvh, qtu in ccelU tfi, Nfc vocemini Magiari, quia 
ut imprimis in fuin^u* ilUt untiBnty do tjuibus Magifler veder iiQUS ed Chrldns. f§nein^ 
ho€ $. prngipm ogimus y nuUusSS. Potrum ilUm finite obfunt oh omni ideo Mondcrtho, oChriJiOp 
fithodomtnt fnerit: fednt^no in teii^nis Seriptmn mt frntenditnry infiitutOo 


Digitized by Google 



C A f. VII. 


8 , 


jfie . Qual colà più losuna da ogni idea di Monarchia ? Innoltre non 
abbiamo noi pure in S. Mnìteo? (j) Che fi correda il fratello (fotto 
il qual nome s’ intende anche il Papa ) e che ov’ egli non oda la corra- 
zion &tta fi dinunzj alla Chielà. Dunque la Chiefa, almeno congre* 
gau in Concilio è fuperiore del Papa (4). Anche in S. X«ca[5]ab. 
biamo colà, che alla Monarchia apertamente ripugna; perocché efièn* 
do tra gli Appofioli nau contelà, chi tra loro folTe maggiore, Crifio 
rilì>olè loro.’ $ Ke deUe genti efercìtano Signoria^ e ijuegliy i quali fer 
quefta ftvrana ^deftà rijplendona , fono col titolo di perfone benefiche 
enorati . Lumgt fiffatte cofe dalla vofira adunanaa ; ma in quefia chi è 
il primo y • il pih anziano di e/d, fia come il piìt giovane, e chi diri’ 
ge gli affari penfi i ejfer miniftro . Quindi è , che S. Pietro e gli al- 
tri Appolloli tra Te furon fratelli , e membri riguardo alla Chielà . Ma 
in quale Monarchico governo i fudditi furono tenuti per fntelli del 
Re? In quale il Principe per membro della Repubblica mfieme co’ fuoì 
yafiàlli? (d) Si aggiunga per fine, che la Monarchia non làrebbe 
Tom, /. F f fpe- - 


(}) Mattk. XVIII* t(. S! ficetrmit im u 

tkiu^ v»d» tvrtift tum inttt tt 
é^fmm /cium i fi i* sudmit , lucnaus u ftmnm 
$»mm ; fi Mmtem tt tttn sudierit , édhiht tttmm 
dbdhut unum , vtl dm$t , «r t» trt dutrum , W 
tritm ftet tmm vtfémm, Q»td fi mon Mmdierit 
«e/, die Eecit/ue: fi muttm Eteit/Um nem émdit’ 
fit , fit tiki Etbnieus C> fukliemmui • 

(4) Fdibr. 1. c. StA fnciis nvmim^ ioe 
^ indÌMéniq emtimtàrr etidm eittum-’ 

ddtHt ii^rmiutt, O ftetMto ointxms, Pwtefi i- 
té^m Cp dtètt in ifffitm frMttrnm <trrt~ 

&io tMerceri f ménimt fi ob hmtfim , fekìfmm , 
«#/ di^oittsu mortsj multh fcnmUlt fit Cp effwn- 
finni» Sh Paniis rfprthendit Petnim non rt^ 
4 UnbmÌMnttm sd vtritMem Eveengtlii • Si vero frm^ 
trtmnorripienttmyVtl sdbtbitis tefiibut ^mon andist. 
dtmtntidpodttt tut £cdefidc , qmit non dici tfit 
Pontifnt ipfr : ntidtm fitrtut & /udtx, corrtpiens 
Cp coneSìm . Ne^ttt poterit bis cafibus Ponttfnt dt~ 
ferri Ecclefia dirpertje, ipfnm eoettert non 
vniebit , fed deé^t coagtegum h mnivtrfnii 
Conciho , ^Mod totitu nominit Cbrifiimti reprn- 
ftntntio efi. Sod net pojffet Pnpn Ecclefin fic enth 
gtegmx dennmiem^ net nb tn emigi^ nifi bm 'ftu 
Jmperior ejfrt potefim^ im m tdUtt s Oro neerpts^ 
sui iigmadum filvendmsujine omnet fiàeles^ sasjn» 
iffnm etidtm Romemttm Pontifictm • Unde Domt» ■ 
mtu nofin fstm rtlsait vttbtt Mattlueì ’niw P, 
x 9 . fiifieit : Amen dico vobis , qiKci»^ii« al. . 
lififivenù fopet tcnan ^ cnut UgMa flt io c«- , 


I lo.* & quaRiinqoe folventis fopertemm, eroot 
follila & in coelo. 

(5 > Febbr. cap. 1 . $. VII. n. T. i8* 
Orto ettnim isuer sitoj , referente Evengeitfin Lu- 
ca cép. XXII, K 14. 25. dijeeptmtione : 

Quii xBter ipfos Major efTet, refpondtt Snive» 
tor^ CP est ^stidem diBhnis eUritnte^ fun nui^ 
Iss tenebrsu stdmittit • Xcgn geotium dominan* 
ror corum : & qui potcAarcm babent faper eos. 

. beotfici vocaotor. Vos aure» non fic: Ctd qui 
major efi io vobis, fiat ficuc minor {textus 
grsotns bnbet junior , ^nod opponitmf faniert ) fic 
qui orcceflòr cft, ficai namiftrator* Ernt big 
fMpio i fi msnmt Apofiolit , certe Cbrifto , non 
de tetnporalt regno inter illos inJUtuendo , fed 
de Eoctefia , de [nero cmt» ; ssb hoc ergo ipft 
Ec^efin fnndsuor Stsstum hdonmcbicttm etnistrt 
vohnsy opponit prstctiienti* Regh muntu Prs* 
cefibris ; vinone poterunt verbn Luce nctipi in 
sdis fmstm in bee fignificeAom • R«^ scmiuni 
domifiatnm geruoi , fic qui potefiarc i& fum- 
ana folgent, beacficorum titolo oloantur . Abfinc 
auiem bac a vedrò coeiu, fed in eo, qui prior 
Ce&ionrc ed, fit velati iimiori fic qui res diti- 
fit, miaidnim fe efie cofiter. 

(6) Febbr. cap. i. $. V. n. g. p. 11. 5 *^ 
demn rr/ifWf Apefpdi, ficut inter Jt fratres, 
tu tfufdem Corporit^ ^mod eft Ecciefin^ meinbra 
fmere^ ut ut iUe prineipnitus » Quts juaem tn*bi» 
tft ^ mi mtmbn mùmem effe sufioriutem , f«4m 

99^ 
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fa DISSEKTA2IONEI. 

^diente alla Chlefa, coDcIofìachè in dirpotifmo facilmente degeneri ; 
di cke niente può eifer piò contrario alla natura dell’ EccUrialtico reg- 
gimento, il quale nella cantò, e nella umiltò è fondato ( 7 ). 

II. Niente abbiamo diflùnulato . Ma non perciò dobbiamo temere , 
ohe 'alla Ecclefiaftiea Monarchia da noi difeu torni alcun pregiudizio. 
£ che' Come p^ò Febbroni» opporci il filenzio delle Scritture, quan- 
do abbiamo (inora dalle ehiariflime ■ parole di Grillo in piò luoghi; 
ma fpezialmente in S. Métte» y e in S, Giovanni fatto palefe il fupre- 
mo Primato di Piero e quinci il Monarchico governo della Chiefa ì 
Egli poi abufa delia credulitò de’ Tuoi leggitori , (crivendo che interi 
Regni ed -ampie Province del Cattolico mondo non trovano nella Scrit- 
tura r Ecclefiaftica Monarchia . Dovea citare un folo di qùefti Reami , 
ana fola di quelle Province, (guanto v’ha di Catrolicifn^o , tutto ri- 
«OBofee la Monarchia delta Chiefa . Lo abbiamo oflcrvato fino dal ca- 
po fecondo di quella dififertazioBe . Il folo Regno di Francia dal 
MDCLX;XX1I. in qua vuole, che queda Ecclefiallica Monarchia (la 
temperata coll’ Aridocrazia , nè giò nel dannevol fenfo de’ Richtrijii , 
e de’ ^uefnelìijìi , i quali piuttodo una fpezie di Democrazia introdu- 
cono , che d' irregolar Monarchia , ma in altro che toglie alla Monar- 
chia la fua perfezione, non la didrugge. Che fe Febbroni» domanda, 
come fia avvenuto, che Grido non abbia apertamente determinato il 
genere di Monarchia, ch’egli voleva (labilità nella fua Chiefa, ma 
alla difputazione de* Cattolici de(Ti l’abbia lalciato, noi fenza entrare 
jn riiledìoni odiofe ad una illudre nazione, che noi infinitamente da- 
miamo, anche per gli grandiffimi meriti colla Chielà, gli chiederemo! 
per nollra parte perchè ■ Grido non abbia piò chiaramente efpredb , cbft 
>1 governo della fua Chiefa eficr dovea un Monarchico reggimento mi- 
do d’ Aridocrazia, onde tranne il Regno di Francia y e qualche Feb^ 
brani» d’ altri paefi , il redante Cattolicifmo fodenga la perfetta Mo- 
Marchia della Chiefa.' Non parea forfè che importaife aliai U dichia- 
. rarlo 

mi Qvrpctiì Agnamit ni S. Gregoiutt Ut, K t (7) Ftbbr. cxg, I. $. VIU. n. pag. 40^ 
Hpi/i, i& JV0V. JoamieBi C*nàmtmopém ì Cum fmm EteU/ù» non in uno fopuìo-^ mnm $9 
iitunum- JcTìttm : Certe Petrus AjK>ltolitt grU | «mio ortis nnguio fis ineJufn « Jni per eotuue Munm 
miim membroiB SanAm & anWerwii Ecctf ^ diimfu , «r hnp^ihiU fit , tmum ommtm$ 

eft. PmUus Anàrtut & Jonmmsy &lùid poffe imnndert^ftmpergm meUus ponJpoSmn Rrip^ 

J iium GnguUnicn pIcbiwD Capici; ramei mmis remota ^ fi m pnphis ùemvtit^ nm meum 
■b uno Capite Cbrìfk» , etnntt ftmt membra cenneòìs , rtgmtur ; etprdbt tUt forms regimU 
Ecdeiidi t iu muMé fimn Mmmtbito futéki «m nts m omsrekits , gene fntUt foUt m dtfpofitjmum 
guam dìBi fune fratrei fui Megisf Prmttpe tUcUmm/ty qmd efi comm nutmmn ttgmints £#• 
#jLm m membnim KeiputUm» fhfiufiki^ m c^riM» 0 ' èumiUiMt fmmdsti » 
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rarlo si, che dubbio alcune non rìmanefièf Vegga dunque Febbronìo 
di non hdariì gran cofa al negativo argomento^ che al partito di que’ 
mederimi , a’ quali ei più moUra d’ aderire [ quantunque dalla lor mo< 
derazione e dal loro zelo per 1’ onore dell’ Appollolica Sede fìa molto 
lontano] potrebbe aflai nuocere. Per altro nc» ehimiarao , che quello 
rtello (ia ballevolmente dillinito da Grillo (e alia hne di quello capo 
meglio il vedremo); che fe nondimeno alcuni Cattolici vi intignano, 
lalva la pace e la cotnuuion della Chiefa, non tanto quello è effetto 
della ofcuritli, che avvolga quella dottrina, quanto di certa economia 
della Chielk , la qual tollera 1’ oppoHa : fenteuza , e appunto la tollera 
perchè fi confondan que' cemerar) , L quali come Febbnnio ofano al 
Romano Pontefice rimproverare uno Spirito d’ai.^eaza dominatrice ^ 
oppollo all’ Evangelica umiltà . 

III. Venendo poi a’ pofitivi argomenti di Ftbbnni » , chi intender 
làprebbe a qual propollto li rechi da lui il palfo di S. Maìtco, dovp 
Cnllo [K'oibirce agli Appolloli , che non vogliano full’ efempio ■ de’ Fa~ 
rifti procacciarli con ambiziofo impegno i nomi di Màeftro t di Fa- 
</re? Eppure egli pronunzia, che in quelle parole ogni idea di Monar- 
chia fi toglie ^ mezzo . La ragion forfè , che ne dà Grillo , a cosi 
opinar lo eonthice.^ Che uno è il Maejìro Grillo llelTo, uno il Padro, 
che è nc Cieli . Ma perchè dunque Paolo fi chianàa Dottore e Maejìro 
delle Genti ( 8 ) .^ Come lo fieffo Pardo agli Efesi feri ve [ p ] , che da 
Dio ógni paternità' fi nomina in cielo e in terra ì Eh ! che Gri- 
llo non altro ha dir voluto , fe non che Iddio lòlo è propriamente , 
principalmente, e per eccellenza Maejìro t Padre di tutti; il che fen- 
za dubbio non toglie, che v’abbia altri Maellri e Padri fecondar). 
Sarebbe gioconda colà, che perchè la Chiefa canu a Dio: Tu folo 
Signore fi avvilàfle alcuno di dire , che niun altro fi dee filila terra 
chiamar Padrone . Di qualche maggior apparenza è l’ argomento ' prelb 
dall’altro tello di S. Matteo - Febbronio confellà, che autor n’è Cer- 
fone ; aggiungo io , che prima di Febbronio fu anche adottato non che 
da Rkberio ma dal Luterano Ermanno^ come fi può nel Metlarmino 
vedere [io]. Ma e Cerfone^ ed Ermanno e Febbronio fuppnngoho il 
falfo , cioè che la Chiefa mentovau ael Tello fia l’ univerfità de’ Fe- 
deli . Maldonato fu quello paifo dell’ Evangelilla e il Petavio [il] hai^ 

F f a 1 no 


8) T. Tim. II. 7. (p) 111. is. I mpmntt. 

!•) Dt QtatiL Ub. ii. XIX, al /t€tar | ( uj U* ttthf.ii», lii,llL Off, XVI. n. it. 
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pi dissertaziomeI. 

no chiaramente moflrata la falTitk di qaeflo fappofto , e a rìmanemè 
convinto bada contiderare , che Grido foggiugae : io dicavi in verità : 
tutte le cofe che voi leg^rete fofra la terra faranno pure legate in Cie- 
lo ee. Il che non avria luogo, le la ChiePa folle altra cofa da quelli, 
a’ quali fi promette qui la podedk di legare , e di fciorre ; or queda 
poded^ non fu data a tutta la Chiefa , o fia alla univerfith de’ Fede* 
li , ma a’ foli Appodoli , e in cdi a’ Vefcovi lor fucceflori , come dal* 
le cofe dianzi dette in queda diflèrtazione fi può raccorre. Quindi i 
Padri, come Origene [12] il Gri/ojìomo (13), ed altri [14] veglio* 
no che la Chiefa non fia che il Vefeovo dell’ uom peccatore , che dee 
correggerfi . Nè è maraviglia , che col nome di Chiefa s’ intenda il 
Velcovo; perocché come £ceva Cipriano (15) /<• Chiefa i nel Vefeo- 
vo ^ e fopra de’ Vefcovi è coflituita , ficchi ogni atto della Chiefa per 
^li JìeJJi Vefcovi fia retto e governato. Gik venendo all’ ai^omento (e 
il Ve(covo pecchi, noi può deferirfi alla Tua Chielà, perocché queda 
farebbe un deferirlo a lui medefimo, ma fi dee accufare ad una Ghie* 
fa piò alta, cioè ad un Vefeovo di piò fublime dignità , come all’ Ar- 
civefeovo, e così pure per la ragion medefima l’Arciveicovo va defe- 
rito al Primate, o al Patriarca, il Primate o’I Patriarca al Papa. B 
il Papa? Febhronio vorrebbe, che al generale Concilio ne fofiè la cau* 
fa portata, e quinci argomenu , che maggiore del Papa fia il Conci- 
lio. Ma egli s’inganna. Se di Pontefice dubbiofo, ed eletto nello 
feifma , o caduto nell’ Erefia fi tratuffe , ognuno accorda che la fua 
caufa appartiene al Generale Concilio , e che da quedo fi può giudi- 
care e deporre ; ma ciò non prova nel Concilio Superiorità nel Papa, 
perocché il Papa dubbio o fcifmaticamente creato fi ha per nullo, e’I 
Papa Eretico lafcia d’ efière capo della Chiefa; però il giudizio, che 
in quelli cafi può fopra lui efercitare il Concilio, non è atto di giu- 
lifdizione fui Papa ; come dunque fi può trame fuperioritb del Conci- 
lio al Pap? Ma (t il Pap ila di reo codume, e malfimamente fé 
incorreggibil foflè, e le (celleraggiai fue in aprto danno della Chiels 
tornaflèro, non fi vieta, che ancora al General Concilio fia dinuozia* 
to. Quedo fi dke, che il Concilio può ammonirlo (nè quedo deno- 
ta 

(12) T«n». XIIL e*mmvnf, im | T$ift Tpifnpmm im TteU/U fÌF Se* 

( x; ) Hmv. LX. si laXI. m Msttha | thJUm im tpifcf # nelfa Utttra XXVfl. a 4 

(14) Prefla it ciraro Msìèsmmf^ Vegfifi ta- | lapf. mt Xetle^ fmpwr Epifeo^ nrnfhtmimr^ ^ 

che il P. M^msebi On^« Ant, Ckrtfi. pé^, | smnm sBss per eoftUm prsp^fiti 

JJ. fegg. I mHtrro ì 

(15) £p. LXVIL wi Sceplk PuncU fdiul 
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là autori^ del Concilio (òpra del Papa , potendo on faperiore anche 
da un inferiore edere de’(ìioi£iUi naodeftamente riprefb), ma non pvò 
giudicarlo. Dunque ripi^iei^ fubito Febbrontoy non h il Papa alla fra* 
terna correziaae da Grillo prefcritta fi^getto. Rìfpoado iupponrfi da 
Febbronio , che CriAo qui dia podeAk di fcomunkare , o altra giudi- 
ziaria facoltà contro del reo, che alle ammonizion della Chiedi non 
fi arrenda; eppure al Petavio ( id) più probabil fembta ciò, che il 
Caetmt» e Frana fn Vittwim foÀenoeio, ucxt conundarfi da Grillo, (è. 
non che il reo alta Clùeià fi dinuoz) , e ove noa 1’ ubbidilca , fi evi- 
ti . Dico innoltre , non eflere alla correzione il Papa (oggetto nel mo- 
do , che gli altri k» fono, ma edèrvi nienaenteno filetto nel modo, 
che alla dignità Tua è fol convenevole. E che ? £' egli quello il fo- 
lo divino precetto, che con uguale efienfione adem[»er non fi po& 
con tutti ? Il Vefcovo ha pur £viha precetto di pa&ere le (ùe peco- 
relle, e Bonhmeno i Realidi non acconièntiranno , che un Vetcovo 
pa(cer debba i Re con tutti i modi ancora di (orza e di coilriogi men- 
to, che riguardo alle altre pecorelle gii fono permeiTi, anzi prefcritci. 
Gli (ledi naturali precetti foggiaeiono a cofidàtte liiiMtaziom . Un Mo- 
narca è tenuto quanto ogiù altro ad onorare .i . Gmltori , nè però fi. 
potrà pretendere , eh’ egli a’ Genitori prefti quelle onoranze tutte , che 
un privato ha debito d' u(àr loro. Ma ritornando al noAro cafo, tan« 
to minore didkoltà aver dobbiamo di (òtuarre il Papa alle leggi c» 
munì della (irateraal correzione , quanto maggiore è V autorità , che a 
(òttraroelo d coArigne. Crede e^i Febbronio^ che ignoradero queAn 
leggi i Padri del terzo Romano Coacilio. folto Papa e\ Re 

Teodorico y o i Padri dell’ ottavo Condlk» Ecumenico ? , Eppure quelli 
pronunziarono' non edere il Papa mai (b^iaciuto al giudizio de^ Vcr. 
kovi come minori, e al divia giudizio ne riferbarono, la caufa ( 17 ), 
e queAi (li) AabiUrono, non poterfi «appare dal generale. Concilio 
dare fentenza contro il Romano Fontane - Ma non piò di cola si aperta. 

IV. Vegniamo al di(parer degli AppoAoli . Nacque queAo , (e cre- 
diamo ad Origene , perchè dal parlare di CriAo aveano prelò motivo 
a (blpettarc che Piero (òde x tutti elfo loro prepoAo , onde e per ve- 
nire ut certa cognizione, e per ifeoprire ancor le cagioni, che ad in- 

, . nal- 

f i<) DrEuhf. tàr. ltf. IH. e*f. JtVI. », ii, «r» qta*(Ta appunto cbt il. Papa pon., «ra. 
17] Uff mOHiiS» fiOit A»$ifiium- minena» flato da> alcun Concilio ai Valéoiri’ Radicato) 
péf»ta$St i»4ien "V, VIIK ConcU. ManC e- n»IUr trUtria divina fmifi dàaifiiim.., ' . 

Ok, coi. aqJB. t col. 351. ^aà» tatum a 6 ~ ( tS) .Can.. XXi.Nr ff»id^ a ^aoeiiip.gf»», 

ffitmihu /nfarimi itfignatu (u* le quali noa rati fai» m Rammum Coftiiìim {latoftiam 4 id, 
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Zialzare .Pierà < nflàttaatente ■ aveaa mo& Crino , mifòro in campo U 
q ustione, e chi di loro ellèr lèmbratfe il maggiore [ip]. .Nè faccia 
alcuno le maraviglie^ come gli Appelloii non aveilèro beo iutefo, qual 
fbife r etninee'te 'póllo,. al qirale Crilio deltina va i^iVro ; .perocché quant 
te voice, e in ^uaiiie>-maoiere avea Grillo agli Appoiloli . prenunziato 
il gloriolo fuo rilorgtnóento? E aoudimeno da S. Giovanti Tappiamo (io.) 
eh’ eglino boa h» àveama oomprefo Quello che è a flupire , il è che 
Febb^nio coa Càhm» [ is.]i qoq. vegga, «ella rilpoRa ratta 'da Grillo 
alla interrogazion degli Ap^loli il principato di Piero . Perocché i 
egli credibile, che Criifta udendoli dagli Appolloli , mentovar maggio» 
ranea, noa se avefie loro tolto ogni foTpetto, fe non aveflèla tra lor 
voluta? Non era quel tempo da diihmulare ; i tenuto era a dir loro : 
eèe tnsggioranxsì fitte tutti uguali -. Ma non che Crìfto a quello mo> 
do pirlalTe lóro, tal lìrpolla diede loro, che: nella prima credenza do- 
♦eali ràfìermare* I Re delle genti loro ^ figntre^iano i loro fud- 

ditiy e quelli thè fopra altrui ban Mdejiày fono ben^anoti appellati \ 
ma voi non così : che è dire , non cne tra loro noa ci farh chi prefeg- 
ga per alcun modo, - ma che ci larh, benché egli prefeder non debba 
all’ ufanza de' Regi mondani. Soggiunge di piò; eb» tra voi è mag- 
giore . diventi -ironie minore i dove nel Greco per maggiore lì ha 
cioè ducty principe f Uno dunque era tra loro duce^ princ^. Quindi 
Eufeòio Càfarienfe [22] tm' ordini di pèrlbne nella Ghiera dillingue, 
uno T<ò» cioè de* capi o principi, e due d» quel- 

li tbe fono foggetti . Or che pretefe Grillo con dichiarare che il loro 
egumeno, e capo efièr lungi >dovea dal fallo dominatore de’ 'Regi Feb- 
èronie pcnlà ,- che Grillo uol'voleilé Monarca, ma un buon direttore, 
o al più un preliieute’ del Senato . Ma di grazia fi ricreda . Non vie- 
ta Crijlo , tbe tra' fuoi altri fieno padroni , altri fudditi ; danna fol ( 
hmbixione , dice qoi acconciamente non il fol Gafdinal Orfi , del qua- - 
le Febbronio fi ride ( a ^ , ma il fàmbfo Gomentatorc e Teologo Fran- 
. . f..,. . , r-' ’-.s * 2cfe 

• ‘ • i . 

( 19 ) Orig.^in Matti* T- XIII. Cum -9Tg$ ( ^ c* p. ap. Vnde vtl pft fi eomtff 

héitifm s Jtl'u PetKinf rtiéir¥« m 4 /mn< 4oe*tm ‘EiMngehpn iftffftit 

«tnTi f«f flr 4 /ffrnn fiiMf <t/|rù fii 9 Oriì tl« Rofn* PontificU Aa<5Iorìtatt 

dicéjfitf iW, fufpùéèsmtMr ^ jemm interro- Tom. lif. lib. VU. pag. ‘Sd/i^et Eccle* 
gema».., npiotMmH Menvoittijftmihtvtdenìkrt AaAìcam Monetrchìam ^ Jormitm Monorektet fc- 
fmklettMmjpirdtkmtftukrumyiitautlsmeognojct- cttlarìs enuidem non effe hpitntsm ^ quanrum ad 
rtnt^tmtèttrisitìfiipnlii Ptx^ nniiotus fm§it, doniiumai lUidir^iit^ optino nmpiitu* 

^ao) }oh. Xx. p. Hondtm [ttebmt Utrtptm- dimrmy omnem nttoriorem ap^Mnm me fi4en» 
fjtm , fuim vpefte^t eum » monnit rejmgere • daemm ; bene vero quoad vin ihmMcìpatus , tn to 
(zìi Inflit. iy. cmp, XX. 7 . pofitnm^ me mu'werfi Mt^o mùm Stffite, &UB- 

( ài} Vemtnjlro Eiutr^ Héo VIL htf*. IIL peno regnimr . ^ u . v > . ^ 
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zelè Dubitmel [z4]> E che fu così diurni' in grazia Fehbronio^ 
Grillo .fodè alToluto capo, maeftro^t padrone, Re de’rfijoii difcepoti i 
Non crederei, eh’ egli volelTe a Grido lledb dare una nnentita., il qua* 
le foleanetnente proteda di eiferlo (t5): Eppure nel litogo oppoilo di 
S. Luca dichiara agli Appodoli, cht diebbon fervirfi V un 1’ altro, « 
pih d’ ogni altro farlo dee .il nuggiore, ficcarne ; l^eva egli n)edefun0 
con eflb loro [ 20] . Dunc^ue Grido era vero Re, e ooodimeso non eralo 
alla mondana, conciofuche tra gU AppodoU defiè come un fervente , 
£ perchè non potea dunque efler Re della Chiefa anche Piero?, Per* 
chè noi potrh edere il Romajto Pontefice, quantunque per efeguire i 
comandamenti ed imitare gli efempli di Grido dall’ alterezza, e dal 
fiido de’ Mondani dominatori- fi dia lontano? L’ eièmpio fuo, che Cri* 
do porta, è la fola vera (piegazione del tedo, f yanantente fi torce 
chi altra o ne adotu o ne inventa . . (Quindi ancòdla va a terra la ri* 
flelftone , che Febbronio .(a, fili nome di Fratelli y, che fi .davao gli Ap* 

C idoli . E non chiamodì anche Grido Erv/ie//» rloro^. Punqué non era 
ro aifoluto Signore ?■ Qual confeguenzaP Cónyiene ^finganctarfi. Nel* 
la dignità e nell’autorità del comanda 1’ Ecoiefiadica Monarchia dalla 
civile non fi didingue , ma è tute* altea non ftìlo neUa fodanza, in 
quanto cioè naturale è la civile , 1’ altra foprasoat orale, quella a rem* 
potai materia, queda a fpirituale è ordinata &c. ma ancora nel, modo 
del reggimento, dovendo il Primate deila jChielà , « gli altri inferior 
Prelati governare non da Signori , e molto meno da tiranni ma da 
Padori c da Padri, e quali Vicarj e Minidrj e diipenlatori >dei fi>mma 
Monarca Grido Gerii, che altro non ha nè prqdicatb imodrato , 
che carità, manfuetudiae , ed umiltà., . 

V. Or che diremo alla ragione, che Febhronn porta contro' lai Mo* 
narchia della Chiefa ? Due còi& trova egli a ridirci . Là, prima 'è , che 
effendo la Chiefa difperlà per tutto il mondo; è jntpofitbile:, chs.un 
Iblo badi a tutto; l’altra che la Monarchia puà in 'difpotifino. faàl* 
mente degenerare. Ma nè 1’ una nè l’altra è d’ akun pefb..t Geroafi 
dal Bellarmino [27] fé farebbe fpediente , che il tpoodo nel politico 
folTe una Monarchia univerfale ad un folo Principe (bietta; e fà^Iaf 
mente rtfponde che -nò, non edendo poffibile che fèiua ingiudiz^: e 
danni un folo regga tante e sì diverfe nazioni .per mezzo di.mmiftri) 
' -*’* .... » . ìt t che 

[»4l In Kunc tocnm : non _Veut ntior tfiì t»*l I-o'* IfUII* *<• m £V fm'pnt'ei^ 
iomtnoj ,,mIìos [ uUisot: ergoOononat ,\ fifu* Minjliratyr nafjtm,ia 

(»i) Job. XIII. VocMu mo mogifltr, & do- | veflrum fum ficut }»» minilirao. 
minnt, Cr ient ditiris: fnm ounim. | {ty) Do Rtm, Rem, /il, I, uf, XI. 
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che ul fitta appunto della lontaaaoaa del Prìncipe, e della dIfficolA 
de’ ricorG al Sovrano fi Vagliono per opprìtnere i niireri popoli . Ma 
b colà h. bea diverfà riguarda au Eccleuafiico reggimento, nel quale 
quantunque un foto fia quegli, a' cm cenni fiien tutti foggetti, pure 
le partioobri «azioni , « le Città iianno i proprj l«r Velcovi che non 
fono femplici Vicar; , o Minifiri , o Viceré del Papa ma veri Principi . 
La fperieaza innoltre di unti fecoli ù. vedere, che non è impoSibik 
qnelb maniera di governo , anzi è richieib, perocché non é necefià* 
rio , che tane le province dei mondo guardino le medefime leggi ci» 
vili , « le cofiumanze medefime ; ma fibbene al confervameato delb 
Chiefa fi domanda , ohe tutti i CrilHaui in una fieflà Fede , negli tleP 
fi Sagrameati, nelle lleflè cirimonie almen fcibnziali convengano; il 
che eflèr non può, fé eglino non fieno quali un fol popolo <b un fol 
governante nell' unità contenuto . Nè é però a temere di diipoti» 
fino; perocché quantunque accader poib, che alcun Pontefice i turni» 
ni da Crifio prefcrkti travalicando, anzi che le Vie delb patema dol» 
cezza e della palloni carità batu quelle di una llemperau feveiità, 
e di una tirannica dominazione, non è quello vizio delb Monarchia, 
ma di lui che ce abulèrebbe ad altrui opprelfione : e d* altra parte me» 
■0 nell’ Ecclelìallica Monarchia , che celle civili v’ é luogo a dil^ 
tifom, conciofiachè gl’ inferior Prelati, ficcome diceafi, non fieno me» 
ri micillri del Pontefice ma veri Principi anch' eglino, comecché a que» 
ilo fubordinati per bene delb si ntcefiarb unità , o difpcrfi fieno o fiv» 
vero' adunati in Concilio . 

VL. Ho cosi duro , acciocché meglio s’ intenda il genere di Mo» 
narchia , che noi diamo all’ Ecclefiallico reggimento. Ricordinfi i leg» 
gicori delb lèntenza nel fecondo capo fpiegata del BcUtrmino^ il qua» 
le vuole che l’ Ecdefiallica Monarclua pofifa chiamarli tempenu d’ Ari» 
Aocrazia mfieme e di Democrazia , in quanto cioè i Velcovi non fo- 
no Vicari dei Rtmane Pontefice ma veri Principi delb Chielà, e a 
tutti i Criflianr di qualfialì rango fieno, (b aperto l’adito all’ Eccle» 
fiafliche dignità. Quella è b vera idea dell* Ecdefiallica Monarchia., 
b quale fa vuoili chiamare perfetta ed afloluta Monarchb , fi chia» 
mi ; purché quelle due cole llien ferme , che l' accompagnano . Non é 
cosi delb maniera, con cui Nottue Aleffandrv^ Bojfuet ^ ed altri fpie» 
gano la Monarchia della Chielà . Perocché noi col Bellarmino voglb» 
mo, che i Vefesovi comecché veri Principi fien delb Chiefa, fieno 
tuturia al Romano Pontefice fbggetti o fieno dHperfi , o anche raccolti 


» 
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hi Concilio; ma eglino pretendono , che il Papa quantunque capo del- 
la Chiefa , fia membro d’ elTa foggetto come gli altri a Generali Con- 
cilj, i quali da Grido, non dal Pontefice abbiano immediatamente 1’ 
autorità. La qual cofa io non (àprei, come e co’ principi libili 

fuoi rodeaitori e colla veritk accordare. £ cerco i difenfori della £c- 
cleliadica Monarchia mida , come detto è , d’ Aridocrazia ibdengono 
con molta forza , che il governo della Chiefa fia Monarchico , ficco- 
xne veder fi può nella quarta didercazione di Natale Alejfandro fulla 
Ecclefiadioa dona del primo fecolo della Chiefa; anzi nel quarto ca- 
pitolo deir Introduzione abbiamo da Gerfone udito , tacciarli di Erefia 
chi altramente fentide . Ma l’ Aridocrazia , con che eglino vogliono 
temperata, od anzi mida la Monarchia, adatto didrugge la mededma 
Monarchia. Perocché come oderva il Petavio [z8] quedo all’edenza 
della Monarchia appartiene, che la podedb di governare da in un fo- 
lo, dall’arbitrio di cui palli negl’ interiori , e a lui foggecti maedrati. 
Or come farb Monarchia quella, in cui la precipua parte del governo 
è ne’ Vedovi almen radunati in Concilio, e per coiai modo, che quell’ 
uno , il quale pur vuoili capo e Primate , da alle decidoni de’ Vedovi 
conciliarmente raccolti foggetto , nè poda far leggi , che obblighino all’ 
offervanza , fe giudicate, e approvate non fieno dagl’ inferior Preiad, 
o fenza l’ adèntimento degli altri Vedovi punire i refrattari. Che è 
podellk, la qual ridgga negli Ottimad, fe quella non è? Si chiami 
pure il capo di quella Repubblica Re ; gik non fark Re , ma una mor- 
ta immagine, un ombra di Re. Che poi fe d condderi , che in que- 
do ddema far d potrebbe , che adatto d fpegnede nella Chiedi la Mo- 
narchia? Si noti. Il Concilio Generale ha immediatamente da Crillo 
la dia autorità ; il Papa gli è foggetto , e fe ricud d' ubbidirgli , può 
fiderei colla forza collretto . Dunque d aduni un Generale Concilio , 
che duri moli’ anni , e poi ne intimi un altro da tenerd poc’ anni ap> 
predo , a condizione che in quello frattempo non podà il Papa deci- 
dere controverda alcuna, la quale riguardi la Chiela univerfale e nien- 
te adoperi fenza l’adenfo de’ Cardinali , o ancora d’ un certo numero 
di Velcovi , e cosi di mano in mano da un Concilio all’ altro d pad 
fi colla mededma condizione. La cofa nel dilema di Natale Alejfan- 
dro e degli altri non è folamente podìbile, ma farebbe avvenuta, fe 
gli atti del Concilio di Baftlea avelfero avuta forza . Ma ciò non to- 
glierebbe affatto di mezzo l’ Eccledallica Monarchia ? Era quedo il la- 
mento di Papa Eugenio IV. e di Piero Vefeovo di Meauu, e Amba- 
fciadorc del Re di Francia Carlo VII. (zp), e lamento tanto piò ra- 
Tom. /. G g gio- 

(aS) Or Sttkf, iitr, tit, Hl.ttf, Xy. 1 (a;) Pttflb il RinMi aU’asoa 1441. ■>. io. 


Digitized by Google 



fi DISSERTAZIONE I. 

glonevole, quanto nulla v’ha dì plh afifurdo a penfare , quanto che 
nella Chiefa abbiaci podedh d’annullare quello che dalla divina illicu- 
zione di Grillo (ia Ihbilito. 

VII. Ma checchelTia della ìncoerenza, che trovafi nel contrario £• 
fteraa , le ragioni , onde abbiamo dianzi provato y che il folo Piero è 
quegli, fu cui è fondata la Chiefa di Gesh Grido, il folo, al quale 
in S. Matteo furon da Grido promelfe le chiavi dei Cielo, il folo a 
cm Grido commife di pafcere tutte le fue pecorelle, atterrano il fup> 
podo degli avverfarj , il quale a tutto 1 ’ ordin Gerarchico o anche all* 
univerfitk de’ Fedeli vogliono date immediaumente da Grido le chiavi 
e ia cura di reggere il fuo ovile . E fenza ciò abbiamo veduto , che 
i Padri per efprimere la forma, con che la Chielà è governata, trag< 
gono dalle Scritture varj fimboli , ed ora ad un efercito , ora ad un 
Regno , ora ad un ovile ; e quando a una famiglia , quando all’ uman 
corpo la radbmìgliano . Ma chi non vegga , che quedi fimbolt non aU 
tra idea ci prefentano che d’ una Monarchia perfetu, nella quale predo 
d’ un folo dia la fuprema podedk? Perocché niuna dirh mai, che al 
Generale 1 ’ efercito fchierato , al Re , che tale non da di folo nome , 
il popolo , o gli Ottimati , al primo Padore i minori guardiani , la fa- 
miglia al Padre, al Capo le redanti membra non fien fottopode (30). 
Il che è tanto piò vero, che lèmprecchè ft dica elferfi ad un folo con- 
ferito il governo, s’intende fubito non altro governo edèr quedo, che 
perfetumente Monarchico. Però avendoci Grido badevolmente dgnid- 
caro , che al folo Piero dava la cura e ’l governo della univerfàle fua 
Chiefa, non polliamo quedo fuo reggimento ridurre ad uno, che poc* 
altro, che il nome abbia di Monarchico , ficcome i il Monarchico nel- 
la fpiegata maniera mido d’ Aridocratico . £ quedo abbiamo an;:he in 
Grazia di Febhronio voluto dire , perocché modrando egli (31) di non 
volere nella Chielà un governo nè puramente Monarchico, nè pura- 
mente Aridocratico, fembra,come altrove li è detto, inchinare ad un 
governo mido di Monarchia, e d’ Aridocrazia , feppure noi vuole piut- 
todo alla Ricberiana tale di nome , ma realmente Democratico . 

DJSSER- 

e 11 » NetiiiJJimMm PeJitism, f»# BtéttttuUnrm tif feindìtur^ ttikuertì fuM* 

tmttfitm hahtt profinf, ad DfmPfratiam ^ vei ad candì [uferiws infericribus dart^ Et fic àe muU 
Jtrijìoaatiam ndi^cre Bafiìeenfes velie , 0* ulte- tit aliis ^ in praStica , O* doBrtna Bafileen^ 
rius in tnalit pracedenda unum /ibi in capite af» fium cencurrunt^ fnibut femel fMnèiif 0 fìantt» 
fum/iffey non eh prafrrretur, Quin etiam : non eft pan in Eccle/ia Dai poffibtlit, 

^uid tfuajò maiis poffrt in perpetuitatem febU Vegganii il P. Konc^p,lh drlla Madre 

Jmatit tendere y quam Menarcbiam Ecch/lcy qua di Dio nelle note allà ^tnru didt'naztone cita* 
ChriJHanos tenuit in unitatCy toUete 0 oMereì ta di Piatale AleffandrOy c’I P. Mamaebi T, 
Q^uam auDeritatem fuprtmam rrnhitudim^ J ** %* 
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Bel Primato del Romano Pontefice ^ nella quale al capo fetondo di 
Febbronio principalmente fi ri/ponde. 

CAPO I. 

Var/ af petti , fiotto de' quali può il Romano Pontefice ejfiere confi- 
derato: fino Primato fiopra tutta la Cbiefia ; fie quejlo fia di 
ragion divina ^ oppure umana. Falfie dottrine di Febbro* 
nÌ 9 fiu quefio punto . Natura di quefio Primato come 
da Febbronio fipiegata, 

I. il Romano Pontefice eflère fotto varj afpetti confiderato , cioè 

JL *• come Vefcevo di Roma , 2. come Metropolitano t?» PoiMrlar^ 
dice S. Atanagi [ i ) . 3. come Primate deli’ Italia . 4. come Patriarca 
di.e\)L Occidente . 5. come Primato di tutta la Chiefa. Nel primo afpet* 
to egli non ha giurifdizione , che fopra Roma^ e la fua particolare 
(liocefi. Nel fecondo afpetto ora maggiore ^ ed ora minore fu la fua 
giurifdizione. Allorché Italia^ [dice il eh. P. Bianchi [2], del 
„ quale non efiendo mio intendimento 1’ efaminar quelli punti, ben 
„ poflb propor la fentenza affai ricevuta] non era divifa in Province, 
,, ni le Province di elfa eran diilribuite in due Vicariati , l’ Italia tut- 
„ ta formava la Provincia del Remano Pontefice . Ma dappoiché nella 
„ Civile amminillrazione fu divifa in Province , e dillribuita in due 
^ Vicariati , benché la Chiefà non fi accomodale punto a quella di- 
„ fpofizione; contuttociè accadendo, che fotto di elfa furono illituiti 
„ Metropolitani nelle Province fottopolle al Vicario à' Italia ; perciò 
„ ritenendo il Pontefice Romano la potell^ patriarcale fopra di efiè, fi 
„ rillrinfero i limiti della fua ragione metropolitica a tutte quelle Pro» 
„ vince, nelle quali non erano Metropoliuni . I primi Velcovi, che 
„ nelle Province foggette al Vicario d’ Italia confeguirono le ragioni 
„ di Metropoliuno , tre folamente furono , cioè quel di Milano^ quel 
„ di Aquileja^ e quel di Ravenna; que’ due dopo la metb del fecolo 
„ IV. il terzo nel quinto fecolo. Illituiti i due primi Metropolitani 
„ dì Aquile i a e -di Milane fi rillrinfero i limiti della Metropolitica po> 

Gg 2 „ delti 

{i") E f. aJ ftliitr. vìtam stmttt. I Hi. IL taf, 1, $. X^. ». J. />«j. a&f. 

Ò) DMtjhthr ftlizia tklU Ciuf* T. if. J, 
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„ delti del Pontefice, ma non cosi che limitati foflTero alle fole Pro. 
„ vince fuburbicarie ; anzi, fegue il citato EruditilTimo Minor ejfervan^ 
rt C S]> ìoggstto al fuo potere ordinario il Pice- 

„ no mmontrìoy V Emilia ^ e parte della Flaminia, Province fottopofte 
,, al Vicario i' Italia. Eflendo dappoi (lata aggiunta all’ £;»t//a lotto 
„ Arcadio ed Onorio la Citti di Ravenna, che era prima capo del 
„ Piceno annonario, ed elTendo Hata ilHtuita EcclelìaHica Metropoli di 
„ quella Provincia, e concedute fopra di ella al Vefeovo di Ravenna 
„ le ragioni di Metropolitano dal Romano Pontefice , lotto la poteftk 
„ metropolitica di quefto rimale delle Province fottopoHe al Vicario 
„ dì Italia il Piceno annonario fino dopo i tempi di S. Gregorio Ma* 
„ gno : come anche rimafero lotto la medefima potedh metropolitica 
„ della Cattedra Rjomana tutte le Provincie fiiburbicarie , eccettuatala 
„ Sardegna , la quale forfè fino dalla meth del fecol quarto o alme* 
no in tempo del mentovato S. Gregorio Magno avea Metropolitano il 
Vefeovo di Cagliari. Nel terzo afpetto il Papa ebbe, ficcome diceafi, 
foggette le Province de’ due Vicariati, ne’ quali fu X Italia dap* 

poiché riftretto fu il fuo diritto Metropolitico, e fopra quelle efercita- 
va r autorità Patriarcale, benché quando a quelle loie Province la li- 
mitava , era anzi Primazial podellk , che Patriarcale . 

II. Di gran lunga maggiore fu la giurildizione del Vefeovo di Rjj-, 
ma in quanto Patriarca dell’ Occidente . Perocché oltre l ’ Italia avea il 
Papa come Patriarca diritto fopra le Gallie, le due Germanie prima e 
feconda, le Spagne (Febèronio (4) le ha lafciate, ingannato, come 
pare , dal P. Coujlant , che per inavvertenza le ha pure ommellè ) , e 
fopra r Illirico . Per altro è da oflèrvare col citato eh. P. Bianchi [5} 
„ che il nome di Patriarca , come nome puramente greco , e ufato dal 
„ Greci per fignificar la podellk de’Vefcovi de’ primi fe^i Ibpra le in- 
„ tere diocefi, non fu mai ufato dai Romani Pontefici per ilpiegar 
„ la loro ipezial potellk fopra le Province d* Occidente, né fu mai 
„ loro dato , o almeno radilTime volte , dai Latini , fe non negli uU 
„ timi tempi, per lignificar la medefima podellk; fe non che nel no^ 
„ no fecolo Niccoli I. rifpondendo alle confulte de’ Bulgari che defide- 
„ cavano di làper quanti veramente erano i Patriarchi , nominò prima 
„ tra i tre Appollolici il Vefeovo Romano [ilj. Anzi i Romani Pon- 

„ telici 


( } ) L. r. psg. 170. 


(4> Caf. ìir . §. >. a. 4. fag. 144. 

( S ) T, y. bar. I. pag. 70. 

(6) Cip. XCII. Òrfidnatit mjfr fMT vtrO' 


cìter fin! Farri arti*. y«ranttr illi iafnJi fumo 
Faniateba , fai Srdti Aptfialitat prt 
Pauijiemm tbrimu, ideft, fui tUU prafunt 

dt^ 
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^ tefici dove fplegarono ' le prerogative de’Vefcovi de’ primi feggi, che 
„ effi riconobbero foli Patriarchi , non gli noininaroa Patriarchi , ma 
yy Vefcovi delle prime Sedie iultituite da S. Pietro , come apparìlce 
„ dalle lettere di Sdat' /naoeenxo I. (7)» e di S. Lione Magno (8). 
„ Ma tra quelli primi feggi noverarono in primo luogo il feggio Ro- 
,, mano , come apparifcc dal Decreto di Gtlafio ( P ) , e dalle lettere 
„ di San Gregorio M. (to). Or mentre i Romani PonteSci novera- 
„ rono loro ilefli e in primo luogo tra i Vefcovi delle principali Se- 
,, die , fenza dubbio fi numerarono tra . quelli , che i Greci chiamaro- 
,, no Patriarchi . ^ Quello elfer vuol detto io grazia di Febkroaio, Fa 
egli maliziolàmente otfervare (11)) che i Canonifli Romanie tra que- 
lli Innocenxio III. a poco a poco dal numero e dall’ ordine de’ Patriar- 
chi calfarono il Romano Pontefice , acciocché fi credefiè che le colè da’ 
Papi gih adoperate per diritto Patriarcale foffelo da loro (late fatte in 
virtfi dell’ univerfale Primato fopra la Chiefa . > Oflervazion malignilTi- 
ma che è quella e infieme piena d’ impollura . Rechiamo l’ intero te- 
llo à' Innocenxio (la). Rinnovando gii antichi , privile^ delle Sedi Pa- 
triarcali .... determiniamo , che dopo la Chiefa Remano [ la quale per 
divina difpofixìone fopra tutte le altre gode il principato d" ordinaria po- 
dejìày come madre e maeflra di tutti i Fedeli 3 il. primo luogo fi dia 

alla 

tltjuSy quai Ap^^oU inflittiiffe proksntHT^ Roms- (**.) 5 < V. p, 141. Irnierim 

nmm viaiiitft y & Ategsndrìnatm ty Anùotbenmm a fin firn Rtnnnum Pontifictm t iwm/ra 

(7) F/>. nd Aiix, Antt 9 cho T, HI. & nrdint PnSfinftbnrttm ntpnnnerHnt y ntqui its 

Vtnttn Lnbh, fdit. Condì, €ol, botmm tnnntm qnntmor nmmtrnrmmt j qunr ttndtm 

rS] £p« edh.Qnefn, LUI, nd AnntoL 80, ficutns ejl innocentias 111 . ia cap. a;. X. dt 
(p) Nel decreto de l’b» autheoticis. Eli rr- Privilegi», nbi nmtiqus Pntrimcbéiinm Stdìum 
go prims Tetri Apofloli Stdes Romstm EttUfin , priviligis rtnovtnty qaanwr dmnssxn» exprefiit 
SfCMndn tntem 9 fdes npnd Ahxandrinm B, Pe- tsmquMm Pntridnthniu y Ronumsm intft tns nt» 
tri nomint s Marco t '/ns difdptUny O* Evnn- nnnqttam rtponem ^ Jtd dr hst dictm: Qu di- 
gdifito conficTsté *ft, Ipfiqnx » Tetro Apojìoloin iponeate Donino fuper omnes alias ordinarke 
Adgfpf dirtBmjy vninm vnritntis prttditnvit y |wtcibtu obtinet pniKipnim , utpote Mater 
ghriofum confi*mmnvh mnrtyrium , TtrtU uoiveribnim CbrilH Fideliam Ma^iftri. lta~ 
tMT0 Sedei npmd Anùothism y tfttfdtm Besdlfmi qne mirum videri non debety fi nboìito umdem 
Petri Apofloli nomine hnbttnf »mnrnMis ,nqnòd Remxni PatrUrcbanxs tauie Ò* /are, omnin e- 
iUic pfinjqnnm Remnm venijfit bnbitnvity Ór iL hm in Ocddentty id efi intrs fines Koniani Pa- 
i/V prinmm nomen Cbrifiismermm nevetU genti» trìarcbatus, 4 Roméni» Pnefmlibut geflé y dein^ 
exertttm efi, eeps bnbitm fnerht» qttdifi nÓn jore Univcrfalis 

(io) L 7. ep. 40. ad Eolog. al. ^7. lib. Primati», 

Vi. Itnque enm multi fint Apefloliy pn ipfitn- (11) Antiqas PeOfietchélittm Sedinm privile-, 
men prineipétu fitn Apofielernm Prineiph Sede» gin renovéntes . , , , , fantimnty nt ptfi Romanétto 
m AnBer/tnee ennvnlmt , fu# /* nibm» iodi m- Eedefinm ( qute difponente Domino fnper omnes 
t$ÌMt efi, Ipfi enim fmblimévit fidem in qnn e- nlin» ordinnrin potefimi» obline» prindpétnm , «r- 
tinm qmefiere y prufinttm vitnm finire dignn, potè matte nnìvee forum Cbrifii Fidelium ma, 
fu» efi, ìpfi dfteravi» fidem , in qua Evsngeli- gifira ) Confiantinopolitana primum , Altxandrina 
fiam difdpulum mifie • J^fi firmavit fidem in Jecurrdum , Antiochena tertium > Hlerofel/mituité 
gus feptem «MI/, qmam"¥tt difiefimuSy fedita qusnum ioum abtinet a 
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alla Coftantinopolìtan» ec. Egli è CTÌdeiite, che Innoccnxio III. qui {è- 
guita il cohume de’ Tuoi aitecelTori , i quali come detto è , non alaro- 
no mai fino a Niccoli I. il none di Patriarca ad ifpiegare la fpiritua- 
le lor podeAh Tulle Province deli’ Occidente ; onde fe Jnnocenw vuoili 
reo da Febbronio di malizioTo artifizio, Taranlo pure i Pontifìci Tuoi 
predecelToii fino a Niccoli. Ma ciò che piò importa , ninno men d’ 
/nnocenzioy o piuttofto del Concilio Lnperanefe^ dovea tra le Sedi Pa- 
triarcali contar la Romana . £ il vero non trattavafi qui , come nella 
pillola di Niccoli, di noverar le Sedi Patriarcali, cioè nell* antico for- 
molario EcclefialHco le Appofldiche ; tratuvafi di rinnovare i privile- 
gi deUe Sedi Patriarcali: rinnovando, dicefi nel Concilio, gli antichi 
privilegi Sedi Patriartali . Or quai privile^ della Sede Romana 
rinnovar poteva il Concilio? 1 divini datile da Gesò Crillo? Umana 
podcflh a tanto non vale: gli Ecclefiallici ? Ma trovili prima, che al- 
cun Concilio, od altra Ecclefiallica podellk abbia ab antiquo fil&ti i 
privilegi della Sede Romana come Patriarcale dell’ Occidente , onde 
dal Laterantfe Concilio li potelTero rinnovare, e le non verrll fatto di 
ritrovarlo, e’ convenh pur dire, che Innocenzio, od anzi il Concilio 
non potettero dell’ Occidental Patriarcato far menzione per rinnovarne 
i privilegi dilHnti dall’ Univerfale Primato. Quanto agu altri Canoni- 
di non abbifognavapo eglino della frode , che Febbronio appicca loro, 
per elàltare 1’ univerfale Primato del Papa; perchè dunque appena del- 
la Patriarcal dignità del Romano Pontefice lecer menzione ? Appunto 
perchè fapevano , che i Papi delie preterite et^ non mai alTunlero il 
nome di Patriarchi , come abbiamo poc’ anzi veduto : al che fi aggiun- 
fe, che i Greci fcifmatici lludiofamente affettarono di chiamare il Pa- 

! >a Patriarca delf Occidente per rapirgli il primato fopra tutta la Chie- 
a; i piò Canonilli, de’ quali Febbronio intende di parlare, fcrìflèro fi- 
nalmente ia tempi , ne’ quali conciofiachè le antiche Sedi di Coflantt- 
napoli, d’ Antiochia, e di Aleffandria fieno o dagli Scifmatici , o da 
Eretici occupate e tutte le Chiefe loro, foggette fotto il ^iogo del 
Furco tiranno giacciono prive d’ ogni fplendore, appenachè d’^eflc nell’ 
Ecclefiallica Gerarchia occorre di fare memoria , Te non fe a titolo d’ 
erudizione, della quale i Canonilli de' Secoli XIII. XIV- XV. non fi 

{ (iccavan gran fatto . Eglino dunque non fi prefero penfiero d’ un tito- 
0 , che e i Papi non f^urono foliii d’ ufare , e per 1’ altrui malizia efi 
fer poteva equivoco e alla Cattolica verith oltragsiofo , e per la con- 
dizione de’ tempi efier dovea preil'ochè inutile reputato. < 

III. 
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III. Mi checchefTia di ciò, il pregio piò luminóib, che abbia il Ro. 
mano Pontefice è quello d’ eflère fucceflòr di S. Pietro y e quindi Pri- 
mate di tutta la Chiefà . Non accade che ci ftanchiamo a prorarlo . 
Febbroni» ne conviene (13). Ma egli non ptó una verità difendere , 
che di qualch* errore non la conumini . SofUene egli , che ftccome per 
ragioni ai convenienza al Vefcovo di Roma è flato per UMAKA AUTO- 
RITÀ' affidato il /acro Primato ’y cosi ancora per ragiotievol motivi p»- 
trebbi queflo Primato dalC autoriti della Cbiefa ad altro Vefcovo tras~ 
come a quel di Milano, di Parigi ec. Il che die’ egli, rettamen- 
te infegnano Scoto , il Card. Gufano , Antonio di Cordova , Bannez . 
La qual fentenza nel feflodecimo fecolo fermifftma era nel Regno di 
Francia y come appare dagli articoli pro/w/i « Smalcald ( 14). Non piace y 
fègue egli a dire, a' Romani qutfla fenttnzay comenbì VERISSIMA fta-y 
tra gli altri Benedetto XI V. nella fua Opera de Synodo dioecefàna /ór- 
re je ne sdegna y quantunque egli medefimo no» neghi y poterji dire in 
qualche fenfo [non efprime in quale], la fuprema Anarchia della 
Cbiefa per falò umano diritto è annejfa alla Sede Romana . Parecchi 
errori di fatto fi contengono in‘ quelle parole, de 'quali è a dire avan- 
ti che della dottrina fi tratti. E prima fognava egli Febbronioy quan- 
do leffè Benedetto XIV. ? Almeno aver dovea le traveggole agli occhj , 
altramente come avrebbe fcritto, che quello Pontefice non efprime in 
qual fenfo dir ft pojja alla Romana Sede per uman diritto annejfa la 
fovrana Monarchia della Cbiefa ì Son pure di Benedetto XIV. quelle 
parole: [15] perb quantunque ft pojfa m qualche fenfo dircy che la fu- 
prema Monarchia della Cbiefa fia per uman diritto annejfa alla Sede 
Romana, IK QJJANTO CIOÈ' l’ unione, la connefflone , il legame dell 
una e dell'altra dal fatto di Pietro ebbe origine. Ecco il fenfo, in che 
dir fi può quella propofizione . Como dunque non efprime Benedetto 
il fenfo y in che dir ft poteva? Un altro fogno di Febbronio è, per 
altro non dire di peggio, volere che il fentimento del Regno di Fran- 
cia 


r,,i cv- II. S. III. 

[14] L. c. pag. 77. F//Vfc fichtt prr TMthntt 
humana auflorÌra>e Romeuiet urbn 
Anttjìiti joictr Pfij»7«r«x Cffdiiut fuit \ fic tx 
rsiiofulì^Hi mottvii auHorliare Hcclefùr exndfm 
sd Mlittm F.pifc»pi*m t. g. 

fifnfrm tc. trtttvf-rri pojje reB» fitituunt Scotiis 
in IV. a4« Car^. dt Caia ae CoRcordan- 
tU Cath. Itb. 11 . cap. Curduben/is lib^ IV. 
qus{). 1 . Banncà in 11 * Qut(t I. Art. io. CV 
sitto Ea fecuh X^L fuìi tvnfiotMttffima fenttatU 


rtgni GaiiitR^ tpumm in Attìtmlit GrrmW/5mtl« 
cade pr9M/hh^ kit vtrkit npttmunt: Sentire 
Repem Gallorum, iute tamnni huinano,. non 
divino , Rom.vtiMB RwiriUreoi h abere Primarurn • 
Apmd Seckendorft' hid.Liuher* Tom. II. p. 

( 1 $ ) L c. pag. ip. Kom. edit. in fòl. Sliutm» 
vis iuijiu pcj^t in aififM» fenfm diti ^ fuptrmmn 
Eceitfin MonarthiMm fttrt tantum knmano^ rgé 
annexjm Stdt Rtomann ^ qnia nhnirmm tttfinfyun 
ttni9 , nfxm (> aUigatf mmm kéktùs tx jiSn 
Petrì* 


Digitized by Google 



104 DISSERTAZIONE II. 

eia fi argomenti dagli articoli di SmalcalJ. Ma ignorava egli , che que- 
lli fono articoli di Protellaati ? Il bell' onore , eh’ ei rende alla Fr««- 
eia , volendola folleaitiice e fermijjima foilenitrice di tali articoli . Leg- 
ga egli il Tuo Dhpin . ( i d ) , e troverk eh’ egli inerendo alla dottrina 
del Bellarmino confuta il Protellante Amefio , il quale perfidiava che 
il Primato del Papa non era di gius divino , perchè fondato diceva 
egli non nel gius, ma in un &tto, e in un ntto eie non fi narra 
nelle Scritture ^ in un fatto ^ che non forma diritto divino ma umano ^ 
in un fatto che non f ombra aver fortta di comunicare quefìo diritto, co- 
me negano dottiffimi Uomini tra Papifii, e citava appunto come ù e- 
gli Scoto , il Cordovano , c Bannoz, , fe non che Àmefo vi aggiugne 
Gaetano, ed egli lo lafcia fblUtuendogli il Card. Gufano (17). Leg- 
ga Natale ^lejf andrò nella quarta ditìeitaaione fui fecol primo della 
Ecclelìaflica Storia , e vi troverk , eh’ egli difende , effere il Papa di 
ragion divina fucceflbr di S. Pietro . Legga il Teologo Juenin , e vi 
troverk [18] quella conclulione : il Romano Pontefice ha per divino 
diritto in tutta la Cbiefa il primato . Legga gli elementi Teologici di 
Carlo du Plefps d’ Argentrh Dottor Sorbonico , c vi troverk ( ip ) 
che S. Pietro fondò la Chiefa Romana per ifpezial volontk di Grillo , 
e però il Primato del Vefeovo di Roma è d’ illituzione di Grillo. Da 

S uelli Scrittori meglio che dagli articoli di Smalcald s’imparerk, qual 
a lìi quello punto la mente de’ Franxefi. Un'altra olfervazione lulle 
citazioni di Febbronio . Gik abbiam veduto come fieno le medefime 
che quelle di Amefio , falvo la mutazione da Febbronio fatta del Card. 
Gaetano che veramente foflenne anzi il contrario nel Card. Gufano . 
Non voglio perciò dirlo plagiario di quel Luterano . Fermiamoci Iblo 
fui Gufano da lui follituito. La citazione non è fedele; citali il capo 
XXXIII. del libro fecondo; era a citare il capo XXXIV. Ma neppur 
quello è ciò che merita gran riguardo. Domando piuttollo com’egli, 
die cita Gufano, non abbia avvertito, che il Gufano infegnò poi il 

Con- 


] io. Cutenduni ftr sccUmi tantum tenjnitgi F. 

[ 17 J Amtfi» prelTo Dupin , FmntUtttr ifit \ piJ'apMum urbis ^ orbis ^nan jurt divino ^ aut im^ 
primntkj nnn in /nr* ftd in fnRo, Sedando in | ptrio Qbrijii its ut furt dtvina Fpifcopki Ro- 
fsBo dfuod in %eripitiTÌs nan nnrrntur. Terno in | nususu non ^ fnectffoe Petti ^ ftd pojfit ei'tgi in 
tnii fn&o fmod non eonjìituit ìns divinnm^ fed \ fuctejfortm Petri Tpifeopus Pétrijtenfis ^ sut fMi* 
. Qunrto m tasti fascio ajtsod non vide- \ Isbet adists . 
tur vim btsbere commmnieatssdi fsrris bssfstt ^ ntain- | ( i8) ìnflit, Tbeol. dsff. It^, 

tììffsmi Pontificiorsim negant ; natm Scutus in 4. | ( >p) F/rm. Tbeot» eap, IX, ^ IT p^£- 

<Un. C^cdubcnfis lib. IV* q. i. Ciicuniu | edir, Patrif 170X. 
de Primitn Pape» Barmcc m a. quxit 1. art. ] 
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Contrario nella feconda lettera da lui fcrìtta a’ Boemi full’ ufo della 
Comunione. Udiamo le fue parole (20J. S^are cum nullo tempore a 
principio ntfcentis Ecdefiee in alio cu/ufcumque loci Epifcopo prior prin- 
cipatus fmerit quam in Petro qui etft in aliis locis ut tranftcns Pontifi- 
eis officio ufus fuerit : in urbe tamen Romana ut in finali , ad quam 
tendehat , ipfum principatum ereuit , eamque fedem martirio confecravit , 
bine iubet Augultinus : fi fcire velis an in Ecclefta eu'tfias : hac vejiiges 
ratione , fi cathedra Romani Pontifici! adhareas , qua per continua! Juc- 
ceffione! honorum malorumque in Pecrum Principem continuatur . Creden- 
dum ejl banc fedem facratijfimam , quoad locum etiam inexterminabi- 
lem . Et tamen fi cafu Roma deficeret : ibi verità! Ecclefta remanebit , 
ubi erit principatu! ( 3 " Petri feda modo pradiiìo . Cum enim Epifcopi 
fuccedant Apofioln : primo Apojiolo reBe primu! fuccedit Epifcopu! ad 
quemcumque etiam particularem locum alium a Romana urbe fuerit fe- 
da contrada . Si noti bene . Primamente afferma il Cardinale che S. 
Pietro ereflè in Roma il Principato] fecondamente vuole, che la Sede 
del Pontificale primato anche quanto al luogo fia immutabile, o co» 
me egli dice , inexterminabilt! ; terzamentc foggiugne , fc per un calo 
[ per altro impoflibile , poffochè fia la Sede Pontificia quanto al luogo 
inexterminabHt! ] mancafìè la Cittli di Roma , allora fàrb il principato 
della Chielà , ove palferh la Sede di Piero . Non dunque Ifimava il 
Gufano , che in mano foflè della Chiefa o del Papa di mutar Sede , 
ma folo il credea neceilàrio nel cafo , che la Citta di Roma perilfe , 
cafo , ficcome io dicea anche fecondo lui impoflibile ad avvenire . £ 
perchè dunque Febbronìo fi vale di ciò, che il Gufano fcrìffe nella 
Concordanza Cattolica y e dillimula i nuovi fentimenti di lui, ne’ quali 
fono i primieri apertamente ritrattati.^ 

IV. Or vengau alla dottrina . Non può negarfi , che oltre gli Au* 
tori da Febbronio , e dal Luterano Amefio citati non vi fieno flati alcuni ' 
altri Teologi , che abbian creduto poterli o dalla Chiefà , o dal Papa 
fleflò ad altra Sede , che alla Romana , o anche a niuna trasferirfi il 
fommo Pontificato.- di quello avvifo fu Domenico Soto (21) e dal Sua- 
rez (22) veggo per la lleflà fentenza citarfi Paludano (23), Arma- 
tano [24], e Mendoza (2j), ficcome dal Cordovano Tommafo Wal- 
Tom. /. H h den- 

(19) Optf, vq/, ILfoi. Vili» wTjo f 4 itoPs~ difp, X, S»B. 111 . p. 
tuo MDXWo (ij) TmA. dt Ptttll. Péfpét 4 it. JI. O IFo 

(21) Ih iy.feHtaT9m.li, dif. XXÌV, (> 4 ) Xìll* 

li. ernie, y. pég. 40. ytn. edit. 1755. (»j) SeM, n» ZI« 

XV tripliei viuMM Tbt^.TtH&o d» fide 
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Jffi/e (jtf). Ma il torrtnte de’ Dottori Ila per l’oppofta dottri«a; e 
per alcuni nominarne oltre i ricordati Dupiny Nttale Alejfandroy 
Jucnirty^tT Argentriy e Benedetto XIV. tai fono il C4fr<i«o {27), Cs- 
no [28], Torrecremata (ip) tutti Domenicani y il Card. Bellarmino 
(30), Suaren (31), Valenxa [32], Tanner (33) Qefuiti y il P. D. 
Callo Cartier Benedettino [ 34 ] ; anzi il citato Valentia non dubitò di 
chiamare la contraria opinione troppo /ingoiare , ni baflevolmente /cu- 
ra. Vi vuole però una grande animolìtk, e di Febbronio ben degna a 
foacciare per verij/ma una fifiatta dottrina. Ma certo falfiITima è, e 
fecondo i princip) , a’ quali Febbronio l'appoggia, è innoltre erronea. 
Modriamolo a parte a parte. £ in primo luogo certa colà è, che il 
primato univerfale o fia il fommo Pontificato da dovere ^er tutte le 
fuccedenti età fino alla hae de’ fecoli durare nella Chiefa e di ragione 
divina ; nè meno indubitata colà elTer dee , che per iflituzione di Gri- 
llo, e però di divino diritto è, che il Succelfore di S. Pietro lia il 
primate univerfal della Chiefa , e il fovrano Pontefice . Qua dunque la 
queflione li volge tutta, fé il Romana Pontefice come Vefcovo diRa- 
ma fia il Succellbr di S. Pietro y e per qual diritto egli lo fia, uma- 
no o divino . Nel che dubbio non v’ ha , che Pietro eletto da Criflo 
ad univerfal capo della Chiefa avrebbe potuto non prendere a fpezial- 
mente governare ninna Chiefa particolare , e cosi fece per alcuni anni 
dopo 1 ’ Afcenfion di Grillo; poteva pure perpetuamente ntenere la Chie- 
fa Antiochena y che dappoi per parecchi anni governò; e poteva ia fi- 
ne lafciata la Romana Cliielà, alla quale avea trasferita la Sede, pat 
lare altrove, e prendere il governo d’altra Chiefa. Ma Pietro niente 
di quello adoperò; flabill in Roma la fua Sede, e col fuo fangue ren- 
dettela illuflre. Sicché che il Romano Pontefice, come Vefcovo di Ro- 
ma (ia fuccelfor di S. Pietro y e però primate della Chielà, o in altro 
modo il legame del primato iflituito da Grillo colla particolar Chielà 
di Roma dipende dal fatto di Piero y e in quello fenfo può per qual- 
che modo dirli di umano diritto : non dimeno è quello un latto tal- 
mente conneflo col divino diritto, che in ninna terrena mano è il 
potere di trasferire ad altra Sede il fupremo Pontincato . V. 


(26) Is doSrin» fldei Hb» li.srf. ILcép.^x, ì XIIL nttm- ti. 

(17) Opt*f'c. df PMùtt c. IJ. » 144 I Ci*) Tom. III. Comment, Thtolcf. difp, i* 

(28) Lib. ae he. Tjbeel. e»p. 1 ^» # Cép. | l, punS. PII. ^8» # in Meily/t fidei Cn* 
nìt. ad IO. \iM. lib. PII. cap. ii. 

^29) Cap. SatrvfanQa d. 22. j (h) Tbeol. ’Seb«l. T. Ìli. difp, I. ijMéeJI, 

(jo) Dt Rem. Pont. lib II, cap. 12. | iK. dmb IP. n, 150 

(jl) L. c. e xndefenf. fidti adv. Anglic. Tf- | (^4) Tbeol, mntvtrf, Tom, i, TraQ.ill, cap» 

Bdf ernres lib, l, jap, P, tu$m, 4. e kb. III, | P, num, J74. O 
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V. Che poi fe Ptere fiftò in Koma Tua Sede per volere di Grido ? 
Ora quantunque di ciò nelle Scritture non abbiamo cenno, \ Argen- 
tré Teologo Frtmzefe tuttavia lo crede s'i certo, che non rimanga 
luogo a dubitarne. £ il vero chi creda che in colà, dalla quale dipen' 
deva lo flabilire in una Chiclà piuttodo , che in altra il primato non 
abbia Piero adoperato per peculiare ifpirazione dello Spiritodànto , e 
per autorità di Grido Signore ? Nè ^ueda è una Templice coniettura . 
Gli antichi Papi e i Padri della Chiefa fovente ci dicono, che Piero 
per divina ordinazione in Roma pofe la Sede Pontificale . Chi ignora 
il famofo detto di Papa Gelafto in un Romano Concilio? La Santa 
Romana Chiefa non per alcun Sinodale decreto é fata a tutte le Ghie- 
fe preferita y ma per C Evangelica voce del Signore y e Salvador nojlro 
ottenne il primato [35]. E prima di Gelafio ivta, fcritto S. Leone (^ 6 ) 
a TeodoretOy che Dio avea determinato y che alf altre Sedi dovejfe la 
Romana prefedere: e così pure in un fermone [37] avea apertamen- 
te affermato, che il Beatijftmo Pietro principe dell" ordine Appojlolicv 
fu DESTINATO [e da chi? Se non da Dio] alla Rocca del Romano 
Impero. In fimili fenfi abbiamo al numero fecondo udito dircili dal 
terzo Concilio di Lacerano y che la Romana Chiefa così difponente il 
Signore , ottiene fu tutte le altre il principato di ordinaria podejìà . Eu- 
febio di Cefarea più antico di tutti quelli fimilmente alla benigna e 
clementijpma Provvidenza di Dio attribuifce [38], che Simon Mago 
fode a’ Romani mandato . Simili cofe fi leggono negli antichi Sacra- 
mentarii: così nel Leoniano abbiamo un Prefazio, nel quale a Dio fi 
dice , eh’ egli nella Sede Romana avea collocato e ’l Principe dell' Ap- 
poftolica dignità y e'I Maejlro delle Genti [35;]. Anzi podiamo ader- 
mare, che Grido vegliando dilla Chiefa Romana y acciocché dubitare 

Hh 2 non 


(jO T. Vili. f*/. 147. Cime, tdit, Ménfis- 
9 tt. SéitBé Romsmé IceUfii nullii Sfffdicis c*n- 
fhiMtit tettrit EecUfiis prteiatMefi^ ftd 
M ly^mini O* SeilMéUont mjìri primett$tm 
•itinuit É E ptb chiaramente nel Trattato già 
dato ^rt dal Sirmond» neU* Appendice del Co- 
ditt e riprodotto nello fleflb tomo 

Vili. col. 76* Cmnqme omms (gli Appodolì ) 
te^usliter ffirituMÌ$ 4 utt futiwtfnt , unum ttnnem 
Erineiffm ffft t» iUés «•/««> Clnipmty eumqui 
difffmjstitm mtTMbiti in dominmm ntntinm 
nuan dimii , nt in fratti fmn utbr •vtl ftimn , 
ffimnm ffmtifnnm dirigmt Pttrnm . 

(}é) Ef. Ito. Bslltr. tdit. png, xiip. 
Ne éiinritm Stdinm AD £AM> gnsm ttufii 


•mnium DOMINUS STATUIT ffatlUrrt. 

(i 7 ) Serm. LXXXlì, eJit. BsUerim al, 8o« 
pag. jii. Btatijfimut Pemu Prhetpt df popoliti 
ordinis ad areem Romani dtpinatnr impttìi ' n$ 
lux vtritatis , ^na in omninm rtvtlabatar falm» 
trm^ tficacÌHt fi ab ipfo capita ptt totnm mmm* 
di corpus tffundertt • 

(j8) Lsb. II. hip. Ectltf. cap. XÌV. 

(|p 3 Litnrg. Rom. rtt. a Murarono cdlm 
T. 1 . col. ^41. Qui ut hanc Sedtm rtgimtn Er- 
cUfia sotitu tjfiearot , ^uod kac pradicaffet , 
opendarrs uki^m firvaudum fimul in aa A» 
popolita Prineipcm diimÙMit^ Ut magiprum gm* 
tium coUocapio 
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□on fì potefle, ch’ella era la fola da lui eletta a capo e madre di 
tutte le Chiefe, abbia voluto, che Pietro io Roma moriife. Perocché 
S. Ambrogio fcrivendo contro Auffen%io Vefcovo Ariano racconta, che 
vinto Pietro dalle preghiere de’ Crilliani , i quali della vita di lui era- 
no oltremmodo folleciti, ad evitare il furore de’ Gentili eralì da Ro~ 
ma partito , ma che rollo ancor ci tornò , perocché alla porta lì av- 
venne in Gesù Grido, il quale da lui domandato ove andalTe, gli ri- 
fpofe a Roma per elferci nuovamente crocidlTo. La quale doria avve- 
gnacché da’Protedanii Veleno, Petreo, e Bafnage fia qual favola de- 
rifa , è tuttavia da valenti critici fodenuta , e ultimamente lo é data 
dal Rotini (40), e dal celebratilGmo Sig. Canonico Max%ocbi [41]. 
£d è certo cofa incredibile che S. Ambrogio aveflela in mezzo recata 
contro Aujfenzio, fe a’ giorni Tuoi non fo^ data che in Apocrifi li- 
bri , come que’ Protedanti pretendono ; anzi conciofiachè con alcuna va> 
lieti la della cofa fi narri e negli Atti attribuiti a S. Lino, e negli 
Atti de’ SS, Proceffb e Martiniano , fi fa molto verifimile , che S. Anf 
hrogio da altre fonti piò pure abbiala tratta. All’ autoriti à' Ambrogi» 
aggiugne pefo Origene, il quale accenna quedo medefimo fatto (42), 
quantunque perche egli cita gli Atti di Paolo, voglia il Bafnage che 
Ambrogio prendelfe abbaglio , non riflettendo 1 ’ ardito cenfore che negli 
Atti di Paolo poteva anche riferirfi un fatto di S. Pietro, o che forfè 
quegli Atti erano intitolati Atti di Piero e di Paolo , come il fono 
quelli della Reai libreria di Parigi dal Combefts reputati d’ alta anti- 
chiti, ne’ quali appunto fi legge lo deflò racconto. Ne è gik di poca im> 
portanza, che Piero in Roma terminaflè la fua illudre carriera. Peroc- 
ché egli, come fcrive il Magno Gregorio ( ), a tanto fublime gran- 

dezza levò la Chiefà Romana appunto, perché in eflà fini i gloriofi fuoi 
giorni , c morto vi riposò . 

VI. Due altre fortiffime ragioni porta il Suarex, onde perfuadere, 
«he per volere di Grido Pietro in Roma dabilifle il Trono Pontifica- 
le. La prima é prefà dal fine che ebbe il Signore nell’idituire il pri- 
mato di Piero. Fu quedo l’ unith della Chiefà, onde fpente le fedi- 
zioni , e tolti gli fcandtli potelTe la Chiefà tutta unirfi al Tuo Capo . 
Ma a quedo fin* chi non vegga quanto foffe fpediente, che fida ed 

immu- 

(40) Dt Rtm. O. Pota hiom Tom. Xni. | (45) Lib. VII «7. 40. ad Eulogiumal. *p. 

g»t- 404- fiu- \ Ì 7 . iib. vi. Ipft tmm fMimnh ftiim, n qua 

(4* ) Kulmd, Ntup. ». 88 ;. ftgg, itiUm quiefare, O" fru/nutm rMom fitiot 

(41) Tom, XXI. in ]«k \guutos tft. 
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immntabil foffe la Sede dell’ univerfale Primate? Anzi fe altrove foflé 
trasferita, farebbe quello occafione d’infinita difcordia. Si dia un’ oc- 
chiata al Secolo XIV. e fi veggano i fommi difordini e nelle pillole 
di S. Caterina da Siena tanto compianti , onde fu travagliata la Chie- 
h per lo trafportod’ oltre a fettantanni fatto della Pontificai Sede \a A- 
vignane: eppure il Papa non faceva che rifiedere in quella Cittli; del 
retto era egli Vefcovo di Roma, come gli Antece&bri fuoi . Che fa- 
rebbe egli dunque fe libero foffe di filTare in capo ora ad un Vefcovo 
di una Citt^ or ad altro di altra Cittk il Pontificale Triregno ? Però 
era affai convenevol cofa che da Grillo medelìmo fòfTe a Pietro alTe- 
gnata la Sede, acciocché non mai fi potefle mutare. L’altra ragione 
h fonda fulla fperienza di tanti fecoli , ne’ quali non fi è penfato mai 
ad alcun cambiamento. £ il vero perché altre dolorofe eircollanze fi 
tacciano, onde la Pontificale autorità fu dagli Eretici e da altri facri- 
l^hi profanatori violata , fi confiderino i foli gravilTimi oltr aggi , che 
ebbero i Romani Pontefici a foflenere e dall’ ira di pofTenti Monarchi , 
« dal fallo de’ Greci Patriarchi , e dall’ ambizione di pretendenti Sei- 
fmatici . A cui fi farli pur verifimile , che tanti arrabbiati nimici del- 
la Sede Romana nel corfo di tanti fecoli non aveifero penfato mai a 
ipogliar Roma del Trono univerfale , fe non foffe preffo le nazioni tut- 
te del mondo fiata ben radicata quella fentenza , che alla Sede di Ro- 
ma indiflblubilmente anneffo era il fovrano Pontificato ? Ma donde que- 
lla ? Se non da certilTima perfuafiane , che per fòla volontlt di Grillo 
Signore foffe Roma nel colpetto degli Uomini fiata innalzata a quella 
emineotilfima dignit'a ? 

VII. Or quanto per le s\ forti addotte autoritli e ragioni falfa è la 
dottrina di Fekbronio, erronea è altrettanto per gli princip) , fu’ quali fi 
fonda . Abbiamo nelb precedente differtazione veduto , da lui follenerfi , 
che le chiavi furono da Grillo immediatamente date alla Ghiefa, la 
qual poi le comunica al Romano Pontefice, e agli altri Prelati . Però 
qual maraviglia , die’ egli , fe la Ghiefa , dalla quale fi fuppongono al 
Romano Pontefice date le chiavi , polfa in altre mani locarle ? La con- 
feguenza tuttavia non vale. E certo dato ancora, che le chiavi foffe- 
ro in poter della Ghiefa , non ne feguita , che la Ghiefa polfa dalla 
Romana Sede trasferire ad altra il Pontificato . Perocché ficcome Feb- 
bromo, comecché voglia date da Grillo alla Ghiefa le chiavi, non può 
foflenere, che fia in poter della Ghielà l’annullare il Pontificato, e 
non dame a veruno le chiavi, perché il Sovrano Pontificato è di di- 
vina 
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vina idltuzione, cos\ eflèr potrebbe di divina iftituzione l'unione del 
Pomiticato alla Sede Rimana , ed elTer tenuta la Chiefa a darne al 
Vefeovo di Roma la dignità, pogniamochè le chiavi folTero Aate alla 
Chiefa immediatamente affidate. Ma della confegueaza or non curia- 
mo. Il principio, fui quale queda argomentazione fi aggira, è erroneo, 
lo abbiamo già dimoltrato nella precedente diflertazions . Ma diamone 
qualche altra prova. £ prima l’aigomento, che tedè fi faceva a pro- 
vare, che Piero per idituzione di Grido fidò in Rj>ma la Sede Ponti- 
ficale , ha contro il principio di Febbronio forza anche mag^ore . Pe- 
rocché fé la Chiefa de’ panati fecoli avefle creduto che in mano fua 
folfer le chiavi ^ non è verifimil cofa a penfare, che in tanto furore 
e d' Eretici, e di Scifmatici, e di Politici, e di Libertini contro di 
Roma non fi fofTe almen tenuto di degradarla dall’ altiffima dignità . 
Hanno fibbene i Foxiani pretefo, che per la dottrina della procedione 
dello Spiritoilànto dal Figlieolo abbia il Papa perduu la fua autoritk; 
lo hanno pretefo i Valdeft , gli Albigefi cc. Ma niuno ha ofàto di tra- 
sferire di fatto ad altra Sede il Primato univerlàl della Chiefa. Altre 
ragioni potranno vederli prefTo Nicole [44], ed altri citati dall’Abate 
Cergne (45)* Quinci fi vede che quantunque il Cordovano nel pun- 
to, di che trattiamo, infegni la fìeifa dottrina ài Febbronio, tuttavoU 
u egli non può citarfi come fuo partigiano , perocché troppo è lonta- 
no da lui ne’ principj.. E certo nel luogo IfelTo, nel quale infmua 
che la Chiefa o il Papa potrebbe altrove trasferire la lovrana Sede 
Pontificale, infegna egli chiaramente, che le chiavi non furono dalla 
Chiefa immediaumeate ottenute , ma date da Grido a’ Pallori per van- 
taggio delia Chiefa [ 4^ ] . Lo fleflb fi dica di Domenico Soto , il qua- 


(44) ftft, /. Ili* IX. c mI 

libro Uniti dt tSgiife Uh, III. ttp, XÌV, 

(45) Mtmotrt dc^m, kifl, tom€httnt lesfib^ 
gts dt té fni f, 44 S. 

(46) L. c. p. > 44 < Vcn. «dit. 1004. tetU- 

pM mn 'tvtrfmtit tàtn wn bmbtt imm*- 

ditte, Nam HU fetejléis EicUPtftieM ftfrt Qer- 
ftu Chrifii ventm 0" ^mamvie pre- 

fter EeciePenn 0 td e'feti utiittttem eellttt pt 
^ibtÈfdtm perfemt ippMti ttmen toti Eeeie- 
pM immed/Mte, Jed perfenis ^Hihufdtm mt pereti 
effet i» Eeclept dttt e^ « mt confitt Epoef. 4. 
Dedit ^fjdétm Pafloret 0 DtBeees 0e, & 1. 
Ctrìfukitr, is. omMet Aptpeiiì emtes 

DoBoretì 0 diyfidtt ptguits pteut vmlt ^ stimi 
m» epet ttjttjrd erptu e» vmuimtwtbm O* |r«* 


dihds tttpsnt 0 Ktfue enim mt Eeelept pmui 
petek tmdire ttsfrpioaem 0 eortfeertre , fed Sm 
eerdotet dmnttxtt imwteditte hthent t Dee hsnt 
potefistem in Eefteps, Et fili Pctro dtBnm </?« 
Tihi dtht cltvet Regni èmlentm 0c. Mstth, 
l 6 . 0 Jenn. ai. Ptfie tvet mett, 0 Mstth, 
18. EctlepM ideft Praìsth efut^ ut etmmunitef 
exptnitur s DeHeribus , ConPst etitm Itices nuU 
itm pctepsttm Ecetepspictm btbert, \giiur pfrd* 
di&t petefUt Etelepsfiiet ntn ttti Ecclefit , nee 
toti temmMwitsti pdelium , fed ^uikufdsm tsn» 
ttm perfinit ejuj immediste per Cbripum coUm 
ts eflf mt per illet pt in EcelepSt 0 
pfsm , ideP sd mtilitstem ippmsj utiqme jeqmitur 
tjutd mk ipft Eeelept immeditte sd Ceneilimm 
derivtri 99U petep f uemt/BÌn dét futd m 
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le bravamente difende lo Stato Monarchico della Chiefa [ 47 ] ; e fé 
il Cufuno fi eccettui , fark forfè il medefiino degli altri che non ho a* 
gio di confultare . Non ha dunque Febbronio a vantare la loro aoto> 
ritk , ma fibbene a rimproverare a fe (leifo y che abbiagli in un prin- 
cipio di unta importanza abbandonati per feguire i delirj de’ Luteraniy 
de’ Calvinifli , de Ricberifli , e de’ ^uefneUifli . 

Vili. Ma Febbroni» contento non è di avere dalla veritk deviato 
nello llabilire 1 ’ origini del Pontificale Primato ; pih fe ne allontana 
nello fpiegarne la natura . In che dunque fecondo Febbroni» confide il 
primato del Papa ? i. Il Papa , ficcome neppur S. Pietro fopra gli al- 
tri Appodoli , non ha fopra gli altri Vefcovi podedk o giurifdizione 
propriamente tale^ ma ed egli, e ciafcun altro de’ Vefcovi è (oggetto 
al Collegio , o Concilio , e alle fue decifìoni . 3. Qiial è nel Senato 
il Prefidente , tal è il Papa nel Collegio della Chiefà ; egli dimanda 
i voti degli altri , non (è gli aflòggetta , e niente decide per Iblo fuo 
arbitrio; veglia fugli andamenti de’ Vefcovi , gli ammonifce, fe occor- 
re, gli fgrida, ma di fua autoriik non li punifce; è loro Capo, e il 
primo tra loro , ma non in idretto fenfo maggior di loro , e meno 
padrone ( 48 ) . Nè però entro quedi foli confini d’ una nuda direzio- 
ne da il Primato . Dunque 3. il Papa come il primo della Chiefa aver 
dee fbllecitudine , che in tutto il mondo fi odervino i Canoni , fi cu- 
ftodifca illibata la Fede , gli dedl riti fodanziali fi ufino nell’ ammini- 
ftrazione de’ Sagramenti , e però ha podedk di sforzare coloro , che nel- 
le ree dottrine o ne’ riprovati codumi fi odinalTero con que’ mezzi , 
che al fidema fon piò confacevoli (49). 4. Quantunque egli folo non 
abbia podedk di far leggi rifpetto a tutta la Chiefa, può nondimeno, 
quando aflài malagevol colà fia convocare un Generale Concilio, far- 
ne e proporle alla Chiefa , s^ però che fòrza di legge non abbiano 
innanzi che di comune confenfo fien ricevute ( 50 ). 5. Il Papa non è 
Ìl ultimo giudice di tutte le controverfìe ; egli tuttavia ha nei giudica- 
re le prime parti , e provvifionalmente fi dee dare al fuo giudizio, e 

alme- 

(47) In IV. fcnr. dift. XXIV. qaxfl. z. [ (^o) L. c. n. pag. S 6 . Communieer agno* 

Art. V. pag. }7. Ven. edir. a. 1^75. ìnjììtuit e- { ftitur ^ efuoU ^uan^ua/n ptaes fummum Pomijl* 
mm Qhrijlus tccUfìam infiar Monarchia ^ qua I ctm jaium Ugnlatoria poteflaJ refpe&u univtrfa* 
aftimum tjì omnium rtÈirninum : in Monarchia | //> Ecciefia non rtfìdeat , ntktlommus tn magna 
vcm omncs ordtms conjummantur in unum cui 1 Coneregandofum Cenerat^um Conciliorum dijicul* 
JWM, quod/it tartitularium omnium univ‘*rfaleO'C- | tate coadtrt pojjtt trgec gtnerahi , cajque ioti Ec* 

(48) Fthir, cap. //. Ili, n. 1. p. ^4. | cls/ìt piof onere ohjff'^annas ^ non ante tamen vim 

(4p] Fchàr» cap. 11 , $. IlL 0. z. pag, gj. \ MituraCj quam communi con/en/ufumac recepra * 
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almeno non infegoare in contrario, finché non reclami la Chielà . ^ 
In cafo di bifogno, come farebbe fe il male, che grava la Chiefa, 
non fi poteffe co’ foli uhz) dell' Appoliolica Sede baflevolmente curare, 

f )uò , e dee radunare un Generale Qincilio £ 5 1 ] • 7- Ne' più gravi a& 
ari , e nelle cofe ha di fede ha di difciplina, che riguardan la Ghie* 
fa univerfale, debb’ egli edere confulcato. 8. Può difpeufare nelle leg* 
gl anche latte da’ Generali ConciI) , ma ne’ caG foli , ne’ quali il Con- 
cilio lledb difpenferebbe , p. Appartiene al Papa il giudicare in ultima 
iflanza le caule di appello , ma con certe condizioni . j o. Il Papa ha 
diritto di mandare per Tefercizio del fuo Primato Vicarj e Legati, 
ma lenza autorità di giurifdizione , fe non quella, che è loro permei^ 
ù. dal Concilio di Trento [52] da’ Vefcovi, da’ Princìpi e dalle Na- 
zioni (53). hla non é Febbronio il primo a darci una idea si limi- 
tata del fovrano Primato da Grido voluto nella fua Chielà. Tale ap- 
punto è quella, che giàfiavea nella quarta dilfertazione del Dupinae 
sntiqua Ecdefue difcipiin» [34]* Dalle collui parole , che qui daremo, 


( 5 O L. c. D. p. SI tsmfn pmUsctut 

fis ntc tsnttt Se<iif fudich ommin§ 

, Jiv* •h piuritbm imfigntum hc€Ìtfitnttm 
•ppojtiioìum , fiv* Hbtrttttorum , mu Schijma- 
ticvrum * cmm mtefft ftt ^ csfm 

gfttfTék Ctaciiùtm itmvtrjmm EnUfltm rtprmj'en- 
tsju cwgrt^srìf vftno dmbitébtt , *it$t hib€ fsffre 
tmirunttbms , id K^mtnum Fnttjìcem virtmti 
Primmttu fmi p^f & • 

[ji] àXÌK *Mp. 29u 

(5J) FfWr. CMf U. 5. X.M. MJ. fia- 
Exboc primfttuKo- 
„ mani FonttBcis èuunt multe prerB^tive , que 
,, ipfì noi fectts ac (’rìmatui jure divino com* 

„ penint . Prima eque potifCou eft curam ba- 
yt oerc» ut per univerfum orbem Caaontt obfer- 
H ventur , utque fides illibata coftodiatur • At- 
„ que ob id potcRarem habere uri poenlt Ec- 
y, cieruilicia per iplbi Caoonei iUtMÌs, de re- 
,y frigamcs ad id compcllere. Hoc autem ori- 
y, vilcgiom babet Komanns Pontirex jure Pri* 
y, matos fui . Nam qui primus efl ia aliqua 
y, (bdetate, ti leg. naturali tenetur invigila- 
yy re , ut leges £xietaris obfervearur , atque ut 
yy id procuret « neceflària autoritate debet effe 
y, inftruAus. Hinc fummi Pontiiìce$ fefe pafTim 
yt Canonum executores rfle perhibent, &n qui j 
obique tetrarum , lidem aut difcìplinam Ec- | 
y, clrfialHcam Canonibos fancitani vioUn'eac , I 
yy Aatim adverlus «os primi tiH'urgebtnc y & i 
M nalttxB in ipfo exordio aatoriute Sedis Apo* 1 


yy fìolìcx n fieri pofTct comprlmebant. Ar A 
I yy pertinacius elTet malam , nec tante Sedia iu« 
„ dicio pofietomnlno extingui ob cootumaciam 
,y Harerìcorutn vcJ Schifmaticonini » cum ne^ 
yy cefie fit hoc m cafu Concilium generale unU 
yy verfam Ecclefiaai reprxfeotans coagregarì , 
yy neme dubitare potellyquin fecuado loco Ro* 
„ manus Ponttfex vi Primatai fai potuerìt a4 
y, bujufmodi Conciliom Epifiropos convocare » 
„ ut iutàllibìli ejus aoifloritate controverfia ter- 
,y mtnarerur. Tcrtio licer Romani Pontificia de* 
y, finitiones de fide fic monbus non fint ornai* 
y, Ro tnfallibiles, fant tamen magni apud omnes 
yy momenti & aniverfam fpefianr Ecclefiam • 
yy Atque fauK fingala prìvatim Ecciefia magnam 
,y ejaa definìtioaibus revereatiam pneftaxt de* 
,y bent, nec pofiiinc prò libito eas vel conterà* 
yy nere vel rejicerc . Quarte licet Romanax Pori* 
„ tifex non fit folus omnium controverfiamm 
„ judexy funi tamen ejus pracipux in judicaa* 
yy do parteSy nec quldqaam in Ecclefia magni 
y, momenti definiti parefi* qood non ad iprun 
,y Fe'étatur vel de quo non confulator. Inno* 
y, mera lunt eiufmodi relarionum & confulta- 
„ tionum y nt ita loquar y esempla « oua alias 
,y retuHmus y nec hic repetere nerefie efl» Quia* 
yy to Tbeologi nofiri cenfeat Romanum Ponti* 
yy ficem a legibus a Concitiis «tram generalibna 
„ litis fapienrer difpenfare polTe co in cafu qott 
), ConciUam ipfua difpealarct aec boq agaot 

« fcMI 
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fi potrk facilmente vedere che non folo i fentimenti fono gli fìelTi , 
che quei di Fehbronìo^ ma ancora le parole preifochè le medefirae. 
£ ci& apparirebbe anche più chiaro, fé per amore di brevità non tra- 
lafciaflìmo di recitare tutto intero il teda di Febbronio , 

IX. Tutt’ altra h la natura, che noi nel Pontificale Primato ricono- 
(ciamo. Egli non 2 un primato di fola direzione, che confida in pu- 
ra vigilanza, in eforuzioni, in ammonizioni, e dipenda dal confenfo 
della Chiefa: ma è un primato di propria podedl, e giurìfdizione , 
dalla quale oltre la direzione infeparabili fono per divina idituzione i 
diritti: i. di giudicare nelle caufe che maggiori fi nomano: 2. di far 
leggi, che obÙighino tutta la Chiefa si tolto che fé ne abbia la con- 
venevol notizia : 3. di ricevere da tutto il Cridianefimo le appellazioni 
anche in prima idanza: 4., di fuperiorith fu Generali Concil) : 5. di 
ordinaria immediata podedh fopra tutti i Fedeli . Di quedi particolari 
diritti parleremo principalmente nella Tegnente Storia del Primato del 
Papa , e colla collante pratica della Chiefa di tutti i fecoli gli ande- 
remo e illudrando e conferniando . Per ora ci contenteremo di prova- 
re in generale, che il Papa non ha un Primato di fola direzione, 
ma ù di vera e propria ptMedh e podedh univerlàle e podedh imme^ 
diau fopra tutti e ciafcun de’ Fedeli . 


Tom. J. 

„ Teunt ipr«m lei>e< Gtncnlei poflè conderc & | 
„ loti EcclelU obIcrraKlii proponcra , ftd q» | 
„ vim habeant nifi fini pminulgatz Se rccepue | 
,, communi omniaia confenfo . Stato ajunt i 
» in Coociliis ipfi quidem ca conte- | 

„ nientia deberi , fed non ea nacelfitate , qoan- I 
„ doquidem tribos primit Conciliit Generalibua [ 
„ non nrefoit, negane porro illum eflé fopra I 
„ CoocUU, aat a nemine jodicari pofic , qnio | 


I i CAP. 

„ imo contririmn difeite affimunt & probant 
ex ipfororti Potitificum exemplU • Mptimo 
probftviiTiQf ia diOerutionc procedenti lasor- 
^ dioationam Ponti rìcem non habuUTe extra Pa* 
„ rriirchatoi fai limites . OiUvo Poatificem lo* 
», ^Hìbtlem effe negant , & de fafto plures er- 
„ raflé conrendunt . Nono conteoduot ìprum 
„ oecumcnìcis Conciliis infèriorem elle & ab 
„ ipfts indicati ac depooi podi 
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Si mofira , che il Primato del Pafta i un primato non di direziona 
ma di vera e propria ginrifdizione . 

I. A Vendo noi nella prima diflèrtazione provato, che il Primato 
di S. Pietro non fii di femplice direzione , ma di vera e pro- 
pria giurildizione , non dovremmo riguardo al Primato dei Papa Rancar- 
ci in recare nuovi argomenti della Aia autorità. Perocché qual fu il 
Primato di S. Piero , tal è quello del Papa fuo fucceffore , e come il 
chiama S. Leone Magno ( i ) fuo Erede. Ma conciofiachè abbiamo 
nella Reflà dilfertazìone promelTo di darne qui altre prove , manterrem 
la parola, e varrk il farlo a confermare le cofe ivi dette del primato 
del Santifllmo Principe degli AppoRoli . Ma prima intendiamoci . I 
Teologi con S. Tommnfo infegnano , che la direziona appaniene alla 
Giurifdizione , come mèmbro di ella , la quale acconciamente fi divide 
m forza direttiva , e in forza coattiva . Però gik fubito parla aflài ma- 
le Fehbronio , che dalla Giurifdizione difiingue la direzione . Innoltre 
per direzione egli non altro intende , che inviti , efiirtazioni e colè fi- 
mili: tale non è la direzione, che dee darli al Romano Pontefice; 
quella abbraccia e fignìAca non la fola podeRk di manifeflare e prò-' ' 
porre ciò che è giullo , di vegliare, di efortare, ma molto più la po- 
deltk di comandare con leggi, o precetti ; nel qual fenfo il dirigere 
quali conviene col paftere . In una parola , l’ autorità del Romano Pon- 
tefice è per noi direttiva, ma direttiva obbligante, e innoltre è coat- 
tiva . Quando dunque noi diciamo , non elfere un primato di direzio- 
ne , ma di vera e propria giurifdizione, adottiamo per poco il falfo ed 
erroneo linguaggio deli Avverfario per non piatir di parole ; del refto 
contro di lui pretendiamo, che il Primato del Papa non confiRa in 
fola podella di dirigere con inviti, efortazioni, mafia podellk, che di- 
rigendo obbliga, e può innoltre ufare di forza coattiva. Di che ridu- 
ciamo le prove a due: ciò fono le maniere, onde gli antichi Padri e 
ì Ccncil; della Chielà hanno Ipiegato il Pontificale primato, e il fine, 
per lo quale CriRo diedelo a S. Pietro si che in perpetuo palfalfe ne* 

fuoi 


( X ) 5Vnn. IL BéiHtrm, téir, fi. io. Dice 
della carità della Chlefa , che in Pern S$dt Pe- 
trum /nfeipir^ O’ m tnntì amon Pmfhris nn in 
^rfrna tam hnpnrir ttpeftit HEREDIS,* ferm, 
lllt coL II* Cttjms ihgnitnd ftinm m 


HERGDE non Mficrto Soliditnt tnim $tU (fè« 
gue a dire nel fermon quinto col* la* tit 
PttTM Chrifi» ttinm ipff Pttré fn&ut necepit^ in 
firn qnofnt fi rransfiuiit H£R£D£S* 
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Tuoi fucceiTori. Ora a com melar dalle prime, trovo fubito, che il pid 
ufato nome, di che i Padri ed i Romani Pontefici fi fieno ferviti, di 
quello primato parlando, è quello di PRINCIPATO. Nella Romana 
Ch'tefa^ fcrive S. Agojltno \_i\ fempre fu i» vigore il Principato eielf 
Appoftolica Cattedra. Lo riconobbe anche l’Imperadrice Galla Placidia 
in una lettera a Puleberia tra le pillole di S. Leone ( 3 ) ; perocché la 
pregava ad operare che gli atti del Latrocinio d' Elefo foflero all' Ap- 
pollolica fede mandati, nella quale ^ die’ ella, il Beato ?ìwo primo de~ 
gli Appoftoli... tenue il PRINCIPATO del Sacerdozio. I Vefcovi del- 
la Metropoli d’ Arles nella lettera, che a S. Leone Magno fcrifl'ero T 
anno 450., affermano fimilmente, che pel beatijfmo Principe degli 
Appoftoli Piero la facrofanta Romana Cbiefa tiene /opra tutte le Cbie- 
fe di tutto il mondo il PRINCIPATO (4). Dell'anno llelfo 450. è 
ia lettera de’ Franzefi Cerezio , Salouit , e Verano al medefimo S. Leo- 
ne , ed eglino pure efprimono, e commendano il Printipato della Se- 
de Apptjloliea ( 5 ) • Anche gl’ Imperadori Valentiniano e Marciano a S. 
Leene fcrivendo dicono, polfederfi da lui nel Ve/covato il principaio 
della fede divina ( 6 ). Gelafio Papa nella famofa lettera a’ Vefcovi del- 
la Dardania ufa lo fteffo nome, e ricorda a que* Vefcovi che alla pri- 
ma Sede , cioè alia Romana appartiene il confermare colla fua autorità 
tiafeun Sinodo e con moderazion continuata cujìodime i Canoni^ pel fuo 
PRINCIPATO, che il Beato Appoftolo Piero dalla voce del Signore gii 
ricevette ^ e fegue tuttora nella Cbiefa a ritenere (7), che pili? Nel 
Sagramenurio Leoniano alla Romana Sede fi attrìbuifee [ 8 ] ora il di- 
.. 1 i a ritto 


(O Ep. CLXIT» Im f«f« ftmfn | S/^ùdum fus 0s$Sorirdte nnfirmét^ 

€Mtbedrte vigmit PrimdpMttu • | tontinMts maderMiion* €ffìodit ; fuo fctUn 

(^) Ep. LVlll. Balter. edir. col. 974. Ad j ttt principAtm^ Beirut Apcjìdms Petrus 
Ap^JMtCtf fedì/ in prìmns Ap^fioiorum ) mini vw pffttpttLm y EccU/ìs nikiUMtnus ftth» 
f$u Petrus ^ui ttinm eUws rfgnornm taUftinm \ fe^nente ^ Ò* muit frmptr ^ ^ retintto T. HI. 
fnfàpitnry ^trrdoùi principstnm tennit ) Leon. oper. B.iHer. edit. col. 

(4) Epìd, LXV. Ira quelle di S. Lee»e col. I [8] Col. Murator. edIt* Omnip^em 

P95. Baller. edit. Ut fitnt per beattQxmum Pe- | fempitgrnt DtuSy tjui ine^abiti Snsrnmentn jui A» 
tnim Apofi$ivrum Frincipem SacrofmnHa EctUfin I pcUtìlici Principatms in Romttni nnminis sree p^ 
teneret fnprs omnti totiut mundi f r- I fuifii » unde Je Evanf^litu vttixMt ptr twm Mun- 
tlffìns frinàfmtum y itu ttiam <^c, I di regna diffunderito Col. JJ7. Qua^u di/pen- 

(t) Ep. LXVlll. Baller edit. col. 1004. \ fante y devota obfetjuiimr y ^uidguid Sedei lUm 
Merito aito principatum Sedis apofiolica eomfUtu- \ .eenfuerit^ tfnom tenere vimini totiut Ecdefitt 
tum y unde adbuc apoJM/ei Spiritut aracm/a refe> I Principatom . Col. 74^* Sedem 

Tentar o | Regiinen Ecclefiz totim effUeret y Ct quod ine 

[6 j Ep. LXXIII. col. foi7. Tuam Snn&its- | pradieaj/et « ofUmdtres ubi^ue Jeruandum fmul in 
Sem prtneipétum in Epifeopatu divina fde» pof f #4 Apojìoiica Principem D//aii 4 <//y O* Mdh 
fidintem . I gtfitum (ìrtuium soikcafUo 

il) (pula jdelU prìma Sede) & »• | 
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ritto delC Appoftolico PrincipMto , ora il Priiocipato di tutta la Chic fa 
e S. Pietro vien detto Principe dell’ Appojìolita di^niti. E non nego 
gi^ io , che quedo nome dì Principato ne’ buoni fecoli della latina fa* 
velia non figniiìcava necef&riamente autorità di giurifdizione , qual ha 
un vero Principe: ma potendo avere quella fignihcazione , anzi tratut* 
te le altre avendo quella come più ovvia e più naturale, perchè dob- 
biamo noi trarlo ad un’ altra men forte ? Ad un Protellante, il quale 
non volelfe in quelle parole altro Primato rìconofcere che quello di 
onore , e ftefle fermo io dire , che princeps non fignifica altro che pri- 
mo^ e primo è chi ha il primato d' onore, che hlponderebbe Feibro- 
nioì Dico di più: Se Febbronio negli Scrittori del nono, e de’lèguen» 
ti fecoli incontralTe tai formolo , griderebbe fubito che fono gli effetti 
delle falfe decretali credute: unto è vero che quelle maniere di dire 
ci rifvegliano naturalmente l’ idea d’ un vero Principe , che ha propria 
e piena giurifdizione . Le troviamo nel quarto , e nel quinto fecolo 
della Chiefa , e però non avranno a denotare che un primato di di- 
rezione? Ma itrigniamo anche più l’ai^omento. 11 primato di dire- 
zione è un primato tra perlone pari d’ autoritli , e ciò è unto vero 
che vedremo Febbronio tra non molto combattere il primato di giu- 
rìfdizione , che noi al Romano Pontefice aggiudichiamo , perchè tutti 
i Velcovi fono uguali d’ autorità. Ora chiunque leggeri i tedi, che 
abbiamo trafcrìtti , dica fe in buona colcienza , e fenza tradire la ve- 
rità chiamar fi podi) mai primato inttr pares un principato che porca 
giusj un principato per cui fien tutti tenuti a ricevere con divoto ot 
lequio checchefu dalla Sede Romana determinato ( come Tuona il Sa» 
gramentario Leeniano ) , un principato , in vigore di cui fu della Ro- 
mana Chiefa diritto il confermare tutti i Sinodi, come parla Gelafto? 

II. Varranno quelle rìfleflìoni anche più, fe fi confideri, che quedo 
Principato altrove è detto poàeftà. Sentiamo Papa Zoftmo nella lettera 
che fcriffe ad Aurelio e agli altri Velcovi del Concilio Caruginefè[^]: 
La Canonica antichità di concorde fent intento di tutti volle ^ che 
Appoflolo ( Pietro) avejfe tanta POTENZA per la ftejfa promejfa di 
Crifto Dio mflro y che e fcioglieffe le cofe legate y e legajfe le Jcioltet 
pari maniera di PODESTÀ' è fiata data a coloro , che avejfero di fu» 
piacimento f eredità della fua Sede . Con maggior forza Bon facto pri- 
mo 

(p) To. I. epift. Rom. Pantif. e<fll. Con- I prvmijwit/, »» tf h'gtts ftlvntt, dr filuu vin^ 
ftaTKu col. P 74 - Tmsm nim kuit Afcflth m- | cinr; far ptuPatii data cntditi» ia tot, fai Sea 
arnica antifaitat fn fmntiat tmaiam vataif j dit hatditattm , iff» aamatHU , mcraijfeat . 
ejfr fttcìuiam , tx iffa foafaa Qirifi Dei xcjlri | 
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nio fucceflòre di Zofmo fi lagaa d’ alcuni Vefcovi , che fi ftudiaffèro 
(li fcparirfi dalia Comunione dell’ Appollolica Sede, e più varamente 
dalla fua pjdesta' (io). Ma ancne piu notabile è un detto di S. 
Leone Magno. Scrive egli ad Anafiafio Vefcovo di Tejfalouica d’ aver- 
gli date lifTattamente le fue veci , che a parte foffe chiamato della fua 
Jollecitudine, non alla pienezza della fua PODESTÀ'" (il). Dove nel 
Romano Pontefice due cofe apertamente fi difiinguono , follecitudine ^ 
e Podeflà ; quella al Primato di direzione, quella appartenente al Pri- 
mato di giurifdizione . E che è quella podellh ? Ejcolo dal Concilio 
Fiorentino: Podefld di paftere^ di reggere y e di GOVERNARE la Cbie- 
fa univerfale [u]. Ma non fi tiene Febhronio , e per eludere 

? ue(la sì chiara e lampante autorità d’ un Generale Concilio oppone 
13], che a quelle parole fegue nel tello ficcome e negli Atti degli 
Ecumenici Condir, e ne’ Sacri Canoni fi contiene. Ed è vcrilfinao, che 
così molti leggon qnel pafiò , non come fi legge nella verfion latina 
di Abramo Candiotto: tla.npata nel MDXXVI., non, come dice Feb- 
bromo, o il fuo Stampatore, atl IADQX%.VL fuemadmodum edam in a- 
tìis Condliorum (Ecumenirorum , & in Sacris Canonibus continetur. Ma 
quale delle due latine lezioni è la legittima ? Quella , die’ egli , che al 
Greco tello è conforme . Nel che egli con felicitk traferive de Marca, 
il quale fu il primo a fare quella olfervazione [14], e Natale Alef- 
f andrò , che 1 ’ adottò [15]. Ma Febbronio non ha lènza dubbio av- 
vertito, che la verfione da lui sfatata in Abramo Candiotto è dello 
llellb Fiorentin Concilio, e coll approvazione de’ Padri inferita negli 
Atti, e fottoferitta da Papa Eugenio, e dall’ Imperadore Michele, quan- 
to lo fia il tello Greco j e ciò è manifello da’. Codici Colbertini indi- 
cati dal Tournelf [l^]« Anzi chi dir làprebbe, fe il Greco non fia 

piut- 

(io) IbiJ. col. 1OJ7. Cum Ji AptflùlUtt | (ij) felréfa tMp, V, §, W, «. 5. pug, ajr* 

ftdit Commitfthne, CT* ut dteam verìtéj ^ potefls‘ \ (14) De Concorda Uh. Ili, c. 8. 

te feparsre nitHntar . J ( 1 4 ) I a hì^, Ecelef, Site. XVI, diff, 

( ti ) Ep. XIV. Boiler, edit. col. 666 , Viees | nil. Mrt, 4. n. 12. fe^. 

$mm mflrMs iu credimut eAritnti^ m inpmu | (16) Tra^ de Loas Theolog. ubi de Con- 

ttm (%t vocMitte foWcitmiìmt f noie in fienhudi- | cilns in partteufari arr. II. paf». «p8. Ven. re«> 
wem potijÌMttr, | ctniUT. edit. » Certume^e (e ne convie^ 

[11] Se{T. XXV. Ùe/inimM fan&am Apofioii- i «e anche il Bojfàtet p, ii. Iì 6 . X, c. io),^r.r. 
esm Sedent <y Romanum Pontifuem fnece^em\ en teqne eie Ijtind Coneìlii Fiorentini aBu , /#. 
effe 8 . Peiri Pr;j*f/^/> Apo{iolontm^ Ò' venim I ero approdante Coneilio^ Eugenii nomine effe r- 
Chrifìì l^ieternem } totiiefjite Eeele/le Caput t | dita : porro in A^is latine exaratit fte iezitt*r : 
nmainm ChrifiiamoTmm Patrem ae DoBoreift evi- l Quemadmodutn ctiam flec. ìd vero ira ejfe cor^ 
perty & ipfì in B, l'etto pafeendij refendi, ^ \ e» Coneilii Fiorentini Codieibusy tjai in 
gnéernandi anixerfaiem Eettejiam a Dommo no. | Mi Biàirotbeta Colbenina Euqenii ac Mìchae- 
fin le/m Céiffi» pienatd poteflimm rredrum 9 jfe*‘ \ Hs Imperatms /tgnie muniti afirvamttn. 
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piuttodo traduzion del Latin» ^ che il Latino del Greco? Sembra cii 

S iih verifimile, avuto riguardo al Papa , e a’ Padri Latini y che erano 
a più nobile, e la più numerolà porzione di quel Concilio. Però fe 
Febbroni» dal Greco tefto vuol correggere la verlione Latina , noi ab- 
biamo uguale, o maggior diritto non di ammendare (che trattandoli 
di autentico tetto , e approvato dal Concilio non fiamo s\ audaci ) ; 
ma difpiegare dal Latino il Greco . Ma via leggali il tetto , comtf li 
vuole. Che fa ciò alla caufa di FebbronioF Nulla e poi nulla . £’ con- 
verrebbe , che Febbronio mottraffe , non darfi negli Atti de’ precedenti 
Concili Ecumenici, e ne’ Sagri Canoni al Pontehee che un primato di 
onoratittìma direzione; ma Icartabelli pure quanti più vuole Concilj, 
c quante fi trovan raccolte di Canoni, non ci troverà quella inven- 
zione de’ potterior fecoli rivoltoli . Ma egli pretenderà fenza dubbio con 
Natale Alejf andrò y che aoa Jìccorncy ma a quei modo juxta eum modum 
fi debba interpetrare il del Greco : gli fi dia ; neppur que- 

fto giova il luo Primato di direzione . Perciò farebbe uopo , che il 
Concilio dicendo: quemadmodum & in geftis avefle intefo .di riftrigne- 
re la podettà del Papa a’ limiti prefittile dagli altri Concilj , e da’ fagli 
Canoni . Ma ciò ripugna a tutto il Contetto , Diffiniamo. , direbbe il 
Concilio, che al Romano Pontefice fu data da N, S. Gesìt Crijìo pie- 
na podejfldy ma quale a' Concili y e a’ Canoni i paruto di determinare. 
Ma quale più alTurda fentenza , che quella di una Piena podejìày eli- 
mirata; di una piena podefti data da Gesù Crijìo , e limitata dagli Uo- 
mini? Quefto lol dunque, quando pure fi ammetta l’ inteqietrazion di 
Febbronio y junta eum modum y dir vorrebbe il Concilio, che il Papa 
nel pafeere , reggere , e governare la Chiefa non dee dipartirfi dalle 
maniere nella difciplina de’ Canoni contenute; ma quello al Papa non 
toglie una vera e propria giurifdizione , come più abbatto faremo ma- 
nifellamente vedere [17]. Dunque ripiglia egli, farebbe diffinita la 
propria giurifdizione del Papa fopra tutta la Chiela . Io dirò di si , nè 
mi fgomento, perchè egli mi opponga e il Bellarmino, il quale aper- 
tamente confetta (18), che la cofa non è Hata dal Concilio F»«r«»ri- 
no cosi cfpreflàmente diffinita , nè i Padri di Trento, che non la cre- 
dettero neppur eglino dichiarata da quel Concilio ; no non mi Igomen- 
to. Perocché di che trattiamo noi? <Juelto ora cerchiamo, fe il Papa 

abbia 

[ 17] Bill» diflirmioo» del P. Uamathi fui- \ quella ricorra, chi veder voglia qnerto pnato 
la feria , che ha qui il ^tumadmxium , trovali i p^namenre dilcolTo . 
nell’ opera del Caidioalt Otji aoosia A»JI«r.iJ | I18) luA li. dt CeanV. taf. i^« 
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abbia diritto di vera e propria giurisdizione ; non difputiamo de’ parti- 
colarl diritti , che nafcono da qudta giuri idizione . Quedo è pure il 
titolo del paragrafo, dove Febbronio A obbietta il Concilio, e vi ri- 
fponde: al Romano Pontefice compete sì veramente' un ampia autorità ^ 
ma non gi^ giuri/dizione propriamente tale fu tutte le Cbiefe ( ip), il 
che al più denota giurifdìzione Alila Chiefa difperfa. £ il Bellarmino 
quando afferma , che la cofa nòn è dal Concilio di Firenze sì efpref- 
j amente diffinita ^ di che parla egli? LeggaA il tìtolo di quel capo, e 
A vedrù che quel dottilAmo Cardinale ivi ragiona della Aiperiorìik del 
Papa al Concilio . Queda deda fuperioritk ancor fu quella , che pro- 
priamente nel Concilio di Trento mantenne la difputa , nè il Cardi- 
nal di Loreno altro mai pofe in campo, perchè l’autoritk del Romano 
PonteAce non fode ne’ termini , che il Papa avrebbe voluto , da' Padri 
di quei Concilio dabilita, fé non che la Aia Nazione non tollerereb- 
be, che A dichiaralfe la Aiperioritk del Papa al Concilio. Ora quede 
due cofe fono ben diverfe , e una può almeno prefeinder dall’ altra , 
perocché dopo dabilita la Aiperioritk anche di giurifdizione rirhaa iao* 
go a difputare de’ particolari diritti, che nafeer poffono dalla dedà giu- 
rifdizione . Il Bellarmino , il quale nel luogo citato da Febbronio dice , 
non edere dal Concilio Fiorentino data cosi efpredàmente difAnita la 
fujperiorìtk del PonteAce fopra il Concilio, dove poi paria della pode- 
ftk del Papa, a provarla A vale di quella deffa Conciliare didìnizione 
[20: e cos\ pure il Toumely^ il quale acremente impugna la maggio- 
ranza del Papa fopra il Concilio, aggiudica allo deffo PonteAce vera 
e propria giurifdizione , e gliela aggiudica full’ autoritk de’Concilj, e 
fegnaUtaraente fu quella del Concilio Fiorentino [11], come Febbro- 
fiio confetfa [22]. Poteva dunque dal Concilio Fiorentino efpredàmen- % 

te difAnirù la giurifdìzione propriamente tale del Papa fu tutte le Chie- 
lè del Mondo Crifliano , e non ditAnirA cosi efpredàmente la fuperio- 
ritk dello delTo Papa al Concilio, come appunto dicevamo avere il 
Bellarmino creduto, e molto più il Tournely ^ che non (àrebbefi fatto 
forte All Concilio per una, quando avelTe penfato che dal medefimo 
Concilio folfe data pur difAnita l’altra, ch’egli negava. Orbene, con- 
chiude Febbronio y i Francefi negano che il Concilio di Firenze fu dato 

Ecu- 

(1^) Cap. V. ^ 4. p. 241. AmpU ^uidfm | rtntin^^ ^ aliit ConciìiU pn Pupa peruftiuff 
imthóritìUy tmmn fmrifdtèìì* pnprh uht Re. | fatisfit . 

HMNio Pontifici m omms EttUfins competit. Ar. \ ( 20 ) De Rom. Pont. Uh, li. top. ATll/* 
gmmmtiiy hanc in ma en Tfidentinnf Fio^ I (11 ) De Eccief qnnjìo V, nrto li* 

. I [21] L. t. />. 141. 
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Ecumenico (23). S’ha a direP L’ è quefta una fcappata da dirperato; 
Io fo che il Sig. Rjfcine nel dìfcorfo Preliminare fulU Jioria della Cbie- 
fa con uguale franchezza a quella di Febbronio fi fpiega , e afferma , 
che la Francia non ha mai ricono/ciuta f Ecumenicich, cbe Oltram* 
montani (cioè noi Italiani) banno fretefo d attribuire a quefla ajfem- 
bica di Ferrara, e di Firenze. Ma fo ancora che fono Scrittori Fran- 
%eft i PP. Boucaty e Annata^ l' Autor Benedettino, che nel 1750. 
flampò a Parigi 1 ’ arte di avverare le date , 1 ’ Anonimo, che ivi me- 
deGmo nel 1758. pubblicò un dizionario f orlatile de’ Concili ^ e ninno 
di quelli nega l’ Ecumenicith del Concilio di Firenze : anzi l’ Annate 
parlando de’ Concil) Generali non ammelG da’ Franzefi non toglie da 
quello numero fe non il Lateranefe quinto [ 24 ] ; il Benedettino dice 
iolamente (25), cbe alcuni non riguardano piu il Concilio di Firenze 
come generale dopo la partenza de' Greci , la quale non fegul cerumen* 
te fe non dopo la fe^on XXV. .■ Gnalmente l' autore del dizionario 
{lé) afferma di quello Concilio, eh’ è riguardato come Generale AL» 
MEMO fino alla partita de’ Greci , Ma non dimentichiamo un Franze- 
fe j che fa in terminis la quellione , fe il Concilio di Firenze Ga £• 
cumenicoP Egli ò il Juenin ^ e che rifponde? Che fu Ecumenico, E- 
cumenicilfiuio , e lo prova con quattro ragioni (27). Si oppone poi, 
che Francia non fu fempre tenuto per tale (28), e rilponde, 


(jj) FeKbr. 1 . c. p. »}t. TmÌMin (robion- 
gei^um videtur) fuod in etuUm Xftdfnttn» i/- 
m Gmiiis prrwtgntum fuurit ^ flwtntm* in$ff 
GennsiÌM CnncUis i^mm dnmdmm tJJ* ; 
fuod ex quibufdam ltalis& quitoor Illuni Giv- 
cft Patribof fuita 

( 14) De Concil. P. U. art. f. H-ef, inqusmy 
fnnty ifàtee vulgo intir mcummies Concilis nti/ta 
fui ftumvii fnttuTy ifj« Doflere/ non 

paueos y ^mi Pifanum y Conftnntitn/e y PmfiUta/ty 
ftiìpiicittr ^ Ibfoluity [tu in itmni putti prv^ 
tu y O miumtniiu effe nolint , plurtfyue effe a- 
iios munìme CuiUty fui e numero acumduteorum 
Luterunemfe V, onp/odunt, 

f 25J r. /. p. jjé. 

(aé) Paig. 146. 

[17] Inlnt. 'TheoL T. I. difl*. IV, qn*n. 
III. cap. II. an. XVIII. §. ij. CONCLU- 
SIO, Coneiiittm F/onnrinum vere fuit iSumme-- 
nìeum» Prohutur • Primo , uuSorirute legttimu , 
funiorit mimirum purtis Coitctlii ffuffleen/is^ ut 
detrito Eogeoii Pupu IK ewmocutum eff, Secun* 
do, deàitum "beAuit pr^fidemy euudem Jeilieet 
Eageniaoi .* unde ^uu in ro fuBu funi dèfinùio- 


nes I Eugenio y fuero upprohunte Contitio y tribnun- 
tur . Tento , univerfum Eeelefium nprufen» 
tuhst i Oeeidintuiis onim Hit prufent fuit per £o« 
genium Pupum y Curdinulex e^o, Fpifeopoi vi* 
ut pinrtt tum Ahbutes y rum Ordinum peupoptot 
generuiety tum Do&ores\ Otientmiu vrro iUi «d- 
fuii per Jofepbuoi Puxrìurchum Conflumtinopolitu^ 
numy per f^ieuriot Alexundrimiy Ò* Antioeheni 
Putriurtkunim y per BafiUon Putriurehum Mirro- 
foipmitumtm , per piures tum Metro^/itunoi 
Fpifcopot’t ipfum etium Johannem Pal*ol<«uill 
ìmptTutonm , Qoano , ^uu im 00 defimiru fimt , 
(Ztumenitu funt ffdei y ffu dogmuru fuut , qu^ 
Ftttefts Qutholitu quwts futuio profeffu efi, ut 
etium miique profitetur « 

(»8) Ivi. Obi/cies //. in CuUiii ContHium 
Ttorentinum non Jemper uudiit tunquum <Efjr»i#* 
niiuma Mum i. Prufules Culli u rege prohibiti 
funt y ne Ferfariam ptimumy ut poftus Floren- 
riam fe tonferrent, x. \pffmet prufuUs Cuììi •- 
pfnm prò fSEtumenito non bubuerma ; Apnd Gai* 
los ( verbu funt Curdinulis u Lotbarìngia ud Bri* 
tonem fetmurtttm y ut fiutm «• Cotm Romua 
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CAP. IL 

che noi fu quando le cofe non erano bene difaminate . Perocché folpi- 
cavano I Fraaztfi , efferfi da quel Concilio dichiarato il Papa fupcriu- 
re al Generale Concilio, ma avendo poi conofciuto, che ciò era fal- 
fo , lo hanno come Ecumenico riconoiciuto ( 2 p ) . Io non dico che 
quefta (coperta fia vera e legittima; anzi credola iàl(à, e tale altrove 
la modrerò. Ma a buon conto e(Ter dee certo, che Feiéronlo impone , 
quando alla Francia attribuifce di rigettare alTolutamente come non 
Generale il Concilio di Firenze. CheccheflTia di ciò, non è egli vero, 
che Febbronio pretende doverli tra' Generali Coucilj "noverare quello 
di Bafilea ? Egli il ripete in cento luoghi . Eppur fa che la fola Fran- 
cia il riconofce tale. E poi crede di degradare dalla Ecumenicità il 
Concilio di Fiorenza , perchè la fola Francia lo rigetta ? Ma fé bada 
a rendere Ecumenico il Concilio di Ba/i/ri> l’approvazion della Frj»r/a , 
come non baderh a dabilire 1’ Ecumenicità del Concilio Fiorentino i’ 
approvazione di tutto il redante Cattolico mondo fuor della Francia? 

III. Profeguiamo ora le nodre prove. Bonifacio I. feri vendo a 
e agli altri Vefeovi della Macedonia , Aca/a cc. comincia la fua lette- 
ra dall’ avvertire , che 1’ onore del Papa ejfer non può vuoto di cure , 
conciofacbè certa cofa fia , che dalla deliberazione di lui dipendan gli 
affari [jo]. Bell’udire anche S. Leone Magno. Laddove ie' SS, Piero 
e Paolo ragionando a Roma cosi favella: quelli fono,, i quali i hanno 
la quejla gloria innalzata che... per la Sacra Sede di Piero capo dive- 
nuta del mondo piU largamente prefedejji per la religione divina, che 
per la terrena dominazione . Impercioccbh quantunque da molte vittorie 
rafforzata per mare e per terra tu abbia fìefo il diritto del tuo Impero , 
i men tuttavia quello , che le guerrefebe fatiche i ban fatto fuddito , 
di quello che la Crifliana pace i ha affoggettato [ 31 ]. 1 quali fen(ì 
Tom. I. K k pur 

ns miniUmm ConQanricnfc IConci- 

Uum in panibus Tuls omnibus ut generale ha- 
,, betur; Hafileenfe io aufìuricareni aJmirtitur r 
I, Florentinum nec legitirmun nec generale re- 

puratur. 

(19) Ivi* dijì, ént» In GsJiit C»»tì- 

I:c*n$ F/orenttaum femter audiit Us- 

fHmtnicum rt wndum pìtnt difeuffs cane» aat. 
fUnt dijtHffe» » mtgs mnt. Ideo F/oreitfinum Conci- 
hum ftu^Mj'ddm Qmìlis non fempet prò (ZenmT- 
nico bnbitum ^uod per ^ferbs epuibnt in Sy- 
nodi d^nitione a(feritstr komeino Pontifici divini- 
tiu tTéditsm fnifie potefintem rtgendt oc guber- 
nondi univerfsUm tcciefiom^ ertdidiffint th in- 
ferri Inbtm , do Qonciliotum genrmhnm po- 
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eejìjte l^untur feffiomibttt CF K Comtiiii Ceto- 

jì.intienfts* Fetum re dtinetpt dtligeniint eMCuffn 
GjIU fudieJTHHt verbo y de qnibtu ngitttfr re&e 
cnm Concilio Conjìnntienfi concilUri . V eggall 
anche Toumely nel Trattato de lode Theologicis 
aU'articolo II* de ConcUiisy dove a lungo dU 
rputa di quello ponto. 

(^o) T. 1. Epìfl. Ronr. Pont, edir* Couil. 
col. io;p. Nire mmqmnm efux bonot vncnuxy po» 
teji effe cnrnrnm\ tum ctrteim fity fnmmMm re^ 
rum ex efut deliberntione pendere . 

(;t) Serm, LXXXU. edit. Baller. col. jar* 
Ifii funi qui te sd ènne tlorinm pro%texefunt y ut 
gCKt $nn&n y populut eltaut civitm Sécerdotnlis 


i:z DISSERTAZIONE li. 

pur fi leggono nell’ antico autore de’ libri de vocaùone gentìum {^ 32]. 
Ennodie nell’Apologià del Concilio Ramano adunato per la caufa di 
Papa Simmaco ufa egli pure un’ efprenione , che merita confiderazione; 
perocché afferma, che la dignità della Sede Romana divenuta è vene- 
rabile per tutto il mondo y concioftacbb quanto v ha di fedeli y in ogni 
luogo le ft fottometta (33). Né è da tacere che Stefano Vefeovo del- 
la Chiefa Dorenfe deputato dal fuo Patriarca di Gerufalemme Sofronio 
al Concilio Lateranenfe fiotto Martino I. non contento di chiamare la 
Sede Romana prepofla a tutte fomma e principal Sede , afferma , che 
fimo da’ più antichi tempi ella era fiolita di recare con podestà’ mc- 
dicinal guarigione alle piaghe apertefi nella Chielà , ficcome quella che 
in Pietro avea dallo fiefio incarnato Signore ricevuta difipeufiativameu- 
te fiopra tutti podestà', e Sacerdotale autoriti (34). Però ecco qual 
fia fiecondo quelli antichi Padri la Pontificai podelli . Una podefii el- 
la è dalle cui deliberazioni dipendono gli affari della Chiefa ; una pode- 
Hi, per cui Roma prefegga a tutto il mondo con dominio anche piti 
fìelo, che quello non era della Imperiale autoriti; una podefii, che 
abbia foggetto quanto era fiotto il' diritto del Romano Impero', c pi& 
ancora , cioè fottomeffì i fedeli di tutto il mondo ; una podefiì final- 
mente, la quale po^ a tutte le piaghe degli errori porur guarigione- 
Ma fie quella nem è podellì di vera e propria giurifidizione , quale fiai^? 

IV. lo voglio tuttavia, che quanto fi è detto, s’ abbia per nulla. 
A me balla che fi efiamini diligentemente il fine, per lo quale ha Cri- 
ilo voluto nella Chiefia il Primato del Romano Pontefice . £' quello 
r unith , e Febbronio lleffo allài lungamente il prova C35]. Ora io 

follen- 


<> per féttam beati Puri fedem Caput j 

ùrèit efè^j | Utius prafideret reitgtone divina , | 
dominniifie rerrtna , Qunmvis enim multit I 
viHoriity fns tmperii imi terra mari fne pn- | 
enifTis y tntHiis tjmem efì fnod t'tbi beitìeut labor | 
fabdidit t ifmam tfued pax Chrifliana fnbfecit * I 
(^s) Lib. 11. c&p. XVJ. 

( 7 ; ) Ef rnrftam San^amm vice Pomifianm 
di^nnatem Sedie efue faHam tato erbe vemerabi^ 
iem y dttm Hit qtùd^uid jtdeiimm ejl , mbiftte fmb- 
miintar* 

(?4> Tom. VI. Labb. Conc. p. 104. AH- 

K anda antem pennat {atmtaba featmdnm Btafmm 
tvi^ , O* vaiemue anmnaeiemne bae manìa 
amnibne prapafitay dica antem fmmma veftray 
Cb* principali Sedi, ad mtdicinaUm fanitntem r- 
merfi vntntfis : tfnippe ^maniam hae pattfiative a- 
iim O ab nnti^nitne fameper Apafiaiitam fineCn- 


nanitam tnfmvii anSaritatemi dum apaetifftm^ 
nan folum eiavtt regni c9Ìarnm eredita fune ti ^ 
at<jm ipft fatue ad aperiendum rat ftdeiibats feti* 
dtm dtgne j minime anetm errdentibmt Evangelia 
grafia ciattderey magane fetundum veritatem 
Princept Apafhteretm mernit Pemv : fed etiana 
Cy pafeere primne fuffne efi aver Cataalita E^ 
elefiay emm Daminmt dicit : Pctrt amar meìPa^ 
fee aver meaty iterum ipfe praeiptte ae fpa» 

ciaiiter ftrmam pra amnibnt babàns in Daminnna 
Dettm naflrmm immatabilem fidem , eonvertera 
alifttanda <y eanfirmaer etagitatas eanfartee fnas 
Cy fprriea/ee mernit fratree : mtpate dijpenfativt 
fnper amare y ab ip]a , fui prapter nae incarna^ 
ene r/l Deme y parejìaiem aeeipiewtf ^ Sattrda^ 
’ taiem auBaritatem . 

I (n)c-p. n. 
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foftengo che a quella uniù è nel fommo Ponte&ce richieda una vera 
e propria giurifdizioDe obbligatoria, e coattiva, fopra la Chlefa , o la 
natura della medehma unità fi riguardi, o i mezzi fi confiderino, de' 
eguali al Tuo mantenimento più abbifogna . Qual’ è dunque primamen- 
te la natura di queda unità? Che una Chielà fi dabilifca, la quale a 
tutte prefegga , e colla quale tutte aver debbano dretta unione di dot- 
trina , e di Comunione ; e queda Chiefa è la Romana . Impcrcioccbè , 
dice S. Ireneo (j^), <• quejìa Chiefa per la fua principal maggioranza 
h necejfario , che tutta fi leghi la Chiefa , cioè tutti i Fedeli , che fa- 
tto in ogni parte del mondo . Le Chiefe per tutto il mondo fparfe , fog- 
giugne S. Bonifacio I. Papa ( 37 ) fono membra ; la Chiefa Romana ri- 
guardo ad effe è il Capo , cioè che a tutte prefiede , le regge e le riu- 
nifce in un fol corpo . Io certo fono , d ha nel Sagramentario Leonia- 
no [38], thè voi 0 Signore a tutte le Chiefe conferirete checché darete 
a quella.^ CHE TUTTE BLicuARDAHO . Quedo è in poche parole un 
dire , che la Chielà Romana è il centro dell’ unità . Ma che fignilica 
ciò le non che (kcome tutte le linee della circonferenza vanno al cen- 
tro, e in quello fi unifcono, e dannovi immobili , così nella Catte- 
dra di Pietro , nella fua autorità , ne' Tuoi giudizj ‘debbe la difpcrfa 
Chielà ridrignerfì tutta e ripofare. £d è vero ciò, che oppone Fcb- 
hronio ( 37 ) edere il centro Fifico dal moral differente . Ma a provar 
(àrebbe , che la differenza di quedi due centri foffe quella , eh’ egli 
vuole , ciod che dove nel Fidco le linee al centro lì riducon tutte , 
ni da quello fi fmuovono , nel morale poteffer le particolari Chiefe 
feodarfi da’ giudizj , e dall’ autorità dell’ Àppodolica fede per appellare 
al Generale Concilio. Or quella non è certamente la differenza di que- 
lli due centri . Dalla qual Chiefa , fegue a dir Bonifacio chiunque ft 
fepara^ efee della Crijìiana religione y ftccome quegli y che comincia a non 
tjfere nella medeftma unione (40). Prima di lui avea fcritto Cipriano 
(41): chi abbandona la cattedra di Pietro, abbandona la 'Chiefa. S.' 

Kk a Leo- 


Lib. in. adv. bzr. cap. Ili* n. x. 
Àéé Séitf ttitm EetltfUm fnpter POTlOREM 
filtri leggono POFENTlOREM) pri/icìpait- 
$siim mìtttQt tfl •mwfm t09wnire i)«r 

fft eoj, qmi ftuu mndtfut fideUt, 

();> T. U cpin. Rosi. Pont. edtt. CooR. 
«p. XIV. col. 10 ^ 7 . Hént trgo EstUfiit reroer* 
^ dt jìtjis vtim (étpm fmr $ tm ttrtum efi tffe mem- 

^ ({8) Col. 4 JO. Marat, edit. rerra/, u mmi- 
wtrfis BHifJui giilétmmm , gttid^uid itti prirfiitt’ 


risy QU-^M CUNCT£ RESPICIUNT. 

(;p) Cap. 11. $. V. n. i. p. 8p. 
t^tTH/n di’fin Ctntrmm phyricum * moféti } «e- 
que enim hoc Ulimt maalem its fequitury mt ^ 
qntd in pb/ficit femptt in mnrétibtun^n 

dtclinft mnqnttm . 

( 40 ) L. Q. n qmn f* qmfquit nkfadit , Cbfi» 

fUsm€ fttigionis tnMrris^ €mm in ttuUm m$n 
ptrit eff* tompng4, 

( 41 ) L. * Uait. Eccl.r. Qm Petti Cttit- 
drtm dtfnit t. EetUJU ma . 
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"Leone M. ripete il tnedefimo (42), e nel Sagramentarìo Leonìano a 
Dio (i domanda , che la divota unione di tutto il corpo [ mifHco della 
Chiefa ] riceva quello che piaceri a quella Sede , da cui egli volle te- 
nerft il principato di tutta la Chiefa (43), e in altro luogo (44.) fi 
dice y che Dio avea fatta quefia fede il governo di tutta la Chiefa e 
avea dimoftrato , doverli in ogni luogo ojfervare ciò che quejla Sede a- 
velTe predicato . Non è dunque lecito il dipartirfi mai dalla Cattedra 
di Pietro] non mai lecito il non ricevere quello, che la Sede Roma- 
na abbia determinato ; non mai lecito tralcurare ciò eh’ ella abbia ad 
oflervare propofto . E il vero S. Ireneo come abbiamo veduto , fonda 
r obbligo che hanno tutti i Fedeli di tenerfi alla Romana Chielà llret- 
tamente uniti, non in qualunque maggioranza di quella Sede, ma in 
ima maggioranza , o come hanno altri elèmplari, piU pojjente. 

E così pure nel citato Sagramentario Leoniano sì atferma, che il Si- 
gnore con tanto pih parziale occhio rimira quella Sede, quanto piu al- 
to i il pojìo in che l’ha voluta locata [45]. A che quella principal 
maggioranza? A che quello sì alto poftoy fe i Fedeli alcuna volta fi 
potelTero da'giudizj, e dalle determinazioni di quella Sede fottrarre? 
Ma Cipriano toglie ogni dubbio ; perocché avendo egli nel libro dell’ 
unit^ della Chiefa affermato, che la Sede di Piero è l’origine dell’ u- 
niti, la chiama ivi medelimo (4^), origine e capo della verità’ ► 
Ma c chi, è in qual cafo poflia làfciare /’ origine e il capo della veritàì 
V. Vegniamo a’ mezzi , onde l’uniti fi mantiene. Febbronio li ri- 
duce a dovere il Papa vegliare fopra la Chicli, e a dirigerla ne’ bi- 
fogni, cioè a dire ad una follecitudine y che il Papa abbia del bene 
di tutta la Chicli [47]. Ma quella vigilanza (ècondo Celerino (48) 

due 

(4») Ep. X. Ball.tdit. col. éìyU: im j PROPEVSIUS INTUERIS, QUANTO SU- 
Retro omnimm Jummo priitci- ( BlIMìUS ESSE VOLUlSTf . 

pMiàtr enltofdrit^ 0 " sh ipf 9 | [46] CoK Veneti edrt. Wee rr 

donm fttM vtiit i» corptu omne mumsr* •. dum éd vftUdtis otì^in^m mn rrditmr ^ 

MTTtffrt fe myfierit intethgeret e[fediviittf qui mu- j n?e c<eput qveftiur^ n*e mj^ijìri ca/eflis doéirmu 
fui fnijfrt » fotidttéte recedere» \ fervutur» e ool 40». Et cum b.erefei 0 fehif* 

(4; ) T. II. opcr. S. Leonis edit. Boiler. m.tta tojimodum njtj jTtf, dum CQ’tvemicuU 
col. 4J. Std ut patini nei corperit u 6 ique devota \ diverja cou,litiume , ventaiii caput atque 
eompa^Oy te difpenfante y fufeipiuty quod Sederi nem reliquerunt » 

tHa ceufutrit y quum lemre vó^uifti totius Ecde/tu \ (47) febbr. CAp. II. $. V. n. j. pag. 90^ 

frincipatum , I uHmd jw» colhgimuSy qxam Romana Fccie/tuin- 

(44) Col. 44!. Moret. edit. Qui ut hsnc [ tn omott per wtiverfam tsrram vera fide unttcr 
Seder» REGIMEN ECCLESIA TOTIUS ef- \ pneftdium ac dereSarium» rtiam extra generate 

erei y 0 quod hac prrcdicaffet , ojìenderer U» ! Conci f/um , qraoJ frpiui cenpregari ferer distile, 
BiQUE SEKVANDUNC. 17 *^^ rei'tquii fiieìihus inviptlaudi\ utique pinta 

(45) Col. 4?0. Murat. edlt. SEDEM TA- \ fermar» 0 normam Canonum » 

MEN beaci ApoAoIi mi PETKl TANTO [ (4^) T. 1 . cpill. Kom. Pont. edit. Coaft* 
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due cofc domanda, e che fi rifechm le tofe^ che fono da togliere (!’ 
ereSc cioè principalmente , e gli fcifmi ) e che quelle fi preferivano , 
che fon da ojfervare : quella vigilanza porta feco, dice l' Imperador 
lentiniano io una lettera a Teodofioy podejìà giudicatoria della fede e 
de' Sacerdoti [49].' anzi, foggiugne Beda il principato della giudicato- 
ria podejià [50]: quella vigilanza, ripigliano i Padri di tre uiffricani 
Concili nella lor lettera a Papa Teodoro , efige nel Papa follecitudine 
tanta di condannare le ree cofe , quanto di approvar le laudevoli ; e que- 
fto, accioccbi le altre Chiefe da Roma come dal nativo lor fonte pren- 
dano il principio della predicazione y e per diverfe regioni di tutto il 
mondo di putiti incorrotta rimanp^ano i Sacramenti della Salute [51]. 
Conviene che abbia al cornuti Tenfo rinnunziato , chi in tal podellh 
non riconofee vera e propria giurifdizione; quella, dico, che noi do- 
mandiamo. Perocché come fenza vera e propria giurifdizione potrebbe 
il Romano Pontefice opporfì all* Erefie , torre gli feifmi , preferivere le 
cofe, che oifervare fi debbono, altre approvarne^ altre dannarne, gi» 
dicare delle caufe di fede e de’ Sacerdoti , e in modo che 1 ’ altre Chie- 
fe della Romana Sede prender debbano le regole delle cofe necéffarie 
alla làlute? Per quello appunto come fcrive S. Leone M. (52) affun- 
fe in conforzio della indivifibile unità della Chiefa S. Pietro , cioè a 
parte lo volle del nome , e della fodezza di fe fondamental pietra pri- 
maria della Chiefa medefima , onde la Chiefa fulla fermezza di lui (la- 
bilità nè della umana temerità y nè delle infernali porte non avejfe a 
paventare. Ma quella fermezza che è? Se non una principale altifii- 
ma giurifdizione, che agli errori, agli feifmi, alle fuperltiziofe collu- 
manze, e a’difenfori loro far polfa fronte, e fiaccarli, e difpergerli, 

licchè 

iol* lo f(*ecHÌit s D#o t mt vigì^ | ngii ctU^ìì imgrffìi» 

Untìit Mvfirte dilì^entium compr^bjntes ^ O* f | ( 51 ) CufMsv9tu^.ifttlichud9tHtMmmJÌMd4m^ 

i9freefUÌ0 Jtutt uftamus jtnt oèfervanda J)i*t nsrt^ tfué’n pr^éare Ìa:tJé9d*.,,, indsque /ìr<n^ 
fatteismus» rrm cutr^ Ecciefi.t, dg nMa/t fito f^ntt ^ 

(49) T. I* oper. S. Leonis Baller. edìt. ep. prtedtCAiionis cxvdmm ^ ptr d/verfu 

col. ^atìjfimus Roman* mundi r.*^ionts purìtstis in<mtipt.t m.tntant fiiti 

tati» Epijcopusy cm print/pstum Saftrdntii fuptr Sécramtnt* fslmtid , 

nmntr mitufuitat con$ulity locumba^at ac (acuì- £p> X. col. BaUer. ciiir. Hunc 

fatrm defila Cp Kattrétibus judicart, tium in eonfortium individn* unìtatis affumptum ^ 

(50) Hom. in fedo SS. Hctrl fic Panili. I> id ^uod ìpft #r«/, wlmit mminnri ^ dicfn'io.T^ 
dfo Btétus Perros t Còrìpum ver* fido con- t\ Petrus^ & fuper hanc Perram xJiA;ab3 Ec^ 
fejfu/t vero amore fecutoj^ fpecialiter ciaver re- cWfum meam : •*» *terni iempli adifxcatio^ mi- 
gni tedorum C!^ Principatum judicUri* potejìafù I rab:ii munere forati* Dei ^ in Retri feliditate con- 
accepitf tu omnes petorbem ertdentej inteUtganf^ { fifìeret \ hac Eedefism fuam firmitate eorroborani ^ 
^uia qkicumqtie ab unitati Pidù^ vet Societasit I mi itiam ntc hum.tna temeritas poffet appHere » 
ttliur^ quolhet mr>do fe ipfu ftpre^ant y taiesnec' nee port* eomra iilam inferi prrevéUftme a 
pectatorum vmcuiit abfolviy nec januam pojfnt | 
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ficchè a danno non prevalgano della Chiefà , e 1’ unitk non ne divì- 
dano, e rompano? Lo è certamente in Gesù Grido; dunque ancora 
in Fiero, e ne’ Tuoi fucceflbri, perchè alTuoti in Piero da Grido al co»- 
forxio , ficcome dell’ indrjiftbile uniti della Ghiefà , cosi della podedh 
pih convenevole , e neceflaria al mantenimento di queda contro gli 
sforzi degli uomini e dell’ inferno . Nè certamente S. Leone avrebbe 
formole si forti e magnifiche adoperate per denotare in Pietro e ne’ 
Tuoi fucceifori un’ autorità pogniamo che fomma ed ampliflìma di per- 
fuadere , d’ efortare , di vegliare , ma fpogliata di vera e propria giu- 
rifdizione . Dicafi lo deffo di quella podedb indipendente delle forte , 
ed eminente, la quale fe de tutti non fi accordi el Sommo Secerdote, 
Girolamo protedava , che tante nelle Chiefe nafcerebbono fcifme, quanti 
fon Sacerdoti [^ 3 ]. Non può queda certamente immaginarfi Q^ogUsta 
da virtù di obbligare , e di codrignere . 

VI. Ma che bifogno di tasti argomenti? Non confeflà Febbronh, 
che il Papa da più fecoli gode un primato di vera, e propria giuri- 
fdizione? Lo confedà, ma vuoi anche, diradi fubito, efler queda una 
dannabile ufurpazione , che alle falfe Decretali dì Ijidoro fi dee. So, 
effer queda la fua fentenza; ma fo ancora, che vi ripugna la Gatto- 
lica verità. Perocché a dare alle doglianze di Febbronio dopo le in- 
trodotte Decretali farebbefi cambiata la efienzial forma del reggimen- 
to , con che Grido volea la Ghielà fua governata . Ora ben può Gri- 
do e permettere , od anche volere nella fua Ghiefa variazioni acciden- 
ali , che può la negligenza , e fippur la malizia degli Uomini intro- 
durre, può la diverfith delle Nazioni domandare, può la deffa dilata- 
zione , e grandezza della Ghiefa richiedere ; ma non può gih egli per- 
mettere mutazioni, che fconvolgano, e a niente riducano la fodanzial 
maniera di governo , eh’ egli vi ha idituita . Egli ci ha aflicurati , che 
fiso alla confumazione de’ fecoli darebbefi colla Ghielà , onde le por- 
te dell’ Inferno non mai prevaleflero contro di lei. E dopo quede prò- 
mede , crederemo, poter nella Ghiefa per umana malvagità cambiarli 
la forma elTenziale del governo da Grido voluta? Senza ciò, fondata, 
com’è la Ghielà, filila fermiflima pietra elTer può feoflà da’nimici afi 
falimenti, ma non può ricever danno in Quella parte, in che princi- 
palmente confide il fuo fondamento. Pero ficcome non pofibno mai 

nella 

(sj) In Dl»l. contri Lnciferiin. n. 9. Fe- I EMI MENI DETUR POTESTÀ S , itti» Fe- 
éU/U fmtus rn Ss€trdoùt dignitste pendei, ! elefiiis fiUfmstSf fMf Séttrdttet • 

#«/ /! mm EX&OKS fmmdsm ^ ^ sk emmkm J 
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nella Chiefa mancare ne’ Padorì , c]ie , reggan l’ ovile , nè pecore , che 
fien governate, perciocché quedo alla Todanza, e alla intima codito- 
zione dell’ Ecclefiadico reggimento appartiene, cosi mancar non pii& 
quella dipendenza non pur tra padori , e le pecore , ma tra padorì , 
e il maggior padore, la quale per divina idttuzione di Grido forma 
r edènza della Chiefa , e ne colatuifce la Tua natura . Qual dunque è 
dato il Primato del Papa nella primiera Tua idituzione, tal è nmafo 
ancor dopo le l^doriant Decretai) , e qual è dopo quede , ul fu fin 
dapprincipio. Dunque o il Primato, che dopo quede falfe Decretali 
fulfide , non è un primato di giurifdizione , ma di femplice direziona 
[jl che non pu& Fcbbr»nìo concedere]; o primato non di femplice di' 
rézione, ma di vera giurifdizione fu pur quello, che innanzi di tali 
lettere fecondo l’ idituzione di Grido aveano i Romani Pontefici . Che 
f) può rifpondere? Che adiirdo non da, o, a nù^qri afiurdith non 
conduca? 
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DISSERTAZIONE II. 
CAPO III. 


Si pajfa alt altra qualità del Primat$ Jet Papa ^ e Ji dimofirty eff egli 
è primato di giurisdÌKÌoae riguardo alla Cbìefa univerfale , 
prefciudendo tuttavia dalla Chiefa univerfale con- 
gregata in Concilio. 

I. A Bbìamo ornai fatto vedere, che il Primato del Papa è di vera 
Jf\_ e propna glùrifdizione ; quello ora è a moflrare, che fu tutta 
la Chiefa fi ilenda . Ma la Chiela fi può e come dilperfa, e come a> 
donata in Concilio coaRderare . Riferbiamo al feguente capo il difcor> 
fo iacorno la Chiefa in General Concilio raccolta; parliamo qui fola* 
mente del primato, che ha il Papa fulla uaiverfal Chiefa, prefcindea- 
do dal Generale Concilio ,' e quantunque Febbronio non modri di nega- 
re quella eflenfione di primato , varrh tuttavia la prefente ricerca a 
correggere molti errori di quell’ Uom traviato. Nel terzo Concilio Ge- 
neral di Lacerano lòtto Papa Innocenxio III. trovafi la Chielà Romana 
chiamata madre di tutti i Fedeli [i]. Febbronio pretende, che eflèc 
non polla , fé non madre delle Chiele d’ Occidente , liccome .quelle , 
che lecondo Innocenxio I. ( 2 ) furon fondate o da S. Pietro , ò da* 
Tuoi Succelfori ; ma che quinci nel decorfo del tempo lìa nato lo dea- 
dere il detto d’ Innocenxio I. contro ogni verith a tutte le Chiefe [3]. 
Nel che egli erra doppiamente e nel fatto, ch’ei nega, e nella ragion 
che ne porta . Egli nega , che la Chielà Romana fia data anticamente 
chiamata Madre di tutte le Chiefe , e aggiugne ; che tal nome le ven- 
ne collo feorrer del tempo per una edenfione forfè dovuta alle falfe 
decretali (4), di quello, che Innocenxio I. avea dritto delle Chielè 
Occidentali . Ora afcolti inemaro Arcivefeovo di Rbems quel fiero im- 
pugnatore delle falfe decretali , Die' egli [ 5 ] in tutti i dubb) , che ri- 

guar- 

(1) Utfoté mMter Mnh>trfornmChriJìi fidtrntmj. reverg im prtprU ftnpt n$n • Sic legittcp 
(i) Ep. XXV. ad Decentium nom. II. cu'n im Coneiito hMfrancnft g»mi 1115. tèff. y. 
moaifffìtim y in omjwn CgHigs ^Htf- I (4) Febbr. cap. III. $. VI. n. p. lyo. 

fénÙMSy Africnm.t nt^nt SictUam ^ in Infmlns it^ PrimutchtnhocfÌPantiifHiUìmusCnngny eufpàtfÌM 
ter féctmtei, mulhtm inftituìffe EccU/Uty mfiegty Epi{ìoUCa^\tx\ Papn defttmptms,in OecrtioGritù»^ 
l^enernòitis Ap$JÌ 9 Ìmt Petrus, nnt cjus fuc- ni Dtfl*. XU. Cas. ft^uenti^us pmfun* 

ctffws conjiitntrint Sncffdgttt, d amento pettut fervir* , Huit nddf nlterMm Dii)* 

[^] Febbr. cap. 111. §. VI. p. 146. Porro XXI. Can. 6 , &c. 
fkod fub Innocentio /. Romantt Eceiefin fnit [y] De dtvorr. p. 561. de onmihiu dmàiitvti 
nttTibutnmy nt ef}et nut dicrrrtur mnter EccU/ìj- ohjcttriiy qun ad rodaBn Fide! tcnaremy vtt pio^ 
rum Occìdentis, id fuccedente tempora ita etten- tatìs Dogmi.ta frrtinent, SanSa Romana £rr/#* 
/amrnfiy''ni fnb Innocentio HI. eadem univer> /m, nt omniam Ecclefiarmm Matet^ hingifiréf 
fanìm Ecclefiarum mater appriiaretur, ^uanfanm nasrit oc doOrin t^nfiUandau 
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gaardan la fede, o la pletk doverfi la Santa Romana Clilefa confulta- 
re come madre, e maejìra , trudrice, c infegnatrke di tutte le Chiefe . 

Non credo che Febbronìo vorri accufarlo di foverchia credulità alle 
falfe decretali, dalle quali fiafi lafciato forprendere. Piuitofto e Incma- 
ro è gli altri han quello nome apprefo dal Santo Martire Cipriano . 

E certo egli chiama la Chielà Romana radice e Madre [d], e anche 
radice e matrice della Cattolica Chiefa ( 7 ) . Perocché d’ altra Chielà 
non può egli intenderfi, che della Romana, dove i Novaxiani aveano 
Éitto fcifma , ed e»li avea inviati i Vefcovi Caldonio e Forturtato per 
avere di quello fcilma e della ordinazion di Cornelio ficure informazio- 
ni . Negai tuttavia Febbronìo , e vuole che Cipriano non parli di alcu- 
na Chielà , ma fibbene delia Cattolica uniti , la qual fia radice e ma- 
trice della Cattolica Chiefa [ 8 ] ; aggiugne anzi , che Cipriano ftelTo 11 
fpiega nella pillola LXXI. a ^into, dove parlando d’ Eretici, che ri- 
tornino alla Chielà , li dice tornati alla veriti e alla matrice ; il che 
non può interpretarfì che della Cattolica unità (p) . Ma egli fi è la- 
fciato trarre in inganno dall’ Eretico Editore Inglefe di S. Cipriano , 
elico da Fello, il quale appunto colla lettera a ^into pretende, che 
negli altri due luoghi non abbia Cipriano della Romana Chielà favel- 
lato . L’ unità della Chiefa è un carattere della verace Chielà , non 
radice , e matrice della Chiefa . Ne poteva altrimenti penfare Cipria- 
no ; perocché in altra pillola Icrivendo del racdefimo fcifma de’ Nova- 
xiani maraviglia , come ofalTcro navigare ancora alla Cattedra di Pie- 
tro , C alla Chiefa PRINCIPALE, DONDE NATA e' LA SACERDO- 
TALE unita' (io). Dunque radice e matrice altro non è fecondo 
Cipriano , che la Chiefa principale , cioè la Cattedra di Pietro , donde 
è nata la facerdotale uniti; ne può certo elTere T uniti medeltma, co- 
me logna Febbronioy la quale è nata dalla Chielà Romana. Però non 
Tom. I. LI è a 

(6) Ep. XLIJ. Baloz. edir. Stdquniam du Vtrim timuinus Stnfitt CyprUni horttium 
vnfit pentii •iJftHSta, O* infUxihilis ptrtÌHSCUi ft tfft fmgftioi ntvtgMmtit ^ nt ptrti ÌJevMti étd» 
tsntum RADIQÌS y ET MATRIX SINUM ySt» birrrrenty ne ffktfmé O* divtjionem fiSdreatnr ^ 

qui templitum recufeivity fed etism gli/centty fed ut anitatem Carbolicam , tulefi* Cie* \ 

pifus nmdi/teati difgwdis Epifaptan fiòi tboiitee radicem & matricem mppilUty aimft»* 
anftituity & n^tru Sutrumentum fumi tréditum remi se tenennr, 

divinei difpi/ttionijy& Ctitméiieei tmitutity uduU (p) Fcbbr. ivt Dtimde quid Per mattietm 
terumyCr cuatrurium eupui tntrs EcetefUm fitit , teUiiut vie SunEieu, uperti dteLamt EpifMm 7* 

(7) Ep. XLV. Hit Jinguìit nétvigémtibmi y sd Qainnm. 

ne cum Jeundsii uUo nuvigannt y rstiontm rtd- (10) £p. IV. udhue infuper Pfeudu 

dentei , feimui mut flirt atei effe ut Eetlefts Epifeepo fioi ab beeretieii tenffitute nsvigare uum 

tholUee KADICEM & MATRiCEM agnefee- deut & ad Cusbedrumy aique ad Eeetefium 
renty ac tenetewt . PRINCIPALEM ,UNDE UNXTAS SACER. 

(8) Febbr. cap. HI. $. VI. o. ^ i$u DOFAUS EXOKTA £^T. 
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è a dubitare , che ancor nella piftola a Ritiro non abbia Ciprigno col 
nome di matrice voluto denotare la Chim , colla quale tutte 1 ’ altre 
a comunicare, c ad avere unith fono tenute, cioè la Romana. 

II. Ma Febitroni» all’errore del fatto ne ag^iugne un altro nella ra> 
gione . La Chiefa Romana , die' egli , non può dirli veracemente Ma- 
dre che delle Occidentali Chiefe; piuttodo Ma 4 re, e Maedra di tutte 
le Chielè è a chiamare la Chie& Gerofolimitana . Senza che qual eb- 
be parte Piero nella fondazion delle Chiefe di Candia , d’ Efie/o , di 
Ce) 'area. A’ Eraclea ^ e d'altre primarie Sedi Orientali? Niuna. Come 
dunque farb la Romana Chielà Madre di tutte le Chielè del Mondo? 
(il) Anche Lutero di quedo argomento fi valle per combattere il 
Primato del Papa (iz). Ne ufarono ancora e Federigo Spanbeim 
e Giangiorgio IValciio (14) buoni Protedanti ancor elfi. Ma e Lute- 
ro^ e Spanheimy e Walebioy e’I nuovo loro compagno meritanfi fol 
derilione. Se Febbronio volelfe altri Scrittori, che alla Chielà Gerofo- 
limitana abbian dato il nome di Madre di tutte le Cbiefcy gliene po- 
trà alcuni fuggerire il P. Mamacbi (15). Ma che prò? Niuno de’ Cat- 
tolici è dato mai si pazzo di contraltare alla Chielà Gerofolimitana il 
primato d’origine, e d’antichità fu tutte le Cliiefe del mondo. Ma 

J iuedo nome di Madre di tutte le Chiefe può avere altri riguardi. In 
atti il Grifojìomo conltderando , che in Antiochia fu primamente udi- 
to il nome di Cri/Hani , non dubitò di chiamare Madre di tutte le 
Chiefe la Chielà Antiochena ( id). Però quando alla Chielà Romana 
cogli antichi Padri diamo quedo noma, non al tempo della fondazion 
fua alluder vogliamo (confedàndo noi volentieri, che la prima Chielà 
di tutto il mondo per anzianità di tempo è la Gerofolimitana) y ma 
alla peribna del Fondatore , che fu S. Pietro , e come l' altre prert^- 
tive , cosi queda pure da lui derivau nella Romana Chielà affermia- 
mo 

(il) Fcbbr. cap» III. ^ VI. n* P- mirdam tmmUm Tom. II. col. 1015. Ftr- 

Dmd proprie ppfmetity nei kimdms n Paóliis Titom io Cnié Mttr*f 9 ÌitAm in» 
ScftifU étti Mater Cathoiicc, io uni ver- fUtmit y fuffitiimey ut per IceU/tM Epifcepot roo- 
lidtt EcctefiVv mMÌfeftmmeft ; petieri id jnn de^ fkìtneret y éhffmf mmd in kit emnikitt imtervene- 
krtm niiit Apefteittis EicUfuh , fw# in Oriente rit , tua necejfe fmerit intervenite Pctram . Nre 
se Psisjiins primum eenhtetmnt , snteqnsm Epbt/inem Csferienfem y Herneleenftm , nJiefyne 

mms eivitsti fidet Epifeepstmt infmtm . in Oriente prémneim'^X^det Perrm infiitmu Óe» 
Hit imprmit eenvemit Hierefeipmitsns Keetefisy (t*) H BelUrni. de Rem, Fent, L I. 

fo# revern Meter CF Mstrin omnium tceiefis- esp, XXlFt, 

fmm nmnempetnein EpifeU Fntrum Ceneitii Cen^ (>?) ^celtf. Set. ì, esp. Vili, 

fisntinepeiiisni sd DamaTomf Ambroiiom, (>4) Ecelef. psg, 

sitei Èpifiopet Rome eenfretstety in Hardiiint OO As' 

CoìleA. Concil. Tom. I. col. 8 > 6 . O* s JoRt- (1^) Hem, in Aanr, tep, XI, 

no Imp, cms snnsm 514. in tpifMs sd Hor* 
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aio d’eflèr ella per Piero 1 ’ origin prima o immediata o mediata di 
tutte le Chic£; del mondo . £ il vero chi fondò la Chieià Gerofalimi- 
tana ; fe non S. Pietro nel fermone , che il giorno della Pentecolte fe- 
ce il primo agli Ebrei delle varie nazioni del mondo colli concorìì a 
quella folennith? Jacopo fu poi dagli Appofloli ordinato primo Velco- 
vo di Cem fai emme ^ come li ha da Eufebio ( 17) e da S. Girolamo 
[18]; e chi dubiti aver S. Pietro avute in quella eiezione le prime 
parti ? Anzi 1 ’ antico Clemente Alejfandrino [ 1 ^ ] prellb il citato £«- 
febio [20] non nomina in quella elezione che tre Appoltoli Piero, 
Jacopo (l’eletto), e Giovanni. La Chieià Antiochena fu fenza dubbio 
fondata da Pietro Iteilò, cìì AleJfanJrina da S. Marco difcepolo di lui , 
e da lui mandato a fondarla. Dalla prima pillola del Santo Appollolo 
i Comentatori piò critici aigomeotano, che egli avelTe alle Province 
del Ponto, della Galania , della Cappadocia , àe\X Afta, e della Bitinia 
annunziato ia perfona il Vangelo, e flabilite quelle Chiefe, e però 
Begli Atti [21] io Spiricofllànto proibì a S. Paolo di recarìi nell’uà, 
e nella Bitinia, dove da S. Pietro era già llau predicata la Fede. 
Ne è da dubitare, che S. Paolo quando com'egli a’ Calati fcrive(22) 
a Gerufalemme pafsò per vedervi S. Pietro, non conferiflè feco lui co- 
me con primate degli Appoltoli intorno i vìa^i , che far dovea , c le 
Sedi , le quali dedinava di ergere; perocché andò da Piero, come ben 
nota S. Girolamo £23], per onorarlo come primo infra gli Appoltoli. 
Vero è, che lo Iteflo Girolamo avverte non aver S. Paolo avuto uo- 
po d’imprare da Pietro, conciofiaché avefs’egli ancora da Crilto im- 
mediatamente ricevuta la miflion Tua ; ma fìccome ciò non ottante Paol 
medefimo confeflà d’avere cogli Appoltoli, e nominatameme cqq P iero 
conferito il Vangelo, che predicar dovea (24), onde coll’autorità lo- 
ro quafì autenticare la Tua dottrina, che maraviglia s’ egli con Piero, 
al quale far volea onore come a primo Appoltolo , trattafle delle Chie- 
fe, che di fondar divifava e ancor di quello difegno da lui voleflè 1’ 
approvazione? Dal che fi vedetene in 6ne a Piero fi dee venire quando 
di fondare Chiefe fi tratta . Perlaqualcofa fìcCom’ egli può dirli il fon- 
datore £0 immediato o mediato] di tutte le Chiefe nel mondo, cosà 

LI 2 la 

( ) In tp. od G;il. |ìb. I. top. 1. lum tU. 

fiimjì otti irfi nmirm fraOÌMÌaiit 

tuAnt .natrtm , ftd HONOBiS flUOJU Ar 
POSTOLO DEFEA£N01. 

Ch) <mA il. 1. 


.i 7 ) Lit. U. Ufi. SteUf. et. XXllL 
( |8 > Dt yir. illmflr. e. lU. 

(19) Hfpttip. hb. yi. 

(00). Nifi. Ctelef. t. Ji, et. I. 

( »i ) aa. xyi. 

( >1 ) Gal. J. 18. 
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la Chie(à Rema»» benché alla CerofoUmìtana , all’ Antiochena , c ad 
alrre Orientali pofterior di tempò,' può in riguardo di lui veracemente 
chiamarli Madre di tutte le Cbiefe , cioè Sede di quello , a cui l’ altre 
Chiefe debbono per qualche guifa il primiero loro llabilimento . 

III. Non folamente madre di tutte le Chiefe è la Romana Chiefa ; 

ella è ancora Capo di tutte le Chiefe. Capo'' di tutto il mondo Roma- 
no la difle nel CCCLXXXI. il Concilio ài Aquikj a nella lettera, che 
fcriife air Imperadore Graziano Capo delle Cbiefe per tut- 

to il mondo diffufe l’ appellò Bonifacio primo nella XIV. pillola a’ Ve* 
Itovi della Xejfaglia [jd], e Strido nfpondendo ad Imerio Velcovo 
di Tarragona avea detto di avere a’dubbj alla Romana Chiefa da lui 
come a capo del fuo corpo propolli fatta convenevol rifpofta (27 ). Quin- 
di anche il Romano Pontefice fu avuto e chiamato Capo della Cbiefa. 
Il Concilio di Calcedonio a Papa Leone Magno fcrivendo perchè ne 
approvalTe i fatti decreti, l’onora di quello titolo [28], e lo ftelTo 
S. Leone in una lettera a Teodoreto (29) fi gloria, che il giudizio 
della Sede Romana folle ricevuto da tutto il Crilliauefimo , accioccbi 
in quejlo col capo concordin le membra. E però Papa Anaflafo chiama 
i Fedeli parti del fuo corpo [30]. 

IV. GiX da quelli due magnifici titoli , che ha la Romana Chielà, 
ben polfianio argomentare che la giurifdizion fua, e quella del Ponte- 
fice, che la regge, a tutta la Chiefa fi llenda. Febbrouio ollervaqui, 
che non ad ogni capo conviene propria fuperioritì fu tutto il corpo; 
anzi de’ corpi fi danno , che fuperiori fono al loro capo , come d’ or- 
dinario lono i Capitoli, i Colleg) de’ Giudici, le Univerfitk (31); C 

' in ogni cafo , fegue egli a dire , fark fempre vero ciò che Sijìo IIL 
fcrillè a’Velcovi deììì Illirico y che come ogni corpo dal capo i retto ^ 

così 


(s)) T« !* epift. Ka IP. edtt. Couf!. col. 
5^4. whis Roméni CAPVT Roméném 
Sctiefsm , 

[iiS] Ib* «OJ7* Hént orgn TtchjStt tmt 
éfbé diffusi volta téfm fuornm eortmm efi tjft 
memhmrum • ' 

(17) Ib. col. éX7- ttà /fnguté/ témfnr ^ dt 
qnikut por flinm nofhtan BaÌTìanum prtjhftermm 
sd RoméUém €ecitfiémy utpotoéd enpM mi C 9 r^ 
porti, retttl/fh, fttfficientié fttnmmm ^mrr 
Js rtddtdimnt . 

mit drmtit 'nolhMm 

homoTé fmdkimm^ dP fUta not CAPin /« 
nii mdfrcimus tonfrnéntiém ^ fitSnmmité* tanfi- 
{iù I fmd dotti édimpltm • 


(x 9 )^£p. CXX. BaII. c4!p. col. iiip. ta ù> 
hot CAPITI mrmim toncordnnt, ^ 

( jo ) Cp. 11. T« 1 Epift. Rom. Peat. Cot^» 
col. 7 iif. Miài corte enrs non drerit Fronitiii 
fidtm eifté mtos eofiodiro topmlot pnrtefyne copw 
porti mei^ptr fpotis divtrjm tortérum^ titténtàm 
Pojfmm , litttrit tcnvrnirt • 

[;i] Febbr. cap. HI- $. VI. n. 4 . poj* 
ift. Cépmt fono e fi Romnma Pontifrt mtivtfjé^ 
lii Fecitfia i vernm non omni Copiti cnmpotii 
fuperioritét proprio dirin in tinivtrjnm Corptu • 
Onnmr corpotn fuo Caf itr fmf orioré , ^uslin fune 
plornqmo Cépitulé^ ColUiié fndiettm ^ Unnrerfi^ 
ttttot O't* 
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eaiì lo flejfo Capo fe dal fuo Corpo mn è foflentato perde la fua fer- 
mezza e’I fuo vigore e t avuta dignità non mantiene (31). Se il Ro- 
mano Pontefice come Capo della Chiefa foggetto fia a tutto il corpo, 
(àrk poi nel Tegnente capo eTaminato. Quello che era diciamo è, che 
come il capo llende a tutte le membra del corpo la Tua pretìdenza , 
cosi il Romano Pontefice Topra tutta quant’ è la Chiefa ha podefià . 
La qual ellenfione di podelth come negare a chi di tutta la Chiefa 
fia capo , e governi una Chiefa madre di tutte le Chiefe . Non per* 
«hè la Chieu Tei fia eletto a capo , come avvien ne’ Capitoli , ne’ Col* 
legj ec. de’ quali parlava Febbronio , ma perchè alla Chielà fu dato 
per capo da Gesù Criflo ? Il detto di S. Si/lo III. che fa ? Vegga Feb- 
bronio di non eifere perciò a gran ragione accufato, come reo di oifc- 
fa Maellù contro tutti i Sovrani . Certa cofa è , che fe forza ha quel- 
la fentenza contro la giurifdizione del Papa, aver la dee uguale con- 
tro tutti i Principi , i quali fono pur capi de’ loro dominj . Perocché 
eglino ancora abÙfognano di Configlieri, di Miniflrì, di Vicarj, di 
Generali ec. talmente che fe i popoli non Tofieoeffero co’ loro propor- 
zionati ufizj la perfona , e la dignìth de’ Monarchi , i Monarchi ben 
predo fenza fermezza, fenza vigore, e fenz’ autorità fi troverebbono, 
Perlaqualcolà fe quella ragione fecondo Febbronio modra, che il Papa 
non ha giurifdizione fulb Chiefa, che fe ne ha a didurre, fe nonché 
i Principi ancora non hanno fopra gli dati loro propria giurifdizione? 

V. Del redo , che univerfale fia la giurifdizione del Romano Ponte- 
fice, diconlo innoltre i più venerabili Papi della Chielà Romana, come 
Bonifacio I. (33), Celefttno [34J, Leone Magno (35); diconlo i Ve- 
fcovi della Metropoli ài Arles in una lettera allo delfo Leone (3^); 
> dicon- 


(^s) L. c« D* antverih ft/npft ménthit | 
min, Sixta< ÌU» in Epifloia nd Efijctpoi \ 
ftr \ii/ritum nn/ifltntetferif>/tt : yyUr omnecor* i 
I, pus capite regitar, iu iprutn caput» nifi Tuo 
», corpore laftMtctnr, 6rroitatem & vigorem 
», fuuni perdir , non tcnet quam h^uerat 
,, digmtatem .** Qiteftì letten di Iti che 
fo primutenre Oampau da Lncn 0/fUnh , c 
poi dal 1*. trovati orila Kaccolra de* 

Concili di Monti Manti T. yiU, evt. yóz.fcg. 
nel Concilio Rumnn* di B 9 nifach //« dtl 
(??) Ep* Ep» Pouf. Coati, 

col. ioti. Ner p9tt^ (S. Pietro) tibi ffff non 
proxirnnt , ^ni ^ afhr Jominicérum ovinm eft per- 
'pHmus con^itnsut ^ nut éttiqnam nhivis foStnm 
Eeoiefis-n non <ur.trt , Similmente ntUa gitiola 
XVe ibide col. lo^pe Mdutt òfMtnm Afofiolnm 


Pttmm ptt fententinm DDnrm/Venr univrrfatit 
Eecifdée mb éée foihtttndo fufeeptn • 

C >4 J ^P' 1^* ibid. col. iodi, Cir£4 fMjfW- 
vis Ungiitqns Sprriuiii cure mn dffidt ^ [ed fe 
ptt ommn , fira nomen Dei prniie-ttnT extendir » 
(?5) Senn, Ul.cap. IV. Rati. edìt. col. i;, 
mt in Perfjnn hnm’litstit mem iUe intsUigAtmt , 
iìle konetetbtr , in f«e omnium pnfiurmm fot^ 
ittitndn eum «emmendutérum fibt ovium cm/lodia 
perfevermt » fcpift, V. col. Ó17. Et ^uiu pero* 
mnrt Etelefiat cura nofhn di^ditur^ etigente 
hoc 0 nohts domtnoy ^ui A^fioiit .0 dignttatir 
heariffimo ÀpofiJo f'etro primotum fUei [un re- 
mmaerutione eommr/tr . nmtverfulem EceUfiam im 
fundumtnti ipfiut Johd’fmte eon{ìituens , 

(jò) Cp, IXVo col. PP5. Mt ficM per he^ 
i 
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diconlo i vetudi libri Liturgici (3^). Ma udiamo uno Scrittore ao. 
che pib antico, qual iii TertiUluno . lo òo intefo ^ die’ egli, nel libra 
dolio pudicizia y toc Jta fiato propojìo un editto y e editto perentorio . Cioè 
« dire il PONTEFICE MASSIMO , de vale il VESCOVO de’ VESCO* 
Vlyfa f opere', io a quelli y che avranno la loro penitenza compiuta y 
rimetto i peccati e d'adulterhy e di fornicazione [ 38] . Chiunque lìa 
flato il Pontefice, che Tertulliano qui intende di deridere, di che eoo* 
troverfia è tra gli eruditi , iodubiuta cofa efler dee , che fu uu Roma~ 
no Pontefice , come non che ii Baronia [ 3P ] e ’l P. Mamacht ( 40) 
afTermano, ma ancora il Bafnage [41 ], e ’l Fleury (42 ), nè da udir 
fono nè Larroquano ( 43 ) , nè Bingamo £ 44 ] , nè altri fi&tti , che ad 
un Vefeovo di Cartagine riferifeono tai parole. Ora Tentiamo una gi». 
fia ridelTione del mentovato Fleury y il quale da Fehbrtnio non può 
efiére ricufàto, ficcome uno di quegli Scrittori , che fecondo lui dopo 
i Santi Padri Tono della- Chiefit piò benemeriti. I Papi y die’ egli, non 
frendevetto allora quefii titoli y e Tertulliano glieli da per ironia ^ ma 
quefia burla farebbe fiata fenica fondamento y fé il Papa non fofie fiato 
da tutti i Cattolici riguardato y come il Capo della Religione y e’I Po- 
fiore de’medefimi Fefeovi. Il qual diTcorfo avrebbe la flef& forza , quan- 
do pur s'i volefiè , che Tertulliano d’ un Velcovo Carragme/è favcliallè ; 
perocché allora Tembrerebbe volerlo egli deridere innalzandolo con ti- 
toli non Tuoi, i quali tuttavia doveano efler propr) d’ alcuno, perchè 
l’ironia avefiè, e frizzo e fondamento, nè d’altro potevano eflerlo al- 
meno uniti, che del Romano Pontefice . Anche nel Concilio Cartagu 
nefey di cui abbiamo trail’ opere di S. Cipriano le lèntenze intorno il 
batt^mo degli Eretici, fi legge (45): „ Rimane, che ciafeuno di 
„ quella colà rechiamo in mezzo il noltro parere, non giudicando al- 
„ cuno , Q del diritto di comunione fpoglìando chi altramente penfafi 


tijjimtm Pttrom AfoPthrmn frittiftm Satr». 
/mSa Eatejit JttmMm tnmtt Jafta «mnti !»- 
n»! mandi Cahfiu ftimàfmam . 

t{7) N<t Sacouncntuio Lnnim» T. 11 . o- 
w. S. laoa, dall, «fic <al. 44- mi haat 
Stdnm ntimrm Bctitfia jmiai t/fumt, O* jmd 
dot fradìCé/fH, nfindmi alifar [rrunadam, fi- 
mal im taCr Afa/Uita tftimcifm dtimnmUytSr 
iAtgiflram Ctmmm nllmafii . 

(}S) Oa fndiciiU cap. i. Aadit H.tm fdt- 
Smm ijfijmnfn/ìana , -(t amidtm ftumfnmaa . 
POKrireXSCIUCETMAX .MUS.QUOO 
est EPISCOPUS EPiSCOPORUM, adicit, 
ag» mutila , O f m àt a m tt t tkfiÓa funi. 


natia faaSis dimin». 

Ua) AlCammm CCXyt. ama, ir. 

(40) r. ir. pag. X96. 

( 41 ) Ntgli Aaaali atf amia CCKi, a. J. 
(4>) Htfi. EciltJ. lii. V. a. 46. 

4{) Lii. I. advtff, taf, tt. 

44 J Lti. II. Oiig, Am- Eft/ef. taf. W.j W. 
l45) P. J97. Van. adir. 1-18. Safmfi a» 
da kat iffa 1» fiagmii faid femiaaat fnftrm 
mai, aratinem fadit-min , am a fun cammaaà- 
tathait altgatm , fi dnmjina fmftrit. aamam. 
tti. Nrfaa taim fniffaam mflin u t fi 

ifit afijtaftraaf laafiaaii , 
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„ fc. Perocché alcun di noi no» fi cofiituifce Vefcov ieVefcovi. “ 
Nelle quali parole Felfbromo ftcflb vuol , che fi alluda a Papa Stefano^ 
di che tuttavia or ora piu fielàiiiente diremo. Però fi conferma quaa> 
to poc’anzi di TertuUiano abbiamo detto. 

VI. Dunque, prende qui a dire Febàronìo^ (àrli il Papa Vefcovo 
Univerfale, o Vefcovo della Chiefa Cattolica in quello fenio, che tut* 
ta la Cattolica Chielà' fi« ,iuna diocefi , nella quale egli per proprio 
diritto fia Vefcovo, gli altri Vefcovi fieno tali di nome, ma (olo Vi* 
carj di lui. Il che fenza grave errore dir non fi può (4Ò), e da S. 
Gregorio M. fu riprovato. Cioè Febbronio fi finge nimici , co’ quali 
combatta. Per altro niuno tra’ zelanti difenfori del Papa v’ha, il qua- 
le voglia i Vefcovi meri Vicarj del Papa , e no» verilfimi Vefcovi 
con giurifdizion vera , e propria fulle particolari loro diocefi . Non fin- 
ga, non efageri. Del relto le lludierk un pò più le lettere di S. Gre- 
gorio Magno, egli troverà, che niun Papa ha forfè più di lui follenu. 
u la giurifdizione univerfale , che ha il Pontefice fopra tutti i Vclco* 
vi . £ certo il Santo in una lettera ( 47 ) là ofifervare , che Pelepo 
filo predecefibre avea cadati gli Atti del Concilio CoftantinopoUtano y 
ael quale Giovanni Digiunatore erafi fatto chiamare Vefcovo univerfa- 
le y e in un’altra lettera [48] mette innanzi all’ Imperadore Maurhtioy 
che S. Piero comecché Principe degli Appoiloli, eiacaricato della cu- 
ra di governare tutta la Chielà non erafi perciò arrogato il nome d’ 
Appollolo univerfale. Ciò che a S. Gregorio dava faflidio, era prima- 
mente vedere, che Giovanni alTettafle un titolo, il quale per alcun 
modo non gli conveniva , conciofiaché non elTeado egli fe non Patriar- 
ca di Cojìantinopoli aver non poteva né vigilanza né autorità fe non 
(opra quelli del fuo Patriarcato: in luogo fecoodp il nome di Vefcovo 
nniverlale lèmbravagli un titolo odiofo, pieno di fallo, e proprio a 
far nafccre il penderò, che non ci avefle nel mondo che un folo ve- 
ro Vefcovo , del quale gli altri Vefcovi non foffero fe non Vicarj e 
Luogotenenti. E per quello appunto, che quello titolo é riceve vole di 
quello fenfo, il Santo Pontefice 1 ’ ha collantemente rigettato, com’e- 
gli llefib il dichiara [49]. Che fe non fi fofie tratuto, fe non d' un 
. , tiro- 

[4^] Fcbbr. U* $. XI. n. p. iio | aita prrf*fÌMrém tsmttun édmw^wt , Hu 
Qntvitef f»** fW rs ftnfm R9méntim | i« fmt ptrftrMgit $. Greforitu M* 

Eontiftfm CA-'t^lkz Ecclefi* Epifcopam j (47) fda, Pmu 1675. tf, XXXS^L 

mfUméimt « CsihoitcM EctUfia p/«i | 415 * 

^ ^ in ifi* pTfbpriP fnrt EptJ'fpum I (4^) XXXIU 4. psg* 6o8« 

iìfiU Eptfi^pii prnifT lumta^ mtnrinm tliinj »• | (49) Xp» XXXVL Uk, IK f* 
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titolo , il quale folo valclTe a denotare una giurifdizione unlverfale , 
come avrebbelo S. Gregorio ricuGico? Egli che afferma pofìtivamente di 
non conofeere alcun Veicovo, il quale non credafi alla S. Sede foggecto? 
( 50) Egli il quale afficura, che il Vefeovo di Coftantinoboli quantunque fu- 

E erbo di Tua refidenza nella Capiul dell’ Impero non lafciava di riconofeere 
i Tua dipendenza dalla Sede [51 ] Egli, che allo dello G/ ovìm< 

tii fcrivendo dichiara d’ avere adbluto un Prete, il quale al tribunale di 
lui era dato mal condannato f (52) Egli che nomina 1 ’ Appodolica 
Sede capo di tutte le Cbiefe Csi]* finalmente, che fa lo dato 
£ino e fiorente delle membra dipendere dal rifpetto e dalla fommeffio- 
ne, che udno alla Santa Sede come a lorcapo? (^4) Poteva Febbre- 
mìo tai cofe imparare e da’ Maurini editori di S. Gregorio, e dal Cal- 
ler, eh’ egli raedefimo cita (55]; potevale imparare dal dio Natale A- 
leffandro, che cosi fpiega la mente di Gregorio (jd); potevale impa- 
rare dal Bellarmino, dallo Scbeffmacber (57), e da cent’ altri veri 
Cattolici, e fodenitori de’ Pontificali diritti; nè avrebbe contro ogni 
verith attribuito ai difenibri del Pontificio Primato, che voglianlo »»/• 
'jerfale per efcluderc dal diritto Epifcopale i Vefeovi , e farne tanti 
Luogotenenti del- Papa. Ma bene è, che almeno ci ha data occafione 
di modrare dalle pillole dello deifo S. Gregorio Magno 1 ’ univerfale 
giurifdizione del Papa fopra la Chiefa. A iàvor della quale giurifdizio- 
ne aggiugniamo per fine , che nel Concilio Calcedone/e fu appunto Fe- 
feovo Univerfale intitolato Papa Leone, e lo confeffa il medeCmo S. 
Gregorio (58); anzi nella fcrittura di Teodoro Diacono d’ Aleffandria 
io quel Concilio prefentata contro Diofeoro fi ha qnedo titolo ( jp ) : 
al SantiJJirm e di Dio amantijjimo , e univerfale Arcivefeovo t Patriar- 
ca della gran Roma LIONE, e al Santo e tmiverfal Sinodo di Calce- 
doniai fenza dubbio nei fepfb Cattolico , nel quale S. Gregorio noa 

avreb- 

(jo) Ntfih fmìt tpifnpÈU non fut/eSus fit CjS) P«t>br. eep. lì. §. XI. ». 4. p. III.» 
Sfrf» ApoHotton. Ep. 65. 1. 7. T. 1. pig. 8{l. top. ItU, $, J. ». 6 , pnt. 444. 

.(ji) Nnm Or ComfUntinnpotitMnn Eeclt/u^nù (s6) Diff. ly. in iifi, Eetlrj'. fee. I. $. Iì% 
nono duSirtt Cedi Àpofloiicn tjji oi/eS. ÌX, 

Cp' piiffimmi Dominiv Impomnr Cf finm nofhr (57) Letmt d’ini DoBtno Alltmnmd Stt*F 
^njdtm iniutii Epifnpni M^tdmt profiitninr, h>mg. 174)!. p. 15 4. fig 
Bp- 44. I. 7. r. s. pag. 8j 9. (58) Lib. IV. ep. <8. ad Job. Jeiun. Snno- 

[5*1 1— Bp* M- '1'* 11- P* 458. gmidnmm^ fieMì wfìro fnn&iint »«vir, por vene* 

(5?) Sidet Apo/Mics omnimm EctUfinrnm en. rmndmm QhnUodontnft coHcìlimm hufm Apoitotù 
pm ep , Ep, 54. I 11. pag. 1805. f» Sidis Antipittg ^ tui Dio dìfpontnte dtfrrviOf 

(54) Ap^tUtn Stdii rrvertmrin, nnUn prn- HnivtrfnUi bonm obUio vMnti fonti 
famptiom lorietmr. Tuno rnim mrmbnrnm fU. (59) T. IV. Conc. Labb eoi. ?p4. Vee- 
#»/ imtgir pfrfmrnt, fi cnpnr pdti mnUn paiftt ganlì i BoHnndipi nttU Stori* Cronoiegìc* ^ 
tnjnri*, Sp, 44. 1, p, 1*7^. Pntrimti di Cofitotimpoìi rd nnm. joj. 
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avrebbe un tal titolo rifiutato, e nel qoaUlbb crediamo poterfi dare 
al Pontefice. j c- f-’tj ^ .... 

VII. Tomiamo al tello dilTopra citato dtl. Concilio Car/agine/c . S. 
Cipriano ci dice , che niuno era ivi per cofiituirfi Vefcovo de Vefcovi^ 
e per isforzare con tirannico terrore alcuno de' fuoi colleghi ad ubbi- 
dire. Nel che Fehbrenio pretende [5o], avere il Santo voluto punge- 
re Stefano Papa , quali eh’ egli un’ autorità fi arrogafle , eh’ ei non avea , 
e quindi non aver Cipriano in quel Pontefice maggiore autoritk rico- 
Bolciuta filila Chiefa univerfale di quella , eh’ egli avefiè filli’ Affrica^ 
na. La qual colà quando pur folTe vera, niente piìt proverebbe, che 
tutte r altre amare, e trasportate maniere, con che Cipriano nel fer- 
vore di quella dilputa fi sfogò contro di Stefano y maniere, che come 
nel fecondo libro diremo con Agofiino non hanno alcuna efeufazione , 
e fiiron da lui o corrette , o certo col martirio purgate . Ma veramen- 
te nè Cipriano con quelle parole volle ferir Papa Strfano , e pogniamo 
che egli ciò facefie, non inteiè di>torgli quell’ autorità che. egli pri- 
ma della calda fua contelà avea e confeflata e celebrata nel Romano 
Pontefice. Proviamo 1’ una e 1’ altra colà. £ quanto alia prima, è e- 
gli jpolllbile, che fi penfi, aver Cipriano voluto alludere al Papa, quan- 
do fi confideri, che S. AgoJIino dopo aver quelle fieife parole allegate 
foggi ugne; Che di piìt manfueto? Che di pii» umile Ji pojfa , immagina- 
re {6i)? Nuovo genere in vero, e non piò udito di manfuetudine , 
e di umiltà farebbe quello, rimproverare al Romano Pontefice un’ ufiir- 
pata autorità, e fiuto il pretello di una detellabile tirannia, refillergU , 
e fargli frante. Noi amiamo di riconoicere con in. i quelle pa-. 

tole di Cipriano una laudcvole manfuetudine,. ed umiltà ^ anzi che di 
riprendere Ago/linoy perchè non ne penetrafie il vero fentimento, e a 
manfuetudine , ed umiltà ridcvolmente volgèfle un’ apena difiibbidien-, 
za. Nè lo domanda da noi il folo rifpetto ad Ago/lino ^ ma la verità 
ancora del fatto. 11 Baluzio, e gli altri comunemente pongono^ la let- 
tera di Stefano y per la quale Cipriano fi córrucciò, pbngonla, dico, 
avanti il terzo Concilio Cartaginefe. Ma l’Autore della Diflcrtazione , 
che nel 1724 . ufei in Parigi y de dijftdio int'er S. 'Stepbanumy & S, 
Cpprianum y ha dimollrato con una ragione, che parmi invincibile la’ 
lettera di Stefano o non elTere fiata fcritta^ o certo non efiere fiata a 
Cipriano recata fe non dopo quello fleflb Conci lio'. Se prima dixquel 
Concilio, dice quel dotto Autore, folTe a Cipriano la lettera di Stifa- 
Tom, /• M m .. i- *... » ■ no » 

(<o) FtUr, taf, U, $. U, ». 1 . 1 [iil'tùi. ìli, «ir Saft.taf. ilLu. J. 
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HO penrcnata, Cipriano avrebbela a’ Padri rauoati letta fui primo a^MÌrfi 
del Sinodo , o per detuto della Tua manfuetudine unto da Agoflino ce* 
lebrau , o per riverenza alla Aiprema Cattedra , o par ragion di pru* 
denza, la qual voleva, che e Cipriano imp^naiTe gli altri Vefcovi a 
foflenerlo nella caufa loro comune, e i Padri fteflH, miaacciaodofì dal 
Papa la fcoraunica a chi ribattezzafle pib oltre gli Eretici, nè fofifero 
informati , e pigliafiero infieme que’ configlj , e que’ provvedimenti , che 
pib a unto afoe fi convenivano . Furono in quel Concilio lette fui 
m1 principio la pillola di Giuta/an» a Cipriano y la rìfpolla da lui &t* 
tagli , una feconda lettera di Giubajano , e la lettera di Cipriano , e 
del precedente Concilio a Stefano : noi farebbe llau la lettera del Pa* 
p, e lettera in rìfpolla a quella lleilà Sinodica, con che era ^i Ib* 
to premurofamente confoluto nella dobietk dell’ imporrante negozio? 
Credal, le vuole F*bbronio\ io noi crederò mai. Ma le Cipriano non 
avea per anche ricevuta la lettera del Pontefice , quella fola lettera , 
ripetiamolo, onde il Santo Vefcovo di Cartagine si forte ìncollori , co* 
me con quelle parole da lui dette nell’ aprimento del Concìlio avreb* 
be allulò a Stefano y e motteggiatolo? Diciamo dunque piuttofio con 
Agoftino y non aver Cipriano , quando cosi prlò a’ Padri Cartaeinefi 
altro voluto, che aflicurarlì della pienifllma libertk, in che li lataava 
di opinare, acciocché la verìth coll’ efiune fi plelàilè [da]. Ma fia 
pur vero, che Cipriano abbia Sttfano pigliato di mira; che ne vuole 
Febbronio inferire r Egli coofeflà, che il Santo non nega a Stefano il 
Primato; dunque non può negargli, che fofiè il Velcovo de’ Vefcovi, 
e che ad ubbwrgli coftrigner potefic gli altri Vefcovi . Perocché tali 
colè al Primato della Chiefà appartengono , quale 1’ abbiamo da’ Padri 
defcritto. Solo avrebbe in tal cafo Cipriano rimproverato al Papa, che 
a tirannico terrore de’ fuoi Colleghi u fofle egli delia legittima giuri* 
filizione abofàto, minacciando di (comunica Vefcovi per cofà di libera 
difciplina . A torto Cipriano avrebbe fauo anche quello; ma pure be* 
to avrìa quello folo . 


> CAP. 


(Za) I* e. Uitram fttùha Crfrimmi qam- in vrri» taptrt ngàstat, at eam ft iiwtrfim 
fròdi ótiiiThm , « numnat» vmttu fmdmtm, Jmin pn^iffnu, tmtt mura fnam fnmi/trai , 
Ntfiu «afta otOuiikttin, j/hfUanrr OfOrgar {aemmmmimòikt rg* mofant. 
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CAP. IV. 




Si difende in giurifJnione del Pep* ejfere univerfale nache feprn 
in Cbiefn ndunata in Concilia , 

I. I^TOa s’afpecri alcuno, che il propalo argomento da noi fittat. 

ti con quella eltenfiooc, che. alla Tua grandezza, ed impoi^ 
tanza fi converrebbe . Hannol gii fatto oltre il Bellarmino ( i ) , ci 
altri pih antichi il Cardinale S Aguirte (2), il Cbarlat ( 3) , il P> 
Serrp (4), il P. Renenglin deiln Madre di Dio £5], e pih copiofa* 
mente d*ogn’ altro il Cardinal Orfi [d]. Noi ne parleremo quanto ba^ 
fla a confutare Febbrenio. Ma ( dò ck’ei non ha fatto) è da llabili- 
re innanzi lo flato vero della queflione , e unto piò che MonC Bof 
fuet (7) fi querela, che noi lo travifìamo. Non dunque fi cerca, fe 
un Generale Concilio , il quale non fia legittimamente congregato dal 
Papa , abbia nel difhnire le queilioni di fede , e nello Aabilir leggi au> 
torith anche fopra del Papa; quello anzi fi fuppone, che il Concilio 

C r intimazione del Papa fia adunata , e fi domanda , fe mevaW deb* 
l’ autorità del Pontefice o quella de’ Padri? Ma Moni. Bojfuee à 
permetterà di dire , che per trature la queflione , com' ei la propone , 
conviene da’ Padri del Concilio feparare il Papa . E certo non cade in 
queflione (è il Papa folo pragonato col Papa alla tefla d’un Genera- 
le Concilio abbia maggiore autorità del Concilio; che tal queflione 
farebbe non fo fe dirmi ridicola , o fatua , perocché come nirerva U 
Serry £8] verrebbe in line a difpuurfi, fe U Papa fra maggiore e pih 
autorevole dello Itefib Papa, e (T altra parte certa cofa effer dee, che 
il Papa e il Concilio fe non intenfivamerne y almeno ejìenfivamenuy 
come parla il Bellarmino (p ) hanno alcuna maggioranza, che il folo 
Papa non ha: prendefi dunque in un Concilio legittimamente adunato 
{in tutto quello capo intendefi fempre checché fi dirà de’ foli Genera- 
li Concilj) da un lato il Papa^ dall'altro i Padri di quell’ Afiemblea, 
c fi cerca fe in tale adunanza fra maggiore 1 ’ autorità del Papa confi- 

M m a dera- 

f l] D» CntìL IH. II. taf. Xtll. fifa- (j) J» ttmmaivnfim, aJ N»r. Alex. Oiff, 

[xj Nel libro (Umptto » SaUmaaca nel i68j. Il', in i>ip, tttkf, fic. Xy, Or xyi. 

AnBtritni infnlliUlh , <>■ Jnmma SmSi i*etri < é) Ntil" Optra de anBtritait Rimani Pnti- 

entra ^ /apra CtnciUa Trad. 1. 4ijp. Xl^t t fieit antro tJi Monf, BofToet. 
xyi. I Irefl. III. éijp XXXyL ( 7 ) Dtfiaf.4ntar.Cln. Cnllit. Ut. l, 

. (ì) Do iUntatti. Eakf. Calli*. Hi. V. ( 8 ) Diff. H- top 1- pag. l)y. 

Do Ramant Pomda* Ov. U. fér if) Di. U. dr Ctm, top. XIX. 

tavii 
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140 dissertazianeII. 

derato dil^intameate da’ Padri , o quella de’ Padri coniìdetati dilUntameiK 
te dal Papa, di modo che il Papa, fé i Padri gik da le legittimamen- 
te raunati feparar volelTe, noi polTa; fia tenuto a feguire il giudizio 
de’ Padri ; fia fottopoHo alla loro autorità : e i Padri perchè i loro de- 
creti, e le ordinazioni loro abbiano piena virtù di obbligare la Chie- 
fa , non abbifognino della Pontificale conferma . Non credo , che i con<> 
craddittori potranno dolerli, che. non abbiamo il verace lor fentimento 
affeguito. 

II. Piuttollo mi querelerò io, che Febkrtni» a noi apponga quello, 
che non ci fogniamo di foflenere. Trovò egli dirli da Nattle Aleffan- 
Jro, che Fagnano pretefe, i Vefcovi ne’Concilj non eflfer Giudici, ma 

folo configlieri del Papa . Da ciò egli trae motivo d’ avvertire , che 

Fagnano era un celebre Canonica, ma romano [io]; quindi li fa 
a provare, che i Vefcovi ne’ Concìl; fon Giudici, e grida dover in- 
degna cofa d’ un Crilliano fembrarc , che altramente li creda [ 1 1 ] • 

Con che moflra d’ inlinuare , che quella dottrina di Fagnano fia Ro- 
mana y e comune lì Romani y e fé non avelie avuto ribrezzo di dichia- 
rarfi Protellante , avrebbe detto Papijiica . Ma noi protefliamo alta- 
mente, che quella è una' calunnia . Checché abbia detto Fagnano y i 
più profelfati follenitori de’ Pontificj diritti non hanno mai a vefcovi 
negato ne’ Concilj il voto decifivo , e l’ autoritU di giudicare . Io lafcio 
il Bellarmino y che lo lleflb Febbronio cita; lafcio Torrecremata (12), 
Giacobaxzi [13], Cono, [14], Guerrero [15], i Cardinali Petra 
{id], e Gotti [17], il Gelùua Biner (18), i quali fon tutti Ro- 
mani y Romanijftmiy e chiaramente follengono, elfer giudici i Vefcovi 
ne’Concilj. Chi più Romano di Benedetto XIV..” Eppure di lui fono 
quelle parole: ì Vefcovi nel Concilio Generale ft affeggon col fommm 
Ponttfiee NON COME MERI CONSIGLIERI, ma ftbbcne COME GIU- 
DICI [19]. Non tema dunque Febbronio y che per difendere la giu- 

rifili- 


(10) Febbr. VK $. I. n. p- pa;. 

J)Q&TÌnMm Profpen Fagnani, etUkfis ^ 

fid Rommtiy ^uéfì Eptfeopi in ConcUiit finr 
tantum conlulrorn Papz,non conjudices, imert- 
fo at tnontim Perfirimgrt hTataHs Aieianderhid. 
Ecclef. Tom. Vii. pas. ^^8. Schol. X. 

(11) Cap. VI. Vi. n. 7. p. jai. indi- 

ptum vidnar Chrijìian» taij^imwrt , tofdem tini* 
verrofT n C 9 nùtéit c^ngrtgatn^ a»m 

a^$u Judicom mmnm «rfn# fttagi , 

(la) Ubo II/. Smmma cap, LXIU, ÙCIK 

[12J libo i. «IT, i. 


(14) Dt ÌC 4 . libo y. taf. y. //• 

(15) Im TbffaartCbrifi. Rtlìg.cafo Lf/.$.7« 

[i6j Comm^ ad T. IL aé 

Cotjìir. XI. Inaoc. Ut. a, 18. 

Vf ) TraB. I. tfag*g. HI. dkb. y.$ yilL 

18) Aptar. adjmrù prad, E$aUf, p. I 1 I« 
cap. 1. f. ili. 

[if] De Synod. diaKeC lib. Xlll. cap. II. 
n. II. pag. ^9. Rom. edtt. ioC 
pi in Qncilic Gtnrraii Jmmit%9 Peatifiai afideat ^ 
aan laa^aam ami caa/tlùmif vaam ctiam utn» ' 
faam Jadicet • *. 
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rifdizione del Papa fui Concilio vogliamo della gludicatoria autoriti 
fpogliare i Vcfcovi : fi rincori pure : Fognano non è l’ arbitro delle 
Romane fentenze . Ma infieme provegga , che per lui non fi attribui- 
fca alla nollra dottrina quello che è fiato un lemplice fallo di quello 
Scrittore , egregio e faraofo Canonifia s: , ma niente men che Teologo . 

III. Dichiarata cosi la quellione è a fapere , che il Card. Bellarmi- 
no della fentenza parlando , la quale (la per la Pontificia giurifdizione 
fopra il Concilio la chiama quaft di Fede. Ora Febironio, che colla 
fcolafiica precifione ha una fiera ed implacabile antipatia , di quella cen- 
fura fi ride, e in cert’ aria burlevole domanda qual moflro Jia queftoy 
una cofa che è quafi di fede, ma non tutta di fede? Indi mutando per- 
fonaggio fi azzarda d' invefiire il Bellarmino con un dilemma: o que- 
fto fuo quaft di fede, die’ egli, alla divina rivelazion fi riporta , o al- 
la fuflèguente dichiarazion della Chiefa . Nel primo calo dir dunque 
converrà, che Dio abbia quaft rivelato; nel fecondo, che la Chielà ab- 
bia quaft diffinito. Ma ciò che nè Dio ha pienamente rivelato, nè la 
Chiefa pienamente diffinito, non è in alcun modo di fede (20). L’ 
argomento è degno di Febbronio che diremo ? Quello ; «he il povero 
galantuomo col tanto familiarizzarfi che ha fatto con Lodovico V'tves , 
e con altri nemici della Scolallica Teologia , fi è ridotto ad ignorare, 
che nella Teologia ci fono ficcome delle proptfiizioni projpme alF Ere- 
così ancora ùropoftzioni proJpme alla fede . Ma quando egli noi fa , 
è configliato a leggere il decreto, con che Aleffandro Vili, condannò 
le famofe trentuna propofizioni , e la Bolla Unigenitus . Quivi troverà 
tra r altre cenfure di quelle propofizioni anche quella , che alcune di 
effe fono projjime all’ Erefia. Or che fono propofizioni projjime alf E- 
refta? Se non vuole Febbronio riccorrere al Tournel/, perchè forfè ci 
abbia un po d’ uggia, come difenfore del primato di giurifdizione nel 
Papa , o al Juenin perchè pur quelli gli foffe in crepore e inalavoglien- 
za dopo averlo udito tra gli Ecumenici Concil) locare il Fiorentino, 
almeno faccia capo alla Moral Teologia del Collet e al Tomo 111 . ci 
troverà un appendice [21] delle propofizioni alla feienzn Morale appar- 
tenenti, dove fi dice, che la propoftzione projfìma alf Erefia è quella, 
che la maggiore e la piU fana parte de' Teologi dalla Scrittura 0 Tra- 
dizione giudica efjere eretica ; comecché ajfolutamente e femplicemente 
no» ofi di pronunziarla eretica , toncioftaebé alcuni gravi Teologi prc- 

ten- 

I 

[10] Cap. I. $. X. 6 . pag. é 8 . Qmd iat I Uè aon eft. Vel. enim &c. 
aiutpri fa jutd F£AE aa fida, totam de | (ii) T. 111 . pai, tgS, Ke». adir. 1755.. 
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tendano , non doverleft dadi qaejia eenfura , Dal che inferir dovrV , clw 
per lo coatrario propofìzion profllnia alla fede Ga quella, che la naag< 
giore, e la pih Tana parte de* Teologi dalla Scrittura, o tradiziooa 
giudica e(Ter di fede, quantunque aflblutamente e femplicemente noa 
ardifca di dichiararla di fede per rtguardo ad alcuni gravi Teologi^ 
che non ia reputan tale . Ecco il quafi di fede del Bellarmino , il qua- 
le fé va tacciato, far^ uopo torre dalla Teologia le qualificazioni pet 
tanti fecoli ricevute di propofìzion projjhna a!\X Ereftay e alla fede. Ed 
ecco infieme l’argomento di Febbronio ridotto in polve. Così è; non 
credeva il Bellarmino , che la maggioranza del Papa fopra il Concilio 
fofle quafi rivelata [fiifatte fcempiaggini non cadono in un uomo di 
queir ingegno, di quella erudizione, di quella graviti, di che era il 
Bellarmino']; credevala rivelata pienijjimamente nella Scrittura, e (pie- 
gata per la Tradizione pure pienijjimamente^ e credevala tale colla 
maggiore e più Tana parte de’ Teologi : ma non peitanto usd quelU 
moderazione di non chiamarla ajfolutamente di fede , perchè alcuni noa 
volgari Teologi di contrario avvifo fi dimoflravano . Quello in difelà 
del Bellarmino voglio aver detto: lo del redo guarderommi di dare 
all’ oppoda ièntenza alcuna taccia . Due cofe nondimeno dilfimulare non 
pofTo ; che la verìti troppo fe ne dorrebbe , fe le tacedi . La prima è , 
che poco onorevole è a queda opinione la fua origine, la quale non 
oltrepada i tempi del Concilio di Cojlanna , e dello feifina , per lo 
quale fu quel Sinodo convocato. £ veramente il Bojfuet con ruttigli 
sforzi da lui fatti per difefa di quella dottrina non ha potuto comin- 
ciarne r epoca , che da Piero d’ Ailly , e da Giovanni Gtrfone , cioè da’tene- 
pi or or indicati. L’altra è che impone agl’ ignoranti, quan- 

do per la liberti della Chie(à fpaccia neceflaria la fuperioriti del Con- 
cilio. Gli delfi meno appaflìonati difenditori delle Gallicani liberti; 
delle quali in fine vorrebbe Febbronio vedere ampliato il corfo, rico- 
nofeono , che collo fpeciofo titolo d’ effe mal fi cuopre quella fuperio 
riti , la quale per altro niente lor giova . Bada leggete Piero de Mar* 
ca (iz) e’I P. TbomaJJini [ijJ. 


(12) Lii. III. df Cmml. taf. UT. „ So- |„ venia id, qood fentio libere proliteri liceat, 
„ let a plerìroM pr^roaticis hoc fere oraci- | „ eainimo liberrarn Ecclefiz Gallicana hoc ^ 
,1 cipuum eonflitni liberratis GaUicaae tbcore- xionaic non omaiiw niti.... Naai liberta- 
II ma; Conciliiun (Scumenicnm faperiiu cTTe |„ tei perìnde tnemor, fi de Concili! fleneralU 
,1 fummo Pontifice. linde feqnatnr, i(ihil a Se j „ novit decrerii , ac fi de Romani Pontificii no* 
n dii ApoftolicK prafalibtts lentarì pofie, qood I „ vii confiilationibn agatnr. Qoare non 
I, Synodocnm fenaralium , defiaitionikus auver- j » j qnod battamut in ta regoU , qua Ro- 
II fenr.... Atumeo fi cam bona magiftioram | „ M- 
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IV. Ornai tempo i , che a provar ci ùcciamo quello che abbiamo 
di già accennato fofleacrli da noi ^ cioè che il Romano PonteBce ha ve- 
ra e propria giurifdiidoa fulla Chiiera anche adunata in Concilio . Se 
nelle paflàte quellionl che abbiamo tratute, avrebbe molta forza avu- 
ta a rirchiararle la pratica della Chielà; in quella principalmente ci 
formerebbe le miglior prove , perocché vedremmo che al Romano Pon- 
tefice appartiene non lolo il convocare i Concilj o ’l prcfederci, ma 
ancora il confermarli ; non potere i Concilj giudicare de’ Papi falva 
ne’ cafi d’ Erefia , o di Scifma , potere i Papi giudicare de’ Concilj ; po- 
terfi dal Concilio appellare al Papa, non cos^ dal Papa al Concilio, 
le quali colè tutte mollrano apertamente il primato del Papa fopra il 
Concilio . Ma collretd damo di riferbarla a’ libri feguenti , ne' quali 
di dare la Storia del Pontificale Prinuto ci fumo propolli . Però ci 
contenteremo di recar quegli argomenti, che le cole intorno il Prima- 
to di Pietro, e del Romano Pontefice dianzi Itabilite ne fomminillran 
fortiflimi. Abbiamo dunque nella prima diifertazione veduto, che al 
folo S. Pietro furon date immediaumente e diretumente le chiavi , 
cioè la podefih di regger la Chielà . A’ Padri , che abbiamo quivi ci- 
tati , può aggiugoerfi Eulogio Vefcovo d’ Alejfandria , il quale preflb 

Fo- 


„ numi ftomachntn inoTtt, ■& ({oc nbos no. 
» ftrìs non |mrpicit, ut par efl. Fruatur Tiin- 
„ mus Poniifex aut equo jim cum ConciliU 
„ generalibus, aut fnperìori. Hloci unum infe- 
,, ro upaodttur. an nova ctmlbiuia, vtl no- 
„ vum rerciipnam rebui Gallicanii conCulat , 
„ aut nocca! . Si rteepem canoncs , vel rcccptos 
„ nMm infrinpe allqao patto, eiui ratio non 
„ babebitue, niG conuaru publico accedente . 
„ Pmerquatn qood enim hic novarum legum 
I, conditio fft , « procipuc EcckGafticacuna , oc 
„ aflènfu co rum quorum Mterefl , probentnr ; id 
„ &i precipue vendicar canonum itvcreniia, 
n or in Pontifiets {tomani derogare velie non 
„ cenreautur, Se G foitalGc fórmulii rtrccipti , 
„ tt Itilo Curie aliter cantuni Gt. 

j Diff. Xl'lll.n Cmr. nam. Cllì.figf, 
Agginaga ciò che trovaG in una Scrittura del 
Conce di Mstfm Carlo dì Lorna contro il 
Vefcovo di CÓton peeSb il Chartat do liitrtat. 
Ittitf. Gallic. Xlt. fot. 8c 7.„ La liberti 
,, «aai»iqac,qiiidutoelle «iel’Eglire Gallicane , 
„ «e coouGe ^ a fcciner dei contenationi con* 
„ tve l'aMMnti do Pape; elle conGlle prìn- 
„ cipaletnent , «omtne a tetturqui le doSe 
n libaGenr Un Puy, dans fon Cominennire 
» fot Ics Ubertis de l' EgliGt Gallicane , pag. 


„ td. (ut le premier arride, an droir, d’em- 
„ peeher qoe In Papes n’ entreptennent rie> 
„ cn ce Royaume au prejudice de la difpoGtioii 
„ dn aocient Canoni, Si CE N’ESF OU 
„ CONSENTEMENr DJ ROY ET DU 
„ PEUPLE. Ccs dernien moti expliquent tref- 
„ bien l’edèt de noe libf'tii , Se font connoi- 
„ tra qn’il n’cii pai veritable , que ce foit a. 
„ tK Irbecri de PEglife G.llicaoe de fe nuin- 
„ tenie dans l’ obrervation rigourcufe dei an- 
„ eleni Canoni, la Franca rep iir In diipenfee 
,, memn gracicnfei, comme on ièra voir dani 
„ la fuire , elle l’ accomoda fouvent dn relache- 
„ meni mcmti de la difcipline par nne conde- 
„ fcendance , pour cena qoi ne penvent pas 
„ touioun vivee fnivant rauderiti dei ancieni 
„ Canoni. Tonte la dilTerence qu’il y a donc 
„ ì cct egard entra la Franca , & entra lei ao- 
„ trei Pali, qu’on appella Pai, d* obedience , 
„ e’eft QU’EN FRANGE ON EST E.N 
„ DR.OIT DE NE POI NT RECEVOiR CES 
„ SORFES DE DISPENSES, Si CE N’EST 
„ DU CONiENFEMENT DU ROY ET 
„ DJ PEUPLE; St c'eG dani ente diUèreir- 
„ te MANIERE D'ACCEPTER ET 0' E- 
„ XEGUTER LES BREFS DU PAPE, qu« 
„ (ooGlte TOUTE .NOSTRE LIB£RTF„ 
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Fozio (24) efaltando 1 ’ autorità del Romanò Pontefice fopn la fua oP- 
ferva, che a Giovanni ad alcun alno difccpolo dijfe il Salvado^ 
re : ci darò le chiavi del regno , ma ai foto Pietro . Dal che prinu* 
niente cade il fuppofio, fu cui la dottrina da Febhronio adottata della 
maggioranza de' Concilj fopra del Papa j fi fonda, cioè che le chiavi 
fieno fiate date alla Chiefa . ApprelTo cosi argomento ; Grillo promet- 
tendo a Pieno le chiavi lo innalzò non folo fopra ciafcun degli Ap- 
pofloli , ma fopra tutti infteme gli Appofloli ; quindi al Griìoflomo 
(25) chiama S. Pieno vertice di tutto il conforzioy e conchiude: dal- 
le quali cofe tutte tu meco raccogli Quanta fia la podestà' di lui : 
*0, gli dijfe ^ ti dico' Tu /e' Fiero e io fopra di te fabbricherò la mia Cbie- 
fa , e darotti le chiavi del Regno de' Cieli . Dunque la podeflh , che 
Grido voile da Piero trarmciià ne' fuccellbri di lui è podedh che ri- 
guarda non folo le Ghiefe particolari , ma ancora la Ghìefa tutta in 
Goncilio adunata. £ il vero fe quando Grido dilTe, che fé il pecca- 
tor fratello non fi volefTe alia correzion fatta ravvedere, foSfe alla Ghie- 
fà deferito (dillo alla Chiefa), pn Chiefa intendono gli avverfàrj il 
Concilio, perchè quando lo iledb Grido affermò di voler fopra Pietro 
edificare la Chielà,Lnan comprenderemo lòtto quedo nome il Conci- 
lio? Anzi'fe la Chiefa rapprefèncata è fopra la pietra di Pietro fonda- 
ta , quanto più e&r lo dee il Concilio , che non lapprefenta fe non 
la Chiefa? *, 1 , .1. 

V. Un altro argomento. La Chiefa univerfale è un corpo midico 
[lò], e il Papi n’è il capo: è una facra fiimiglia [27], e’I Papa 
n' è il padre: e una greggia, o fia un ovile (28), e'I Papa n’è il 
Padore : è un cfercito militante io fulla terra [ 2$i ] , e ’l Papa n’ è il 
condottiero: è una fcuola di falute (30), e '1 Papa n’è il maedro: è 
una cofa Spirituale (31), e '1 Papa n’è il fondamento: è il Regno 
di Grido [ 32], e’I Papa ne è il Viceré. I quali titoli fe il Papaha 
riguardo alla Chiefa univerfale, aver li dee fimilmente paragonato col 
Generale Concilio, che rapprefenta la Chiefa o piuttodo è l'uaiverfal 
Chiefa raunau nelle principali fue membra. £ io fatti Cccome chiaro 

è dal- 

[14] Bìhlitth, Co 4 , OCLXXX, (29) Ttrtitiih m$ siiti irdm*Um 

(1^) Hom. LV. in Matth. fopra Qoelle pa- Cant. VI. p. 
role del capo XVI. vo/ vtnfmem mt t/t dtcitii, ({•) Qsi kifuìst trmttm fusm^ mm 

(26) Ommtj unum ttrpui multi fumut in ttjk numi tff» diftifadmt Lue. XlV. a^. 

CJififita Rom. Xll. tsnfusm Upidtt W fi^trsd^smi* 

(27) Jirvus ijurm nnflitMtt mi dtmui fpiritnlit 1 . Per. 11 . 

I>^inui^pir fsmilism finm> Lue Xll. 41. (j>) TrMufulh nt in ngnum fUii diliBi 9 »if 

(28) Pitttmumwiit^Ò^iuuti PsfkorJtboXoiò, fui, CoWIC ì. ij* ... 
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è dalle lettere Sinodali del primo Cojlantinopolitano Concilio a Damg- 
foy del Calccdoaefe a S. Leone y del terzo CoJìtminopoUtano ad Agata- 
ne, e d’altri Concilj , quelli medefimi fovrani titoli di Capo y di Pa- 
dre , di Pajlore , di Reggitore , di Maejìro , di Principe fono da* Con* 
cilj ileni nel Papa riconofeiuti e predicati. Che dunque? Se il capo 
nella dignità e nella maggioranza vantaggia le altre membra tutjg del 
corpo non folo feparate , ma unite , fe il Pallore alle pecorelle e divi- 
fc, e raccolte è fuperiore, fe il Padre non a quel folo, o a quell’ al- 
tro figliuolo, ma a tutta iniieme la famiglia comanda ; fe il generale 
d’armata a tutto 1’ efercito e non folo a ciafeun foldato è foprallante, 
il maellro a tutu la fcuola, e non folo a ciafeuno fcolaro; il Princi- 
pe a tutto il Regno, e non a ciafeun fuddito; è a dire che il Papa 
per tutti quelli titoli infiem riuniti fuperior fia non alle fole membra 
divife della Chiefa , cioè a’ Vefeovi feparati , ma a tutta la Chiefa io 
Concilio adunata . Nè fi dica , che il P^a riguardo alla univerfal Chie- 
la, e al Concilio è parte, la quale elfcr non può maggiore del fuo 
tutto . Perocché egli e ben parte , ma di tutte le altre reggitrice , e 
dominatrice . Anche il capo riguardo all’ uman corpo è una parte , ma 
perchè è parte movitrice , e reggitrice dell’ altre , a tutto il corpo pre- 
fiede. Anche un Re è parte del fuo Regno, ma perchè n’è parte do- 
minatrice, a tutti foprafta. Anche un Vefeovo è parte del Sinodo Dio- 
ccfatio , r Arcivefeovo del Sinodo Provinciale , ma perchè n’ è parte 
precipua , e governatrice nè quello al Diocefaao , nè quello al Provin- 
ciale Concilio fi diri fouopolto . £ cosi ellèr dee . Perocché quantun- 
que ì Concilj fieno per fe llelfi alla Chiefa utiliffimi , raro è tuttavia, 
che dilfenfioni non vi faccian guallo . lo non ho mai veduto y Icrivea 
Gregorio NazianTceno (33) tenerfi fenza pericolo , e offenftone adunanze 
di Sacerdoti y e di Vefeovi y e poco appreflb i io fe dir debbo la veritìy 
fiuebi pojfibil fiay tutti fuggo i Concili de Vefeovi ; perocché veduto 
non ho fin lieto e faujlo d alcun Concilio , e che non abbia anzi recato 
accrefeimento de mali , che fcacciamento . Che fe ciò avviene ancora in 
que’ Concilj, che al loro capo fieno fubordinati, che accaderebbe , fe 
ì Concilj voleffero al capo lòpuflare , e dargli legge ? Qual confufio- 
ni, quai dilbrdini, quai fcandali ne verrebbono/’ 

VI. Che fcandali, ripiglia Febbronio con tuono declamatorio? Anzi 
fcandalo è (34) difputare perpetuamente d una caufuy che a ragione e 
con buona fede credevaft terminata con legittima autoriti , cioè col cornute 
Tom. I. N n cen- 

lìS) a Pnnfn. (J4) TtUr, taf. Vi. l<« ». io. pof. eA%. Pi. 
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eonfenf» delU Cbìeft [dehi lo.fcAndolo de’ pufilli! che p^on credere 
legittima autorità quella de' due, CoQcil) di Cofisnxt , e di Baftlea , do- 
ve ih diffinita la maggioranza del Concilio , e non legittima quella de’ 
Coocilj di Firenze e di Lsteraney ove fu per lo contrario decilà la 
maggioranza del Papa]. ScemUl» i voler troncare e togliere il finale e 
feriìjmnieoy ami necejfaria mezzo di levare eli feandali majfimi della 
Chiefa y perchè nniverfali, (O quello non è bandaio di pufilli, ma è 
una vifionc da fognatore . Dove fono quelli feandali nniverfali ? £ poi 
perchè il Papa fia fuperior del Concilio, s’impedifcon forfè i Concìlj, 
che per Febhronio s’intendono fotto nome di mezzo finale, unico , ne- 
cejfario ? Il Papa fi è creduto Tempre di fopralbre ai Concilj , e di- 
ciotto Concili Ecumenici fi fono raunati ) . Scandalo è alla eenfura e 
'a motteggi degli Eretici efpor la Cbiefa ; qualicchè s' ignorajfe, prejfo 
cui, tjuaado il Concilio dijcordi dal Papay ftia nella Cittd di Dio F au- 
toriti di trattare gli affari, e qual de’ due fia maggiore. (Ma di quello 
■fcandalo fui quale tuttavia non è da far tanto lìbito, non etTeodofi 
in tanti fecoli veduto che una fola volta, di quello (ondalo, dico, 
chi n’è cagione? Due terzi di mondo Cattolico follengono la maggio- 
ranza del ^pa , perchè 1’ altro terzo ( che a tanto per altro non giu- 
gne) non A unilce a quelli in rkonofcerla ? Se quello è fcandalo, è 
-egli dovere, che A attribuifea ai pih, e non anzi ai meno, i quali 
dalla comune ièntenza A (coAano ) ? Scandalo è fe il Papa o per fe 
fteffb y 0 pe’ fuoi legati prefedendo al Concilio tolga a’ Padri la liberti 
fcandalo è, gravilAmo Icandalo, che Febbronio contro ogni verith 
agli Eretici A unifea a diliàmare il Concilio di Trento , al quale inA- 
«e mirano queAe Aie querele, come fe liberìlTimo non folTe flato si 
me’ canoni di dottrina , che ne’ decreti di difciplina ) . Ma non più di 
declamazioni , c di fogni . Che ha Febbronio da opporre alla maggio- 
ranza del Papa fopra il Concilio? Quattro cofe. Ubamele parti umen- 
«te. Certa cofa è, die’ egli in primo luogo, che t univerfal Cbiefa i 
‘rapprefemata dal Concilio, ma non cosi dal foto Papa { . Adagio un 

<po eoa quella certezza. Almeno quando nel 1305. i Nobili del Rea- 
-me di Francia da Papa Clemente V. domandarono, che condannar vo- 
lefie la memoria di Bonifacio Vili, dicevano nel Memoriale, non do- 
<verA congre^re un Generale Concilio, perocché il Papa era il Vicario 
di Gesù Crillo, « tutto rapprefentava il Corpo della Cbiefa [ 3d]. Ma 

che 

(tr) $■ <MrnWj I (}5) E* memorabile quello pitto, che dal 

fmiaemettfut, »C*ntr*liCncilii»oivrrf»m Enit, j Seny fi riporta nell' Apendice Itorica alle due 
/um rtfr»/*auai, mamma- filo difla- 
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che citare il feotimento del Regno di Francis nel XIV. fecole? Fch- 
bronio llcflb lo ha, voglia non voglia , a confelTare. Ciu pur egli (37) 
con pompa e S. Agsflino (38), e Beda [3^], i quali di Piero affer- 
mano , che pel Tuo Primato rapprefencava la Chiefa . Ma fé il folo 
Piero rapprefestava la Chiefa , e ciò in virtù del fuo primato , come 
non la rapprefenterù il Papa , che gode lo (leflb Primato di Piero ? 
[40] Si divincoli quanto là Febbronio; da quello lacciuolo non fi (cappa . 

VII. Noi si con fomma felicità ufeiremo da quelli, ch’ei ci prepa- 
ra. li Generale Concilio, ripiglia egli (41), ha immediatamente da 
Crillo la fua autorità, e qui reca alcuni paffi della forittura per lo 
HelTo line molto innanzi citati dal Launo/o. Io non prenderò a dilà- 
minar quelli telli: chi voglia vederli dilculTi, legga il Cbarlas nel fuo 
Trattato delle liberti dells Cbìefa Gallitsns ( 42 ) . A me balla una 
fola interrogazione. Dimando dunque a qual Concilio (ìa Hata imme- 
diatamente data da Crillo l’autorità? Rifponderà egli fenza dubbio, 
die all’ Ecumenico . Ma che è Concilio Ecumenico ? Un Concilio Ge- 
nerale , che legittimamente convocato mantienfi unito nelle fue deci- 
fioni al Papa, e da quello riceve colla conferma il figlilo di foleune 
autorità . Se altro egu intende per Ecumenico Concilio , innanzi che 
vagliali di que’ telli per provarne l’ autorità da Crillo conceduugli im- 
mediatamente , moflrar dee, che ad un Concilio Ecumenico non fi ri- 
chieggan le cofe da noi domandate . Ora nel cafo di che difputiamo , 
veogo da una parte i Padri dei Concilio, dall’altra il Papa, e di elQ 

N n 2 fepa- 


aUTertazlonì de Komene Pentite p. t^o- Cmm 
de Bonifacii imrim kmfi fMn'/ar, a»i debet 
teifretm CmciiÌMm lemrtte . E flit enim vee , 
Poter fonaijflme, Jtf» Ckifti KiVar»a/, tMum 
mtfmt Eeelefio Ttfrofemm , itti tltvet Ref»i 
Cetleflii ietbetit. Net tmgtetpmm taom tener ^ 
te Cncilimm , fine vtiii , & nifi fer vtt fflet 
intnnfceee de negnth frfrndtSe, frnntn Pntrmm 
fin»iin,/enitntinmiiieDta<irKm furie, E tele- 
fio SonSo Dei. 

[ 17] Cop. I. §. 6 . Mtm. 1. fog. 14. e z 6 . 
(j8) Im jnò. Tnft. CXXIV. Cmfm Ettir. 
fio Pttnit Apefleltu pnpeer Apeflelotot fui pri- 
motnm gerebot figmoto gntroiieott per/enom , 
r?e] In cap. XIX. Manh. Clovei Regni ea- 
I»*» Petrm tANQUAM PERSONAMGE- 
RENS IPSIUS UNITATIS oetopit. 

Vcaaafi il Cioriot de iiiertot. Ecetefi 
Collie, lib. y. top. XI. 

(41) Cap. 1 . J. V. p. 17. Ut imprlmlt gni. 
dtm, gned ^ttamnitenm Cestflimm omtnu 


ot Immfditte i Chrifto fit. felent ermere ex ver- 
bi! Jennnit XIP. Eg» rogabo Patrem , & a- 
liuiB Panclaram dabit VOB>S. nt mancai V(X 
BISCUM in crernHiB , Spiritum vcritaiii . Coi 
oddendom hot Manhct jlyilì. V. ao. Ubi^ *> 
aia fini dna , vel trac congregati in nomine 
aro, ibi fam in medio eorum j Item ilìnd t. 
od rimotbenni i. Ut feia qoomodo oporteat 
te in Domo Dei eonvediui , qnc eli Écclera 
Dei vivi, c^nmna Si firmameatum veritatìs . 
Cam gnibot demone rpmtet mferri verbo Sfon- 
di Hierefelymiteno A^flelrrom SrnierKm,nd 
lerminendim ennirever/ùm de tegeiiom errerò», 
niorom ebfenotitne eeogngonrom , Aéiomm Xy. 
Viliim eli spintili Saafro St NOBIS. Qoad 
^mid oufii pre ine omberitoie diti , oor oh olio 
mertolimm pre meprenberr expetìori debeot , neo 
vide» , Cr arme ( ori foidem teofet ) oro pio»»- 
copoioi, paerii vUere 

{erty Uk. y. top. X. 
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feparatamente prefi cercafi 1’ autoriti. Non dunque è quello il Conci- 
lio Ecumenico, al quale negli accennati luoghi delle fcritture fi dice 
data immediatamente da Grillo l’ autorità. Che farebbe poi, fe i Pa- 
dri del Concilio fi doveflèro confiderare non folo divifi dal Papa , ma 
contrariantigli , e £ittifi ollinati a fcuotere il giogo della fua podeflà ? 
Sarebbe mai quello Concilio Ecumenico ? In poche parole noi credia- ’ 
mo infallibile per le divine promeffe il Generale Concilio , ma quan- 
do è unito al Papa, al qual folo in Pietro fu data immediatamente 
da Crifto l’ autorità di pfcer le pecore del fuo ovile , quai fono an- 
che i Vefcovi conciliarmente raccolti : ma il Concilio , del quale Feb- 
bromo ragiona o non è unito al Pap , perchè non comprefo nella par- 
te , tra la quale e lui li fa il paragone d’ eccellenza , o anche diluni- 
to e contrario; non è dunque il Concilio, al quale le divine promef 
fe hanno l’ infallibilità allicurata. Ma fe ciò è, lì^giugne Febbronio, 

J uando il Pap o erralfe in fede come può , o con dilToluti collumi 
ifonoralTe la cattedra di S. Piero y e anzi che pallor della Greggia 
feflene un lup difprgitore, di che aliai efempli ci fomminiflra 1’ Ec- 
clefiadica lloria, non vi farà modo o di galligarlo, o di raffrenarlo 
[43]. Già a quello aigomento fi è £itta convcnevol rifpda nell’ ul- 
timo capo della pima differtazione . Nondimeno ancor qui diremo al- 
cuna colà. £ prima avvertiamo i nollri leggitori d’ una calunniofa e(à- 
gerazione , con che Febbroni» cerca d’ imporre loro : non vi farebbe , 
die’ egli, chi rimedio deffe agli EttRORt , e agli fcandali y ebe TAN- 
TE VOLTE da' Vefcovi di Roma furono nella Cbiefa cagionati. Se de- 
gli fcandali foli aveflè detto , farebbefi entro a’ termini della verità con- 
tenuto. Le norie degli ofcurilTimi e depravatilTimi fecoli ix. x. e xi- 
pinciplmente ne’ quali il Clero dalla prepotenza delle armate più no- 
bili BLomane Famiglie trovolfi a gran dolore collretto per isfuggirepiù 
gravi mali a metter fui Trono Pontificale perfone di niente men me- 
ritevoli , le Storie , dico , di ^uegl’ infeliciflimi fecoli ne hanno pur 
tr<»po ferbate memorie, che muna obblivione potrb mai cancellare ab- 
balranza . Ma poiché agli fcandali accoppianfi da Febbronio gli errori , 
quai fono quelli errori che i Papi tante fiate han nella Chiefa dilfe- 

minati? E ha fronte di cosi fcrivere , quando gli flelTi Franzefi enon 

dico i meno attaccati alle malllme del loro Regno, come fembrar po- 

treb- 

(4t) Febbr. cap. VI. ^ I. Si Pm- [ tiu 4^ fcsndjilii , 0Uét toties 0 Rùmamit Ppife»* 

fé éb vmm ttiinméli ^ fttdicio mlthrt iih | p'u in EccU/ln tééfnté fmjfe pr^inmtmr tA kifi* 

ééfendims » ami tf[t 9 fimedimn fimt tmrù [. r»« EttUfmfifé » 
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trebbon forfè a alcuno il Tbomnfia^CA Sinibunù^ il ^Soueat^, ma que- 
gli, che impegnati erano a follenefe la £dlibilitb del Romano Ponte- 
fice hanno da ogni fofpicione d’errore liberati pur Papi-, che da’ Pro- 
tesami ne furono accurati? Legga ilT<wr»<r/>', legga gli elementi Te»-~ 
logici di Ceri» du Plejfts d jfrgenrrè (44,) e fi confonda. Venendo- 
poi all argomento dico con MeJcbior Can» , B'elUrmino-y ed altri- gra- 
vi Dottori, che in cafo, che il- Papa in Irefia cadefle [della poflibi- 
lità del qual cafo non difputo], il Concilio potrebbe deporlo fenza- 
tuttavia effeme fuperiore, perocché in quel cafo il Papa farebbe di per. 
le decaduto dall’ effer di capo , anzi pur di membro della Chiola .1 
Quanto agli fcandali pogniamochè uman mezzo non rimanelTe da ri- 
durre a buon collume un dillbluto Pontefice , che importa ? Forfecchè^ 
k- Chiefa con umani ajuti fi regge, e non piuttofto coll’ alfiftenza del-- 
k) Spiritollànto ? A lui dunque con pubbliche preci fi ricorra, s’ implo- 
ri la fua trionfàtrice virtù : per la cura, eh’ egli fi prende delia Aia fpo- 
fa , eh’ è la Chielà , faprk ben egli , che dalle pietre fa trarre figliuoli> 
d'Àbramo^ vincere la colui otlinatezza, o fe non altro ne troncherà 
colla vita il' corlb alle licenze. Senza che' e il Torrecremata (45)«’l 
Bellarmino [ 4^ ] convengono , che ad un Papa , il quale ■ fi (ludia'Te di’ 
menare a dillruzione la Chiefa , potrebbefi anche colla forza , e coll’ 
armi refifiere , al che fare non è gik neceflària autorità . 

Vili. Almeno, ripiglia Febbroni» fe i Concilj non fodero al Papa 
fuperiori, non avrebbono liberti ( 47 ). Ma piano. Non vorrebbe già 
Febhronio infinuare , che alla libertà del Concilio fi of^nefTe la fola 
podefià del Pontefice ? Egli non ignorerà fenza dubbio, quali e quan- 
te violenze fi ufalTero nel Concilio di Baftlea per obbligare i Padri a 
dichiararli contro Eugenio IV- Altrove le raccontere in. con orrore. Qui 
balli ricordare , che lo fiefib Eugenio IV. nella Bolla all’ Arcivefeova- 
di Colonia quando non erafi di quel Concilio celebrata altra felfion 
che la prima,, forre fen querelò (48). E nondimeno il Concilio di 
Bafilea fecondo Febbroni» è uno de’ Generali Concil;< più rìfpettabili .. 
Crede egli dunque , che- la libertà del Concilio Sia nella indipendenza^ 
' del 


(44) Pag. tSti tétti Parli Vfom, 

( 45 ) Smmma tit, 11 . taf, uté, 

(44) Or Cmt. Uh li cM. Jtia. Vq^nfi- 
litri dsnori .pir quefii ftnlleflzi citili dillo 
ttèlh'TrUmn taf, IX. $. IXrpag, tétti 

[47] t. ». 1 

[ 48 ] Pini f tu , dice. qiKl Rmiefici , dfir ^ 


aenJtrt ppu na(U , i» jttifiu mti vù~, tuO-fa- 
ttftaj CtmriUr gmratir najlflk t^^ttantm vtttt'- 
dtUitratìmt mhitm fimi tHara , ettm. aO ta- 
rmi fw taatfaUnttu, ttaUtatau éafimdtaat, Ua- 
gat éigai im fymt ,, mgttf kai khf ^ fai Ugna 
étai Eccltfia - . 1 
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del Papa ; ma Coacilj a quello modo liberi fono dalla Cattolica Ghie* 
fi detedati . La debita liberti del Concilio ila in quedo , che i Padri 
con fieno nè con minacce , nè con forza codretti a dare il loro fuifra- 
gio . Ma (e la podedh del Papa fopa la Chiefa difperfa , e la dipen* 
denza da’ Tuoi voleri non ha finora a’ Vefcovi tolu la richieda liber* 
th , quando fi è trattato di accettare le decifioni , e gli ordini di Ro^ 
ma^ qual ma^or forza aver può ae’ Concilj, dove i Vefcovi, e dall’ 
autorick de’ Minidri de’ Principi e dallo deflb lor numero hanno mag- 
giore fodegnq? Confeflà pure Febbrani* deflb, che il Concilio di Tree- 
se fu libero' nelle cofe dottrinali, e a dogma appartenenti [ 49 ]. Ep- 
pure i Papi credevano d' avere fu’ Padri del Concilio fiipretna autori- 
dt . Non dunque la podedk del Papa atterra la libertk del Concilio , 
ma al piò potrebbe contrariarla 1’ abufo di eflà . Ma anche 1’ abufo del- 
la libertk oe’ padri potrebbe alla libertk del Pontefice , e alla dipen- 
denza eh’ eglino debbono avergli , firr contrado . Che dirk dunque Feb- 
brente ^ fe quindi alcuno fi avvifalTe d’argomentare, che i Padri del 
Concilio neo banao fuperieritk fopra del Papa ? Leggali ciò che il Pai- 
Ittvicini ha fiui«o intorno la libertk del Concilio di Trento (so)i po 
trk di leggieri ap^carfi ad ogni altro Concilio. 



CAP. 


^ (ee) Ci|k VI. $, «. p. >74. M £lci[iKiia- 
lÌMu , t'afM./ ( Kn fu libcto) ; ani iu 


: urte fwr aw mdtm trmfvaf» fimdU vù 
affa. M, faa w U/it,nmmKÌe ^ éa- 
aiaw fimt ietntU&mtm, aaf tpwtiitu fr^mi -, 
fmrtiu. Similmentf a?(* «ietto cip. 
n. II. |k 4{. Si emttm ntttF» feUiiti xeti fm 


\nmmtiit fmm Caria fteunat ttgm SnU* 
JRtmMt, dtttnu •* •btrm fnfu hmt tii jmfti- 
I lia , faam ^ if/i Panlus Saiwai iHit trmùt , 

faW m wUMfih rffftiaa fift fttit nmtimummt , 
O' aàiM /’ttmm vMa at /j>*aw itdfimu imfm» 
tisht gtfiifim • 

(f»> ub. xxiy. *. UK 
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CAP. V. 


* 5 * 


Si propone e fi fofliene U terxa qualità della Pontificia gìurifdhcioM 
che fuiy eioi immediata [opra tutta la Chiefa. 

I. X A podeftk , che al Papa Febbrtnio concede , è una podedh di 
I A vegliare fopn i Pallori delle Chieiè, acciocché e la Religione 
fi conlèrvi pura ed immacolata, e i Canoni fi cuHodìfcano ; ne ricufa 
egli d’ accordare al Pontefice una firaorcfioaria autorità di fupplire i di» 
fetti de* Pallori, quando le ordinarie vie o manchino, o non ballino. 
Ma è ben lontano dal credere , che il Papa abbia o nel foro ellemo 
e contenziolb , o ancor nell’ interno e ipirituale autoritll immediata fo» 
pra i fedeli, ficchè fuor de’cafi di negligenza, e di malizia ne’Vefco» 
vi gindicar pofià delle caule de’ loro fudditi, e in quelli cali ancora 
fenza che quelle per appellazione, od altra via giundica a lui fieno 
portate , e poflà contro la orolonth de’ Prelati amminilliare nelle loro 
diocefi o per fe 0 per altri la Sagramental penitenza ( i ) . Noi per 
lo contrario follenghiamo , che il Papa ha nell’ un fero e nell’ altro 
immediata giurilHizione fepra tutti, e ciafcun de’ Fedeli . Fino dal 
MCCLii. Tuoiverfith di Parigi diede un’aperta mollra del fuo impe» 
gno in difendere quella dottrina; perocché dimandata fe potdfe uno 
in qualTufi diocefi, malgrado che fé ne avefle il Parroco, confeflàrfi 
dal Papa, o da’fuoi Penitenzieri, non folo rifpofe , che ciò era lecito, 
ma dichiarò erronea la contraria fentenza ( a ) . A’ featimeati della Pa- 
rigina Accademia fi unirono Alberto Magno S. Tommafo [4], 

S. Bo- 

(t) Fcbbr. cip» VII. VIT. n, I. p» 4JB1. «rf fin Pmnkmùtmh 

S04 9 te èorum (Jurìom PapiUom) divi/n^ emm v oJm r i mt , fin vdUemt fnfitni 

ptm dimctfimmj fnvMtv furi tmfufqm fwr ut riférm fmmfmtium pn nmmifflt nripm 

pf, m fuo di^tBu u^wutOy ptf tmeurrrm 0- fuiururtmì Ctù mttfidtusiomimfimifdrmti ditimus^ 
mrtitium prujudicuii pofft , mr» ho€ open p fo hu dirhmt m ko€ tmummiur 0 mfrmhm 9 s^ pru^ 
v/OTM/ 1 firmuutts Komsuo Frufuii in pofimon di&m litkt puffi fiorì , drSrro . Si fui umtm 
éuc fmuHìutt ptarCidium & dlrcétorMm rumfmu- dicmot^ ums diworiut eoutrmium^ fmmfmm m m» 
•fv uuiverfiy id #j 9 « fi)Uictnidinein OFiammu Ec^ bit rfi foprobomus^ rrr tm f t m rrpmtumtt» AQum 
«Ufiiran. frd mm ìoimcdtiucii cvnm k. 4Ìira- utmo Domini 1151 uwnft Jumumo, Coi) Icg* 
'ÀiinMA finguUrnm OTtam • gefi atUi Stoni di qiRlti Univtrfitì preflò C#> 

(a) Omnibmr trufintet iitrtrut infptBuru MI fon BuUo T. Ili» lll*«iao rsqi. 

Binimrmnt C«*cn/#ri«r Purifim/it, cutr ri f m e fu» (^) Jo IV. fent. XlX. 1, ro* Ad uiimd 
trn Setiftnfu Pnrifirnftt OuBorts . (fuorum fipib- diundtim ftnd heo Cbrifii in trrrii non ufi nifi 
iu prujomibnt iìttrtit fimt up^fuy fuiutom iu unur Pupo, tPiUo Pmrfi fuiott ( id eft abfolrt* 
Univrrfimti ntfiruvoìummt e(fi nofmm, n) in omuibutr fi" purtrm fiilhttudtms 

tfuod nnjmhi fnimut u fuibufdum , utrmm Suorr^ nocuti funt ; Ò* idto non iicot tir oMtmdert fio» 
doto Purochioti contrmdicente y voi invito y Puro- rtfdiBhnom ultru fuum pormi ffium ofi oit* 
tbòmus ojm Domino PoptOt fi» Fmnitmtiuriit (4) Opvfc. contri tapago, Ktlig. cip. IV» 


Digitized by Google 



IJC BISSEKTAZIONE II. 

S. Btnavcntura ($)» Agoflìno Trionfi (tf)> e per lafcuf altri Tom- 
màfo ÒL Argentiti* (7)> il quale iutomo al I445. infegnava nella fteflà 
UaLrerfuU di Parigi . Ma perchè Febbronio ( Sf J col Fleur/ afierma , 
che tali mallioie quando nel xiii. fecolo lì udironp, er*Mo nuove ^ vi- 
lìtiamo gli fcritci degli antichi Padri. 

II. E prima all’ animo richiamiamoci il celebre detto di S. Ireneo , 
che all* Rom*n* Cbief* per la principal fu* m*gg%»r*n%» debbo unirfi 
e lirignerfi tutta la Cbief* y CIOe' O.UE1.LI CHE IN OGNI LUOGO 
SONO FEDELI [p]. La quale unione non è fi^o mediata, in quanto 
cioè i Vefcovi fieno di comunione congiunti colla Chiefa , ma 

immediata rilpetto a quelli che in ogni luogo fono Fedeli ; altrimenti 
fe un Vefcovo non comunicafls colla Chiela Romana, i Fedeli a lui 
(oggetti non potrebbono elTere uniti a quella Chiefa, dalla quale per 
altro è neceflario, cbe quegli, i quali in ogni .luogo fono fedeli, di- 
pendan tutti^ Siamo bfuil lontani, fcrivca & Celeftino al Concilio d* 

Ffe- 

Qui •htintt vìtttn (di Crìfto) in ttn tccìeftA^ 
ftmivnfatii Eccltfit» /pon/mi dicauf ; Epifnfus 
%tm (um Dimcefu , l*n(bjrtn mutem fmtt , 

undf O" Dimctjit Sp9nfui 'Fspm tfì , Epifc^ 
pns Féirtkite,,,, Vndf fétn ^ . puoà ts f«pd 

PdtfiM , Efiifnpnt sudit conf tffwum Pét^chU^ 

norum vei mUì àmdiendAnt non 

firf>«tr, fMhrf )S«f pimw umìuj EtsU/tM Sponfì , 

£ detto avejt umonzi . Ad iìlmd , ^tfd pofltA oèjisi- 
tur y qn$d tenttur in nnnn ftmel (Ofi/itfri y di- 

tnadùrn fuod Snetrdot pnprius nonfbium t/i pMfm 
chint/s yftdtÙMM Epifippmt vtl PsMn ysd^s$otptrti- 
ntt cnrn tju/, qudtn nd Snttranttmf tit mnlti- 
fiiiittr efìtn/nm tft, 

(<) in IV. (enr. dtft. XXIX. irt. a. I. 
e pia erprcUÀmente noU* opufcolo, ne) quale G 
lUDllìfce perehì i Fati M/mpv predichino, eo- 
iUno le coofefGeni • Qjmtutr fmnt tmjufqui pU- 
Ma PAtwhinlit prppfii Snttritts : Ps$mm 
prnetptuut/i fnmmmt Ptmtifn ^ tmi .4H0 EcdtJU- 
ftici gftgit tura finpuUrijj^mt fmmtQs tfi • ùn 
fuod cmntf imftritftt Etcitfim itefletv / .cmpom & 

49tnm ptttfiattm , tfunm knhtnt fuptr fmkdàot , 
sk ipfo nctrpinut Mtdistty wl imrtidintt . E ap> 
predo. Uw §tm PMsnmt pc/fit nlifm^iu ftm- 
mtatrCf ut vitt fui pltki fitn prudictnt, ^ #p- 
rum (m/ijfi*nti nudinut , tÌF nhftlvsnt , O p9- 
nittntint tn 'pungmtity itn f«ed Jk niftiutcs «on o- 
ptrttéU dU unno PJt6snu fuit ittrmm tonfìttri ni- 
fi vtiint i multo ^ Epifcoptu , O 

JUìdximt fummut Pontifeg, tfut ficmt ubi^m hn- 
htt pottfUtit ^Itnitudintm y ito ^ commiffum li- 
bi gtrit oumtum E4$itfiurum /o(lidftbdintm (^r. 


(d) Qozlt XIX. art. V. Pupu irnmedìstt 
pott/ì h quolihot dimctfi , voi PturothU guidquid 
pottfi Epijcoput vfi Sncerdot» 

(7) in IV. fenc. dtft. XXIV. a. ^ Rutione 
offirii fuptr Prt/b/ttruUm diimitsttm . invtmmntur 
in EffcUfis ^mingu* grndus fingutuhs dignitnti: , 
ifuormm primum ttntnt Epifcopi , feounuum Ar- 
thupiftopi y ttrtium Ptimstety qusrtmm Putriur- 
ehn , ^uiutum Pspn , w/ fummut Ponti ftx , s 
fuo totn Monurcoiu fidtlium tsnfunm nb uno 
Printipt untvttfoltmy tum bot immodiutnm 
hubontt pottfUttm fuptr omntt , <ÌF pngulot fide- 
Uty tujufeun^mt conditionif rxijìtnty convtnitn- 
ti/fpot gubonatur- 

(ft) Gap. VII. $. VII. B. 480. CkBdiiit 
Fleury. «ir in Hifloris Cf dijkiplins Etdtp^i- 
tn vtvMijfimuì Hift. Eoclcf. lib. LXXXlV. n« 
4». rtftrms in compendio Apologitm ^utm S. Tiio- 
mas prò dtfcnfiont Fr«rf»m hAmdienntimm op- 
pofuit iìbeila Gttillclmi a S. Amore, ^usnue 
bòne pitnttudinem Cf mnivrrfolttstem Pontificia 
fottfUtit exprtffu , dicrru , qood Papa baboat 
immediatam ivildi^OMm in omnet Cbrìftta- 
BQS, mouet bus opintones fuifit ntvssi Ccs ma- 
I ximes coQcbant l’ autorità da Pape ^ roitne aoo- 
^ velles . 

[pi L. conta hzr. c. j. n» a. Ad btne mim 
EccUfiem proptrr potiorrm principnlitttem wectfft 
tfl omntm conitmire Ectlofitmy hoc Ai tot fui 
fumt mudi f ut fidtltty in fus ftmptr tb bis y fui 
funt undifuty eomftrvtts tjl ety fuu tb Apojinu 
lù tfi , trtditio. 
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ma per la follecHudine tutto veggiamo dapprejfa’, TUTTI ha 
prefenù la atra del Beato Appojìolo Piero [io]. Nè queib cura era 
folo mediata per mezzo de’ Vefcovi ; in fatti i Vefcovi del Concilio 
aon aveano fcritto al Papa di ciò , di che egli ivi fi prenda penfiero . 
Perocché , die’ egli , quantujtcjue quejìe cofe , delle quali diciamo , fteno 
dalla Santità vojlra fiate taciute , le abbiamo nondimeno /coperte , facendo 
di tutte una pik diligente ricerca ( ii). Nè è maraviglia. La cura 
del Papa è quella di S. Piero ; ma a S. Piero non fu data la fola 
immediata cura de’Pailori, ma ancor di tutta la greggia. Da tutto il 
mondo ( è S. Leone che parla } il fola Piero i eletto , il quale e alla 
vocazione di tutte LE GENTI, e a tutti gli Appofitli y e a tutti i 
Padri della Cbìefa fta prepofio , acciocché quantunque nel popol di Dio 
V abbia molti Sacerdoti y e molti Pafiori , TUTTI nondimeno quelli y che 
ancor Grifi 0 regge principalmente y reggali propriamente Piero (la). La 
cura, che ha Grido di tutti i Fedeli è forfè mediata per 'mezzo de’ 
Vefcovi, e non ancora immediata fopra ciafeuno ? Innoltrc le Piero 
fu prepodo non folo agli Appodoli , e a’ Padri della Chieià , ma alla 
vocazion di tutte le genti, acciocché fien tutti propriamente retti da 
lui, non è egli chiaro, che la cura di Piero elTer non può che 'im- 
mediata ? La qual fola è propriamente tale . A quedo dunque allude- 
vano e Ennodio y e l’antico autore del libretto uiU’edlio, e dilla mor- 
te di S. Martino Papa , quando e quegli nell’ Apologia del Roman Con- 
cilio nella caufa di Simmaco (cridè, che alla Sede Romana chetthé vi 
ha di fedeli y fi fottomette in ogni luogo (13), e quedi quando chia- 
mò il Papa [14] Principe de' Sacerdoti y e Appoftolico Papa UNIVER- 
SALE , e cosi pure fommo ed Appofiolicoy e principale Padore di 
TUTTI i CHRISTIANI [15]. Ma S. Girolamo ci toglie ogni dubbio. 
Era egli Prete Antiocheno x nè però fcrivendo a Damafo laicia di pro- 
fedàrfi pecorella di lui : dal Pafiore dimando pecorella ajuto [lò]; an- 
Tom. I. O o zi 

[10] T. I. eptil. Rom* Pont. edlr. Cooil. p. regéU Petrtts, ftrimìpjiiter regh 
1 lOO, Lwtgimf prr fJii- (>0 rMrfum victjP$ 9 rtptum 

tiiudintm ictmm tropius intttrmttr. Omntt babtt 4 ignité$tm Setiis tfas fsBtKn iof otée 
BtMii Retri ApofMi €utm pr^fentf/ • iem^ dinm illi gmidquid fidtlium tfi uki^mt fuk- 

(tl) Ivi. Nmm gmMmqumm qtd* loqni- mittitHT • 
muTf /sndittu vtfirs tscmerii ^ Mgnmimtu (14) 'T** VJ> Cofic. Labb. tn le pidole dt 

dihgtntitu ftqturenm , S» Mctrtiv» SsfffdotMm Printipem^ Ap 9 jhli* 

(la) àrm. 111 . de (m aflumpt. col. lé. c0m UNIVERSALEM Pspgm, 

Ball, eiiit» De tùf mundo urna Petntt tltgitmr^ (if ) Ivi itixomù il mezzo; ^ummum & A^ 
qui tifi tmnmfMum gmiurn vecMtkni 0 omm^ pe^lieum étque prtteipmmm OMN lUM 

ius Apejlvluy atnHi/qete EccUfite ptoribui prapu^ CHRJSTIANORUM • 

néttar: ut qusmvit tn pepulo Dei multi Softrde- (id) Ep. XIV* al* 57* 4 pufitte prufidiurtp 
tes fini ^ muUiqmt pjtfafts ', umnts tumen proprie $vir ftugito , 
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à de’Vefcovl, che nella Chiefa Antiochena facevano fcifnu, fi dichia* 
ra di non riconofcerne alcuno [17]; ma folo fi gloria di effere uni- 
to con Damilo di comunione- (18). Parole gonfie ^ ripiglia Febbronioy 
le quali non altro infine Tuonano, Te non che la Chielà di Roma è il 
capo deir altre Chiefe, e’I centro dell’ unitk. £ poi a cui nella divi- 
fione, in che erano la Chielè Orientali dovea Girolamo far ricoriò (è 
non a Damafoy il giudizio di cui fe infallibil non era, era almeno il 
pih ficuro ? [ ip ] £ con tanto fi crede egli di fpacciarfi da una s\ 
diffinitiva autorità . Non qui ripeterò quello che diflbpra fu da noi pro- 
vato, non potere il Papa efier centro ^11’ unit^ , fenza avere fulla Chie- 
fg vera e propria giuriidizione . Stiamo pure fui teflo di S. Girolamo . 
£gli a Dtmafo ricorre come pecorella a Pallore , comecché fofie Prete d’ 
Antiochia , e fi protella di comunicare colla Chiefa Romana , perchè 
«Ila è la cafa , fuor della quale ehi mangia t agnello , è profano y e C ar- 
ea di: Noè , nella quale chi non fi rifugge , perir dee nell’ immenfo di- 
luvio [zo}; non riconofce che Dama/oy perocché, foggiugne egli [21] 
thi con ttco non raccoglie y diJfipUy cioè ehi non è di Crifioy è <f Anti- 
trijio. Dunque era da Girolamo riguardato Damafo come fuo immedia- 
to Pallore, a Pallore al quale non che piu fuuramentey che agli altri 
nelle circolbnze deU' Orientale fcifma, ma folamente con certezza di 
non errare poteflè ricorrere . Non é folo pik ficura cofa il mangiare 1’ 
agnello entro la cafa di Dio, che é la Chiefa di Ronuty il falvarlì 
Bell’ arca , il raccorre col Papa , 1’ elTer di Crillo ; è colà necefiària a 
non eflèr profano , a non perire , a non gittate vanamente , a non cL 
ière di AnticriAo. 

III. Non fono i Padri que’ foli , da’ detti de’ quali con legittimo di- 
(corfo fi argomenti la immediata giurifdizione del Papa. 1 Concilj 1* 

han- 


( 17 ) Non nonai Vlulem p Md«(ìom nfiao j 
Ptulmum . 

(18) Ego mu/irnm ^rimnm y nifi Ckriflmm fr- 
éfnoHJ , ièótifiniim tus y id efty Cstkrdrn Pt(rì 
tommuniont eonfocim • 

(19) FtU»r. cap. $. Vili. n. t. p. 159. 

Uno vinkn-y turgida , froie oxptmfa *, 4 »- 

^ud non tx^imunt , ijuam commumonem itlnm 
mm frimsris Sodoy foiltttf Rùmsnsy do tfua 
^nnus fupTu. % 4. àérnc Ca^M ojfo alimmm E> 
aiefiarum , Comtrum umtstis y nomo Catboii^ 
aorum. nofut . Confidortutda infuptP wniunt cir. 
tu/nflantùa tem^mn y in ^uiiut hno Hi«rony* 
mus feriho^ • Idom S» DoSior Ef ifi» aiiao^ 

5^. Hioc , ni$ y prxfidiU fult^ imiiidi Amn» 
ssbict ihmit: |uac ta cres parca lcìl& £cdo&a 


ad fe npere mt feftinat . Alti fiilitor tm bypnn 
fìofot f mia uHom duntMtat in Dto efio at dici 
dtboro fontondo&ant , In Soc confii&m ae ftSifmn* 
to Orioncalmmy fnpitntn ditoiat Hiti^ayniuB 
Cathedra Poni confoctar fi quii catMra Pr- 
ni ioagìtnr y meos di • Quom nUmm confulort 
tutine fune fotuijfet y fuum Romsnum Fomtifin 
com y cufut yraciyuo funt in ^uafliomSmt fidti 
pmtot ; fuam ni s. inoluSUStlo non fu ofuj fu^ 
dicium . 

(ao) S. GlPot ivi. 5 u^ Uinno fooravhttSfi* 
Cf t mm Sociofiam feto* Qmtom^mo' omoru bmc do^ 
mmm ngnmm eomo d mt , poofonuo 4IK 3 i fW/ im 
mté- No^ non fuofit pootSoC^ f^nanto dtltr^* 

( »t > Iti . OjMCun^tom'n nnn coiligit , /pno^ 
gir: sic ffi fut QSoifii nm efiy AncòcSriflt 
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hanno erpreflàitKnte dìffiniu. Il primo è il Concilio Genmle àiLatC’ 
ran» forco laitoccmzio III. dichiara egli, che la Romtna Cbiefa ha per 
divina difpoftxione fopra tutte Poltre OS.DlNAR.IA podejìà (22). Ma 
come può Ilare quella ordinaria podeAk con una fola grarÌRlizione me- 
diata? Non è una chimera podeftà ordinaria^ e mediata? Potrebbe mai 
il Papa propriamente e per eccellenza chiamarfi di rutti i Cri^iani 
Padre e Maejirt fe’l folTe folo de’Vefcovi, e per efll poi di tutti >i 
CriAiani? £ nondimeno nel Concilio di Fiorenza fu difHnito eAère il 
Papa Padre e Meejtro di tutti i Crijìntni (23). Ma ièntiamo anche 
il Concilio di Trento, Dichiara queAo Sacrofanto Concilio, che a ra- 
giotte i Pontefici Mojfimì per la fuprema podefià lor conceduta in tutta 
la Cbiefa , pojjono al particolare loro giudizio riferltare alcune caufe pik 
gravi di delitti (24). £'* evidente, che lè i Papi non aveAero irnme* 
«Hata autorità fopra tutti i Fedeli, ma fol mediata, non potrebbono 
riferbare alla loro aifoluzione certi piò gravi delitti , che da’ Fedeli fi 
commetteAèro nelle diocefi degli altri Vefcovi. Però a dir non è , fe 
Feltbronio fi torca per ifpiegare una moleAa diAinizione . Comincila 

a diehiarare , che il Concilio di Trento fi è Audiofamente guardati 

dal diAinire la maggioranza del Papa (25), acciocché come dice il 
CanoniAa Giampiero Gibert [ad] non fi ritraefiero gli Eretici dal ri- 
tornare alla Chiefa. Ma quello è un luogo comune, che non conchiu- 
de nulla. I Padri di Trento fi fono aAenuti dal diAinire la fuperiori- 

t^ del Papa fopra il Concilio, e queAo in grazia non gili de’ Prore- 

llanti , fibbene del Card, di Loreno , e de’ Franzefi che gagliardamen- 
te fi oppofero ; ma potevano tacere fu queAa odiofa queAione , e de- 
terminare ciò che diritto efier credevano riguardo ad altri punti della 
Pontificai podeA^; nè uomo da finiAre prevenzioni Igombro fiirk mai 
a quella venerabile AAèmblea il grave torto di cAimarla jpaurofa de’ 
ProteAanti, onde dallo Aabilire quello che più convenevol foAe , e col- 
la verità più s’ accordalfe , fi ritirafiè per non difguAarli foverchiamen- 
te . SI certo dappoiché i Padri di Trento in tutti i loro Canoni ci^li 

O o 2 ana- 

(ai) Gap. V. Romtmé Etdtjm diffnentt | (ai) Febbr. cxp. V. $. 4. n. p. a^a* 
Damino SUH£R. OMNES ALIAS ordinmitcpè- | #«/ Comtilimm Trtdntiwmm ftudM ^ jv# 
ujiMiit PrincipMtum , Mater imi* I primMtism iUsm d» fummi émthtiriunt 

verfirum Chrifli fideli$$m & ÉdisgìfifM . | atutftiojtrm • > • dtcidertt . . . its nibU t$d*m tri- 

( aj ) Et 9mnium Qkti^Unvnum PMtrtm ^ ìbuity fW fmpni^rum CwtiUontm béit im ptarrt 
Dotlorem • | ftmMkmifut ^tùd^usm fttpfutddst , ^ttrmsdmidHm 

(14) SefT. XTV, de Poenit. cap. VII. mtrif \ Jitìdr dtmamjirst Nauhs Alexander. 

P9nnft^i Maximoto fr9 fuprmut pottflstf fibi im | (a 6 ) Jttr, Cnoe. T. /• pxg. 158 . pfvjfoFeb* 

ttntvnfs EfcUfiMtradttét y (Mmfas Mliifuéu aìminttm I bcOOÌ9 $éipo lo $• FÌiJ« za> pxgo 4 Je 

iravivnt fM9p9iuiTtmt ptCMiiari fkdt(Ì9 rtfmtxTt • 1 
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anatemi percoiTero gli errori de' Protedanti fenza perdonarne loro pur 
uno, folo nel punto della Pontifìcia autorità avranno loro avuto rU 
guardo ficcome fé non conofceflero , che il coloro dichiarato odio con- 
tro del Papa non volea rifpettarfi , ma frangerfi e punirfi con rifolu- 
zione anche maggiore . Ma lafciamo ui fucterfugj . Qie h rìfponde aU 
le lampnti parole del redo? Sentafi bene, e dalla qualità della nfpo* 
da fi argomenti l’ imbarazzo di chi la fa . ^elle paroi» fono genera- 
li nè esprìmono DA CUI, e in che graJi, e fapra che parti Jta fiata 
al Roman Pontefice eonceduta quefia fuprema podetìà in tutta la Chic- 
fa\ e niente impedi/ce, che non fi creda dalla Cbiefa o dal fuprerno 
Concilio ejfere fiata al Papa permejfa la facoltà di rìfervarfi alcuni pii* 
gravi delitti [27]. Poffibile ? Le parole del Concilio non efprimono 
da cui fia data al Pontefice tal facoltà conceduta , e d poitbno inten* 
dere é’ una podedli permedàgli dalla Chiefà, o dal Concilio? Ma per* 
chè dunque non aggiunfero que’ Padri una parolina fola a nohh? O fé 
credevano dalla CÌuefa o da altro pih antico Concìlio al Papa conce- 
duta quella poded^, perchè non diflero potefiate fibi in Ecclefia univer- 
fa tradita dalla fieffa Cbiefa^ o da tale Concilio? Non ci fianchiamo 
a cercar ragione di ciò, che nè fu, nè elTer potè. Quando poco ap* 
predò i Padri di Trm/« parlano d’ una fimil facoltà ne’ Vefcovi, e dico- 
no , effer loro parimenti lecito di rìfervarn de' cali per [ autorità oltre 
gli altri inferior Sacerdoti lor conceduta fepra de' fudditi (28) poflòno 
ragionevolmente fpiegard d'un autorità loro permedà dalla Chiela, o 
dal fupremo Concilio? Che direbbe Febbronio^ fé alcuno intendeffeli 
a quello modo? Griderebbe alle delle, che quede fono empietà. E 
poi ci vorrebbe di pada si dolce da menargli buono, che que' SantilTi- 
mi Padri tifando gli dedi termini immediatamente innanzi riguardo 
alla podedb del Pontefice alludano ad una facoltà datagli non da Cri- 
do, ma dalla Cbiefa o dal Concilio? Ma almeno il Concilio non 
cfprìme , in che gradi abbia il Pontefice tal podedb . L' avede in un 
fblo ; quedo bada perchè la fua podedb da immediata fopra i Fe- 
deli . SI , ripiglia Febbronio , fe il Concilio dicede fopra quai parti del- 
la Chiefa goda il Pontefice tal &coltk . Come farebbe a dire ? Vi è 
forfè dubbio, che i cafi rifervati al Papa cadano fopra tutti i Fedeli? 

I 


(27) FeBbr. «p. V, 5 * n. 6 , p, *5?. 
ts teitfTMiiorM etprimunt ^ s W 

J HÌDUt iradièMty 4C f$U4d qumt pMTtety fiipwns 
p^ttfÌMs Rsmsno Rt te futi in univer fé EecU- 
fin trédiht fnerit > nikilfue impedii y quemimu 


credémut refetvénderum nonnulUrum graviorum 
peetétwum poteflétem uh Ecclefiot » ftu Cenciiié 
/upremOf Pùntaci permiffam fuijfe , 

[ 18 ] Pro iilir in fibditet trédité fuPTé reli- 
fu 9 J inferieres Séterdotei énSoriréte » 
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I Padri del Concilio deducono la podeftli del PonteRce , perchè le ri- 
ferve di certi pih atroci delitti grandemente appartengono alla difcl- 
piina del popol Criftiano tutto dunque il popot Crifììam è fog- 

getto a quelle riferve. Ma a che confutare pih a lungo rifpode , cheli 
folo impegno ha inventate per non aver la confufiooe di confeflàrfi vinto ? 

IV. PiuttoRo »togliam di mezzo una popolare dìfhcoltk , che &cil- 
mente può nafcere . Se il Papa poteilè nelle particolari dioceR ufare 
di fua ordinaria podefti, ne potrebbe, fi dirh, di leggieri nafcere con- 
fuRone, difprezzo degl’ immediati Pallori, fcandalo, raifreddamento di ca- 
rità , puntiglio ec. Ma gli ftelTi difordini fi dovrebbon temere , fe un 
Uomo ingerendoli ne’ diritti d’un Parroco voleilè egli medefimo go- 
vernare quella o ^uell’ altra parrocchia , fentir le confeflioni de’ Parroc- 
chiani ec. E nondimeno chi negheri al Vefcovo l’ immediata e ordi- 
naria podeRh iopra tutti i Fedeli della fua diocefi? 11 vero- è^ che 
mali dalla moltiplicitb de’ governanti pofibn venire, k ciafcuno non 
cerca quello che è di Gesò Crifto, ma quel eh’ è fun, e più dall’ am- 
bizione, che dallo zelo, e dall’ amore del pubblico bene fi muove nel 
operare. Ma quello prova, che fi può dell’autorità abulàre, non gii 
che quella non ci abbia ad eflere. Ora fi cerca le il Papa abbia fo- 
pra tutti i Fedeli immediata podeRù «li giurilìlizione' non quando , e 
come abbiala ad efercitare. Del reRo accordo ancor io, che fe il Pa- 
pa fenza neceflitk volelfe prenderli la cura di tutto- ciò, che rifguarda 
le particolari famiglie e perfone di ciafeuna diocefi, e inquietare iPa- 
Rori , che dirittamente governanle, meriterebbefi i rimproveri , che ad 
Eugenio III. fecea S. Bernardo ( 30): qual eofa ^ diceagli ilS. Abate, 
tanto a te /convenevole quanto que/la è, che tenendo il tutto non ftt 
contento del tutto , /e ancora non cerchi di far tue non fo come certe’ 
minuzie , e piccnte porzioni della fteffa univerfttì a te t^data , Jiccome 
fe non fiffero gid tue? Ma- Bernardo Reflb tuttavia ne aflicura , che il 
Papa coti facendo mancherebbe si alla giuRizia, [che ’l (bmmo jus af- 
fai volte diventa ingiuria } ma moRreiebbe la leggitima fua podellk [ 3 1 ] - 

CAP. 

( 19 ) MMinofdftt vm Mt Chri^éni Ji- I «•« /T«r fattitì nefà* fHPinW* 

feiplimtm ptrtintTf SMQi^[\mh Patrihud noflris \ adbme f Mitre /»4/ Enst^ fi ut fummsm y, 
Vffiim tfì , Mt ttenchrM ^uetdttm iretvi'jra cri~ I irètj ^ feUm infìhutmn m Ùf wjh.im Apofit* 
miws- non s ^uibnfÀMm\ fìd s fmmmtt drnmtéutét \ Uemm nn&ofètéttm enèflimen» Si kóe fentit^ 
SéttrdotibM Mbfatvtrentnr ; linde merito Pomtiji^ 1 fentis nk to., qui nit: tion efi pote^tu. nifi nDeOo. 
cet mutimi ( ({f) Sic fsSitnndo, probath voe habert pie- 

(^o) Lib. ili. de confìd. cap. IV. Qj*fd[ nitudinem potefìatis ^ fra fufìitim forte non ita ^ 
tam indij^num tibi , quam ut totano tonent , non ( Facitis hot quia potefiit , fed ut rum koc dtbeum 
fis eententus foto y nifi minutias quafdatiTy atque I tity qunfiio efi- 
exi^uat pouione^ ipfittt tibi crediti Ùntvarfit^tity | 
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CAPO V L 

Se i Ve/covi sbbiano ìmmediatmnmte da Crijlo la padejìi? 

I. TL Priinito di vera , e propria giurisdizione nel Papa è gi^ (labili. 

X IO ‘ Ma (Iccome Fekbronk (iflà certi principi > ^bc gli fono del 
tutto contrari , o almeno potrebbon parerlo , così acciocché niun dub- 
bio redi delle veritb, che abbiamo finora difere, conviene chiamarli ad 
elàme. Il faremo dunque in quedo capo, e negli altri, che feguiran- 
no . Per ora cominciamo dalla quedione nel Concilio di Trenta sì di- 
battuta , e come nei fecondo capo dell’ antecedente Didèrtazlone fu det- 
to, rimala tuttavia indecUà, fé i Vedovi abbiano immediaumente da 
Crido la podedbf Febhronia d dichiara per la (èntenza, che a Ctido 
ne riporta 1* immediato coucedimeuto , perocché s’ immagina , che al 
Primato del Papa gran danno ne venga, fe queda opinione fi accredi- 
ti . Ma egli s* inganna a partito . Cib altrove 1 ’ abbiamo accennate , 
ed ora il dobbiamo ripetere. Ancorché i Vedovi da Crido immedia- 
tamente riconodelTero la loro giohfdizioae, niente al Pontificale Pri- 
mato ne tornerebbe di pregiudizio . Noi col Laine» [ i ] , e col Bellar- 
mina [ 2 ] ci accordiamo ben volentieri a dire , che gÙ Appodoli da 
Crido deflb ricevettero la loro giurìfìlizione , e nondimeno gli Appo- 
doli a Piera come a lor capo rimafero fobordinati. Sarebbe il raedefi- 
mo de* Vedovi, quando l’ immediato datore della lor giurisdizione foli 
fe Crido; né redarebboo perciò meno al Papa foretti. Ciò voglio a- 
ver detto a dimodrare 1* inutilitb della prcfente quedione ai fine, per 
Io quale Febbrania la muove, d'abbadàre il Primato del Papa. Peroc- 
ché qualunque dalle due oppode (èntenze fi fegua, rimane il Primato 
nella fua interezza. Del relto a Dio piacelTe, che tutte le dottrine di 
quedo Autore avcffero tanta apparenza di verità, quanta ne ha quel- 
la , che in tal propofito egli fodiene , d’ edere cioè la giurifdizione de’ 
Vedovi da Crido immediatamente derivata: noi piagneremmo tal di- 
venuto, che i Protedanti ne cantino il trionfo, e piò ancora, che del 
Laumojo^ t del Dupino non fimoo, al cattolico partito debbanlo rim- 
proverare. Queda fentenza, che da Francefeo Vittoria famofo Teologo 
Domeaitano nelle Spagne primamente introdotta contò poi e in quel 
Regno, e altrove parecchj difenditori, tra’ quali trovo Alfonfo de Ca- 

Jira 

( 1 ) Nel veto di lui dito nel Concilio di I CtmriU IH. Xtnil. taf, XV. 

Tttmt preHo il Pslltvùim nelli Ijl. di quel 1 (a) Uà. IV. tit im. Ptat, XXIII. 
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firo C J ) > eruditiflimo P. Vafquex ( 4 ) , e '1 celebre P. Collet de’ Si- 
gnori nella MUTione [5], ha delle forti ragioni. Niente ^rò di me- 
no a noi fembra, che Benedetto XIK abbia colla folita ma (àvlezza 
giudicato, quando della contraria diflè (d), che pii* fembravagli con- 
fórme e alla ragione y e alC autorità. I Teolt^ pih accreditati di tut- 
te le fcuole, e di tutte le Nazioni han certamente fatto a gara per 
foftenerla. S. Tommafo (7), S. Bonaventura Durando {p)yErveo 
Natale Brettone [io], S. Antonino Arcivefcovo di Firenze (ii), E- 
gidio Colonna Arcivefcovo di [ 1 2 ] , Tommafo Argentina 

Giovanni da Cela/a (14), Michele Manderò [15], Niccolò Coeffeteau 
(,i 5 -), Giovwtni Puteano Teologo di Tolofa (17), Antonio Cbarlas 
(.18). Lafcio Bellarmino (ip), Suarex (io), Francefco Pdrgas {11) j 
Fognano [22], ed altri Canonici, e potrebbelì anche aggiugnere un 
Avvocato del Parlamento di Parigi, che fu Giovanni Lomedè [23]. 

IL Ma acciocché qucda fentenaa dirittamente s intenda , innanzi 
che procediamo a confermarla, alcune eofe fono a premettere. Doppia 
podetlk è ne’ Vefcovi, 1 ’ una, e 1 ’ altra indirina alla fantihcazione dell’ 
anime , una che l’ intende immediate coll’ efficacia de’ Sacramenti ; e 
una che il fa mediatamente per le fcomuniche , e per 1’ altre coflitu- 
zioni . La prima quantunque ella pure ricerchi la ghirifdizione , Tuoi 
chiamarfi a differenza dell’ altra, poaefik dell’ ordine ; la feconda è la 
podeftk della giurildizione . Della prima , che fi dk nella confecrazione , 
e indubitata, colà , che infondefi immetliatamente da Dio in tutti gl’ 
individui. Anche quella è certa cofa, che ila podeilk della giurifdizio- 
ne è da Dio immediate in genere , e in alcuni' individui , come in 
Piero , e ne’ fuoi fuccelfori . Perocché Criilo laedefimo ordinò' fiffatta- 
mente la Chieià, che ci dovefièro eflèr Paftori y Dottori ec. fecondo 

quel- 


( j ) 0 « fKfl. iartt. pmìt. taf. XXW. I 

Ì 4) t- 1. difp. iji< rap. HI- * 3 . { 

{ ) D» crJiM ?. II. cap. W. mie. W.p^. j 
ftgg, dtifniizin. Vcncu 17&1. 

(A) Or Sfit. Oivf. I. I. eep. Ut. n, x. 

(7) In W. ttnt, difi. XIX. «. I. mt. j. 
far/tùiar. I. «d I.< O* 1. 1. Qpafi- }p. an.j. 
(8) In Opale. fMrr. FF. Miatm pradiùmt, 
enftffiean m/Umi , 

(9) In Ut. 14. 

{\o\ la Trna. de putJL Pepa fai prmeipit . 
( li ) Jnninin pk U. *i«. XXll. t»p. m.%.lt. 
(11) in Uk.. de nmneùa . Papa t. i. , t t- 
paft. timr» ttamptu up. x, 

( 15 > Oiì, fnrA A «. V 


( 14 ) in }. fnt. difl. xj. fMap. 7. 

(15) Pnrr. Il, de Mmerek, I. Ut. ttp, io. 
(id) Difcnff, fumSi eap. Hi. II. M. Aat. 
de Deminu , 


( 17) in X. I. f. I. m. 6 .' dui, j. in rtjp, 
ed prim. etfeS. 

(18) De liiert. Crrir/ Gallic. Hi. FIILeep, 

X- fiu- 

(19) De Rem. Pene, Hi. IV. top. 14. fig. 

( io) De hgii. hi. IV. eap. IV. 

irty De JnrifiliB. Cpifteper. 

(il) Ite eep. Pxrnicisum del nem. jo. Jma 
el fitee eh Offet, Ordie, 


(x{) Trnfi. PrhHhgier. fna exeir^ÌMtt di- 
rminr tep. lU. team. ix. fig. 
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ouello di Paolo agli Efeft : egli volle alcuni jip^oftoli , cere' altri Pro- 
feti^ altri Pastori, e Dottor* (24). E in tatti immobile è ouefta 
gìurisdizicme in genere, ne è in mano d’ alcuna terrena podetììi tar s'i , 
che Vefcovi non ci fieno; il che non làrebbe vero, fé cagione imme< 
diata di quella giurìfdizioae in genere folTe ili Romano Pontelice , od 
anche la Chiefa [a^J. La que^on dunque b muove intorno di que- 
lla tletTa giurifdizioae, ma confiderata negl’individui, e fi controverte, 
fe come ^ Piero , e tutti i fuccelTori di lui , così ancora tutti e cia- 
fcun Vefcovo immediate da Dio debbano rlconofcere la loro giurìldi- 
zione , o non anzi dal Romano Pontefice ? Nei che volendo noi folle- 
nere la fentenza, che immediata cagione della Vefcovil giurifdizione , 
ficcome 1 ’- abbiamo fpiegata, fa il Romano Pontefice, diciamo prima- 
mente, che i Padri della Chiefa apertamente l’infinuano. Ottato Mi- 
levitano ci allìcura, che Piero SOLO ricevette le chiavi del Regno de' 
Cieli da comunicarjl agli altri (2Ó). Ma chi fono quelli altri? ^Non 
certamente gli Appolloli, perchè eglino ebberle da Gesh Grillo, quan- 
do lor difle , che Jiccome il Padre avea mandato lui cosi egli mandava 
loro (27): retta dunque che folfero i Vefcovi. Da Piero dunque e 
dal folo Piero anche in oggi ne’ fucceflbri di lui ricevono i Vefcovi la 
loro giurifdizione. Più chiaramente lo dicono e S. Gregorio Nijfenoy 
fcrivendo , che per Pietro diede Criflo d Vefcovi la chiave de’ cele- 
fiali onori ( aS ) , e Innocenxio I. nella Lettera al Concilio di Carta- 
gine afiermando, che da Piero lo Jìeffo Vefcovato^ e tutta /’ autorità 
di quejlo nome derivò (zp); e in altra al Concìlio Milcvitano prote- 
llando, che Piero è AUTORE del nomcy e dell’ onore de’ Vefcovi 1 30), 
e Stefano Velcovo di Lariffea dichiarando , che ficcome a Piero fu da- 
to da Grillo il precetto di pafcere le pecorelle^ così alle altre Chiefe 
fi di di prefente pel Romano Pontefice [31], e S. Leone Magno pre- 

dican- 

(»4) tphtf. ly. I („) T. I. epm. Rom. Poit. »dit. Court. 

(iS ) Piti cofe (a q«fto argomento fi trom - 1 c-ol. 888. Seirmus <i»U Afujìmliea Stiii, nm »- 
ranno dirpuiatc dal P. MamMtbi T. ly, »rìg. ^ mnfs hoc loco fofiti ipfnm ticjiacrtmui A~ 
Cr siti. Chriftim. pMg. lA*. ftgg. {popolani, iebfiata , aqn ipft epifnptttu , & re- 

*0^) Libo VII. contn FarmenÌÉm, B. P?- l tt» MmQvritms nMtinis bmjus tmtrjit . 
tr$tj {cui Jttns cTéS y fi mcguvit ^ / 9 . | (jo) Ivi col. 8pò. Vrtefirtim ^utiet fidii rs^ 

i£m vinium anfi^utTetMT)^ ^ PRtFER.Fa.1 ) fio vnuUatuTq énbitntr tmmrj frutrej ^ Ò* cicpifi 
OMNIBUS AFOSTOLIS MERUIT , tT | ap 9 t nofins monntfì sd Pttrtim « id e/l^ fui n§- 
CLAVES REGNI C£LORUN CO.Vlb^UNl-. I minis h$norii suGffrtm Ttftfn dihen, 
CANBAS CfFERtS SOLUS ACCB.VlT. | [j*] Ep'fl* Bonifuc. II. prefTo il LuUbit 

5 CX« ... I Dbminu dinmte tertit* Amtu tmì Bufau.. 

(»8) Advcrf. eo8, qui cafti^tioìies aegre fc- | mea/y trudidìt priiu vohif ft$m$dutum «fitn.. 
ront: PER PETRUM Bpfcopi* dcdit tUnum 1 dvns y <y PER VÓS deinde imui^ut ptr mnivifa, 
£ 9 irjìium henerum» 1/**'» M^ndum /m&ìs Ecetefii ewdituvho 
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dicando, che quello y che Crijìo agli altri uippoJìoU volle tomUHe y noi 
diede agli altri yfe non per Piero (32) . Or fc la giurìfdizione non S. 
derìvalle da’ Vefcovi pei Papa , come farebbon vere quelle alTerziont 
de’ Santi Padri , e de’ Romani Pontefici , feppure a tutt’ altro intendi* 
mento , che nè le parole Tuonano , nè il contello riceve , non fi tor- 
celTero ? Certamente delle llefiè formole fi valTe S. Tommafo ad ifpie* 
gare la nofira fentenza , che era pure la Tua (33). Come dunque da* 
rebbefi loro ne’ Padri diverfo TenTo ? All’ autoritìt fucceda una ragione 
fortilfima. Gik propofela nel Concilio di Trento il P. Lainex. Peroc- 
ché ninno da ciò , che racconta Febbronio ( 34 ) dee argomentare , le 
prove, colle quali quel dottiflimo Uomo corroborò la Tua fentenza. 
Quello infedele Scrittore fi vanta di compendiare l’orazione del Lai- 
ne%y e quello fol tocca appena, che quelli diffe o nello fponimento 
della ^uellione , o nello fcioglimento delle oppofiztoni fattegli , per a* 
ver poi campo di fare una ^lla figurina d’ interrogazione , e di do- 
mandare : che- è ài , fe non quello ftejfo tema , che è in queflione , pro- 
por [avente con vane frafty e con moltiplicate parole y e infine non aver 
nulla provato [35]* Ma il Lainez , come lì vede prefib il Pallavìci- 
no.(^ 6 )y argomentò pure a quello modo: alfermano i Padri, che tut- 
ta la giurifdìzione da’ Vefcovi fi può perdere, e lor fi può torre. Non 
è ella adunque di ragion divina; perocché quello, che è tale, non è 
variabile dalia volontà , e dalla podellk umana . E' egli quello ripete- 
re con varj termini ciò, che lì controvene? O non anzi un mettere 
in mezzo un argomento, che difficilmente fi pofià fciorre? In fatti io 
veggo, che due rifpolle fi fono tentate. La prima è dire, che al Pa- 

r dato non è di levare a’ Vefcovi la giurifdìzione , come quella che 
in loro da Grillo, ma si l’efercizio d’elfa, il quale non è da Cri- 
fto. Ma a che varrebbe, ripiglia il Lainez y una lotte di gìurifdizione 
per fe medefima affatto impotente, e inefercitabile ? Non è degno di 
Tom. J, P p Cri- 

[j*] S«tm. IV. de (uì aAoaipt. col. id. e- (??) contri Gent. cap. VI. Petro 

4 tt. BalUrin, Magnàm O' mnsSiU j' {•ti ffmiftf. ci*v*t Rtgni Cmtdrum ^ 

hmc yif 9 t 9 mf 9 fiium pottmi* fttct triiuit diviité mf pjiendfrttuT pottftés elavium PER EUM AD 
dignstio*, fi auid atm toetffimtmt ttttrit vo- ALIOS DERiyANDA étd ^ftrvmdMm Ectlf» 
tuif •fit ^nùp'Aut^ nmmquMmmfi ipfum firn tmitmttm • 

dit ^nidfmd étiit nvm mgsyit \ e flcUa lettera (54) C-tp. yiì. §. II. ». a. fst. 4^0. fig, 
X. al. 8p. ad Epifeop. yitwmtf. col [}5] Ivi p. 451. Krrfrm hoc tfi MÌiad , 

jus muHtrif {urmnmutm its Dwtiimì sd omrtiton tfmsm iltmd tbems , Quoà in ^un/lionf vtTtitur • 
A^fÌ 9 lort$m oj{%€ÌMm pminnt vUky mt in itn- fnpdt vnrìstù pbrnfibnt^ wtmitipHentifynn veriie 
ÙQxrn* Petto Ap^fiotortim •rnminm fnmmt printi- ptnftnt^ Cr in fin* n*€ minimum pfnnnff* ì 
pniittr aUntnrit, O ipfi ^nodsm tnpi^ V* XPlìl, \<np. Xl^ ». 15. Jegg, 

9 € , W09» ftm vftit in onm* mmtm * 
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Grido un tal dono , che verfo di fc nulla vaglia . V altra rlfpoda è , 
didinguere la giurifdizione de’ Vefcovi dalla dia materia, e quella fola 
finger foggetta al Papa , il quale peri adègni a’ Vefcovi la materia , e 
didribuifca le ragioni, come didribul Giafue la terra promeilà, e do* 
nata da Dio al popolo Ebreo . Ma oltrecchè queda maniera di parla* 
re , e di fentire , che ’l Papa dia la fola materia , è nuova , nè ufaa 
da’ più approvati Dottori , e però fùggir fi dee come pericolofa , ne fe* 
guirebbe, dice il Leìme^y die ’l Papa nulla facefle più di ciò, che fa* 
cevano gih i Magidrati Gentili , i quali in un luogo ponevano i Fla* 
mini, in un altro gli Arcliiflamini , altrove i Protoflamini , niente poi 
mefcolandofi negli uffizj loro . Anzi confiderò lo deffo Laine * , che più 
veramente , fe queda giurifdizione foflè di ragion divina , anche la ma* 
teria e la Diocefi de’ Vefcovi farebbe ule : poiché la giurifdizione è 
una fpecie di relazione ; e ogni relazione da quella cagion , dalla qua* 
le riceve l’ effere , riceve altresì l’ aver i fuoi termini . Ora i termini 
di così fatta relazione fono. Superiore y e Sudditi i Se adunque i Ve* 
fcovi hanno queda determinata giurifdizione da Dio; avranno per ne* 
ceffith quedi Sudditi particolari da Dio: e làrk fallo, ch’efli abbiano 
le Diocefi dal Papa; ne potrh il Papa levarle loro, opermuurle. Ol* 
tre a che , fe ricevono la giurifdizione da Dio; la ricevon o termiaa* 
ta di luogo , ovvero interminata . Dal primo fi raccorrebbe di nuovo 
l’inconveniente allegato, cioè, che’l Papa non poteiTe imo rillrigncr* 
la, e così nò meno ampliarla; Dal fecondo, che I’ aveifero didefii ad 
ogni Regione ; e però, che nonfodc un fol Principe di tutu la Ghie* 
fa, ma tanti Principi univerfàli, quanti Vefcovi > In fomma quelle pa* 
rote : Pafci le mie pecorelle , o furono detu a S. Pietra folo , ed aT 
Tuoi fuccelfori, e quindi feguita, ch’egli ebbe la pienezza della giurili 
dizione in tutta la Ghiefà, onde quedo è T unico fonte, dal quale 
tutti la attingono: o diflèle il Salvadore ad <^ni Vefcovo, e con dò 
togliefi anche il fondamento d’ affermare quello, che pure dagli Av* 
verfàr; fi confeifa per neceflàrio, cioè che tutta la materia di queda 
giurifdizione foffe da Grido fottopoRa al Pontefice , e da lui debba ve- 
nire a’ particolari Vefcovi affegnata * Finalmente come col leiine* be- 
ne argomentano il Bellarmino (37), e Benedetto XIV. [38], la fór- 
ma del governo della Ghiefa da noi provato Monarchico richiede, che 
tutta la giurifdizione in un folo , cioè nel Romano Pontefice y come 
in origine rifegga , e da lui a tutte l’ altre membu fi diffonda* 

HI. Pa* 

1 57 ] 0/ Rm Pmi. Hi. ly. caf. XXW. [ [jS] O» S>». dimtf. Hi. 1. taf. ly. 
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III. Paragoniamo eoo quelle ragioni quelle di Febbronu, La preci* 
pua è feoza dubbio quella, che i Vefeori fono fucceflbii d^li Appo- 
noli ; il «he non col Iblo Concilio di Trento (39) da lui recato lì 
può confermare, ma' colla tradizione de’ Padri, di S. Ireneo (40), di 
S. CiprÌMOy e ^ altri portati dal Mamschi^ (41)1^ dal Collet (42): 
Anzi non per altra r^one i Vefeovi gik furon chiamati Appoflolì 
£43 ]> * Vefeovato deno Appojiolato £44], fe non perchè nicceSTo- 
ri degli Apposoli furono reputati. Ma non tiene la concluTione: gli 
Appoftoli ebbero U gìurifdixione immedieta da Crijio’, adunque f hanno 
ancora i Vefeovi lor fuccejfori; no, la conclufione non tiene, hccome, 
diceva il Lainen , non tiene quella limile : Adamo ebbe il corpo im* 
nediate da Dio ; adunque altresì gli altri uomini fuccellori d’ Adamo . 
Due cofe adunque voguonli dillinguere negli Appolloli ; la podellk d’ 
Appo ftoli, e la podeAk di Vefeovi. Nella prima certamente agli Ap- 
poltoli non fuccedono i Vefeovi , i quali non poflbno fondar Chìefe 
ovecchè lor piaccia , non lAendono la loro giurifdizione alla Chielà 
nniverlàle, non hanno l’autorità di far libri Canonici, e fomigliand 
óltre cofe, le quali erano negli AppoAoli di ftraordinaria podellb da 
non doveri! a’ lucceflbri trafmettere . Nella feconda guilà conlìderati gli 
AppoAoli fi poflbno paragonare o con que’ Vefeovi , che dopo loro oc- 
enparono le particolari Sedi, nelle quali eglino più a lungo tennero U 
Vrìcovil dignitó , come Piero in Antiochia , Jacopo in Qerufalemme ec. 
( perocché ^ udir non è Salmafto , il quale per carattere di primario 
Apposolo pone l’andare qua e la annunziando il Vangelo fenz' avere 
in alcun luogo Ma. la Sede (45)); o con gli altri Vefeovi, che e 
in più luoghi furono da lor medelìmi coAituiti, e dappoi in maggior 
numero per la Chiefa furono fpariì . Se di que’ primi Vefeovi fi Avel- 
la, furono eglino con proprietli , e in rigore fucceflbri degli AppoAoli 
n^ giurifdizione, che rifpetto a quelle Chìefe era podeìik ordinaria; 
ma ancora gli AppoAoli quantunque aveAero da CriAo immediate la 
giurifdizione per tutta la Chiefa, riguardo a quelle particolari Sedi; 
che tennero, non l’ebbero, dice il Suarex £4^], che per umana de* 
terminazione, Piero dalla fua volontk , /drop* da Piero y e dagli altri 

P p 2 Appo- 


(};) Stff, XXIII. Jt Otaim 

(40) Lii.iy.cép.xxyi., flit. y.tMf.xx. 

(41) r. \y. Otti. O Au.chift. f. 184. 
(41) Nel Inogo citato aH’<«Mr. 5. 

(4} ) U P. MumttU nel tonto cita, 

to t. 184. 


(44) Lo Reflb p, 38;. 

( 4; ) Si vegga il PelMvia Jt Hùr, Iitltf. 
Hi. I. ttp. VI. 

Ot Ifgiiiu Hi. ly. *4p. IV. mam, 
t dtfnf. fidti Mdvtrf. Anglic. StSa trmtt Hi. 
III. nf. XII. n. IO. 
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IÓ 4 DISSERTAZIOIfE II. 

Appoiloli , che ve lo (labiliroao ; tanto è lungi , che il fuccedere di qne^ 
(H Vefcovi agli Apposoli provi in loro giurìfdizione di ragion divina. 
Che fé di tutti gli altri Vefcovi vogliamo parlare, oon fono eglino 
propriamente fucceiTorì degli Apposoli, perocché la propria fucceffione 
fuppone il precèder dell’ altro, e certa colà è, che infiem cc^li Appo* 
doli eranci nella Chiefa aflài Vefcovi , i quali però non potevano dir- 
fi in rigore fucceflbri loro; ma fibbene fucceflbri fi chiamano e per la 
podedb dell’ ordine , e per una cera analogia , proporzione , e imitar 
zione , onde ficcome dopo Fiero 1 ' ordine Jenrchico della primitiva 
Chiefà confideva negli Apposoli , e ne’ LXXII. Difcepoli , cosi ora do* 

g ii Romano Pontefice il primo luogo fi dee a’ Vefcovi, dopo loro 
juono i Preti ec. Non altramente che da Bei/a ( 47 ) , e da altri a* 
gli (leiC LXXII. Difcepoli folo per fimiglianza diconfi i Preti fuccede* 
re, quantunque da Grido non avellerò quegli avuto nè ordine alcuno, 
nè giurifdizione, ond'é, che i fette Diaconi ordinati dagli Appodoli 
furono del loro numero, ficcome fi ha da Szat’ Ep^anio [48]. Non 
dunque dee dire Febbronio: U Papa per ^ di ragion divina il 

primato fm tutta la Chiefa , perche i fuccejfore di Piero; han dunque i 
Vefcovi immediata da Crifto la loro giurifdizione , perchè fuceeffori de» 
gli Appofloli (4p). Perocché lafciando di dire della confeguenza, del* 
u quale abbiamo finora parlato , gli fi nega quella fua caufale : il Pa* 
pa ha di ragion divina il primato fu tutta la Chiefa non precifameil* 
te perchè è fucceffore di Piero y ma perché il Primato era ia Piero 
podefik ordinaria, e il Papa è fuo fucceCore in tutto ciò , che era in 
Piero di podedì ordinaria : in fatti ne’ doni draordioar) delle lingue, 
de’ miracoli ec. e in filTatte cofe il Papa non gli fuccede . 

IV. In luogo fecondo Febbronio (50) con Giovanni Fonfeca Teo* 
lego al Concilio di Trento dell’ Arcivefeovo di Granata allega (per 
ufàre le parole di Fra Patio , dal quale egli ha tratto quanto qui re* 
ca ) che fe il Pontefice è idituito da Grido , perché egli abbia detto 
a Pietro: ti darò le chiavi del Regno [51], e pqfci le mie agnelle 
[52}, parimenti i Vefcovi fono da lui idituiti, perché ha detto a 
tutti gli Appodoli : fari legato in cielo quello , che legherete in terra , 

( 47 ) I» taf. XX. Lm. f fntlim trtitm , etm aem fnt {utttAtn /O*. 

(48) H«r. XX. [fUnam} 

(49) L. <. 44<. Ims p ideo Pintifit tt». I (jo) L. e ». i. p»g. 44S. 

fouur Primanm fumm tifut nhaTtntU /ara im. | ( 1 1 } Muth. JO'I, (9. 

inediaK iaim » Dtt, qoU eli lacccflbc Petri, I ()iÌ Joh. XXI. i{. . 
ftùJm tfifefi ttiam fram iadt amtlmMatm { 
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t farmno rimejp $ peccati a chi rimetterete [53]: e appreflb di ciò 
lor dille: andate nel Mondo univerfo y predicate P Evangelio (54).* e 
che piò di tutto impona, difle loro: ftccome il Padre ha mandato mty 
tosi io mando voi (55). Al che fi aggiunga il luogo degli Atti Ap- 
podolici , dove S. Paolo diflè agli E/es/ , che erano polii dallo Spiritof- 
Janto i Vefcovi a regger la Cbiefa di Dio ( 5d). Ma con buona pa- 
ce e di Fonfecoy e di Febbronio quelle (acre tellimonianze non provati 
r intento. Perocché ha ben Dio voluto, che morti gli Appotloli non 
Biancafle nella fua Chielà la Vefcovil dignità , e però le parole , che 
ne’ primi pafli allegati furon dette agli Appolioli ; anche a’ Vefcovi s’ 
intendon dette; ma nondimeno ciò è da prendere non alla lettera, 
come farebbe fe nella podellk quivi agli Appolioli conceduta fuccedel^ 
fero propriamente i Velcovi, ma folo con proporzione, come abbiamo 
dianzi accennato. Perocché Grillo agli Appolioli compani non folo la 
podellò Velcovile dell’ordine, ma una nodelli di giurifdizione (Iraordi- 
naria, e interminata fu tutta la Chiela, podellk , la quale né a’ Ve- 
fcovi né ad alcun altro, falvo il legittimo fuccellbre di S. Piero y non 
dovea trapaflàre . Ne é maraviglia , che quelle parole non fignilkhia ' 
ne’ Vefcovi, e negli Appolioli una ugual podellli, quando le fteflè pa- 
role ficcarne il Padre ha mandato me &c. non denotano in Grillo e 
negli Appolioli una pari autorità, ma quella fola proporzionata, che 
poteva. im convenire, e neceflària era al ben della Ghielà. Quindi (ì 
vede, che Grillo non altro fece allora, che ftabiUre nella fua Ghie& 
il Vefcovato, e la giurifdizione Vefcovilc in genere, ma nulla più. 

£ il vero egli non avea ancora manifellata la forma , che aver dovea 
la Ecclefìadica Gerarchia ; manifellolli quando dappoi dicendo a Pic‘ ^ 
ro pafei le mie pecore y pafci le mie diedegli Alila Ghiefa il Pri- 

mato, che in S. Matteo aveagli dianzi promeffo. Perlaqualcofa allora 
ficcome anche rìfpetto agli Appolioli fenza tor loro cola alcuna della 
podellk , che avea .loro giù conferita come a’ legati li fabordinò al nuo- 
vo lor capo Piero , cos^ molto più a Piero y e al fuccelTori di lui lòg- 
gettò i Vefcovi, facendo da Piero , e da’ fucceffori di lui dipendere la 
giurifdizione , che generalmente avea a quell’ ordine annellà , non folo 
quanto all' efercizio , come gli delTi aweriàr; confeflàno (37); ma 
quanto alla radicai podedk di edà . L’ altro palfo degli Atti Appodo- 

lici 

fj}) xnn. ig,, « /,*. XX. ij. I XX. is. 

(54) Mirti xn. 15. 1 (J7) CoUet. I.t. a, *15. fag. jjv 

(ij) Joh. JfX .1. - I 
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lici noa tanto riguarda li glurifdizione a’Vefcovi compartita, quanto 
la loro elezione, la quale allo Spiritoflànto fuggeritore fi attribuifce. 
Senza che dove eziandio fi amettefle , che le reclute parole appellai 
fero a giurifdizione , non proverebbono determirutamente , che quella 
dallo Spiritoflànto, come da immediata cacone, provenifle ne* Velèo* 
vi, ma indeterminaumente che allo Spiiitollànto come a cagione o 
immediau o mediau debbili riferire . Quando gli Appolloli nel Sino* 
do di Gerufidemme diflero ; paruso è allo Spirisojfsnt » , e s noi { $8 ) , 
parlarono veracemente; eppure di umana legge irattavall, la quale non 
era però immediate dettata dallo Spiritoflànto. 

V. Sentiamo ora le ragioni, che Febbronto narra eflèrfi fitte nel 
Concilio di Trento dall' Arcivefcovo di Braga Bartolommeo àt' Martìri ^ 
e adotta ficcome fue . Die’ egli adunque , che il Para non può levare 
a’ Velcovi f autorità data loro nella conlècrazione , la qual contiene in 
fe non folo la podellà dell’ ordine , ma della giurifdizione ancora ; perchè 
in quella gli è aflègoau la plebe da pafeere , e reggere ; e fenza quella 
non è valida l’ ordinazione ; di che n' è roanifeflo indizio , che a’ Ve* 
(covi titolari, e porutivi fi aflegna tutuvia una Città, il che , quan* 
do potefle flar l’ordine Epifcopale fenza ^urifdizione , non farebbe ne* 
ceflàrio. Oltracciò nel dare al Vefeovo il Pallorale, fi ulà la forma di 
dire : che è un fegno della podejìi , che fe gli di di eorregere i vì%i , 
Quel che piò importa , gli fi dà l’ annello meendo : thè con quello fpo- 
f» la Chiejay e nel dar il libro degli Evangelj, con che s’ imprime il 
carattere Epiicopale, fi dice, che vada a predicare al popolo coramejfo- 
gli , e in fine della confecrazlone fi dice quell’ Orazione Deus omnium 
fidelium Faflor Rt9or , che poi è llau ne’ Meflàli appropriata al 
Pontefice Romano , con voltarfi a Dio , e dire , cb' egli ha voluto , che 
tjuel Vefeovo prefedejfe alla Chiefa . Finalmente InnoceMxo terzo diflè, 
edere il Matrimonio fpiricuale del Vefeovo con la fua Chiefa un le* 
game illituitOida Dio, e infolubile per podeflà umaiu ( 5p] . Sin qui 
l’ Arcivefcovo Domenicano , e dopo lui Febbronio ; ma più cofe fono 
qui fàlfe, ed altre nulla conchiuoono. £' iàlfo, che la giurìldizione fi 
conferifea nella confecrazione del Vefeovo; in quella non fi dà che la 
podeflà dell’ ordine ; la giuriidizione fi dà dal Fapa nell’ eleggere che 
fa uno a Vefeovo di ule o tal altra Chiefa, e nel commetteigliene 
r araminiflrazione ; altramente il Papa non mai la darebbe, o quali 
mai, non eflendo egli folito di conlagrare veruno; e innoltre i Ve* 

’ feovi 

(j8) AB. xr. j8. ] ( 59 ) C^. i. X. Àt Ttmtlat, EFfi- 
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/covi avanti d'eflere con&gratt noti' goderebbono la giurìfclizione con* 
tro a ciò, che leggefi nell’ ultima Edravagante di Clemmte quinto. 
£' falfo, che la gturìrdizione non fi poflà togliere. Che è il rofpen- 
dere , il deporre, il degradare i Vefcovi ? Se non levare la giurifdU 
zione . Noi abbiamo gik col Leìnet. occupata la rifpoda di chi diceffe 
in ui cafi torfi Tefercizio della giurifdizione, non la medeftma giu. 
riedizione . Aggiungafì ora alle cofe gih dette , che un Vefeovo degra- 
dato , o depodo non può validamente efercitare alcun atto di giurifdi- 
zione : eppure un Veicovo anche degradato validamente confecrerebbe * 
perchè ciò Se non perchè la podefìk dell’ ordine è di ragion divina, 
e non d può da umana podedk levare ; dove la podedk della giuri- 
edizione è di ragione umana, e foggetta all’ arbitrio della umana pò- 
dedò . £' falfo , che fenza 1’ aifegnamento di qualche plebe non da 
valida 1’ ordinazione . Il dotto Agofliniano Crifliano Lup» prova la va- 
liditk di quede ordinazioni col Canone fedo del Concilio di Calcedo- 
ni» , e con ciò, che di Bàrfcy HEulogtOy e diZ.^nssare narra Sozome- 
no (do); e il Cbarlat [di] rifponde a’contrarj argomenti del Tho- 
maftno. Io non opporrò a Febbronio y fe non Giovanni Gerfone autore 
da lui dovente a noi obbiettato, il quale efpredàmente valide di- 
chiara cofiffàtte ordinazioni, benché a ragion non le approvi [dz]. 
A ciò , che Febbroni» foggiugne dalle formole , che fi ulano nella con- 
fecrazione de’ Vefcovi , poffo contrapporre quello , che nelle Bolle del- 
le provvifioni de’ Vefcovi fi legge, e non ammette alcuna ragionevole 
interpretazione: PROVVEQGHIAMO alla Cbiefa N. della perfona N. , 
t l» prepongbiamo in Padre y e PaflorCy e Vefeovo della ftejfa Cbiefa y 
COMMETTENDOGLIENE l' amminifiranione nel Temporale y e nello- Spi- 
rituale (dj). Senza ciò le parole, che nella conlècrazione fi dicono, 
intendanfi in quella maniera, che dice S. Tommafoy ik Re ricevere la 
podedì nella confecrazione , o nell’unzione; mentre fi dice: Ricevi la 
podeflà : ricevi il Regno ; il lignificato delle quali parole ha riguardo all’ 
ufi), cioè: ti db y che tu pojjfa ben fervWti del Regno, £ tanto piò. 
quedo vuol dirfi de’ Vefcovi, perchè quelle formole fono di antica ulan- 

za, 

1 ‘ . -I . 


H/)f. TeHef. liS>a yX» CMp, 

(6i > GaUic. HL VllL 

IX. 

(4i) <k Starth. Ecdefì^ft. confider. 

VUl. de SutQ PreUtor* StstHs. BpifafMlU li- : 

iti tjff in sliaM9- fine ple^ , 0* fine n/u , 
vei eientitio | àoe fieri mm, tevvenit , fUM ve- 


nmn C!^ monfirmfum im Eeeìefin^ videretur ; f w- 
ninm frmflrn r/l puefUs , eni non fitbefi opetMie» 
(60 Pf^OriDKMUt W. iU- 

perfona Af- , prafUimHt eum in Psiretn , 
Pt^ìerem , ne Eptfcopmm- ejitfdewk- Eeciefio ^ eom^ 
mitttntes et nàmintfirntionefrk in umpvrnlibne 
[piritMiibnt ». 
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za , cd hanno origine da’ codumi vetuiU , pe' quali preflbcchè nel tem- 
po medefinio fi facevano Velcovi, e li conlàcravano . Per quello final- 
mente, che al detto d’ Innocen%io III. li appartiene, la patiti del ma- 
trimonio va intefa fobriamenté , perocché il matrimonio confumato è 
indiflblubile anche dal Papa , e Innocenxìo AeiTo ivi dichiara , che il 
Pontefice Romano ha fpeziale autorità da Dio di trasferire un Vefco- 
vo; il che làrebbe afifurdo , fé il legame del Vefcovo colla Chiefa fof' 
fé per divina ragione si llretto , com’è quello di due io matrimonio 
congiunti. Con che le difficoltà dell’ Arcivefcovo di Brtg» fon tolto 
di mezzo. 

VI. £ già ci conduciamo all' argomento , che Fehhronit pudica an- 
cora più &rte. Fu quello limilmente nel Concilio di Trento propoflo 
da F. Giorgio Zifcovit Frtncefcano Vefcovo di Segna , e li riduce a 
dire, che le i Vefcovi non fono idituiti da CriAo, ma dagli Uomini , 
i’ autorità di tutti inlienu è umana. Che farebbe dunque un Sinodo, 
Ce non una Congregazione d’uomini profani, nella quale non prefeda 
Crido, ma una podedà precaria dagli Uomini ricevuta? E tana Padri 
vanamente fi làrebbono raunati con tanu fpelà e incomodo in Trento ^ po- 
tendo con maggior autorità trattar le flefiè cofe quegli, che ha dato 
la podedà a’ Vedovi, ed al Concilio. Ma no: niunopenfar potrebbe, 
che metter fi doveliè in difficoltà , fe il Concilio abbia 1’ autorità da 
Dio; e fe polià dir quello, che il primo Concilio Gerofolimitano difi 
le: è potuto allo Spiritojfaato^ e a noi . Racconta FeUronio, che il 
P. Lainex rirpofe, le citate parole del Concilio Gerofolimitano riferirli 
foltanto narrative y e non difpofttive . La qual ri(ìx>da dove abbia egli 
trovato, che dal Lainex fi delTe, io non ritrovo, perocché né il Soa- 
ve y nh 'ù Pattavicini ce oe danno pur cenno. Credo ben io, che il 
Lainex molto maraviglialfe di fentiiiSi proporre una si Iciocca difficoltà . 
Perocché come poteva il Vedovo di Segna pur immaginare, che i 
Vedovi, fe da Chrido non hanno la giurifdizione , non fieno idituiti 
da Crido ? Che fieno profiini ? Che Crido non prefegga ad un Conci- 
lio legittimamente raunato, e celebrato con alla teda i legati del Pa- 
pa? Son quede vifioni da metter paura a’ bamboli , non a’ Teologi, e 
Teologi di quel fapere, di che era il Lainex fornito. Quello che ha 
qualche apparenza di difficoltà é, che fe i Vedovi non hanno podedà 
da Dio , non polTono diffinire in Concilio , e ciò che diffinifcono , non 
é di fede. Ma a ciò beo rifpofe il Lainex badare, che l’abbian dal 
Papa, e quindi avvenire, che non fia legittimo Concilio fe non con- 

MI- 
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correndovi il Papa; e le decifìoni de’Coacilj ciTer declGoni di Dio ia 
quanto fono dal Papa, a cui lo Spiricoflanto aflifte. Rided làporita- 
mente di quella rifpolla Ftbbronia , e ripiglia eflèr dunque Tempre ve- 
ro, che Tautoritlt del Concilio non è altra , che l’ autoritlt del folo Ro- 
mano Pontefice ; il che non afpettava il mondo Crilliano da’ Padri di 
Trento. Cioè egli non intende, come quantunque il Concilio dal fo- 
lo Papa riceva imnaedtataniente rin&llibilith , l'ha nondimeno media- 
tamente da Crillo; i VeTcovi avvegnacchè per Te HelTi non fieno in- 
tuibili, giudici fon tuttavia; come il mondo Crilliano, eziandio che 
confapevol folTe della mente del Papa intorno le cofe, che per la Cat- 
tolica verith furono in T rento diffinite contro gli Eretici , nondimeno 
delufo non fu nella esitazione, in che era del Concilio. Ma chef 
Non,valfe il Concilio a dare una pubblica foddisfazione alla Cliielà , 
la. tonale veder volea dal comun parere de’ Vefcovi folennemente au- 
tenticato il giudizio del Tuo capo, a teUimooiare il comun confenti- 
mento d’ efla nella puritk della dottrina, e a confóndere colla molti- 
plicitk , e convenienza de’ voti ia pertinacia de’ Novatori . Le quali co- 
le certamente graviflime ne richiedevano l’ infallibiJith ne’ Vefcovi, t 
meriuvano la fpefà , e l’ incomodo di un Generale Concilio . 
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C A P O VII. 

Si e/amiité um principio fond*mentale di Febbrooio, che ngunl fu 
( Mtorità di tutti i Vefcovi^ 

J, ~f^Eblrronio p 4 r poM (è la tiene con i Cattolici. La fentenza, 
Jr che la giuriTaiaione de’ Vcftovi derivi come da immediata ca- 
gione , fe in qualche modo alla maggior podeftk del Romano Pontefi- 
ce fì oppone , e finalmente da molti , e tutti Cattolici Dottori fofle* 
Duta . Ora egli fi gitu ^rumente al Partito de’ Proteflanti , benché 
il faccia con qualche riterva . I Maddeburgefi [ i ], Marcantonio de 
Donùnis [2], Daniel Tileno [ j}> Salmafio (4), Fello (5), Binga- 
IMO [d], Detiingio (7), ed altri in gran numero hanno infegnato, 
che i Vefeovi tutti fono d’ ugnale autorith . Lo fleflb non ha Fabbro- 
nto ribbrezzo di foflenere in fàccia della Cattolica Chiefa, di cui fi 
vanta figliuolo, e difenfore [8]; e per &rlo ufa gli argomenti me- 
defimi , che a tal fine furono già portati da’ Proteflanti . Una fola dif- 
ferenza v’ha tuttavia tra cofloro, e lui, che quelli mirano a fpoglia- 
re il Papa d’ ogni Primato, egli a fpogl^lo del primato di vera, e 
propria giurifdizione . Ma qual che fia, e quantunque diverfo il loro 
intendimento, la dottrina tal è, che alle . Scritture , alla tradizione, e 
alla diritta ragione ripugna . £ il vero perchè dalle Scritture prenda 
il mio argomentare principio, da quelle è aperto, che i Vefeovi, co- 
mecché uguali tra loro nella podeltk dell’ordine, e del carattere (di 
che ninno dubiu) han tuttavia la giurifdirione , della qual fola fi trat- 
ta, limitata. E che altro fignifica quello degli Appoflolici Atti [p]: 
attendete a voi y e a tutto quel gregge , nel quale lo Spirìtojfanto a reg- 
ger la Cbiefa di Dio v ha collocati ì Parla ivi Paolo a’ Vefeovi delle 
Chiefe d’£/e/o, e dell’ altre circonvicine, e da loro quello avverti- 
mento, conciofiachè prefàgo fofTe, che dopo la partita di lui farebbon 
tra loro entrati Lupi rapaci a fere fcempio in quella greggia [io]. 

Dun- 


[ i] Cenrurìn* /f''. ctp, Kil. 'fMg. 557, feig, 
tdtt, * 1560. 

[lì Dr Ripa Eccttf. Hy. IL esp. Vi. 

[jj Nor. ò* Mnim4dv» dijfp. Rob. Bellarm. 
de Sttmrn» pMt. Utsp, P'iiì* ps^» 
tati, Sedsm, 1619 . 

(4) Dr PrimétH PspM csp,. t^lL p, 97. 

( 5 ) NttU norr » T. Cipriuo . 

[ 4 J W. Ilo Mt, EetUf, fép, V» $. 1 . P 


[7] Ohftrv* fthcr, 9. /f'. Ettreit, VL pég^ 
449. fdtt, Upf, 1747. 

rS] C 4 P. ili. $. r. f €tp, V\L $. L 
I9) XX. i8. Attenditi unL 

vfrfth Qrtgi^ im fu» vs Sptritmt StmStu pffnh 
Epiftopis ftgen E et le fi* m Dei • 

(i«) Ivi V. 29. Ego feto qnentMm intfélnmt 
poft dijeejjionem mtsm Lmpi rspstts im vos , um 
p^enttt Qngi • 
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CAP. VII. 171 

Dunque la Greggia, che que’Vefcovi aveaoo dallo Spiritoflànto rac- 
comandata alla Icir cura, non erano tutti i Fedeli QÙrìì in tutte le 
terre 'del' mondo Romano^ ma quella particolare, per cui Paolo allor 
temeva da’ Lupi divoratori. Non altramente S. Piero fcrivea a’ Vefco* 
vi del PettPo , della Gslazia , della Bitinta ec. Pafcete la Greggia di 
Dio, la tjttale i tra voi [ ii]. Que’Vefcovi avean forfc tra loro cia- 
fcuno la greggu di tutto il Mondo ? La colà è sì chiara , che gli flelU 
Protellanti non hanno mai come Febbronio portate le cofe tant’ oltre, 
che voleflero uguali di podeftà riguardo alla Chielà univerlàle i Vefco- 
vi divliì , ma lolo i Vefcovi congregati ne’ Sinodi . Spanemio feguitan- 
do Cbamier cosi Icrive £12]: fono a iifiimgttere dagli Appojloli i Fe- 
fcovi , ùeroccbi a ciafctmo di quelli eran tutte le Cbie/e commejfe ; a 
quefti oivifi Chitfe ftngolari fecondo Pietro : pafcete la greggia , che i 
frejfo di voi; il che ancora Daniele Fileno profeifa (13). 

II. Venendo a’ Padri ci ballino per ora S. Giovanni Grifoflomo , S. 
heone , e’I Magno Gregorio. Scrivendo dunque il Grifojìtmo a Papa 
Jnnocennio primo [14], e dolendofi di Teofilo Vedovo à' Alejffandria,. 
che aveal cacciato dalla fua Sede, gli fa confiderare , che giufta ccft 
non b, che chi fta de//’ Egitto , giudichi quelli, che fon nella Tracia'. 
Ma S. Leone ancora più generalmente diihnifce la quellione . Infegna 
«gl* > che r unità della Chielà domanda principalmente la concordia de’ 
Sacerdoti, cioè de’ Vefcovi, i quali, die’ egli, hanno fiffattamente co- 
mune la .( cioè r onore , e’I carattere Vefeovile, o fia la pode- 

Hà, che noi diciamo dell’ ordine) che generale non hanno T cedine , cioè 
la ginrildizione . Perocebb ancora tra Beatifftmi Appoftoli nella SOMI- 
GLIANZA dell’onore [ecco ciò, che poc’anzi il Santo chiama di- 
gnità~\ ebhevi una certa difuguaglianxa di PODESTÀ^ ( ecco quello , che 
egli avea teftè denotato col nome d’ ordine ) , ed ejfendo di tutti F e- 
lezion pari , a uno nondimeno fu dato , che agli altri foprafieffe . Dalla 
qual forma è pur nota la difiinzione de’ Vefcovi, e con foggia ordina- 
zione fu provveduto, CHE TUTTI NON SI ATTRIBUISSERO TUT- 
TE LE cose; ma che in ciafeuna provincia ci foffe uno la fentenza 
di cui tra fratelli foffe avuta prima, e ftmilmente alcuni nelle maggior 

Qq 2 cit- 

ili) I. PttT. V. X. Ptfeiu fui in vttir I Peirem : Pifcici, qui pcnci Tot eli, gre- 
ffl y Crrgtm , | gern Dei • 

[iz] Lib. X, Tom. II. Ci^mifri I L, c, p» 44* 

(zp. VliJ. $. XlH. D$flingHtiidi éh Affiolu | (14) I. ito». Pm/. tdit, C^ufio 

ipifiopi , ilin lingua* commifff naat 1 778. 

mm* bis vrr* untum Jmgua* JiugtUéy J 
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cifri collocati prendejfero una follteituJine piU difìefa , per gl! quali poi 
la cura delf univer/al Cbìefa alla fola Sede di Piero fi revocajfe , e nien- 
te venijfe in alcun luogo a difcordar dal fuo capo (15)» lo non fa^rei, 
che fi volefie di pih chiaro a Aabilire la difuguaglianza de'Velcovi tra 
loro nella giurifdizione , e inheme il Primato del Papa fovra di e(Ti . 
Non fi allonuoa Gregorio Magno da’ fencimenti del Tuo grandifiimo 
PredeceiTore . Perocché parlando de’Vefcovi riguardo al Papa dice, che 
quando non fi tratta di qualche delitto da lor commejfo , fon tutti uguali 
fecondo le regole dell'umiltà [i 5 ], ma tanto era lungi dal reputargli 
al Papa uguali nella giurifdizione , che foggiugne tofio ; ma fe alcuna 
colpa fi trova ne'Vefcovi, non foy qual Vefcovo a lui (cioè al Papa) 
non fia SOGGETTO (17). 

III. E veramente fe tutti i Vefcovi avefièro pari giurifdizion filila 
Chiefa univerfale , qual Babbiionia di confufione diverrebbe prefio' la 
Chiefa ? Quai nalcerebbono diflènfioni tra’ Velcovi ? Qual avremmó fe- 
minario di querele interminabili ? Però a Fiorentino Vefcovo di Tivo- 
li fcrivea Papa Innocenxio primo: non una volta ^ ma foventi fiate gri- 
df la divina Scrittura non doverfi travalicare i termini /lahiliti da Pa- 
dri', perocché è delitto, che uno occupi quello, che l altro ha fempre 
poffeduto (i8)> Quindi palla a fgriaarlo, che fenza fame parola al 
Vefcovo Nomentano avefle olàto di celebrare nella Diocefi di lui i di> 


vini mifier; . Simili querele da parte della Chiefa d ’ Arles erano a Zo- 
fimo Papa venute contro alcuni Vefcovi detentori d’ alcune Parrochie 
a quel Metropolitano appartenenti . Il Papa fciive a’ Vefcovi delle Gal- 
iie, e gravemente gli avverte di fare in modo, che non più udir deb- 
ba fifiàtti lamenti, ma che tutti i Velcovi fieno contenti de’ lor confi- 
ni, e de’ lor territor; Le quali cofe gih provano, che in tutti 

i Vefcovi non è uguale la ^urilclLzioae , e iofieme quello ditnofirano-, 

che 


(15) XIV. BmJUt. edit. col. 69X0 
Ìms f$tm ai^nitét ftt tpmmuais^ tsmem 

wrd9 gnmMtt ; fuvtism inttr bptttiljìnns 
f^9k4 i» fimiiitmdim bvmis fmt ^ujtdsm Mf- 
freno potejUtiSy Cfi cum omnimm psr tfet elf- 
Bio^ mni tsmtn détum ut extern prtesmine^ 
ftet, Dt ^Hs farnta Epi/coporum fuoquf efl orts 
difhnBio y mfgfut ordìmottoue pnvifitfio ofi , m 
fmttet fiki omnia vindiearent , fèti offeat im JU- 
gal'ts provruiir finga fi y quorum inter fiatref ha- 
herener prima fimtentia ,* rarfut quidam in 
majorihus arbibat eonftitutty folficitudintm fitfci- 
pnrnt ampinremy per qmt ad anam Petrì Se- 
dem univerfaiis EccUfim cura cor^iaeHt f O* M- 
kU uff imm 0 fuo tapite dijfxdmto 


(16) Lib. IX. ep. LIX. al. Ub. VII. ep. 
LXV. Cum cutpa no» nigit , omaet fieundum 
ratiomom htemiiitmu tequales fumai • 

(17) Ivi • Si tpua talpa m Epifiopù invmtn 
tur , meftio quii et Epifcopus fubjtBat non fit . 

[ x8 ] Tom. I. cpift. Rom. Pont. col. pt4« 
Non fermi eo , fed aiiquotiet tlamat Striptara di- 
vina y tram ferri non oportere terminot a Patribus 
eonllitmtoj: quia mfat efiy fi quod alter femper 
pojfederit , alter irevadat . 

( ip) L. c. ep. 1. col. p{7. Omnet fan* ad- 
motetmut , ut quique fireibon territoriifqeu fuii 
eontenti fini : mam barbara , tP imp 'ta ijìa tott- 
fufio efi aliena prafumertu 
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ehe fi diceva delle difeordie, che dall’oppofla (èntenza tornerebbono ; 
E certo fe quando i Vefeovi non fono di pari giurìfdizione , pure non 
rado a querele fi da luogo per cupidità di dilatare i confini de’ lor 
territori , che farebbe , fe tutti fenza alcun ritegno poteflero comanda- 
re nell’ altrui Chiefe ? Ne vale l’ elèmpio degli Appofioli . Perocché 
eglino erano in grazia confermati , e dallo Spiritoffanto peculiarmente 
aflìlliti , onde a cofe , che ingiufie foffero , e occafione almeno diretta , 
e volontaria di fcandalo, non procedeflèro. Ora- altra colà aggiungo j 
che contro Febbronio ha mirabil forza . Egli vuole (20), che la Ghie- 
fa principalmente y e radicalmente ottenga la podellb delle chiavi , la 
quale poi da lei derivili in tutti i fuoi Minifiri quai fono i Vefeo- 
vi. Dunque non da Crifio, ma dalla Chiefa immediatamente ricevo- 
no i Velcovi la podefik delle chiavi. Perocché i Vefeovi fi poflTono 
confiderare, e come membri della Chiefa, e come Minifiri. Ora av- 
vegnacchè nel fifiema di Febbronio i Vefeovi come membri della Chie- 
fa ricevano immediatamente le chiavi quant’ogni altro fedele, nondi- 
meno come a’ Minifiri della Chiefa ( che é il (blo afpetto , il qnale 
faccia al nofiro argomento) fe vero è l’accennato principio, debb’ef- 
fer loro quella podellk comunicata dalla Chiefa medefima ; ma la po- 
dellk delle chiavi , include principalmente la giurìfdizione ; dunque nel 
fillema di Febbronio non fi può follenere per alcun modo 4 che la giu- 
rifdizione de’ Vefeovi Ila imm^iammente da Crillo . O una contrad- 
dizione è quella di Dottrina [e per quello fot capo merita Febbronio 
d’elfere abbandonato), o la dottrina è falfa ." Scelga Febbronio qual 
piò delle due parti gli piace ; che ad ogni modot ne feguirb colà, che 
dillrugge i fuoi prinsipj. In fatti fe ben fi mira, quanto -^li oppone 
alla noflra febtenza; fi può ritorcere contro di lui, e del fuo prioci» 
pio, che r immediato foggetto delle chiavi fia la Chielà. ' » 

IV. Ma Crillo, dice fubito Febbroni» y illitui il Vefeovato- Così è; 
da lui hanno i Vefeovi l’ordine dell’ eminente lor' dignità, ed egli fif- 
sò generalmente i diritti, che aver doveano di predicare il. Vangelo,' 
di legare, e di feiorre, di far leggi e tali altri. Ma ciò che prova ? 
Se non che i Vefeovi fono uguali tra loro nell’ onore, e ne’ diritti 
eflènzialì del Vefeovato. E quello folo dir volle (ai ), quan- 

do 

(ao) Cap. I. $■ VI. B. pae> Carni- I ( ii ) InPf. XXXVI li. Tiii, iofuit y tlmna 

ts^at ierlfflt i^/Sr prinripaliter , Cy ndicaliter | ngni eairriim , m ft/vat , &■ l/in 

thinttt jMttfiatfm ttnimm, }«*■ ab illa in a- \ reno licitar, Aoeflnbi àititnr . Nia p». 

wuut tfui Minijlni , iffnm^nr fummum Pmtifi- \ ujlatim afnrfamai, /ed firvimat /Mpm'a. 
etm dmvatar, Cr fiafatis jaibu/far fra fia i - 

faetiam naemanitatar, ' | 
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do preffo Febbr»i$Ì0 (22) fi vanuva di non n furiare la podtftà^ ma 

Jervirc al comandamento fatto da Cri/lo io Piero a’ Velcovi di fcior» 
re, e di legare. Ma quindi oe fegulta forfè, ohe t Velcovi uguali fie« 
no nella giurìfdizione ? Sicché ciafcuno fiender la poflà a tutta la Chiefa 
univerfale ? Senza dubbio, ripiglia Febbnmioy perocché i Vefcovi han* 
no l’accennata podefih come fucceflbri degli Appofioli. Gih nel prece., 
dente capo abbiamo fpiegato come i Vefcovi pofiàno dirfi fuccefibri 
degli Appofioli, e (die certamente noi fono, che m quelle cofe, le 
quali come a’ Vefcovi furono lor coocedute , non la que’ privilegi che 
godettero come Appofioli . Or bene , torna Febbronio ad iftarc ; gli 
Appofioli, come Vefcovi, ebbero una intermioata glurifdizione (opra 
la Chielà . £ quefio ^ ciò, che gli fi nega. £che? Un Vefcovo può 
egli come Vefcovo fondar Chiefc, ordinar Vefcovi, mandargli a pre. 
dicare ad altre terre? Eppure quefio é ciò, che Febbronio fiefib vuole 
[23] , aver fette gli Appofioli come Velcovi. loooltre té i Vefcovi 
hanno per eflenziale diritto dei loro grado la giurildizione fopra tutta 
la Chiefa, molto più avrannola avuta i Vefcovi ifiìiuiti da* roedefimi 
Appofioli E perché dtinciue, cerne poc’anzi fi è veduto, e S. Paolo ^ 
e S. Pietro circolcfifièro 1 ’ ufo dell’ autorità loro ad un gregge deter* 
minato? Domando ancora, qual uopo farebbeci fiato nell’ antica Ghie* 
fe di ordinar Vefcovi Ragionar/ ^ i quali andaflèro portando il Vangelo 
ad iutere Province., e vi fiabililTero Cattedre Epifcopali , come eflèrci fiati 
^i dichiarano Je antiche Storie, fe i Vefcovi di lor diritto avellerò fotto 
h loro giurìfdizione tutta la terra, quanta n’ebbe ciafeun degli Appofioli? 

V. Eppure, entra qw Febbronio .più fiero, i Padri della Chiela han- 
fio apertamente dichiarato, che il Vefeovato non é nella Chiefa, che 
uno, e comdne a tutti i Vefcovi, onde inferir fi debba, che uguale 
pur fia, cioè unìverfalt la giurìfdizione de’ Vefcovi. Lo abbiamo, die’ 
egli, (24) primaroenite in S. Girolamo nella lettera a Evagrio, laddo- 
ve fcrive: ebe il Vefcovo oveechi fta , 0 a Roma ,04 Gubbio, 0 a 
Ccfiantinopoli , 0 a Reggio, • ad Alefiandrìa , 0 a Tanoe, egli è dei- 
lo JìeJfo merito y e.ftppnre del medeftmo Sacerdozio (25). In ^ luogo fe* 
coodo Si Ciprìatto citato da<Cr«x«an» (ad) infegna: un folo é il Ve- 
/covato y di cui da dafeuno ft tiene in folidum ma parte (27). Quìot 


VII- 5- y* 44i* , 

- 44»- • »• a- 44J* 

(34^ la, <, po 44J. m. 

[lyl UÒHuwviMt fuerit Epifeoptu^ fiv* Ro> 
m*, Eitgubu, fiv* CeaAAotinopoli , fiv* 


V /J . 

Rcgti , fiv* Alexandric , fiw Taalt , *j»tf<i*m 
meriti , efuf^em efi O' Settrtiotii • 

(i 4 ) Cm/. 14. I. etm, itf* 

(x?) Epifnpétus wtkj *fi^ fttjttì 0 finguUt 
pmt in folidum tenetuTo 
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di lo fteiTo Santo Martire (a8) fcrivea a Steftno (25»), che il copiai 
fo corpo de Vefcovi è per ftffatto modo flreno col glutine dello concor- 
dia^ e col vincolo dell’ unità y che fe alcuno del noflro Collegio tentajfe 
di fare Erejioy e lacerare y e gut^are__ il gregge di Crifloy gli altri aC- 
eorran fuhito... Percioccbi quantunque fieno molti P afiori y un fol greg^- 
ge nondimeno pafciamoy e dobbiamo raccorre e guardare tutte le pecorel- 
le y che Crifio ferri col fuo f angue y e colla fua pajpone . Però 1 Padri 
foggiangono ad una voce , che quando tractifì di confervare la Reli- 
gione , ogni Vefcovo è Pallore univerfale , e accorrer dee pel fuo car- 
neo a difela della fede; cosi in generale parlano S. Agaflino (30), e 
Papa Simmaco [31], e cosi aver fatto Cipriano y cS. Atanagi afferma- 
no i Santi Gregorio Nazianxeno (32), e Baftlio [33]. Cosi il valo^ 
rofo Febbron'n traferive dagli Eretici le miglior prove y eh' eglino ab- 
bian credute valevoli ad indebolire il Primato del Papa . Non dolgali 
egli dunque , che noi ricopiamo le rifpjlle ffeffe invincibili , che i na- 
ftri ControverfilU hanno gih date a’ Protellanti . 

VI. £ da Girolamo incominciando , perdonerà Febbronioy fe gli ap- 
plico la rifpofta , che il dotto P. Scbeffmachtr oppofe a Lutero , il Bel- 
larmino a Calvino y Illirico y e Mtlautone y i quali tutti , com’egli, a* 
bufarono di quella telUtnonianza . Che oppone dunque Febbronio il 
detto di Girolamo ? Non dovea egli ( il P. Scbeffmacber , dice , non do- 
vea Lutero) badare, che ’b Santo qui non parla che d’ un’ uguaglianza 
d’ordine e di carattere, e non d’una ugualitk'dl giurifdizione ? Imper- 
ciocché poteva S. Girolamo ignorare , die la giuriiHizione del Vefcovo 
ài Alejfandria era molto piò ampia che quella del Vefcovo di Tanney 

' ften- 


[ 18 } Prtffb fe66nnÌQ Cèfo IH. /. «. i. 

1 i 
( 19 ) Ep. 48* aJ. 67 . ad Oopiofìtm 

pus tfk SM€tr4**um , cpwrdim miUM ttt- 

mue mnttétis vìntmU copuiettum^ ut fi tjuis n 
C%Htgio »»/?!» ftcfre , gregem Còrijti 

isttrurt cy v*fÌArt tmtuvmt , cmtni 

Nttn tt/i Pd^ortt multi fumm , unum 

tumtn gtfgtf/t patfàmusy O* ovfs univerfu^ quut 
Qbfifiut fun^mitt fu9 Cr pujfiane tfmrfivitf etW- 
gire Cb* ffivtrt dt^mus, 

[ja] Lib. I. centra dtus Eplfl. PcUg. cap. 
I. Communis tjì npbit ommibmt , qui fungimur 
SpiftPpmtut elfuÌ9 {quumvis ip/t h r* cdijbrt 
fifhgio prutmintus ) fpteulu psjhruiij ; Fjtio qmd 
poffum pn m*i purtKuia muntrit -^ qumttmm 
b% ì^pmifiut aa^uvuntibms ùrsiiombut tuit dsH 
ditUMtur y ut pt^iitnttbut & itt/tdiuntibut eorum feri- 
pus medenÙM O* msmitMim /cripta prmtmdm 0c, 


(;i ) Ep. ad Acoaw Arat^» Dum md Triti* 
tatù ióftar, cui ums efl atau» individua pott^at 
unum fu ptt divtrfos Anttwtes Sacttdtium^ quo* 
modo Ftatuta a frqmtmibut eonvonit vio* 

Uri } » 

[;a]Orat. XVIll. ia L«od- Cypritni p, 
x8t. dica dal Santo, qmod E?lSCOPUS UNI- 
VER.SALIS /àrriV , qmodnon Carthaginenfi raa* 
tum Fcetrjle , net Africa , vrrmm Occiduis o* 

; ’ mniblu togiontèut , ac propt ctiam Orientali o* 
mniy atque Ausali tir Septeatrìonali orn prof e* 
Qus f nerbo £ orar. XXÌ. p. t 77 * dì S. Arano* 
gi aterina, che cnm Alaxandrìno Prafe^ 

ans fnerity idem fit y oc fi mniver/o terrarum w* 
bi praftOns fniffet . 

Ep. LIl* ad Atbano Tantam grrit e* 
mniunt Fcclefiarmm cmram , quontam tfus , qutu 
tibi peenkarber a Ùamin^ nojtn ccmiredUta efi • 
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fieadendofi la prima (opra tre valle Province, e limiandofi U feconda 
a una fola picciola Giuli ? Il pcnfiero del Santo Dottore era dunque , 
che tanto un Vefcovo d’ un picciol luogo, quanto quello d’ un grande 
d ugualmeute nfpettevole per cagione del fuo carattere , e che i dia- 
coni, e quelli particolarmente di Roma^ i quali affettavano una ceri’ 
aria di grandezza , conciofiachè guardailèro il teforo della Chiefa loro 
affidata, doveano ricordarfi del loro rango, e non paragonarli a’ Vefco- 
vi, nè federe tra’ Preti. Or io domando, le il paflb dì S. Girolam» 
(piegato in quello fenlb, che è il vero f 34], può &vorirc la pretelà 
uguaglianza, che fógna Ftbbrama per rendere pari al Roman Pontefi- 
ce i Vefcovi/’ Gii altrove abbiamo veduto, quanto chiaro inlegnatore 
della Pontificai preminenza Ila flato Girolamo. Ma lafciam pure ciò, 
ch’egli in tal propoiìto fcriffe, benché balli ad intendere, ch’egli vo- 
ler non poteva pari d’ autoriti tutti i Vefcovi. Dicami folo Fcbbronk^ 
di cui fieno quelle 'parole: Rifpondimi d Vefcovo d’ Aleflandria cheap* 
partiene lo Paleflina? Son pur di Girolamo (35). Ma avrebb'egli mai 
latta una fi folenne disfida, fé avelfe penfato, come Febbronto vorreb- 
be, die ciafcun Vefcovo aveflè per Tuo diritto la cura della Chiefa u- 
niverlàle? Solo da Uom dilTennato era in tale fuppofizione da atten- 
derfi cotal domanda. Girolamo avrebbe veduta la pronta rifpofla, che 
doveaglifi dare , cioè al Vefcovo d’ Alejfandria appartenere fenza dub- 
bio la PeUlìina , fé ogni Vefcovo fecondo i prìncipi di lui avea quan- 
to gli Appofloli, diritto fu tutta quant’ è la Criflianitli . 

VU. Maggior difficoltà non ha il teflo di S. Cipriano., e forte ma- 
raviglio come fu quello e Febbronio , e gli Eretici fuoi Precurfori fac- 
ciano tanto flrepito dopo le fi fode, e veraciffime fpiegazioni, che col 
BUlarmino ( 3^) hannogli date e Natale Alejfandro (37), e l’Anonimo 
Autore AtWtOjfervanioni Teologiche Storiche Critiche fulla Storia Eccle- 
fafìica delt Abate Fleurjc ( 38 ), e ’l P. Bianchi Minor Ojfervante ( 39 ) , 
e ’l P. Faure Gefuita (40), e’I P. Mamachi Domenicano [41]. E certo 
il Santo non altro ha voluto dire, fe non che tutti i Vefcovi infieme 

fan- 

(t4) Un' altra rirpoRa da Monf. Oorfr/raa I [tZ] T. I. nelle olTervariooi Tul libro t'II. 

tir Mrmarch. Eteltf. mdv. SftUt. M/atff. cmf \ tu %o^. i'iit rifrmft V-nera t74d- 

yi. lib. II., della qtula reggali il P. Mtmt - 1 (}o) T. III. della Polizia dalla Cblcra M. 

chi T. ly, Oi»>. tS- A»t. CÌri/L f. vjo, ftg. \ t. taf. III. %. Xlll. ftg. jii fig. 

[)l] Ep. ta Ptmmtch. adverC/ed. Ì [ 40 ] Diff. Ptitm. aOvrrf, Richenilai T. XII> 

Ifm. Rtjpimdt miii : Ad Alexaàdrimiia Epi- | Tlrf. Tittitg. ptg. a 8 }. >• 

fttpum Paladina gmid ptrtmn i I [41 ] T. IP', Otig. <p Amia. CMIiat, ftg. 

f ;d] Or Jleai. Pria. Ut. II. ctp. Xn. | oc. feg. 

^7Ì Dig. UT. ia hif. Ealrf. Stt. I. J.11I. | 
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fanno colla loro unione un tutto, o un corpo , che governa la Chiefa in- 
tiera , mentre ciafcuno prendefi cura del gregge , che gli è aifegnato , 
ma infieme in folidum regge la greggia degli altri , in quanto cioè 
ciafcun Vefcovo ha una tal connelitone colle altre ratti , anzi col tut- 
to, che debba provvedere, e cofpirare al bene, e a’^vanaggi di quelle, 
e di quello . Ma quello tanto non prova la Febbroniana uguaglianza , 
che la dillrugge. Perocché in primo luogo il Santo efpreiramentc dice, 
che ogni Vefcovo ha una parte di quello Vefcovato alTegnata , della 
quale feparatamente è obbligato a dar conto : cujus a ftngulis pars te- 
nctur\ ficcome dunque difuguali tra fé fon quelle parti, cos'i difuguale 
elTer dee la giurifdizione fulle medefime parti. Dappoi alferma, che 
ciafcun Velcovo tiene una parte del Vefcovato in folidum^ ma non 
dichiara, che il modo di tenerla in folidum lia uguale in tutti; anzi 
dal conteRo, e da altri luoghi del Santo appar chiaro, che ogni Ve- 
fcovo per Iblo vincolo di unione , e di carità , non di giurifdizione 
prender fi dee cura delle parti di quello tutto governate dagli altri 
Vefcovi , si però che uno ce n’abbia (cioè il Romano), il quale non 
dipenda dagli altri, ma reggali tutti. Che il Santo non dia a’ Vefcovi 
fmgoli riguardo alle greggio degli altri che un vincolo di carith, e d’ 
unione, non gi^ quello di giurifdizione, è manifcllo, altrimenti fe di 
giurifdizion fi parlafle, non farebbe vero, che una parte di queflo Ve- 
•fcovato ft tenejfe da’ fingali , ma tutto il Vefcovato fi terrebbe da’ fin- 
gevi , e oltracciò nel corpo l’ un membro non pure foffre i proprj dan- 
ni , ma quegli ancora dell’ altro , anzi i danni del tutto , e nondime- 
no un membro, e molto meno il corpo tutto non dipende dall’altro, 
ma fibbene dal folo Capo, da cui difeendono in tutte le membra gl’ 
influlfi, e a cui fon tutte foggette. Che poi il Santo intenda tra que- 
lli Vefcovi , che tutti infieme governano il tutto , elfervene un prin- 
cipale, che tutti li regga, fi fa indubitato da ciò, che fegue, cioè, 
che la Chiefa ancora i una [42]. Perocché fecondo S. Cipriano è uno 
il Velcovato , ficcome è una la Chiefa . Ma come è una la Chiefa ? 

In quel modo ftejfo , die egli medefimo, con che molti rami tf un arbore 

fono un arbor fola, molti rivi un’acqua fola, molti raggi una luce fola. 
Siccome dunque ne’ rami, ne’ rivi, ne’ raggi tutta 1 ’ uniti viene da 
un folo capo , cioè dalla radice , dal fonte , dal fole , così tut- 
ta r uniti della Chiefa fi rifonde come in radice , ed origine all’ 

Tom. I. R r uniti 

[41] Wi p. jpf. edit. Vn. 1708. trclt^ multi, fiJ nim uumm muti rmlici fundatum , 
fWfM «li» ift, fuu in muhitudiutm Intimi in- <> cum it ftntt «<» rivi plurimi dtfiumnt , nu- 
enment» fttmniitntit exttndiiur. Qunmnd» ftHt rnmfitns Imt difitfn vidnntur nuudnntit apia 
malli udii , ftd Immtn uaum , & rami arirrir lanital*, tmittu tnmn firvmm ia *riim * . 
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unith del Capo, che è il Romano Pontefice. Non farebbe dunque mai 
uno neppure il ;Sacerdozio , e il Vefcovato, fé non avefTe l'origine del* 
la Tua unith da una perfona, che folle fondamento d’ellb, e capo di 
tutti i Vcfcovi . Onde , conchiude il citato dottiflimo Bianchi (43), 
ftccome non pregiudica all’ unirà del corpo y che tra i- molti membri y che 
ne tengono le parti , uno ve n abbia , cioè il capo , da cui tutti gli al- 
tri dipendano ; anzi quefla fubordinazione , e quefìa dipendenza ftejfa di 
tutti i membri da un principale conferì fce mirabilmente all unità di ejfo 
corpo', così la dipendenza di tutte le Cbiefe particolari, che fono parti 
della univerfale, da una principale', e di tutti i Vefcovi, e Sacerdoti , 
che tengono le parti del Vefcovato, e dal Sacerdozio, da un Sacerdote., 
.e da un Vefcovo , che fta capo di tutti , conferifce a maraviglia all' u- 
■nità della Chiefa , del Sacerdozio , e del Vefcovato . Quindi nell’ altro 
oppodo luogo va iutefo Cipriano si, che non ciafcun Vefcovo pafca 
tutto il gregge per diritto «li giurifdizione , ma per quel foto di cari* 
«h , e di zelo . £ il vero fe Iddio Signore a ciafcuno diede la cura 
del fuo profTimo (44), cura certamente di caritli, non di giurifdizio* 
ne, molto più avralla commeflà a’ Vefcovi, che i Paflor fono dell’o* 
vile di Grido, acciocché con preci, con lettere, con opportuni Conci* 
Ij proveggano amorevolmente a’ danni dell’ altrui gregge abbandonate . 
-Ond’è, che Cipriano uià i termini di f avvenire, di r accorre , di fo- 
meitfore ,iqualipiùfpirano carith,e amore, che autorità , e giurifdizione. 

Vili. Nè altra cura che quella di carith rifpetto alla Chiefa uni* 
-verfale celebrarono in Cipriano, ed Atanagi i lor Panegirifli Gregorio 
di Nazianzo, c Baftlio . £d è ben maraviglia, che Febbronio, il qua* 
le coll' efemfHO del? umiliflimo S. Cregorio Ma^no vorrebbe perfuade* 
-re, che ai Romano PomeEce dar non fi debba il titolo di unì- 

nterfale, poi liberalmente nè orni e Cipriano , e Atanagi , anzi tutti i 
Vefcovi della terra, e ciò perchè S. Gregorio Nazianzeno in un Pane* 
vgirìco , nel quale l’Oratore non fuol mifurar l’ efpreffioni , anzi con li* 
bertb amplifica, ed efàgera il fuo foggetto, predicando le grandiffime 
virtù di que’ Santi , e 1 loro iludio , ed impegno per tutta la Chiefa 
.moflra di dichiararli Vefcovi univerfali, e S. Baftlio in una lettera ad 
Atanagi fleifo, volendone teiere al Cielo le immenfe fatiche da lui 
•durate, le fiete incontrate perfecuzioni, gli flerminati viaggi da lui in* 
trapnefi per la Cattolica . veiitù, ne loda enfaticamente lo zelo, onde 
unto avea ardore di foUecitudine per tutte le Chiefe , quanto per la 

par* 

[h] EmL II. Si Hiuiàavil / • aaieaifat it 
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particolhr Ghiera a luì commella. Che poi fe di Cipriano neppur quel* 
Io diceflè il Nazianztno y che Febbronio gli appone? E Bafilio nella 
xnedefìnta lettera ad Atanagi diftruggefli il Febbroniano fiftema? Ma c 
r una , e l’ altra colà è manifella . Perocché il Nazianzeno quello Tol 
dice di Cipriano , cb’ egli wé alla fola Cbiefa Cartaginefe , ni alF Affrica d* 
lui e- per lui anche ai di tf oggi fatta chiara e famofa fu propofto ( co- 
me Vefcovo di Cartagine, la qual Città avea il primato filile Chicle 
d’ Affrica), ma ancora a tutto l’ Occidente , e quaji ancora all' Oriente 
(non dunque fu in rigore c per diritto Vefcovo univerfale, altrimen- 
ti farebbelo flato anche di tutto i’ Oriente), e fippure alle Auflra- 
lì, e Settentrionali regioni, doveccbi F ammirazione di lui pervenne. 
Notinlì quelle ultime parole da Febbronio lalciate, le quali un chiaro 
vedere, che il Nazianzeno in quello paflb non fi fognò, che fu quelli 
paefi tutti aveffe Cipriano giurildizione , ma folo che in effi la fama , 
c r ammirazione del Santo Martire fi llefe , e fi dilatò. Or quanto a 
Baftlio, nella medefima lettera, in cui le si magnifiche cofe di Ata~ 
tiagi Icriffe allo flelTo Atanagi , dice pure doverh fèrvire al Vefcovo 
di Roma , ut res noflras invifàt , & fententiam det , ut cum illinc com- 
muni , ac fynodico Decreto aliquos mini diffìcile ftt ùrTÒr «v3n riirou Tipi, 
to' ipfc fua potejlate rem aggrediatur eligens homìnet idoneos ad 

perferendos itintris labores, idontos ad eos, qui apud not perverji funi, 
lenìtate, ac animi conjiantia corrìgendos , (eque, & attemperate utente! 
fertmne , fecumque babenres , quacumque poft Ariminenfe concilium gefla 
fune , ad eorum , qua per vim Mie a3a fuerant , diffvlutionem . Ma a 
che avrebbe Baftlio peofàto doverli cofiffate cofe feri vere al Vefcovo 
di Roma , le Atanagi aveffe la fleflà univerfal cura avuta di tutta la 
Chiefà che aveva il Pontefice ? Anzi fi confiderì come Baftlio accorta- 
mente dillingue la cura di Atanagi da quella del Pap, e a quello 
attribuifea autorità Ai portar fentenza (fententiam del) , podeftà dì trat- 
tare ancor fenza Sinodo i più difficili afiàri (ipfe fua poteftate rem ag- 
grediatur ) , facoltd di fpedire minìllri atti a frangere la perverlità de- 
gli Uomini rivoltofi ( bomines (3‘c.). O quella è cura di Vefco- 
vo univerfale, e capo della Cbiefa, non l’altra folo impropria, e me- 
taforica di virtù, non di primato. 

IX. Un’altra obbiezione, e terminiamo. Vuolfi, che S. Agoftìno 
niuna differenza faceffe tra ’l Vefcovo di Romn , e quel di Cartagine , 
perchè fcrivendo contro Petiliano oflèrva, che falla controverfia del 
Batteluno degli Eretici due Vefeovi di Eminentilfime Chiefe , della 

Ria. Rjo- 
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Roména cìo^, e della Ctrtaginefe difcordavano di fentimentì (45)^ 
Ma di cosi ragiona, cerca folo d’imporre agl’ incauti. Qual paragone 
fa qui S. Agojl'mo tra’I Vefcovo di Roma ^ e quel di Cartagine? On- 
de dir fi pol&, che uguale nell’uno e nell’altro riconobbe la podeftk ? 
Ninno . Chiama egli le Chiefe Romana , e Cartagint/e emìnentijjime , 
ed ha ragione, conciofiachè il Vefcovo di Cartagine fofle Primate, ed 
Efarco di tutta la Chiefa Affricana; ma nou potevano amendue cfier 
emineniijjime , e nondimeno una all’ altra fovraftare per autorità ? Con- 
fultiamo Agojiino medefimo, ma in un luogo, dov’egli veracemente 
col Romano confronta il Vefcovo Cartaginefe. Credo ^ die’ egli (4^), 
che Cipriano yè»*’ alcuna fua ingiuria per ciò , che alla corona del 
martirio fi appartiene, coll’ Appoftolo Pietro Ji pojfa paragonare. Per 
altro ho più ragion di temere , non io a Piero fia ingiurio/o . Perciocché 
e chi non fa, quel PRINCIPATO di Appo/Mato DOVERE A QyALUN- 
Q.UE VESCOVATO ESSERE PREFERITO? Ma fe LA GRAZIA DEL- 
LE CATTEDRE e'' BEN DIFFERENTE , una é nondimeno la Gloria 
de Martiri. Poteva Agojiino più chiaramente affermare, che la Catte- 
dra Romana di Piero per fingolar privilegio della Divina grazia di 
lunga mano vanta^iava 1’ eminentilfima Cartaginefe? Ma conciofiachè 
r avverfàrio ci abbia {òtto degli occhi pollo un paffo di Agojiino , lad- 
dove parla della difpuu , che tra Papa Stefano , e Cipriano gth fu per 
lo Battefimo degli Eretici , non dolgafi (è a confonderlo gli richiamia- 
mo a memoria un teflo di Vincenzio Lirinefe , che della fleflà contro- 
verfia ragiona . Narra egli ( 47 ) , che alla novith di Cipriano tutti i 
Vefeovi del mondo, Criftiano fi rifentirono ; • ma che Strfano tuttavia 
oltre d’ ogni altro iermamente fi oppofe , e aggìugne , che ciò egli fe- 
ce , conciofiachè reputalfe dover lui nella divozion della fede vincere 
tutti gli altri quanto nell’ autorità' del luogo lor sovra- 
stava. £ avrebbe Vincttnio potuto più efpreffamente dichiarare , che 
ì Vefeovi tutti del mondo non godevano la fiefia autorità, che fulla 
Chielà avea il Romano Pontefice ? ■' CAP. 


(41) Lib. de unico Bapt. conira Petilian. cap. 14. I 
num. Ece* duo erant ar«o temp 9 rty tu dt 
iiis tscfsm y ^tti divtr^ ftnthhmtt , à »9 frsmt r- 
minttuijjimmrtun EcdtftAf uwt , R.§m 4 nu feilictty C»* ] 
C,mtikéiintn[is y Sttphmmuy ^ Cjpris- 

nut . 

(46) Libe U. de Ba^e conrrt Donar, cip. | 
le nam. H. Pm/o, ^u«d /ine ulta fmi tentitmelU \ 
Cjtprìnaut Epifeeptu Pene Ap^flelo compnrétury I 
^nnnìum nttinet sd mnrtyrii eonnnm, Ceternm j 
v#nr» debee , w in Petrum contitmefiofM 
/jt/yiinr • Quid enìm nefiit iilnm Af/teÌMm Prim-- \ 


dpéSum euilibet EpifeepéUmt prufertndmmì Sed /f 
dijìét CATHEDR.AR.UM GKATIA, uns eji 
tamen bAenyntm glorié • 

(47) Comm. CM. p. Cum ergo mediane nd 
novitntrm tei eunSi recUmnrenty Mtaue emnet 
junqué verfum Sécerdotès prò quifqme fìudi» 
reniteremttte y enne btntm menwiu Paps Stephn- 
fiHt Apoflolieu Sedie Anti^Sy cnm ceterie qttU 
dtm Coilegis fnis , fed inmen prte eeteris re^itit y 
dignum ( nr opinor) exifììmnnty /i retiqme omnee 
tsmeum /idei devotiene vinceret , qHMntttwì Ì0€Ì 
éttSofitéite /uperabét • 
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C A P O V Vili. 

! lof'rn I*'' •• • • 

Altro priitcipio- Ji- F«U>roaio,‘ cbe'L^Paps non «bbin autorità di 
far Itggiy cbt obbligbino tutta la Cbieféy fe non nel cafo y che 
radunare non fi poffano Generati Concili . Falfità di que- 
Jlo principio Si cerca fty e in qual f enfio fiia il 
Papa fioggetto a' Canoni. 

. , I , • 

I. T^Al Primato di vera, univeriàie, ed immediata giurifdizione , 

I V che abbiamo finora, ^abilito goderli dal Papa , per necelTaria 
conrequenza fi trae , avere il Papa autorità di far leggi , che obblighi* 
no tutta la Chiefa fenza riguardo a dilhcoltà di radunare Conci!], o 
dipendenza dall’accettazione del popol fedele. Quindi &re non fi pote- 
va , che Febbronio dopo aver contraddetto quello Primato non attac- 
caife ancora la podedà legislativa del Romano Pontefice . £ veramente 
egli non riconolce nel Pam autorità di far leggi generali , le non quan- 
do grandilftmi (dlacoli fi frappongono a radunare un Concilio univer- 
fale, e di più vuole, che in quello cafo non debbano le fatte Ic^gi 
aver forza, fe per comune coalentimento non fien ricevute ( i). Due 
cofe però fono contro Febbronio a. mollrare, cioè e che il Papa abbia 
alfoluca podellà di fiir leggi univerfali per la .Chielà , e che alla lor 
forza non fi richiegga il comune conCbntimento . Per ora diciam della 
prima . > ■ ■ . 

II. Certa cofa ellèr dee, che gli Appofioli ebbeiso alfoluta podellà 
di far leggi per tutta la Chielà .' In fatti Crifto lor ditte in S. Mat- 
teo y che qualftafi cofa avejfier legata in terra pm* legata verrebbe in 
Cielo ( a ) . Nelle quali parole s intende da CnAo promefià agli Ap- 
poftoli anche l' autorità di i far leggi . Perocché ia primo luc^o non 
dilfo Crillo: qualunque voi legherete :; tua qualunque cofa ; in luogo fe- 
condo il verbo legare nella frale di Crillo preffii il' medelimo S. Mat- 
ero fignifica impor leggi [3]. Quindi dopo la > beata, fua Rifurrezione 

. , . ' die- 

t - f.. .1 j •' .y - i 

( 1 ) Cap. II. $. IV. n. ptg.'86. Com> I fecondo de! caso qulnro. 
mtinU9T 4gn9f€Ìtttr ^ ^nes fnm- | ( 1 ) Mjtth. XVI'I. Amen dic9 voSit 

mnm PMtiftirni folum .ìrf^isUtortM pvtejìar rtfpe^À rumane ALLIG AV£R.lTlS tefram y f- 

a* HnhjirfMiif Scelefin ntt rtfi^ieat y nthilùmifiMS | runt ltgat 4 CT* tn cxU, 

$M tdngftn tongngsndtrttm Cenertritum Cinàlio- XXl If* ALLIG ANT ( par’-' 

mm dtffutJtéU ttaidfTt pojjif Uges generales ^ taf- Ufi di* F ufi fri) onera navta , imponairiia 
fu# tnti Etclefin proponere ohffmandas ^ n^n an» in humitos hominuitty £giiù oMtem fan aoiitnt ea 
tt umon vin» ba^iturat y auam communi confm- rmv^rtu ^ ' 

fu ftnrit ttonftM, Veggau anche talco il para- 
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diede il Signore agli AppodoU la podeflli qui promeilà, dicendo loro: 
ficcarne il Padre ha mandato me y così io mando voi [4], cioè loro 
come fpie^ il Grifojìomo y lafciando iVfuo minsero ('5)y o lia la Tua 
autorità ^ che certo fi fiandeva a iàr leggi . £ ben di quella facoltà fi 
valfer gli Appofioli nel GerafoUmitam Concilio , comandando a’ Fedeli 
per necejfaria cofay che fi altenellèro da‘ cibi immolati a’ fallì fimolacri 
degli Dei , dal fofibcato, dal làngue, e dalla fornicazione E cer- 

to che quello fofie un precetto degli Appofloli , non ce ne lafcia luo- 
go a dubitare non dico il Grifojìomo ( 7 od Agofiim ( 8 ) , ma la 
Scrittura llefl'a , la quale io quel capo medefimo degli Atti lo chiama 
con quello nome (sì), e in altro luogo lo dice damma { io). Chiara 
cofa è pure , che quello fu un precetto di Difciplina ; altrimenti nota 
farebbe poi fiato tolto , e mandato in difiifo , ficcome a’ tempi di A- 
ge/ìino (il) gib lo era in molte Chiefe , almeno deU’ A 0 rica ( 12 j. 
Ma perchè non fi dica^ che quelli precetti furon fatti in Concilio, il 
fole Paolo q^uanti precetti non die’ egli fielfo d’ avere lalciati ? [ 1 3 ] 
Tra quelli tu riguardato fempre quello di non ammettere al Cherìca- 
to i Bìgami [14], e certo Jnnocenxio l. per prova di non doverli 
eglino ordinare non mentova che il detto di Patdo [15]. Ma Paolo 
feceli egli in qualche Concilio? Ofi dirb, ch’egli imimalTeli, per- 
ciocché non era si facile adunare un Concilio, quando e dagli Atti, 
e dalle fue lettere è nunifèfio , aver lui pih fiate infieme raccolti i 
Velcovi per ifiruirli de’lor doveri? Senza che la promeilà di Crifio- 
tefiè ponderau : qualunque eofa legherete ec, non ha alcuna limitazio- 
ne; perchè dunque rifirigueremmeda o al tempo d’ nn Concilio , o al 
calo, in che malagevol colà foife di convocarlo? Or fe gli Appfioli 

ebbe- 


(4) Ioh. TJf, 

(5) r. ]*b. 

(i) Afì, XV, tft Spiritm ó' 

nihii kttrm voàtf imptnm ontrity nifi httt 
nnt^Aftmy m mjémkàté vw ék 
Uertfumy s O fatguint, ^ fwrmitdk- 

(7) Hom. XXXUI. in Aax. ^ htrim 

fpiftjsmy nefm epttktrtmmsy tttfkt 
Béitm l e m y ftd èmprrimn, 

(8) L. XXXI t. coni» Tmmfikm cap. XIII. 
Et in ABiha AftfiMltitmm hai li^ prAteptmm ah 
Apaflaìn^ mt mhjbrmnat gtattt taatttm m fofwiem- 
iianfy dA fmngurm , 

(p) Aéi XV. Pmrdnjknt eivhittt y 
ttpièhat iti ikfiidirt ptnifftm O’J'#- 

nm$m • 


(to) XVr. 4. Tféuithant tis dagmé» 

tMy drmfi mas mh A fatata O' Seniari'- 
hmtf qMÌ 9 TMMt i» HicroTalen • 

(li) L. e. 

• ( 1 k )• Pn6 vederli NataU AUffandn tu liifi» 
ticUfo ftt. /. di^, X. 

r I? J 1, Cor 11 . Lauda »•/, ^uad PR^- 
CÉPtA mia tiuitix • I. Theff. 4- V. Stitis 
qma pTAtifta dadtrim vahtr . II. TbdC III, Si 
guit nam ahidtt vtrha uaflroy par epiftaUm huut 
notati , ut tammiftHmiai ilii ò 

(14) 7 . Tttm. ìlio a. 

(15) Ep. 111 . TeiP. 1 . epHI. Rom* Pone, 

col. 771. fui duat muans hahmfity gtùé 

P»iltii ApofMm ai$i ilotm axotfi vàraa* 
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4 bb«ro quefta podedh, ebbek dunque molto pib S. Piero, al quale 
.particolarmente fu detto da Grido : q>talun(jue cofa legherai fnpra la 
terra, farà pur legata ne’ Cieli [ id], e capo di tutta la Chiefa fu co- 
illituito, quando Grido gl’ intimò di pafcere le fue pecorelle (17). 
■Ghe fe la podellb di Piero pafsò ne’ Romani Pontefici fuoi fuccefTori 
•( il che è indubitan colà ) come negar loro l’ autorità legislativa fo- 
,pra tutta la Ghieià ? 

III. Ma'v’è di più. I Vefcovi per le loro diocefi poflòn far leggi 

Tenza afpettar Sinodi o fìa facil cola, o nò il radunarli; dunque il Pa- 
.pa , che ha fopra tutta la Ghiefa giurìfJizione univerfàle , e immedia* 
!U , potrà indipendentemente dalle circotlanze , che rendan difficile la 
iconvocazione a’ un Generale Concilio fir leggi , che obblrghin tutta 
;la Chielà. Anzi non ha quella facoltà il Concilio Ecumenico? Dun* 
4]ue molto più il Papa, dal quale ha il Concilio la fua immediata 
-autorità. £ (enza ciò il Concilio Ecumenico ha fecondo ( 18) 

■quella podellà, perchè ^rapprefenu la Chiefà oniver&le; ma fi è di 
{opra modrato, che il Papa come capo rapprelènta la Óilefii univer* 
i£ile ; dunque egli aver dee la medefima podellà. E veramente la fbU' 
.natura di capo, e prìncipe di .tutta la Ghiefa porta feco neceffariameo* 
-te una fiSatu giurìldizione , ficcome la poru con feco la ragione di 
■prìncipe politico.. Ma inlidiamo per poco ne’ princip) dì Ftbbronio, e 
‘ftrigniamolo colle fue llefl'e dottrine. Perchè mai il Papa non può far 
leggio che nel cafo, in che difiicilmeote caunar-fi po&’> un -Concilio ? 
.Sundio a’ principi di Febbronio, JsJàa riguarda^ la Chiefà- come imme- 
diato foggetto delle chiavi ricevute da Grido, non è a dir altro, fe 
non che per quedo Ibi cafo la Chiefà gli ha una tal podellà trasferì- 
■ti. Ma come {mova egli, che da Chiefa a quedo fot calo abbia ri- 
ilretto il concedimento di queda autorità da lei fatto al Pontefice? In 
quai Canoni , in quali ferirti de’ Padri , in quali monumenti lo tro- 
va.^ Anzi quando non imtnediau da Grido, ma dalla Chiefà dovedè 
il Pontefice rìconofeere -la lùa kcoltà -legislativa , è più verìfimile , che 
la Chiefà aveffegliela anzi data aflblutamente , e al più riferbandofì T 
Accettazione delle fue leggi [ di che nel capo lèguente], uniformandoli 
a Grillo, il quale nel folo, e pel foto Piero aveale' le' fue chiavi a& 
'fidate . •ìi. V c I \ ■ - 

IV. Aggiungafi, che gli (ledi Prìncipi fecolari hanno nel Papa cook 

feflà- 

(iS) Mmth. XVI. QmJei mfm iipnmtfa- | [i?] /*^ XXI. Pafit evn MAO. , 

ftr imam, «rn tigmmm O* ia Ómii$ . ( |8) Gif. f'Z. $. li. • 
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feflaca quella geaeralè aatorià legislativa . Chiaro efempio ne fommU 
oiftra la Codituzioac: di Teodofio il Giovant , e di Vaienfininno terio 
AuguRi indirizzata ad Aexio gli otto di Luglio dell’ anno ccccxlv., 
nella quale, come riflette il dotto Minor Ojfervante Bianchi (19) 
confermando que’ Principi la fentenza di S. Lione Magno contro Ilario 
Vefcovo di , proteftauo di munirla colla loro autorità, non per- 
chè ella per fé (leda avcfìfe bifogno della lor poflà per ottener vigore, 
mentre , com’ eili dicono , che cofa non è lecito nella Ghie fa alt aMo- 
tità di un tanto Pontefice ? Ma perchè penfavano , che coi rcGRere all’ 
autoritk di elfo fi violalfe la Fede , e la riverenza del loro Imperio . 
Quindi Rendono la loro CoRituzione a tutti i Vefcovi, ordinando , che 
ad alcun non Pia lecito tentare alcuna cofa nelle Provincie contro la 

J >ri{ca confuetudine fenza autoritk del Romano Pontefice , e che debba 
èrvir loro di legge tuttociò che decretò, e fata per decretare 1’ auto- 
ritk della Sedia AppoRolica [ zo ] . Ne è da tacere quel celebre det- 
to di Carlo Magno riferito ne’ Puoi Capitolari [21], che poi nell’ ot- 
tocennovantacinque fu .adottato dal Concilio Triburiefe ( 22): Jn me- 
moria del Beato Pietro Appofiolo onoriamo la Romana , ed Appofìolica 
Sedia, acciocché quella, che a noi è Madre della Sacerdotal dignità, 
debbaci ejfere ancora Maejlra della ragione Ecclefia/lica . Per la qual co- 
fa dee offervarfi cella manfuetudine l umiltà, coficcbé febben da quella 
Santa Sede ne s imponga un giogo, appena foppertabile , lo comportiamo 
tiuUadimeno , e con più divozione lo tolleriamo (23). 

V. Ma fe è così , potrebbon dunque i Papi lare una legge , che agli 
• ' r anti- 

- . l 

{ip] T* V/, dtir efitrior PMzis dtlU Chhfs I rem viri vf^erakiiis Pspit Vrhis ^ 

ììò. Il, c^. ìli, §♦ //. n, 7, I trmé tmitire , Std h^t Uh* omniòuf- 

(lo) T« 1 . Oper. S. edit. Boiler, col. ftt y aunhjuìd f»MXÌt vtt fxnxffit 

64J, F/ fTéi fMÌdem ipfx fftttrmtM fft Galliw ] Sedi/ auSSxhtét , 

etiam futr imfrrish fttm&Um* vxlitmM, Quid ^- | (il) T. i. CjpttHi, Balu2* 
vim téndti Pontificit muSoritMti it Fcc/ejuf xo/i I [i*J Cu» XXX. T, lì, Conclh Gernian* 
ii^rttì Sfd tffhéim pr4ctptionem hmcru» j pag. 4^0. Il Uuiwz.Ì9 tairavol» lo crede piut- 

lio pT9lfuvity »t mlterius nrt HILAJUO , I tolto di quello sinodo» che orìgitulmcnte di 
•dhut Epifcopmm mttntupmi ftU munfueti Pru- Cur/^ M, 

fuht ftrmtttit httmmaitaxy ntt cuijf$utm aittri ec- l [ ij ] iw mnmrUm htati Prtri Atufioli 
Mcis rtéas arma miffxtfy sui praffptis Ro- I rfituts Romanam Ó* Apafìolitum Sedem « »t 
maxi A»tijlttis lietétt é^viart, Aufihut e»im ta^ I n9hs Sacttd9taiii Muter efl dignitatit y ESSE 
iijnu fideSy d* rtverantia mflri vt9latttr lmpt~ I DEBEAT MAGISTBA £CCL£SIASTIC£ 
ri, Pier bat faùnm y qaad tft maximi rrim^nu y I RATIONIS. Qaxrr fetvaada cum manfartmdù 
JithawiHmaSy vrrum n* Irvu faltem iatrr Etcle^ I »t humditaty UT LlCET V 1 XFER.EN 0 UM 
fìax turba ^fratar y vtl in ahqu9 mtnui rthgì*^ AB ILLA SANCTA SEDE IMPONATUK 
mis difciplina vidratmtykac pannai fan&iana tra- 1 juGUM, TAMEN FERAMUS, Ó* pi* de* 
frn^ty m qaid tam Epi/capi/ CaUitanity fnam I V9tiam taUrtmat, 
aliarmm PrtvMdfmm wttta trnfutUidtatm 
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antichi Canoni folTc contraria. Eppure eglino roedefimi CDnfeffaron pii» 
volte, che neppure fautoritk deli Appoìtolica Sede può' contro gli 
Statuti de’ Padri concedere alcuna cofa, e MUTARE (24)* 
la Profeffion di fede , che i Papi elètti aaticameate.' facevano , come 
può vederfì nel libro diurne de Romani Pontefici , promettevano di non 
far mai alcuna novità, e di cuftodire i Sacri Canoni c;omt divini, e 


celejìi comandamenti [ 25 ]. Egregiamente. Ma a buon conto negar non 
li può , che a’ Papi appartenga il vegliare Gill’ olfervanza . delle antiche 
leggi , mantenerle in vigóre, punirne i prevaricatori ; le quali cofe 
tutte non fono, che cfercizio eli podefti legislativa. Almeno i Princi- 
pi anche quando rinnovano, confermano, tengono in forza le leggi 
de’ loro predeceffori , noi fanno, che ih virtù della fovrana autorità, 
di cui fon rivediti . Poi fi coafideri , che quando pur non potedèro i 
Papi nulla contro gli antichi Canoni, potrebbon tuttavia far leggi ol- 
tre quelle da’ Canoni dabilite. 11 Principe non può > impor leggi che 
al diritto naturale, e al poGtivo divino fieno contrarie. Perciò lafcia 
egli di edere legislatore ? No certamente , perciocché fe a tanto la Tua 
podefik non fi itende , può tuttavolta promulgar leggi , che nel natu- 
rale, e pofitivo divino gius non fieno’ comprefe., ^Dicafi lo lleflb de’ 
Papi riguardo a’ Canoni. Ma v’ è di più. Ignora egli’ pebbronio, che 
Sidneo nel trattato de’ diritti della Reina di per comandamen- 
to di XIV. ftampato nel idSS. drive? [zd] Che non fi dica 

adunque , che il Sovrano non fia /oggetto alle leggi del filo Stato , per- 
ciocchi la propofnione contraria i una viriti di diritto delle genti , che 
f adulazione ha talvolta attaccato , ma che li buoni Principi hanno fem- 
pre difefo come una diviniti tutelare 'delli loro Stati, i pii* 

legittimo il dire con il Savio Piatone , che la perfetta feliciti dC un Rea- 
me confijle in ciì\ che un Principe fia obbedito dalli fuoi Sudd^i , che 
il Principe obbedifea alla legge, e che ia legge f ta ■ diritta e ' fempre 
diretta al ben pubblico ? i^che il Puffehdorf riconofee Re , Sovrani , i 
Tom. I. , H -Sr , . • .. qua. 


.■r. . . ; 1 ■: ■ 

(14) Tthlrt, c^, V.* $. 1)4.. I ww rtrufii tth wA 

C*uT* XXV, . Quarta,!* cap, .7. I km meis^ cvuutkufym ttéàité et,nfervem ^ seve^ 

J* Mtrmm I turati . Tì ^'ua veto rmerferìnt comta drj'ciplinam 

^t^^niétmSféitPOT£%T‘améf9ÌtaJÌ Mpud CenmMitami fmmdatt ^ facrafym Cmhhcx , 0» 

mtmi^nvtU/it radidbusvivit aati^mitar ^ cui Dt- \ trnfiitmtm'' Pantificitm nolìnrum ^ ut divina ^ Ò * 

arrfa Patram fantere rn/erentiam, \ rmUfìia mandata tnftodire ^ mtpatr Ttki, Beatt 

( 35 ) PrefTo Brhbr. t. c. n. 10. fiikiì de tra^ | Perre redditurum me fc/etu de omnikutt fu*e prò» 

qmd m frakat/ffimis praéeie^tkus étm diftri&am in divino indttio rationem ^ 

J^atwn Ttpèèiy drmhmere , veJ maiaref am «• | /mx ineum divina diinatiose • 

ii^nam movitatem adprmmi fed femmtek y atf [ * 
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^ualì a'igtÉr^aré Kligiofamente le leggi de’ loro Stati fono tenuti. Nit- 

ieffurio i egufiderariy die’ egli fecondo ■ la traduzione L dd : Sg. jtimia 
(27), che gli affari dello’' Stato fi riducono in generale' a due fipecie , 

una di tfuelli ^ che a mutazione non fi vedano foitopojh.,, ma Jempre 

della JleJfa natura fono , onde preventivamente regolare fi panne ; £ altra 
di quelli,, che varj fono, e mutabili , fitccbh non b pojftbile prevedere 
le diverfe circoftanze , che accompagnar li fogliane , e che li rendono ora 
avvantaggiofi, ora nocevoU, e in conftguenza peri non fono fufcettibili 
di regole certe , e coflanti . Rif petto li primi il popolo t£ una Monarchia 
limitata 'fa delle leggi perpetue , che il Re b obbligato feguire religiofa>- 
mente i Rìfpetto agli altri Jìipula da lui., che confultar debba £ affem- 
hiea del- popolo , 0 de' grandi del paefe ec. Lo fteiro Sig. Alnàci affer* 
Va (28),' che per 'rendere odiofo il termine iT autorità Reale ASSOLU- 
TA varj affettano di confondere il gowmo affolute , e il governo orbi- 
tbario '. Ma nulla 'vi ha di pili difiinto, e f eparato. Mentre il Princi- 
pe affoluto non deve rendere conto -a per fona di quanto ordina , onde 
i^ando ha giudicato, non vi ha altro Giudice, nè vi bd forza, coattiva 
df'firtt contro di lui. Ma per quello non fi ha già da dire, ehe.un.ta^ 
lé Pfidèipb fia libero, e fciol*o.'da og ni le^e. ' Effo b fommeffo ..come gli 
dlii¥i Md equità delle leggi, perebb dava effer giuflo, e perehb deve al pò- 
polo £ ef empio della giujtizia ; ma ' non jla già pereib fottopoflo alle uma- 
ne pene ÉeUe leggi, 0 come parla la Teologia, egli b fottopofto {alle leggi 
Hdh' quanto illa potenza coattiva, ma quanto alla potenza direttrice . U 
gòverrto' arbitrario al£ incontro b quello , in cui li fiipeli Sudditi fono na- 
ti Schiavi , in bui 'nulla in proprio fi poffede , tutto appartenendo al Prin- 
cipe . In fine in effo non vi ha altra legge , fe non ù volontà fua . Ma 
net governo ajjoluto oltre che tutto è fottomejfo al giudizio di Dio, lo eh» 
conviene anche ai governo che fi chiama arbitrario , vi hanno delle leggi , 
contro lé' quali tutto ciò che fi fa b nullo ip(b jure : ed b fempre aperta 
la porta a reclamar contro 0 in altre octafioni, o in altri tempi; di modo 
che ninno può ejfere fpogliato dei propri beni , non potendo alcuno poffeder 
nulla contro le leggi, che vigilano fempre contro £ ingìujlizie , e le violen- 
ze, e tendono a mantenere non fole a tutto -il corpo dello Stato, ma an- 
cora a ciafeuna parte , che lo compone, li diritti accordati dalli Principi 
precejfori , e dagli antichi cofiumi. Che diik dunque Febbronio?^ Che i 
• ' • - -Re • 

(17) Li'A VII. ttf. VI, $. XX. 15A I anebe U BuUm Hi. IV. dr Burnii, etf. >. . 
dtlrólizionr Kmrra 1759. <lt4ikn citali dal P. Mjimtaii Orig. Or Am. 

(aS) L. t. f, 14;. dami. t. Poflìm vederli (Cdrijk r. iK ojo. pg. 
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Re non abbuilo fùpceoia autorità di iàr leggi per tutti[ì- loto. Sud 
La coofegueoza i loeviubile, s'egli vupliey che,i Rammi Poptefiui, 
non piSui &r leggi, perchè fi confèlTaa» maacaod di podefi^ d’an*^ 
miliare gli andchi óooai , e k regole preTcritt» da’ Padri . Ma è el- 
la > coofegueoza , che oon <firò la Politica , ma la CdfiiaDa fede am- 
metter po£&? Ora argomeoto , che [nova troppo, non prova nulla, i. 
detto vecchio vecchilfimo. Nè quella lòia aifiirdidi da quella maniera 
d’argomenure fi me, ma pili altre, nè meno pcrnicioG , uè meno 
felli . 1 Generali Coocil) fono fecondo Febbronk il fiipremo , ed uld- 
mo tribunal della Chiefii . Ma io trovo , che i polleriori Concilj eby 
boro per gli anteriori la veoerazione aiedefima, che per ^i antichi 
Canoni nollrano i Papi , e cpsl i Concilj d' Efcfo , e di CaUedoaia fi 
protellaflono di noo potcK nè aggiugnere*-, nè toglier fillaba alle for* 
mok di' fede ne’CoDcilj di Niceay e di Ctfttntinopoli llabilite. Ecco 
dunque «□ a^omento alla foggia del Febbroniano. I.pollerìor Concia 
Ij non pofibn mutare le fermole di fede preferì tte ne’ precedeod ^ Co% 
cilj; adunque ; fono d’inferiore autorità, o fottopolU agli altri 'CÒhcil)^ 
LIu'bIuo fimile argomento potrebbe ferfi rignardo a’ Papi, e provar^, 
che è' Papi più moderni hanno minore autoritit, che gli -aniichij per^ 
ehè fi dichiarano di riguardare come inmmtabili le leggi de-’ loro Ptif^ 
doceflbri. , ; , , . . „ 

' ?VI.^ La vvetitk fi è, che' tutti quelli argomenti zo^^icano, e lafciat^ 
do di' dirs degli altri , e a quello, che riguarda la prdèote . materia 
lifirignèndo il difeorfo, dico, che i Papi hanno fempre rooftcatO;gW)r 
diffimo zelo di mantenere in vigore gli antichi Canoni , e ne hannq 
anche -parlato, come di l^i, che non poteifer cambiare, ma non 
peKhè o non potelfero per giulle cagioni o interpetrarli , o difpeniàr* 
ci, o non avenero, ove il ben della Chiefa il nchiedeffe, anche au- 
torith di cambiarli, e di follituire altre regole a’ tempi loro,, e.allt 
circofianze de’ correnti bifogni più opportune : nientemeno . Che i Pay 
pi pbifano dilpenfin'e ne’ Canoni noi nega neppur Fabbronioy benché vi 
aggiunga^ una modificazione prelà dal fuo DHpinoy cioè che fare noi 
pollano , fe non ne' cafi , in che un Generale Concilio difpenferebbe . 
Che dunque ci oppone egli un redo, ove Papa proteila gene- 

tahneate - di non potere centro gli Statuti de Canoni tencede/ trulla ì 
Leene Magno credeva pure , che leggi ci foflero , le quali o per la con- 
/tderaxien delf etày o per là necejjità delle eofe vanno addolcite y e me- 
^ . Sf» . . dera-, 

- t- -V. . .... *' • l : . • 

■- ^ - l. . . ^ C .o,.-' ... . ì; . 


fi. . 


Digitized by Google 



i8S 


DISSERTAZIONE II. 


Aerate (29). Anche Gelafio primo conveniva ebe regolarmente fi do- 
vefiéro i prifchi fiatati guardare, quando niuna angufiia, o di cofe, o 
di tempi domandaflè altrimenti, ma infietrie credeva,’ che per fiffatti 
motivi avefiè facoltà di difpenfare, nè ricorreva alia prefunzione , che 
cosi avrebbe fatto un Concilio , fibbene alle circofianze , che cosi da 
lui ricercavano [30]. Incmaro fteflb quel Prelato,- che nel combattere 
per le libenb Gallicane, e per le vetufte oflervanze fi fegnalò forfè il> 
primo, in un opulcolo prelè a tnoftrare, che fenza aecejpt^ mvtkrz 
tio'n ft dovetno quelle cofe , che una volta furono ne' Condì} ftabilite , 0 
giudicate (31)/ ma egli fteflb coftretto fu a riconofcere ivi medefimo, 
che quando neceflìtk lo efiga, fi poflbno fare de’ cambiamenti . Se non 
èhe quefio medefimo paflb dì Incmaro ci fiuopre una illufione;di lui , 
e 'di tutti gli altri, che dopo lui han tanto magnificata l’ automi de’ 
Canoni . Mofirano eglino di credere , die i Papi quando confeflàno di 
nulla potere contro de’ Canoni , intendano delle Conciliari determioa- 
zioni. Ma s’ingannano. Gli antichi Papi, (quando nomìiua .Canoni ^ 
mirano ugualmente e gli Statuti ‘de’ Concila, e le Decreuli ds’loro 
Predeceflbfi . I Ballerini l’ hanno -chiaramente mofirato(3r) coiraiuo> 
firii a Giovanni IL, il quale nella lettera -Ce fario di .r^Arr promct* 
te' di' aggiungerci 'ciò, che intorno la propofia materia caaMndaso, iC/t- 
(33 )> c poi a’ Canoni de’Concilj frammifchia un capitolo tntto 
dalla èifiola di Papa Siricio ad Imerio. ' Anzi Celeftina dopo. di avere 
hella lettera a’Vefcovi della Puglia., e delia 5 iitilia affermato , che 
cito non è ad alcun Sacerdote- tf ignorare' i CANONI (34), perlagione 
ne db la fconvenevolezza , che farebbe quella , fe le Decretali . Cofiitju- 
I' : f ^ 


fip) Ep. CLXVII. ad Ruflic, col. 141 P. 
9MÌ/fr, edtr. Sùut qmteddm fmnt , nulU póf- 
funi TMtÌÉm C9m-vtÙi y its mults fmnty ante 4ut 
prò coalidorstiont Mtatum , sur prò Hecejfitatt rr- 
rum oportrtt trmptftni . 

(^o) Ep. ad ^ìfeop. cap. I. Stref^ 

farié Ttrmm difpmfrthne cottJlrÌM^imnr , & Apo- 
^irte modóromint cotrvtmmrrfy fie Cavo- 

/unn pmternortm detrrto lUrmrt , rrtro Prtofu^ 
lum y Ootfjforum^ar nofìrorum preterpu metiri , 
m qua! préfmthtm ntctffitmt temporum rtjÌMttrsir^ 
dii Etek/iimUmdr depofeit A DH I B I T A CON. 
SIDERATIONE DILIGENTI , QUANTUM 
POTEST FIERI, TEMPEREMUS; V*»" 

M tomm formsm itrtertm vidrstmtr txctdnr rr- 
gpitrumy Ó* rtpétrMmUt mititi^ Cleritélh offUiit 
tmlrdéumuu E cap. iUPrifrit igitur prò fui re- 


vrrmtU ménentUtn Confiinttixy quo uii nuUs 
vei rentm , vtl trmporum prrurgtt ^ mgaftU , r#» 
gultaher eojtvfnit cn/IodiVi. estenui Ere/e/iii, qus 
vel eunéiii fuor privots minifhit , vet fuficirrtm. 
tièmr tefqur sdeo dijprdisis fUvitiii „ ut uMpìbus 
sd fe pminestibus divins mmntrs fuppìere nom 
lisUsst^ tsm infìiturndi y qusm promovendi C/e* 
rrtsii* ohfnuii firfpstis difprn/sudm conotdimuiy 
mi fiqmi C7e. 

(}i) ABSQUE NECESSITATE MUTA- 
RI NON OEBEREQUA SEMEL IN CON. 
CtLUS STA TUTA, VEL JUDICATA SUNT. 
Jl] T. ///. Oper, S, L»on. psg, hV, feg. 
Qsm wro di hit CAI^NES prterò- 
piunt , fmhter sd/etimmi • 

[ ^4 ] Nuiii iscerdoimm fmot iicei rmames »» 
gnwéttt • 
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»ioai fi poceflero a caprìccio violare (35); il che h alle Pecretali. ri- 
Urignere i' Canfvt mentovati , Da ciò ne ièguiu , che quando i Papi*^ 
proteilano tanta foggezione s Canoni y non poilbno intender mai^ che 
autorità non abbiano pur di cambiarli, ove neceflith lo domandi. Pe- 
rocché con quello nome denotano anche le Decretali de’ loro anteceP 
fori, e niuiio oferh mai di dire, che un Papa cambiar qon poflà , eli- 
gendolo diritta ragione , ciò che da alcuno de’ Tuoi PredecelTori fia Un- 
to ordinato . 

VII. Quello, che il Papa non può con tutta la Tua fuprema auto- 
rità, è tutto ad un tratto dillruggere il diritto canonico, e farne ua 
nuovo di fua invenzione , come prctefe Giovanni d' Angelo , però me- 
ritevolmente dannato dalla Sacra Scolta di Parigi. £ il vero ci (bno 
delle canoniche leggi, le quali fecondochè fcrivea Papa Zofimo [3Ò} 
fono come fondamenti gittati per portare il pefo della fede y ed hanno 
col domma una llrettìinina relazione , e come tali, a cagione di efem- 

f iio, elTer poflòno coniìderate le leggi , die vietano la celebrazion del- 
a Pafqua fecondo il giudaico rito , e quelle , che condannano il rl- 
battezisarE gli Eretid , i quali della prdcritia materia e forma lì fien<^ 
valuti^' quelle che riguardano l’ufo, e la venerazione delle immagini 
facre perocché liffatte leggi , quantunque di coTe per lor natura, in^ 
differenti aver poiTono tuttavia in diverfe circoilanze connelTione co* 
canolici dommi intorno la prefente nullità , anzi reitU delle Ebraiche 
effervanze ,. il valore del battefimo indipendentemente dajla , fede del 
miniftro, il lecito culto di quelle immagini. Ve n'ha altre , diq fon- 
date fono nel divino diritto, del quale appena fon altro che foienni 
dichiarazioni . Ancora ce ne fono, che dallo Spiritoilànto fono detta- 
te, e dalla riverenza di tutto il mondo conlecrate, (iccome d:’ Cano- 
ni Nieeni dicea S. Leone ( 37 ) • Che grande? Che ftemperato? Che 
deteilabile abufo della fovrana autorid farebbe il metterle a niente f 
Innoltre ficcome uno de’ principali uitzj del Papa è, che vegli {uU'of- 
fervanza de’ Canoni, la promova, e ne punilca i violatori, cosi là- 
rebb’ egli ragionevol cofa, che col fuo efempio inviulfe gli altri a tra- 
fgredirli ? Celebri fono que’ verfi di Claudiano nel Panegirico del quar- 
to Confolata d’ Onorio . 

Fri- 

( ?^ ) Hs dìntf flrrvtSitur^ | r#W// fide! faB/t p^mirri^ms . 

Ji D£C|CeTAL(UM vorm» prò I (77) £p. Xlv, Killer. eJit. coK 6 Sy. 

éifmmm liàito frmmgMtur ^ | amdti/n SanSUrttm Pss^mm Spiriti» Dti 

( j6) T. I. eptll. R. P. col. cs- I fndìtos^ O* mitu wurndi ttvermti^ 

•iw#w fUtmtM, wìsti ftuuUm fimt {•- I 
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Primm fmfft fubì . Tunt oifervAntlor mquì , 

, Fit pefuius , ntc ferr: vetat ^ cum vidfri* ip/um 
A»ii«rctn parere ftbi. Cempenìtur orbii 
Fxgii ai exemplum'. nec ftc iafledart fenfmt 
Humanos tdida valente ac vita regtntis ^ 

Mobile mutatur femper cum Principe vulgns . 

. Quello però faanao i Papi voluto moArare coUa loro iofleflibilitli a 
non cambiare le antiche leggi , che oiuno fperar dovea di. violarleinh 
punetnente , fé eglino elTerne voleano i primi fcrupolofì cuAodi . £ ve- 
lamcate, che di ligaihcar <}ueAo Iblo atA>iano i Papi con fiCfatte ma* 
oiere pretefo, come negarlo? Si afcolticiò, che a’Velcovi di Lamago* 
diceva Eugenio III. noi non pojjiamo accordare alcuna dimanda centra 
Pio^ e i Decreti de' Sacri Canoni (38). Lo Aeiio al Veicovo ài Flaen- 
xa fcrivta Innocenzio III. Tanto piìt fermamente vogliamo y'cbe le eofe 
a derogazione de' Santi Canoni intraprefe fi tajjinoy e / ogni fona fiato 
prive y quanto che [ autorità della Cbtefa umiverfale , a cui prefediamoy 
a quejìo ne obbliga y e fìrigne £3p]. Mirabil coiài Quelli due Papi, 
ed altri, che non accade di ^ui citare, vilTero In tempo, che le 1 ^^ 
Decretali Ifidoriant aveano già il mondo pieno delle magnifiche idea 
della Pontificale grandezza. Anzi Innocenzio III. è quel Pontefice , chq 
lècondo Febbronio abbia più fieli 1 confini della Tua autorità fiopraje 
caiHè mag^ori. Come va ciò? Da un canto quelli Pontefici in virtik 
dqlle ialfe Decretali lì reputavano d’ogni maggior podefià rivelliti. a 
iàr leggi , e checché altro a mantenere l’ amplifiimo loro Primato lì 
richiedeliè: dall’altro obbligati li confeflàvano, e fottomefll a’ Sacri Cai 
noni. O dunque da quello vincolo, che firigne i Papi, mal li argon 
menta , che eglino autorità non abbiano di ur leggi ; e ciò come in* 
tenderli, fe la f{ùegazione da noi data a’ibmigliantì parole de’ Papi pi(k 
antichi non li riceva per buona? O quelli Pontefici non ne ìntentle- 
van la forza, nè vergognavano di contraddirfi ; la qual colà dì tute* 
altri Papi farebbe a concederli fconvenevole, ma di Eugenie III. y e d*! 
Innocenzio pur III. per ingegno, e per dottrina chiarirmi Uomini è 
a penfare ndicola. - ..1 

Vili. Per altro le autorità da Febbronio recate meno anche ibnq 

cafo 

(j8) CmTM Owi,, Sétnnm Caunum | dmgaivtim imBmim Caormmn eitntatmr, tato 

Stmamft héiUì mtmin ftiiinai ptffmmtu frabt- ) fttnu ntfringi wlumiit, & ttmt n nbm pmi- 
n mnfnfmm . I r«r» , <f»mn muStritu amvtrfaiit Stt/rJU , coi 

(39) L. I. «pili, ad EpUs. Favtitt. [ frajùitémiu y ad H mi /toftat, óHbiM. 
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eafo di altre molte, che in quello argomento furono 'da Launojo , e 
da Natale Aleffanàn portate . E certo la prima è prefa da una piftola 
di Papa Zofimo^ la quale cosi dice: Contro gli Statuti de' Padri ^ e la 
riverenza di S. Trofimo, il quale da quella Sede è flato mandato pri- 
mo Metropolitano di Arles , concedere , o mutare alcuna cofa non potreb- 
be pure t autorità di quefla Sede ( 40 ). Ma chi fono quelli Padri, gli 
Statuti de’ quali mutar non poteva 1’ AppoHolica Sede ? Sono gli lledì 
Romani Pontefici , perocché Zofimo lì querela , che il Concilio di To- 
rino aveflè a Procolo Vefcovo di Marftglia conceduta l’ordinazione de* 
Vefcovi della provincia feconda di Narbona in Apoflolicte Srdis in/u- 
riam. Or chi non vede, che il SuccelTore potrebbe a’ Decreti del fuo 
autecellbre derogare? Ma nò , dice Zoftmo : Prelfo noi vive fermamen- 
te radicata antichità y alla quale i Decreti de’ Padri ordinarono y che rt- 

vtrenxa fojfe preflata. Ecco dunque , che il Iblo motivo di certo ril^ 
peno alla reverenda antichità lo tratteneva , non itancanza di autori- 
tà . Si ofservi ancora , che degli Statuti de’ Padri ugualmente che del.< 
la reverenza a S. Trofimo y dice Zofimo, che contro non pótrebbe ’’ 1’ 
Appdllnlfca Sede alcuna colà o mutare o concedere . Può queltà' elTer 
altra fagione , ‘ che di convenienza ? £ che ? Non farà a S. Trofimn 
(parlo di lui, come Metropolitano, non come Santo) fuperiore il Ró*' 
roano Pontefice? Sicché niente potelfc quelli llabilire, che all’altro fol^ 
fé ' men rifpettofo? Lafciamo ogni altra colà . Dice pure Zoftmo , xhe 
Trofimo fa dalla Romana Sede mandato ad Arles primo Metropolita- 
no; ma fa quelle miSìoni cIh manda é fempre maggior del mandato. 
Facciamo anche full* altra tedimonianza del libro diurno un olfervazio- 
ne fomigliante a quella, che poc’anzi fu fatta, rilguardo a’ Pontefici 
dell’ ultime età . Febbronio la cita da Ivone ; ma io nel libro lledb 
diurno rrovola, e trovola non che ufata ne’ piò antichi tempi, ma an- 
cora nel decimo lècolo, come ben coniettura il dotto 9.Gamier\^qi\^ 
Ora é egli credilnle, che fe le citate parole denotalfero nel Romano 
Pontefice affoluta impotenza di far leggi, e foggezione alle già &tte, 
mente in quella Annoia lànebbelì mutato nel lècol decimo, quando, 
liccome Febbronio pretende, per le fàlfe Decretali era da molto tem- 
po la Pontificale autorità ad altilDmo grado non fuo montata? Altri 

eam- 


(4*) Ep. V. Coatta Statata Farraat, tb* Saa- I jut ^iJem Stilt ptf}it aatmitat. APUD N05 
SU TrPi^loni trotrtatiamy aai priatat ìtUttepo- 1 lìNlM INCON VULSIS AAOICIBUS VI Vlt* 
litaaat AnUanSa Crwitatit EX HAC SEBE [ ANTl }U1TAS, eoi inrtta Patraat foaatta 
DIRECTUS EST, nateim mi amart ae ho- 1 nvntmiam. (41 } Fas. |i. tià. Puis idSo* 
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dissertazione II. 


cambiamenti in ijuella profefllone furono fatti, come appare dal con» 
fronte , che ivi prefenta il citato Garniery della piìi antica coll’ altra 
del Secol decimo . Non farebbeA fatto queAo importante in colà 
tanto contraria ali idea, che quelle ree Decretali aveano al mondo 
portata, della rontìAcal Monarchia? Che fe que’ buoni Criftiani del 
decimo Secolo non ci fcorfero cofa , che nuocer poteffe alla PontiAcia 
dignità, lafcici Fdbronio errare con elfo loro, nè A pigli penAero 
di farci in quella fornaola conofcer ciò, che quelli non videro. Del 
retto fe Febbronio ha creduto di poterci opporre il libro diurno de Ro- 
mani Pontefici y non ci neghi poi licenza di fare a lui offervare certi 
paffi , che non ci feailxano molto confacevoli al Aio fittema finora da 
noi impugnato. Egli li confiderij noi qui glieli prefentiamo raccolti, 
come ci cadono fouo degli occhi . 

p. I j. ^oniam vota petentiiim te euaudiens , pium nobìs eontuliJU 
Pajìorem , qua fanHam tuam univerfalem Ecclefiam , Ó’ cunHas domìnìcas y 
oc rationaies fibi eommijfias oves regere , atque guberaare , te Domino De» 
O" Salvatore nojlro protegentg , valeat , 
p. ai. ^ateuus infitta Papa nuovamente eletto) m afpofiolictt Se- 
^ 5 " Cbrijh regat Ecclefiam y gregemque rationabilium fa- 
lubfttcr dtfpenfct ^ 

. p. 54. SuPES.se RIPTIO-. Domino fanBoy merito jipo/lolico y & di- 
vina benedia ione decorato y HI. Papa Patrumy fiamma Sedis Prafuli . 

p. 57. PaSCHALIS Fefiivitas noi bortatur y ad veflri Pontifica rt- 
media convolare y ,n cu, ut poteftate omnium Ecclejiarum confiflit ornatus. 

p. 58. In nomine y Domtm <y catera . Promitto eeo HI. Epifeoput 
fianBa Ecclefita III. Domino meo fiana,ffimo y Ó* ter biatijfiimo III. Sum- 
mo Pontifici yfieu umver fiali Papa y & per voi fianB a velìra • catbolicm 
Ecclefita & Apofiolica Sedi. 

p. Ad ofiendendam unanimitatem y quam cum Beato Petto Apollo- 
lo umyerfiumgregem domìnkarumovìumyqua ti commififia fiunt y baierà 

non duhtum<ji» ^ ^ y 

E‘ e^i contento Febbronio d’aver citato il libro diurno de’ Romani 
Pontehci r 

IX. Potrebbe forfè contra le cofe finora dette un piò plauAbile ar- 
gomento formarfi da un celebre detto di S. Agojlino (42), che gli 

uA, 

in Cc'hfin fntniJimn nn. 

ira imarnm mòtnifnv^nnr, don- {iirma, , mmmndntn , JLuian ntimri, fi. 
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ufi, 1 quali, ferodi» ie ,vanc Chielé fi varlknQ , ' fooo' di S.IK'Es.a e/- 
fcf^anìta \ non coià ^li altri, ■'die la tatto il mondo fi. guardano ; p:> 
rocchè dalla loro uoiformiià-'appare , dlèr quelli a noi venuti o 'dagli 
Appoltoli, o da’ plenari Goocil;. £i il vero fembra tjut Agoftino inG> 
ouare i due foli fonti della generai difeipUna, che de' Tuoi giorni con- 
fervavah nelle Chielè ,i cioè 1 ' Appodolica tradizione, e i plenarj Con* 
ciljw^AvrebVegli tralafeiàto.il .Romano Pontefice, le le Tue leggi po* 
teflero nella Chiefa‘iÌDtrodurre generai difciplina, cioè una difciplioa da 
tutte le particolari Chiefe od'ervata/* £ nondimeno certa coTa è, che 
Agfftino non diede qui una perfètta idea di tutte le origini, che fe* 
Oon^ lai medefimo aver poteva una generai difciplina. Perocché trat- 
tando nel libro fecondo (43) della oppofizione , che Cipriano co’Ve- 
feovi At\\' Affrica fece a un Decreto di Papa Stefano., vedremo, che 
fgU nel Concilio oltrammarino , cioè nel Tribunale del Romano Pontefice 
Hcooolceva autoritk di llabilire cofhimi , eh»' ad onu de’ gib ricevuti 
nell’ altre Chiefe dovefTero prevalere . Similmeiit» quando Agoftino 
fe, che il giorno di celebrare la Pafqua fu determinato àx Concili de 
ci narrò il fatto, lenza entrare nella quellione, fe d'al- 
4epnde,ucb« da’ Coocilj de’ Padri fi folTe potuto quello di llabilire. Che 
fe ad ogni modo fi pretendeife , elTere Santo Agoftino fiato di avvtfo, 
xhei perule leggi di difciplina fodero neceflàrj i Concilj , dirò non aver 
lui ' ciò creduto , perchè penlàflè ne’ foli Concilj plenarj rilìedere la> p». 
defib, delle leggi* ma perciocché vedeva per cotal via poterfi 1’ unitor- 
iUÌtb,.deUa difciplina , piò facilmente introdurre nelle varie Chiefe del 
mondo,- con mutue amichevoli ricerche difponendofi gli animi ad ap- 
provare .quegli ufi, de’ quali non li conofee va dianzi la gravìtb, la con» 
veaienza, la làntitb. 

■ V " , 

; 


Tttn. /, 

enti Damùii O* rtfimSi» a- 

fempé in entum, isr ndvntuj d» tnln Sfhitmi 
SnmCii nnnivtr/inin filnnànu erkirsnimr. Et fi 
ifKid nlind mie autamit , qtud ftruntttr ab a$u- 
vftja , fnatamiiu fi diffimdit , Eccirfià , Alia 
nitn , ama ftr Ita tfrraram , ngintfyaa variata, 
ttn, ficati ^ gtad atti fijamaai S abbaia , atU 
vm ntn &e, tuam bt ima mam libnat bo- 
ti aifirvalimui. . ... 


T t CAP. 

(4OC*,. //. 

{44) Ep. LV. cap. ij. Ad agndatB Pafiba 
«a Evaagriia ^tùa /am maniftjtum rft. qua di* 
Daminai rajarrtaii, ad/unSa M atiam ipfmnm 
ditram abfimaiia ftr Pairam Cancilia ; mbi 
aaivetfi Cbrifliaaa farfitafitm afi, aa mada Pa- 
fiba àUbran afarmt. 
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C A P O IX. 

Segue lo flejfo argomento delC autorità del Romano Pontefice nelle 
leggi y e fi combatte un altro principio di Febbrooio, che le 
leggi del Papa non hanno forza di obbligare ft non a 
condizione , che la Chiela le accetti . 

I. "V TOn è la Pontificia autorità nel far le^i per anco balle vol- 
mente difelà . Febbronio y ficcome nel principio del paflàto ca. 
po abbiamo detto , non li contenu di ridrignerla a' cafi , in che un 
Generale Concilio per grandmimi frappolli olUcoli radunar non li pof- 
là ; pretende ancora, che tai leggi, perchè abbiano forza di obbligare 
tutu la Chielà, abbifognino del comune confentimento, che le rice- 
va. Entriamo pur dunque di buon animo ad elàminare quello nuovo 
articolo ; ma per non errare dillinguiamo fubito il diritto dal latto . 
Il latto è , le le leggi Pontificie obblighino , quando non fieno accet- 
ute: il diritto è, fe pollàno obbligare, avvegnacchè non lien ricevu- 
te, di modo che 1’ accetuzione lia necellària, perchè abbian vigor di 
obbligare. Quelle due colè fon molto diverfe, o le Febbronio aveflè 
egli pur iiuu quella dilUnzione, non meriterebbe per quello capo alcun 
rimprovero. £ il vero, cominciando dal &tto,i Vefeovi della Franeia y 
quando nel 1^15. fupplicarono al Re, perchè fi. degnafiè di condifeen- 
dere una volta alla pubblicazion del Concilio, erano dell’ avvifo di 
SuareZy di Vafqueuy di MaldeitOy e d’altri, i quali follei^ono, chele 
leggi Pontificie obblighino eziandio fe non accettate, e quando fi cre- 
dano dannofe ad uno Suto , folo rimanga fiipplicare al P^ per la 
difpenfa. Perocché ( e Febbronio lleflb cel narn) la domanda, che al- 
lora fece il Clero , era quella . Piaccia a V. M. ordinare , che il Con^ 
cilio univerfalcy ed Ecumenico fia ricevuto y e pubblicato in quejìo Re- 
gno y e le coflituxioni d' ejfo guardate , ed ojferuate , fenza pregiudizio 
tuttavolta de' diritti di V. M. , delle liberti della Cbiefa Gallicana , 
de' privilegi , e dell efertzioui de' Capitoli ec . , per le quali cofe Sua San- 
citi fari fupplicata , acciocchì fien riferiate , e reftino nella loro inte- 
rezza ( I ) . Ma è aflài comun dottrina , che le leggi Canoniche non 
obblighino, fé non fien ricevute, e ciò perchè fi poiTa la mente del 
Legislatore ioterpetrare si , eh’ obbli^e non voglia le non a con- 
dizione , che le Tue leggi fieno accemte . Il P. Cardenas [ z ] fegue 

que- 

( 1 ) Febbr. K $. //. «. 6. pag. i;i. 

(i) Tr»9, l. di Ugti, di/p. XXIX. art, II, *. ij. 
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quefla fèntenaa, t cita per eflà {3) Faleniea^ T,innoy Hcjfio'y Becam^ 
Reginaiéo, Si, FUlmccio, Calder , Sautareilo , Otmhono , Navarr», 
tamia. Diana, A*ots», Bonacina. Ancke il Card, d’ Àguirre oon vi 
ripugna' (4). Gli fteffi Franxtfi più moderni, de’ quali vorebbe Fet- 
Inrtnio fu qm valere l’autoritk, non oeganoal Papa la podeftk legislor 
riva , ma che le Tue leggi fe ricevute non fieno , non obblighino , 1' 
attriboifcoDo alla maacanu di volontà in lui, il quale per ben della 
Chiefii , e della pubblica tranquilliti non voglia alla ofiervaaza d’ efie obbli- 
gare i ritrofi. Coi! parlano Cabajfunio [ $ ]♦ e Jutnin (d). Anzi Car- 
lo Fevrn uno de’ più dichiarati difenditori delle Liberti Gallicane con- 
fèlTa , che la Francia uià di quelle Tue' Liberti per tacito confentimento 
de' Papi ( 7 ) , e Piero de Marca un altro de’ più valorofi follenitori di 
tai ii^rti fi dichiara , eh* elleno fono in vigore con buona permijjione 
de' Sommi Pontefici ( 8 ) . Offerva il Cardinale d’ Aguirre nel luogo fo- 
praccitato , che i Canonilli , e i Teologi, che ilanno per quella fenten- 

T t 2 za , 

(}) L. !. art, I. H. t;. m» at itmlmimt, Jré ai iffi De» rrtum 

(4) Nel libro AaStmtat iafalliiilit, O San- | aatat, idnfaa ma pàffa far iamimt limitari ; 
ma Cathedra S, Petri Tra£t. Ili. dilp. XXXIV. | quia tamem ma frafamtmtar ira aifrimta velie , 
SeA. III. n. 1}. Qaad eaim dieatar, fmiifieii \ al faa ctajiiltttiemt jmaai j ma mm fiAdittrttm e*a- 
Jagtt, .eaafUiMtmmfvt , aat eaamet ma adjlrittgt- I fcuaaiat allagata , a> «nrm(«r tu mtejiat HUt 
re Ettlefìam , aat Regaam Gallic , tufi atatfem- I dtviaitat ia aaimaram Jaiatem eellata venatar 
iar faitin eeaftafa ; aet ferri a Poanfia de fa- I ia earamdem peraieien , & vite debita adifiea- 
So, nifi fai aa atiadàitme atetptatimii i felam \ titait fariat defitaSttaem, ataira Paali mrai- 
aiii fueft a pari, aatfimili, ia opiahae id affé- tam ». Cer. tj. 

teatiam de tegiiat Regiit : ^aam cemmaaiter | ( 6 ) Inftic. Theol. p»n. V. dilT. VI. qazll. 

raeatar fmifnafidti, ia rapite I. de Treg. O j II. cap. IV. f^aod aava tegee vin ata haieaat 
paea , Coeanilbiu iiir* /. Vatiaram capite i6. | /» Petviatiit, la qaiiat ma aeteptaatar, aea a- 
ati piarti aliti citai , Navamis ia Samma ea- ritat ta defeda petrftatii ia LegiiJateriiat , t> 
pile »j. aaiaero 41. Òr Caafil. I. de Ceaftilat. prafenim ia Roatam Ptatifiet , tai ia ptrfima 
qaafL 5. ettUptargat ea I, de quibos, f. deli- Ferri didan efl a Ctrifit, Pafee agw» meos , 
giiat, aii dieitar: lpf« legef nulla alia caufa Pafee ove» me» ; ftd id tritar ta defeda vt- 
aot tenenr, qoam quod judìcio popoli reeeptz laatatit; aejae eaim Legitlattret Ecclefiafliei , ia 
font. Eamqm ftattntiam malti, etiam ta Tota- priaui Remaaai Pteuifta, (eem tua qaaraat , 
digit, eateadaai ad legei Paatifieiai, qaafi & il- qua faa faat, ftd qaa fifa Cbrifii , ite efl, 
da fai ea eaadiirim tacita aettpimimu ftramar -, qaa carptai illiat mpfiiea pradtfft paffmi), aam 
Jaltem ea prafampta iadalgeatia , aat dtemgailait ciafeatae velli at mava ligit a fi data vim ia- 
Ptat'tfitit, aaltuit aJiiirailigart faiditii ieaat im latit im qaiiat fanier mapat fideliam 
Qaarr fi Illaftrim. Marca tic Jalam fmfa tue- pan jadttat Pmimeiaram genie, meaibat , nm- 
tar htertmet Eetlefia Gallkaiwe ; .daw et lilala pati, ma eaavinire. Ceof^erw élla r^panfia 
hfignivit apeu faam , de Caneardia -Sacardatii , ea aa, qaad teava dettata , licei ra fe ipfit apii- 
O Impnii, fta D£LlBEKTATIBUS£CCL£- ma fiat, peraccident tamen, iaiita nhairam ra- 
sili. GALLICANA, {atramqae emm epigea- timi aitcmmftmiiiaram in qaiiat papali fidelet 
piam prafifirt) ttatmijfet iliad paritir injìnie- qmiafdam in Pravindit verfaatar, Reipailiea 
re . De libertatiMK Ecclelis Hilp a n i f» , aat Ecelefijfieca pacim mecariart peffmt, aat faltem 
Ccmanicc , nel Polonicc O'e. Ectiefiit pmetalariiat ma pneiefe . 

(5) Jufit Cansaici Theor. & prax, lib. I. (7) Lii. 1 . cap, IP. a. 11. 04. aj. 

aap. IV. n. {• pag- 14- <dir. Lagdim. tiSq. ( 8 ) De Concord. lib. IIL cap. VI. a. {. 
Elfi vira SamtntTam Ptmtifittan Spmtaalu pale- tato iuta Saimnaram Pmtificam venta . 
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ip6 DISSERTAZIONE IT. 

za, feguono la llefià dottrina ancor per le leggi dvìK . Che ié alcuno 
volelfe tenerla per le fole Canoniche, non me gli vorrei odinaumente 
opporre. Suarn ^ il quale, licconie detto è, bravamente difende Ja 
contraria opinione, e vuole, che quando una legge del Papa fi reputi 
contraria al bene d’ uno o tal altro dato particolare , a lui fi ricorra , 
onde permetu di non riceverla , foggiamente , e da fuo pri oiferva , 
che gran differenza corre tra le civili , e canoniche leggi ; perocché 
quelle non fono mai tanto generali, quanto 1’ Ecclefiadiche il fono; 
e però ailài piò facilmente avvenir può, che una Ecclefiadica legge 
non convenga alle codumanze , e alle difpofizioni di tutti i popoli , i 
quali fono dalla Chielà abbracciati [9]. Quindi é, che falva là fede, 
dovendo ad ogni vantaggio, che dalla difciplioa venir potefTe, preva- 
lere l’ amore dell’ unitò , i Romani Pootefìci , i quali fono il centro 
della medefima unirò, piò facilmente tollerano, che le lor leggi non 
obblighino fe non gli accettanti, acciocché per la difficoltò, che ognu- 
no ha di lafciare i proprj ufi , e codumi , non nafeano nella Chiefa 
foifmatiche difunioni . É queda è la ragione , per b quale non che le 
Pontificie codituzioni, ma gli delfi Decreti del Concilio di Trenta in 
alcuni luoghi fi offervino, in altri nò. Feòèronìo vuote , che per la 
SOLA NECESSITA^ dell’ accettazion delle Canoniche leggi dar fi poffa 
b ragione onde queda varieti derivi (10). Ma egli al folito s’in- 
ganna. La ragion vera è, perchè que’ Decreti di difciplina fon leggi, 
le quali per confentimento del Pap non obbligano , che dove fon ri- 
cevute . Nè mi opponefle. Feblrronio ciò, ch’egli narra (ii) colle p- 
role di Stefano Fafquier , ad ogni occorrenza 4 ’ affari infjìer fempre i 
Cortigiani deila Corte di Roma per la pubblicazione di quefa Concilio^ 

qua* 

(9) D* kgìb. IH). IV, c»]j. XVI. n, 7. F* 
ipfr , ^aoà Un tuùvtrftiàtr fertur , fsei/t fitti 
mt «09 tongrttae mtrikm^ sut difpùjkto^ 
nHms gtmiitm wtmimm , fertur , fitod 

cmtimgnt ffottfi in Ugibns esmnitity & 

P»m/ifitiisy prò uMtwtrfn EttUfid dmrufx 

mam EccU/Ìm tompUBirm vnrin ngnety pro^ 
vwinr bnbmtef vnrios rittu , O* moHot vivondi , 

Onde iÌM tnlh Ut rtgutnritrr Udendo fk 
difeonvtnirm y vtt nitmt ètrr» prò mrnivtrfm- Ec- 
tUfisy idro refptSu totim/ non bdAtnt iotum 
fiipplUntio y nikilomintit im mno y "vtl Mio regno y 
Mia provineÌM potefì f0t nimid di§rntirnd m morr* 
kut *p»s , tfy eonirn confuettuHmos rjus , qutn non 
fileni Pontificet veiU muttrty nifi id tn^mnnty 
fid potint confervMTt^ juasM enp, cert^csrif do 


fepHltnra tn teli ergo enfu rnsio poflulnf y $tt lU 
croi fmppUtMtt Ponttficem , gmié feuntU e'fta w- 
miverfoiit non potefi ftmpor ottendi sd kne porti- 
(Mmtìm . Et ine ipfim ofi m Pontifioihmt furo fin- 
ttaufH ht CMp, I. de conjèit. in é . , ex vide- 
tm eolligi f Mbfymo Min /upplicotiont a Ugo Pon- 
rifieiof ipfom ex vi ilUus frnrit ipfo foSo 
ébUgmre he fimiti c.tfn » nihiiominmr rnmen fieri 
potejìy m eo/us no» fit its oUruty eertta^ 
^in fit eonveniene nov» detlorét i o Pontificis • 

( lo ) Febbr. c»p. V. ^ 11. n. 6, (>ag. 

Per fiUm bmjett occeptotionit neeejjitéfem expli- 
cori potefi fétio , oU qnxm Miis tn loeit (Senme- 
nicMrttm Spnodornm Csnoneo oifervtmnr , in s- 
I Hit minns • 

(.11 ) ivi po 
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^uafichè quefto fotTe una prova, che Roma alla renitenza di pubbli- 
carlo non delTe il fuo aflentimento . Perocché quelle illanze ci luoilra- 
no folo il piacere, e’I defìderio, che avrebbe il Sommo Pontefice per 
la pubblicazion del Concilio ; non fono certi fegnali , eh’ egli per lo 
migliore non tolleri liberaineaie la prefa contraria mallima di -non 
promulgarlo. 

II. Tornando al nodro intendimento del fatto non dìfputiamo. 11 
folo diritto fi controverte. Può il Papa far leggi, che obblighino in- 
dipendentemente da ogni accettazion della Chi^a ? Di modo che polla 
colle pene canoniche collrignere i rìcrofi ad accettarle? Quando udite 
le lor ragioni giudicaflele meno atte a Ibttnirgli alla loro oHèrvanza . 
Quella è la fola quellione, che al Primato del Papa appartiene. Ciò, 
che i Papi per condifeendenza , e per una giuda moderazione o per- 
raectono o tollerano contro le loro leggi , non nuoce al loro Prima- 
to , .ne ’l prova minore . Moitidimo fibbene ne patirebbe il principato 
loro Ecclefiadico , le le lor leggi non potelfero obbligare fe non in 
vigore dcll’OTfentiinento del Cridianefimo . E quedo è ciò, che Feh- 
éro«;o‘ fodlene, ma che* Mauclero Dottor Rarighto credette si fallo, 
she edimò non poterfi difendere yèrtWo Ca/r<»//f<» ®rr/V<?[ir]. Quat 
de’ due abbia ragione, vediamolo. Coafideriarao dunque primamente 
il Papa. Abbiamo dianzi veduto, ch’egli ha autorità di far leggi io 
virtù delle divine promelfe ; or quelle non fon legate al conlénfo del- 
la Chiefà, ma afiblute. E ie ciò non fol&, la podeilù di far leggi fa- 
rebbe data da Crido data alla Chicià ; perocché allora f Eccldtadiche 
leggi avrebbon vigore non come dal folo Pontefice, ma come da lui, 
e infiem dalla Chiefa derivate. Il che ripugna alla piena podedù , che 
Crido gli ha conferita. Tanto più che farebbe quedo un fingere, che 
Crido avefl'e detto al Pontefice : ti cojìitutfco mio Vicario , t ti dò po- 
deflà di far leggi , ma che non obblighino fe non ehi fe la fentird 
ubidirti. La qual cofa di Crido è a peufar dHdicevole . Confideriamo 
innoltre le leggi delle. Che è legge? Un impero, un precetto, una 
forza , e podedù , che comanda cofe onede , e le contrarie proiÙfce j 
ma il precetto , dice Ago/lino [ 13 ], non vien da quello , al qual fi 

foman- 


(ri) De Ecclef, VfonarcFi. p«r. Il, fib. IV, 
Ohlif^ehii^ntm inftrrt potrfì ( il Papa ) fer^ 
tMfrWi legfs ^Csnonic.ts m fndttét-j Ò' fuffi 
citmi pr^mttlgeinoHt orbi Chrtfliéi$ etmmmnùa- 
fAf, Ut Aiphonfiu s Csfìfy TurrrcrfmétSy ulii- 
f we di mtimi twé defforei erediiltritnt : Qu^d 
vtrum md9 1 tu ^etundum Jidem mfgsri 


mrw pofff ptdttm , PJèfut proùtrres Ux mixut //- 
gh nomint ^ bonwfdignAìtmy/tfHfì*f!S^ fuji^ 

cinttfr prtmuigxta non reciptxtm m popmh , 
mmiH peHobtt tomireo Dei fxffs , fi HUm 
tmufd npudiit , (i{) Lib. IH, de Hb. arbitr,. 
I cap. XX iV. Pruceptum ntn efì ébillo^ tmptutu 
[ tìpitttr ^ £tà éb aio fui pracipU 
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xemgnia , ma da quel che comanda . Non è dunque l' accettazione de’ 
Sudditi, che alle leggi dia forza di obbligare, ma 1 ’ autotitli del Pon* 
tefice comandante. Non per altra ragion cerumente ie politiche leg- 
gi nella loro virtìi obbligatoria non dipendono dall’ accetuzLone de’ po- 
poli. E fo ben io, che Piero de Marca [ 14] pretende , che 1 ’ Eccle- 
fialHche leggi fieno di minore autorità , che le civili ; ma fo ancora , 
che il Charlas (15) ha $1 deboli dimofirate le ragion di lui, che va- 
no farebbe il ripn^nrle. Conlldeiiamo finalmente i Sudditi, a’ quali 
fon date ie leggi . Di che accettatone fi parla , quando vuoili , che da 
quella ricevan le Pontificie leggi la forzadicofiringimento? Del popolo.* 
0 del Clero? S’intende del popolo? Ma quello dee ubbidire, non efa- 
minare le leggi; e molto men rifiutarle. Vegga chi al popolo attri- 
buifce quella indebita facoltà, che a poco a poco non fi conduca a 
fodenere quella iàmofa propolìzion di Lutero nel mdxxi. dichiarata 
dalla Sorhona tra 1 ’ altre cenfiire erronea in fede , r nella Morale , ed 
errar già condannato ne’ Valdefi (id): ■che nè Papa y nè Vefcrvoy ciè 
alcun Uomo ha diritte pur tf una fillaba /opra un Uomo -Crifliano , SE 
ciò' non facciasi di suo consenso , e checché fi fa ALTRA- 
MENTE , fa con tirannico fpirito [i/]* Se poi fi parla del Clero, 
o s’ intende il Clero del fecond’ ordine , o quello del primo . 11 Clero 
del lècond’ ordine non ha neppur ne’ Ctmcilj voto decifivo per confer- 
mare i Canoni anche di Diiciplina ; avrallo fuor di Concilio , ficchè 
£a necefiaria la fua approvazione per autorizzare le leggi del Faticane ì 
Il Clero del primo ordine, cioè i Prelati della Chie& debbono pro- 
mulgare le codituzioni del Papa , e quando credeflèro , che il farlo an- 
zi che giovare., nuocefle alla edificazione de’ loro popoli, pofibno al 
Pontefice fare le fagge lor rimodranze; ma fe il Papa perfide a vole- 
re oflervata la legge , [ che è il cafo controverfo ] debbono eglino pu- 
re ubbidire, efiendo eglino riguardo a Piero non Padori , ma pecorel- 
le, che udir ne debbon - la voce , e ficcome di loro è detto a’ loro 
Sudditi; così del Papa è detto a’ loro: chi ode voi, ode me (18), c 

ogni 


< 14) D» C»«. m. 11. tmf. XPJ. 

( 15 ) Dir lìbfttMf» Eetlff, Gulìc. iih. Il, VI. 

ÒO Hiiì. Univ. Fmtìs, Tom. ulr. ad ann. 
MDXXL Urne fnpofiih «/} s dUhits ftthdìtvntm 
trgM Prmiétés^ Smptritm 
détntis idgum frdttiof» 

ditJhmaivM, M IN FIDE, ET MORiBUS 
ERRONEA, ET EST ERROR DAMNA- 


TUS VALDENSIUM , cam rrrrrr Arìanonim 
eomvfmfwj . 

X-17) NrfK# Etìfttpmty mtqm 

Hllmt hà^t jut fyÙmhtt /r^rr 

fhM»mm *>omtftem , m/i id fist tfnfdem cmftmfm f 
C» ^Htd^uid Mlim , tyrMimÌ99 (f • 

( &8 ) Qmi w MMdit , m* smàito Ln€o X* 
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Ugni anima Jia /aggetta alle Podeftà piU fublimi [ipjj. In fetti i Ve- 
{covi della Francia lì fon creduti in cofcìenxa obbligati a ricevere il 
Concilio di Trento^ Appar ciò dal loro Atto del Mocxxv. (io). 
Punque vi è obbligo noa folo di olTervare i Decreti de’ Conci!) , dap- 
poiché fon ricevuti, ma ancora, d’ accettarli; il cher non può Rare col- 
ia dottrina, che dall’accettazione fa dipeaderc.il vigor delle Canoni- 
che leggi. Or ficcome Febbronio in queRo alle Conciliari coRituzioni 
uguaglia le PontiHcie, così anche noi da ciò, che i Velcovi della Fran^ • 
eia Rimarono neceBàrio riguardo a’ Decreti del Concilio di Trento- ^ ar- 
gomentiaoi quello, che i Velcovi ( prefeindendo o dall’ efprellb, o dal 
ucito confeniiinemo del Papa io contrario) farebbon tenuti di lare, 
umiliando t loro lumi a quelli di lui , che fopra tutti è Rato da Cri~ 
fio nella Specola PaRorale locato .. 

III. Or qui potrebbefi domandare, quando [ùò ragionevolmente cre- 
der (i polla ,. che i Pontehei condiiceadano , che le lor leggi perchè ob- 
blighino, fieno accettate. Meriterebbe queRo argomento- una lunga ri- 
cerca, maRimamente che veggolo dagli Autori trafeurato, benché nel- 
la pratica eRer pofsa di grande importanza. Ne diremo, quanto balla, 
afpetundo che altri di maggior erudizione , ed ozio , che io non ho , 
prendano a traturlo quanto fi converrebbe.. L’ EcclefiaRica difei piina , 
fulla quale cader pofiboo le Pontificie leggi, a due fommi capi fi può 
facilmente ridurre , cioè all’ cRerior polizia della Chielà , alla quale ap- 
prtengono i i^oz)‘ EcdefiaRici, e la maniera, e l’ordin tutto di 
trattarli, e all’ interior reggimento, il quale comprende checché riguar- 
da il culto di Dio, e la làntificazioa de’ fedeli ancora negli atti eRer- 
ni. Innoltre nell’ una, e nell’altro alcune colè ne formano di rem così 
la foRanza; alcune ne coRituifeono i modi accidentarj. Ciò poRo chec- 
ché riguarda la foRanza dell’ una polizia , e dell’ altra , è immutabile , 
perché da Grillo Signore Rabilito, e però non v’ha nella Chiefa po- 
deRh di cambiare il foRanziale governo di ellà preferitto da Crilto, 
di abolire il divia làgriEzio , di mutare le materie , e le forme de’ Sa- 
cra- 


( Rom. Xril. Omfih mtìmm fotffUtihus 
SUBLIMIOMBUS [Mit* fu . 

( ao ) T. I. Ador» Cierì GmIUcmì . Co«) ri* 

e >rtalo in Urino il Chérl^ de Libtitat» EccItT» 
mlUc. L c>Vl. p. 6^ C^nUmélfi ^ Arciit- 
piftfit FrsJtui , 4/1V EciUfiéflUi 

Viri ^ fpfir^frntdmtef QUrwn. tnì'wrrfim Frucix, 
<wv^rf#4ri Mnnitentt Rrgr ParUlis tu CrwvrmtM 
Aucua ÌAUnoroffl • f9ft matbtrMM thfs publiuttir^ 


ntm C'mtHii Tridenrini delihtrétnmtm t$nsnimU 
tn MgnovrrMt , dntmfsrunt Mgnrfttmi , fìr 
t fi ptà fuO OiÌb€ÌO , Cf 

fiwttfs sA r§€Ìpir 0 am» fkut r$ ipfs rtnferumt ^ 
fSv fràpÌMMi prdtfatum Crmrilium } ^ Jpomdrtu 
fi iUmd •ifitvMmrt^ ^ 

&Ì9nrm /imw y ^ tmAititMfVb- ifmtrmtm » ^ 
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cramanti ec. Pertanto quando il Romano Pontefice o dichiara le coTe, 
che alla iovariabil fo&anza di quello doppio governo Ecciefiaflico fon 
pertinenti , o toglie abufi , che fofTero intorno di quella fconciamente 
introdotti, è da intendere, ch’egli eflèr voglia onninamente ubbidito, 
e ficcome non vi farebbe legittima fcufa, che potcfTe un Crilliano di- 
lòbbligare dairolfervanza di quella legge, così è da credere, che il 
Sovrano Legislatore non ne avventuri l’obbligo ad un libero aflenti- 
mento de' popoli , nu lo eliga . Diverfamente dire lì dee delle leggi , 
che verfano fui modo di quella Ecclefiallica polizia; ma piìi diUinzio- 
oi fi debbon fare . £ prima è da confiderare l’ accennata differenza 
delie due polizie interiore, ed cileriore. Perocché ciò, che regola 1* 
efteriore , quantunque di Ecclefiallica polizia fi tratti , può nondimeno 
umano fìatuto chiamarfi, e ficcome piò facilmente fecondo le varietìi 
de’ tempi variare lì può , fecondo che lanoccnzio III, infegna (zi), 
così ancora è più ad eccezioni foggetto, e dalle diverfe, collumanze,e 
leggi civili de’ popoli eOfer può contrariato. Quindi le 4eggi , che al 
modo di quello eilerior reggimento dan norma , fi pofibno dal Roma* 
no Pontefice creder fatte sì, che fe ricevute non fieno, niente fi de* 
roghi alia fita autorità. Gli (lelfi Papi non una volra fi fon dichiarati 
di tollerare in tali cofe le diverfe confuetudini delle nazioni . Balli ci* 
tare Alejfandro ///. , il quale l’anno mclxxx. così fcrivea al Vefco* 
vo di Amicnsy il quale aveaio confultato fopra un matrimonio d’ una 
giovane con perfona impotente: Benché la Cbiefa Romana non foglia 
per tale infirmiti , o per altri malefici dividere coloro , che fieno in ma- 
trimonio legittimamente congiunti; fe tuttavia la generai confuetudine 
della Cbiefa Gallicana porta , che fiffatto matrimonio fi fciolga , tolle- 
reremo paxientemente y fe a eodefla donna fecondo la medefima confuetudi- 
ne darete licenza y che a cui meglio vorri, fi mariti ( 22 ). Volgiamo* 
ci ora alle leggi, che intorno il modo dell’ interior polizia ‘fi aggira* 
no. Quelle più difficilmente ammetton cagioni di fottrarlì al loro co* 
flringiraento. Però allài più vuole a prefumere, che i Papi non inten* 
dano di obbligare chi non le accetti. Nondimeno per dire d’elTe al- 
cuna 


( ti ) Cap. Vili, d( confang. & aflinit. Nn 
dfhtt wtfnhtn^iU fodicari, fi fiemndmm vmt~ 
tmttm ttmpormm , /ItfMa vmtntmr 6um*~ 

«a, frtfmim nm ar^nx nMtJfittt, vr/ tvidm 
utUUtt tJ nfoftd. 

(11) Lteri Rnmma Ettltfla M» tmfitrutrit 
. nftrr ta/tm , vtl fnfttt siia ma- 


a ttfttimtnafmQa diviJtH , fi tamm m- 
fiutila» ttatralit (imilieama Eecùfia iairt, ut 
hm/mfmaai mmtrìmtaimm aifiolvatur j aox Oatitm- 
irr taUralimiu . fi ftcundmm tamOtm XMt^wxa^x- 
mtm tiOim maliiri , ni vianitj allindi io Dò- 
mia», nattlnu fttahaum. 
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cuna cofa in particolare, fi avverta, che la Chiefa Romana ha Tem- 
pre mirato ad introdurre dovecchè iofle la lidia uniformitìi de’ facri ri- 
ti, delle cirimonie Tante, delle felle ec. N’è buon tellinionio Innoan- 
56/0 I, nella iamoTa Tua pillola a Decennio, nella quale come novità 
da umana prdunzione introdotte riprende le diverfiik di diTdplina , che 
allora correvano negli ordini, e nelle coaTecrazioni (23), e a quel 
VeTcovo comanda di ammonire coloro, che collumi diverfi da quei 
della Romana Chielà Teguivano, o almeno di mandarne a lui i no- 
mi , acciocché làper potdTe chi eglino toifero (24). Anche S. Leone 
Icrivendo a Diojcoro d ’ Aiejfandrìa fi protellava di veder di mal oc- 
chio, che in quella Chielà da S. Marco fondata ufi fi guardalTero di- 
fcordanti da quelli, che Roma da S. Pietro maellro di S. Marco avea 
ricevuti [25]. Tuttavolta non fo perTuaderrai , che precilàmente per 
introdurre una piena uniformità di coRumi volellèro i Papi obbligare 
tutta la ChieTa a leggi , che Tenz’ aperto pericolo di dilfenfioni non li 
vedrebbono ricevute. Non accade, che io porti Tu ciò le teRimonian- 
ze di S. Agojiino ( zò ) , e di S. Girelamo ( 27 ) , anzi di due Santi 
Pontefici, che furono Gregorio M. (28), e Niccoli I. (29), i quali 
fi accordano in dire , che in tutte le ChieTe ci Tono delle laudevoli 
coRumanze, e che uli altre per non ofleadere la pace fon tollerate. 

Tom. /. V V Sen- 

(s^) T. I. epHl* R. P* col. 855. Si infiitH^ ùui nihil terti fìétuit Divitia Scripturé y mot pt» 
4 M EccIffiM^ieMy Hi fmw$ m btMtts Apcfieiìs itm 4 ì^ ptJì Dtiy vtl ìnfiitHtM rnsfornm pr 9 hge ttntndM 
tM y inttgré vtiUnt ftrvsrt Sserrdct*/ ; /not: d* quibnsy fi dtfputMrt viluefimus y CT* rt 

hhUm drvrrfitms ^ ntdU vMtktMM im ipfis erdim- aihrHm nfifurtudins mUms ìmpfiMtty #r/rr«rr in- 
bus y c 9 nfit€tMtinnibm bMbtrttwt • Std dmm u- ttrminstM inSéii » . 

noa nuod ^mdUum «fitfitd ^nod fibi (27) Ep. aS. ad Luciniun$ Jilud te brevi» 
vtjnm f uerit , ho< <JìimMt effe tenendnm , inde ter ndmemendum pute trmAititmet tedefiMfbcMt y 
diverfa tn dtvetfts iects vel Esdefiit m 4 U turni y prtefertim Fidei »«s eificmnt y itn nbjirVMn» 
MHt ctUbutti videntHr:, ne fit fcMndéittm dse y Ht s mM/eribnt ttsditte^. fnnt : nee Miiorttm 

itSy dum nefcinnt treditiMet Mmt/tfuéi bmmé- eenjmrtttdinrm uUorttm contrarie mere fiubverti, 

-HM prajìtmtione eerrkptas y putent fibi aut eeele- [28} Ept8. ad Angufi. fiavie Trmernìtat tam 
fiat non convenire , attf eh Apojìdit vel ApeJU- \ RomanM Eechfia etnjnetndinem y in qua fe me-^ 
iteii virit contrarletalem indHiiam» * minit enatritA n » Sed mièi placet y ut five in 

(24) Ivi 85^. Qmibm ideino refpamdemHt y fanSa Komsta y five in GattiatMmy fitte in tjHa- 

non quod te aìt^ua ignorare credanmsy fed «ri dibtt Ecctefi* ali^HÌd invenifii y ^nod pine Omni- 
ma 'pri su&oritjte veJ tuoi inflùmaSy vel fi qad pptertti Dto pofftr placete y Jòlicite eligaty Cil' in 
M Homana Ecclefiue infUtHtivnibas enent yaut Anglnnem Eeeltfia y ^ute adbnc tn fide nova efl y 

moneas y mut i^icare non dijfitraty ett fette va- injUiHtiene praetpHay ftne demultie Ecelefiit tot- 
icamus qui fini y qui aut noxitates indutmnt y digrre potuifli y infundae* Non enim prò locisrety 
aut aiterims ettlefia y qmam Remante y etifiimant fed pn bonir rebut tota n^ie amanda fune, 
eonfuetudtnem ejje fervandam . ( 29 ) Ep. II. ad Phatium » De confuetudìni- 

(25) Ep. iX, Ball. edif. T. I. col. dip. bucy fune nobit opponere vifi tflis feubentet per 
Non ergo patimury me cum unius nor effe torpo- dtveefat EeciefUt ìUverfat effe confuetudintr y fi 
rii ^ fidei féteamur , m aliqmo diferepemur ; iliis eanmica non obfifiit Mufdoritas , prò qua ofi- 
aiia deiloris , alta dtjcipuli tmfiitueM videamnr • viste debtsnuu y mibii jetàicamus , vei eit refi- 

(26) Ep, j 6 , al, il* bù rrbnj , de qmi- fimus . 
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Senza ciò fappiamo quanto tardi fiafi nelle G*Uie y e nelle Spagne rf> 
cevuto il rito Romano nella (aera Liturgia, e come ancor di prefente 
i Papi non che in alcune Chielè di Spagna tollerino il rito Moiunako 
redituito dal Cardinal di Ximenes y e neU’//d//d )1 Ambrofiano y ma ab< 
bianlo eglino (lelR diftinto con onorandifTimi privilegj : e così pure nof 
te fono le redrizioni, con che S. Fio V. pranuil^ il fuo Breviario 
Romano fenza offefà de’ privilegi , che a Religioni , o Nazioni preten* 
defEèro di avere per ufarne tutt’ altro. Le quali cofe non provano, co* 
me pur vorrebbe Febbronioy che i Papi non abbiano autori tk legisla- 
tiva (30), c impotenza di £ir(i ubbidire, ma folo ch’eglino in fifiat- 
te coTe non vogliono inculcare l’ uniformitk de’ riti , in gui(a che per 
altrui odinatezza & debba l’ uoitk della Chielà dilacerare . Gik quede 
aaiformit!^ meiiè da parte tutte le leggi , le quali intorno l’ interior 
polizia fi poRon fare , o introducono novità, o rafifermano le vecchie 
confuetudini. . Se introducono novità, non è fuor di cagione prefume- 
K, che i Papi dall’ accettazione de popoli hiccian dipei^ere il vigore 
di tali leggi, potendofi dalle novità fconvolgimend , e' dilfurbi prei£> 
alcune nazioni temere. Quando poi a rifbbilire le antiche conluetudi- 
ai mirino le nuove leggi, è a vedere, fe quelle erano (bla ite in dU 
flifo , o non anzi tolte di mezzo da ooofuetiKline , la. quale edèr po- 
trebbe innocente, ma ancora efièr potrebbe viziofo difordine ,. e abufb. 
Nel cafo di difulo, o di contraria innocente confuetudine fi può con 
qualche fondamento fupporre, che i Papi forzare non vogliano i ritroiì 
alle leggi; come or or fi dicea dell’ altre, che portano novità. Che fe 
r oppofia confuetudine fia rea per fe fieifii , o per le circodanze ca^o> 
ne di Icasdalo , e molto piò (e fofpetta di error nella fede , col quale 
abbia facile relazione, non è a dubitare, che i Papi nel raffermare 1’ 
antico codume domandino e(àtta ubbidienza fenza contrade, o ritardo. 

IV. £ qui la ragione fi vede onde e Papa Vittore agli Afiatici per 
la celebrazion della Pafqua , e Stefano agli Affricani , e agli Orientali 
per lo ribattezzar degli Eretici fiali oppodo eoa tanto vigore , che co- 
me nel fecondo libro diremo , I’ uno , e l’ altro a minacce di feomu- 
nica procedette , e fecondo alcuni alla fcomunica delTa . Perocché fi 
trattava fibbene di una coafneradine di difeiplina , ma que’ Papi ri- 
guardavaula non tanto come difcipliua, quanto come difcipliua coa- 

giun- 

(;o) FiUr. cap. V. $. II. ptg, sia eilit. I fm, O" dummit cammanilHK £r. 

pr. J78. fte. Hnimnmt Ò* tm 6 tnt drvtrfm Né. ( ^ •fl’éotikltbix nm rrjm. 

tints Cr finumtmn StéefU fn pmtitoi wi fin | font; kit àmfén ma crtdum m fottjuf 
ngimin pégulém ttfiu , ÌmuUììUs mi. | Jmmmi Vmùfitit . 
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^imn c«»l do*hna'. Benché dieme cfce di fdia -tìifcifflttìa fi ifia ‘trini. 
• to. E S. Ireneo ^ S. Biaxigi di lAUJf^ndr 'ni ^ 'i quali •$’ inipcgtià'roirb 
per dilloadere qn^h t fuetti Stiano dal fepàrare da'lla co- 

Binnion de’ Fodaii gli Aftatià , « AffricaHÌ , non fi ttitìfféro gii , 
a ctifToacterli perché ia cofioro fercKiaok fi rilWgndflè a coft di fem- 
; plicB difciplhia; qastìo doleva 4wo, che per una confiierùdftie da Id- 
eo oredina di cteTciplioa 1 xaglkffero dalla tiniri tante , ‘e sì rad- 
goardevoli Chielè. Del afcfto òhe Ib diftìbbidienca alle leggi Je-'qnali 
veclìiio liikla «hfc^ina, punir fi pofià colla fcomuni'ca, chi può dubi- 
tarne? Lalcio il Concilio di Arlety che per fmiil fatto la dccretò'fj rj . 
Ma Siricio ( 32 ) non riprova Tulb nelle Spagne introdotto ili batte4- 
zare nelle Felle degli Appoftoli , c de’ Martiri , e non ordina fono pe- 
na di eflere i trafgreditori divelti dalla fodexna dclF jlppoftolica Pietra y 
cioè di fcomnnica, che fol nella Pafqua, e nella Pentccofte , tranne i 
cali di ellrema necelfit^ , che domandavano ogni più prefio fovvenU 
mento , venga il battefimo amminifirato ? 

V. Vero é tuttavia, che quando contro Cffatte confuetudini volefle 
il Papa far leggi, c poi con rifoluzione punirne i violatori, converreb- 
be ch’egli avefi'e innanzi con fingolar diligenza confultate le partico- 
lari Chiefe per làpere i loro ufi , ed elàminare le origini , e le cagio- 
ni di quelli, ch’egli a riprovar li difponelTe. Il mentovato Vittore a- 
gli Ajiaai non prima intimò la legge di celebrare fecondo il rito del- 
la Chiefa Romana la Pafqua , che avelTe per le Province ordinati Si- 
nodi , donde avere da cialcuna le più ficure informazioni. Nè all’ au- 
torità legislativa del Sovrano Pontefice ciò deroga per alcun modo. 
E come y diceva eì Doaatijii S. Agojiino parlando appunto dell’ accen- 
nata contefa tra Stefano y e gli Africani y e come cofa da tante nuvo- 
le di altercazioni avvolta farebbefi potuta a perfetta illuftrazione , e con- 
ferma di un plenario Concilio recare , fe dianzi per F una parte e per 
l'altra non foj/e con difputCy e conferenze de Ve f covi fiata lungamente 
difcujfa ne' vari paeft del mondo! ( 33 ) La qual cofa fe niente pre- 
giudica all’ sutoritù de’Plenarj Conci!; , non veggo perchè a quella de’ 

V V 2 Papi 

(;i) £p. II. ad Si/w/lrum T* I. epìfT. R. I ({;) L. II. de Bapt. cap. IV. n. f. 

P. coi. ^46, £t fi tetfitriut contrs difùfthum a- | fnim fwmit rjis res témiit ahcTCMSÌwum ne* 

gtft tnne dfMum m evnmuniene txtlùdéntHf . | kults iwv^lmts , »d plenefii Ctneiiii h*€miemtdm 

T* 1* ep« R. cui. Ò17. HeSenue er- \ H/tb/hrettonem ^ coafirmsiionemdfite ptrJtieiy mfi pri* 
rsium tn het parte fmfitUt ; nttne prsfmtam re* I me dimtimx per Otkis tenerwm rtgicnes > mnitix 
guUm emnet teneent facerduex ^ fni neimnf et» | kint tttque bine difpmtétienikttt V eellétiembm 
dpefleJien petr ^ , fitper qmnm Cirifiiu ttmiver/n* 1 Epi/eepnmm per/rn^s empnret ? 

^ tenfiruxie £eetejUm^ feiitUtMn diveUi* | 
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204 DISSERTAZIONE II. 

Papi far poflà onta. Coià non v’ha pih ofcura, e <ia tante tenebre 
avvolta, guanto quella delle coftutnanze, che ad altre fi oppongono. 
Però la diritta ragione domanda , che volendoli con legge torre di mez* 
zo alcuna difordinata confuetudine, la qual mallimamente in gran par* 
te di mondo fia oifervata, acciocché alle diflenllooi fi chiuda ogni a* 
dito , e la durezza d’ ogni contraddittor pih ollinato fi franga , fe ne 
premetu un diligentilfimo elàme , che fotto gli occhi del Romano Poa* 
tefìce quafi ponga la pratica di tutto il CrilUanefimo . £ quelle olTer- 
vazioni fieno fatte a prevenire più difficoltà, che contro le cofe fino- 
ra da noi llabilite da chi non altro avefie letto che il libro di Feb~ 
ironia, potrebbonfi muovere. 


CAP. 



Digitized by Coogle 



CAPO X. 


205 


£> infallibilità del Romano Pontefice b da Fcbbronlo impugnata" 
fi rif pondo a'fuoi argomenti . 

I* T TN argomento a fcior ci rimane contro a cià, chea favore del 
Primato del Papa fi è in tutta quella diflèrtazione da noidi- 
f{)uuto: egli è che fe il Papa foflTe di tanto primato veracemente for- 
nito, di quanto maflimaraente richiedeC per mantener nella Chiefi T 
-unita della Fede, farebbe ancora infallibile nelle folenni decifioni a 
domma ed a morale appartenenti, ch’egli fa talora parlando a tutta 
la Chielà: ora quelb infallibilith patifce molte eccezioni, e per detta 
di Febbronio inluperabili . E ben ule è quello argomento, che ad un 
immenfo trattato potrebbe dar luogo, fe, come protellati ci fiamo 
diflbpra trattando della maggioranza del Papa ftmra i Generali Conci- 
Ij , non ci foflìmo nella prefente opera quello lolo proporti di confu- 
tare' Febbronio . Però rimettendoci a tanti Autori , che hanno con lo- 
de fortenuto si chiaro privilegio del Romano Pontefice, [e tra gli al- 
tri fon quelli, che in propofito dell’ accennata fuperiorith al Concilio 
abbiam nominati] non fiiremo qui che fcoprire le fàlfith ài Febbronio ^ 
e ribattere le fue ragioni. Perocché non accade, che molto ci affati- 
chiamo a comprovare l’ infallibilità del Pontefice . Ne afficura Febbra. 
nio , che rovelciata che fia la Sacra Monarchia del Papa , neceflària 
cofa è, che pur vacilli la fua infallibilità (i). Sicché per l’oppofito 
portiamo argomentare , che avendo noi con fode ragioni vendicata , e 
raffermau la Monarchia del Pontefice, anche la fua infallibilità è in 
ficuro. Tutuvia ne recheremo un altro argomento per difenderlo dal- 
le rifpofte , con che ha Febbronio pretefo d’ indebolirlo . 

II. E primamente celebre é quel parto di S. I.«Ci/,.dove Crirto par- 
lando a S. Pietro y gli difle : Piero y io ho pregato per re, accioccbònon 
manchi la tua fede y e tu dappoi convertito conferma i tuoi fratelli . A 
Ilare al modo, con che Febbronio fi fpiega , parrebbe che quefto fol 
torto della Scrittura fi portafle da’difenibri della Pontificia infallibilità; 
perocché die’ egli, che conciofiacbb niuno fuori di Dio pub compartirla y 
la cercano in quefie parole di Crifi» ( 2 ) , come fe altre non ci forte- 

ro. 


(1) Tfhhr, cap. T. IV. ^4. 
d*A:t Rtmdni PwtifUh fmer^ cui 9 m- 

nk ^ ttUm frte* 


ttmfa efHt infàilihilitdtj nutfl , 

(i) cip. V. I, n. j. p. 2iz futim 

f «M 9em9 mfi Ù*tu komim mfnKtty ilUm 
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ro . Ma e Bellarmino [ 3 ]> c y^gmrre ( 4) , e Petitdidier [ 5 ] ,e Ser- 
ry ( 5 ) , c tutti gli altri la fondano ugualmente nelle promellc da Gri- 
llo fattene àn S. Maino ;[ 7 ], e nella cura datagli in S. CiovMnm[' 8 ) 
di pafccre le pecorelle; Tulle quali cofe aoi abbiamo (labilito il pri- 
mato del Papa. Ciò detto Tia di cuflaggio, e torniamo al tello di S. 
.Luca. £>ue privilegi alice qui Grillo d'avere pr Torazioa Tiu ^cti- 
cillima A Fiero impetrati ; uno è eh’ egli avvegnacdiè eifer dovellè ten- 
uto 4 al demonio, pur nella fede perfeveraire.coRantt fino alla line, 
o come parla AgofUno (p), evejfe nella fede una libertjj^nta fortij^. 
■ma., iuvtiti^ma , e perfeverantijjtma volontà . L’ akro è, che nella fe- 
de coufermalTe i cFraielli . Il primo fii in parte porlboale in Piero , « 
in parte nò , prchè relativo al fecondo ; liccome diremo : nut quello 
fecondo e riguardava la Ghiela, e doveafi ne’fucoeflbri trafmettere , e 
porca in cfli infallibili eh nelle deciliooi . Proviamo tante e tre quelle 
colè partiumence . 1 . Riguardava la Gltiefa, procebè àndiricto era al 
ben de’ Fratelli : conferma i tuoi Fratelli ; e cosi fpiegarooo quel pallb 
della fermezza , che da quella di Piero ricever sloveano gli Appoitoli, e gli 
altri, S. Leone Magno [ io ], Teodoreto (ti], Toofiiam ( 12 ) ,ed Etuimio 
Zigabeno (13). II. Doveafi nc’ fucceflori di lui tnafiuettcre. É certo que- 
llo privilegio f^u dato a Piero coma a capo delia Ctiefii, e però Teo- 

dort- 


fuar$mi io vnHi Ctrifii , Luce XXtl. v. 

Ego prò te rogavi, Pctrt, ut noa dtBciat fidn 
Toa; de io .ilìquando converfas confitma frairo taos. 
( j ) D» kom. Peti, /. ìK. top. 111. 

[4J Nel Tntuto pili volte citata AjiSlorl. 
US &c. Tua. l. Jl/p. XXII. Sta. III. c li'. 

( 5 ) Or ossBnis. H' ùsfoUik. So m monm Pn. 
ssflasm up. II. 

[61 Or Rom. Pont, MB. I. up. III. » IP. 
7] Matth. XPl. 

8 J }»h. XXI.' 

,pj De cotrept. & gnr. cap. Vili. QossssU 
»' ■»» dduem fiMs tjiu, ngovii, sa 
hohsrtt sm JiJe Isitsrwusn, fòst^oum, ùnsBsf- 
ymoos , perjeverontijfìmom voisussosrm , 

(io) Serm. IV. de anniv. die AfTampr. foK. 
CrwBuer trai tmosimr Aptfioiis pniosMust sU 
sensoshat firmidims j <y Divio* pnstaioois oo- 
ssilii pmrssiT indigiioot, muU OsoMos omots r- 
ugison, tsHots cmpstbta tlsiliT» , &• soom fpieio- 
lis e Ornili» Ptsri rare fmftipitsa , &■ prò fide 
Petti pnprit fappliutttr , tooguom olitiom flo- 
tta ctrtior fis juttaus , fi tnus Prroeipis viBo 
fmrit. lo Pitto trgp tonitm fortitoM ^ 
motta, «S- Divio* grotto ito trMtutut tmxilmm , 
“tfirmitot, tao ptr CérilUm Ptm teUmua, 


ptt httmm ^floth tot^mttm. 

(il) Ptello lotmoojt p. V. tpift. VI. n. 17 . 
Ego oMttm rogavi Or. Qjumadmodum toim eir , 
m tt fimaoootem non deftni , ilo tu Sli- 
SrENlACULUM iflt fratti^ cootorflotisx 
ET QUOSER.VATUS ES ALXILIO, IPSE 
ALIIS IMPARTIRE, rttquf ishafcentfs /»»- 
ftiUty ftd nigt ^riciiumttt * Idtirm «9Ìm 
Ishére fiu9^ CADERE NON PERMITTO, 
liabiliiMttm ptr t» /ImfluMntiBbtT proturuns . Sic 
mbcm trrrmtmm mnkftrfum fittBdumtfm /tr- 

imnicm MAGNA H«C COLUMNA CON- 
FlRMAVIT, O* ut tnrtutrtt ^ per- 

M erttky fi^item^ u a reddìtén* 

C **J cap. XXUt Lue. Tu vero toteverfite 
coi^trmé frutte i tuot : plomus hu'fus intelUaus 
e/i » f «y# te hubto m rrtneipem dijerpuienrm f 
pufIfiM uetutu me Jieveritg d md pmnrtemimm 
vemerit eot^rmu tutttoe, 

(ij^ In enmdem locum. Tt tu uìiwuniu 
eouvurjus coufirmu frutret tuot, Couver/us pofi 
neiutfuem , vMicet pofl fietum umurmm . Hoc 
efi ite prifliuum iocum denuo nfiitutut* Frutres 
uutem o/ut dètit fHijuot Apefioht^ sut HUr ^ 
imi pur Mt tfsmt cHeUittrìo 
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doreto aggiugnc, che Crifto rendettelo ftabile nella fede, ficcome quel- 
lo, al quale la comandato di pafcere le pecorelle (14), e TeofiUtto 
in prova, che Piero confermar dovea gli altri nella fede, riflette, che 
quello convenevole era a lui; che dopo Grillo è la Pietra^ e'I firma- 
mento della Cbiefa (15). Ora i privilegi , che a Piero appartennero 
come a capo della Chiela , ancor ne’ fucceflori di lui trapallàrooo . £ 
con ragione quello principimene doveafi in lor derivare . Fu quefto 
impetrato a , perche il tentatore Demonio fofle nella fermezza 
di lui da tutti gli Appolloli vinto ; però alle parole , che Grillo di- 
rizzò al folo Pitto, parcnellè fono quelle altre da lui dette per tutù 
gli Appolloli; Simone y Simoni-y ecco che Satanaflb dtfiderh tf avervi in 
firn balia per vagliarvi ficcome col grano fi fa (ló). Non altrimenù 
hanno penfato « S. Leone, Magno [17], t Agatone [18], c Niccolò /. 

i ^uati fermezza promefla io quello luogo a Piero 

hanno dedouo quella de’ loro giudiz) . Ghe più ? Lo llelTo Monf. Bof- 
fnety il quale impugna la Pootilìcia infallibilitù , benché nelle citate 
parole non ravvili un privilegio di Piero , e de’ fuoi fucceflòri , ma un 
comandamento di confermare i Fratelli, riconolce tuttavia, che quel- 
lo, che a Piero fu qui detto da Grillo, a’ fuccelTori di lui appartiene 
(20). Jll. Il Privilegio qui conceduto a Piero y e a’ fucceflori di lui, 
porta infallilNlith nelle foleanj decifioni di fede , e di collume riguar- 
danti la Ghielà uoiverfale- Lo dimollro. £'* quello un privilegio di 
cooièrmar nella fede , e neMq diritte oflervanze la Ghielà , e i Fratel- 
li ; 

(14) Dopo U cltoct pciole .* wts divimat I eh wvhAtikiis deprsvsts fitceuémrtf fuia 

fffitrw \ diSmm efi PetfOt SitOOO, tect 

(15} L. c* hoc etimn u dteet^ fub pojì me J O'r. Ego s$uem togitvi ^o rr, hic Dom'’- 
Fetta OS O* firmamtanom Etchfice, | ftns fUom Pctrì non defoShtntm promi/lt , C> con- 

[16] Lac* XXU. Xfmof, Simon: tuo \finn4r0 oum fratrts fuos admonuU^ ^teok Apefìo- 
Satmac es^eth/it vos^ ut criirrarot ficnt triiicam, \ Hcos Fomtficts moto exig^hath pradeespforot eon- 

[17] ftrm. IV, Ctimitafue dtle&ijfims y \fidentn fecfft femper cmnSh tjl ogmiam , 

taatmin màis v/dramou prafidimm Diviaitsu /»- | ( ^9) Efìft* Ul àdieèaoL Privi logia ifiiat fr» 

fiitaiam , rationahilitet jaflo in Duch nojìri I dh ffrpetaa fmt » , dtvisMut radiems , teff plaa^ 
mentii y O dignitate Utamttr y gratias agtntos | tata impingì poj^nty tfdnsferri non poffunfy tré’ 
jfwtpitemo Ragi Rodomptari nofleo Jefm C^ifh y | hi pog^ty evtlli non pogtmt ante impe^ 

gai taatam potentiam dedit totiat Ec- I riam ve/ham fatnmt , oermonanty Doo gratias y 

elofia Fnntiptm freit , ut y fi piid etiam noftris \ ha^ìtmas illiltatay maneotmtqM pofi vosy tìy ^uo~ 
nmporiòmt roSe por not agitar , roGo^ne dtfpo- t t^<jao Chrifitamum nomo» pradtcatmm fsmity ilU 

toitur y illitts fu gahoraaenUt dapmtamdam y om \fithfifioro non cagahunt Ì 9 am Ò* imtor te* 

diBttm efii Et tu convrrjks confirma /ratrot tnot, I tota is y ter guom nohis praeipao ifia fmnt Privi- 

[ i8] Kp. od Confiantin, loipv Hoc ofi vera hgia coliata\ Tm aliqoando convorfiuy aaaivita 
fkioi toguUy tjuam Ò' im pmfperhy in adt- ' DominOy cn^ma (ratrot r*4/. 
verfis vivacittr ten'ait Apoflolica Chriftt EtcJe- ,1 [ J doflarato cleri Qaliha P» H. Uhm 

ftm y por- Ooi gratiam a tramite Afo^Iica | XV» cap, HI» 
tradititmitf nanqnam mago prohatary net àareti* I 
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li ; ma come poteva Piero , come potrebbono i fucceflbri di lui raffer- 
mar gli altri nella fede , fc le loro diffinizioni , coll* quali principal- 
mente pofl'on ciò fare , fbflcro ad errore foggette ? In fatti la fermez- 
za , che per Piero fu conceduta agli Apposoli , rendettcli infallibili nel 
giudicare , e ftabilire checché apparteneva alle cofe di fede , e di co- 
llume , perchè data era loro a ficuro indirizzo de’ fedeli ; tale effer dun- 
que dee pure quella de' fucceflbri di Piero., a’ quali fu in lui e per lui 
la ftefla fermezza che agli Appofloli comunicata , e ai fin medefimo , 
per lo quale a quelli fu compartita. E però S. Leene dopo aver det- 
to, che la ferniexxa per Crifto coneeduta a Piero, per Piero agli jfp- 
pofloli divenne, ne argomenta, che a Piero fi dee, checché dirittamen- 
te da’ Romani Poutehci fi fa e fi difpone ; il che non terrebbe , fe quel- 
la fermezza , che ebbero gli Appolloli per lo buon governo della Chic- 
fa univerlàle , non fofle anche paflàta ne' Papi . Ma efaminiamo accu- 
ratamente il tello di S. Luca. Che è: Io he pregato per te, acciocché 
rion manchi la tua fede ; E tu dappoi pentito [della negazione, che 
farai] conferma i tuoi Fratelli? Non è un dire, che i’iero avrebbe con- 
fermato i Fratelli , perchè Grillo avea pregato , che non mancaffe la 
fede di lui? Ma qual relazione avrebbe la conferma di Piero colla 
preghiera di Crìflo, fe dalla infallibilità poteffe quella andare difgiun- 
ta ? Quindi chiara colà è , che fe vogliafl col Bojfuet affermare , che 
quefle parole: conferma i Fratelli, non altro contengono che un co- 
mandamento da Criffo fatto a Piero, e a’ fucceflbri di lui di confer- 
mare nella fede i Crifliani , non perciò otterrà egli l’ intento di sban- 
dire la Pontificia infallibilità. Quando Crillo fece in S. Giovanni a 
Piero, e a’ fucceflbri di lui il comandamento di pafeere le pecorelle, 
non conferì a Piero, e in Piero a’ Romani Pontenci il primato fopra 
la Chiefai Perchè ciò? Perchè il primato era neceflàrio ad efeguire la 
divina intimazione , e Dio npn comanda cofe imponibili ad efeguire . 
Or flmilmente è a dire della infallibilità, la quale a confermare i Fe- 
deli fi domanda;. però f« Crifto a Piero, e a’ fucceflbri di lui coman- 
dò , che confcrmaffero i Fratelli , fegoo è , che loro accordava la ne- 
cellària infallibilitX . Ma c i Vefeovi, e i Parrochi non hanno precet- 
to di confermar nella Fede ipopoli? Nè perciò fono infallibili . L’iftan- 
za è plaufibile; ma è facile la rifpofta. Il precetto, che vuolfi avere 
avuto Piero di confermar nella Fede i Fratelli, rifguardava tutta la 
Chiefa , la quale effer poteva tratta in errore , fe Piero , al quale fu 
dato il precetto di confermarla nella Fede, e che ella in virtù del pri- 
mato 
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narm di lui em ad udire tenuta, foflè caduco ia errore; non cosi è. 
de’Vefcovi particolari, e molto meno de’ l’arroclii , i’ error de* quali 
non fi tirerebbe con (eco l’ errore della Chiefa univerfale , ma al piìii 
d’ alcuna Diocefi , d’ alcuna Parrochia , Però al precetto dato a Pier» 
dovea neceflàriamente accoppiarfi riniàllibilitli, non. così al precetto, 

che fimilmente hamip i Vefcovi, e i ^arrochi , ,, , ^ 

; III. Che ha Febbroni» ad opporre a quefto diicorfo? Eccolo: Che 
Crido a Piero proraife non folo che non avrebbe alcun errore infe-. 
guato, ma che ancora la particolar fede di. lui non farebbe mancata: 
pra queda promeflà niuno foderrk inai , che a’ (ùccedbri di Piero deb- 
ba padàre [21 ]• Niuno lo (bderrk? Eppure l’ha (bdenuto'il Bellar- 
mino (22), il quale dima probabile., e pia< colà, che il ■ Pon- 

tefice, ancora come perfona privata non polTa eretico divenire, non gik 
che ìnfegnar non polTa come tale un errore anche in fede , ma perchè 
non polla con pertinacia difenderlo, il che all’ E refi a fi richiede. Ma 
diad che quello fia fallo , comecché la fperienza di tanti fecoli , ne' 
quali niun Pontefice Romano è mai in Erefia caduto , a quella opinio- 
ne dia non leggier pefo.' Non,a calo io dapprincipio dicea, . che il pri- 
mo privilegio io S. Luca da Grido con%ito a S. Piero era in parte; 
perfonale , e in parte nò. Siccome Piero a nodro modo di favellare 
poteva due perfone rapprefentàre , la Tua privata.,, e quella di Capo e 
Prinijipe della C^iejfa; così la fua fede pocea fvtco due alpetti confide- 
rarfi , dì fede privata nel perfonale creder di lui , e di fede pubblica 
peli’ infegnare . il privilegio di Grido abbracciava l'una e falera fede, 
ma per la prima era perfonal privilegio, che nel (blo Piero aver do-' 
vea luogo, per la feconda era privilegio anneflb' alla dignità di Capo, 
e Principe della Chielà , e però comune elfer dovea anche a’ lùccelibri 
di lui. Ne faccia maraviglia, che d^n tutto intiero a’fuccedbri li co- 
munichi il privilegio, che a PiVro fu dato. .Agli Appodoli, quando. 
Grido dille loro ; ftccome il Padre ha mandar»^ me, così io mando voi, 
furon conceduti i privilegi dell’ Appodolato , e del Vefeovato, e non- 
dimeno i Vedovi, a’ quali negli Appodoli parlò Grido, non ne' traflè- 
ro che quella porzione, che propria è del Vefeovato. Similmente di- 
Tom. J. , ~ ■ •' . • ' Xx. • ' cia- 

• ■ . ! ' '• 

(ai) Tthbr, cap. V, I, n. a. p. aaa. nihUominus pofÌ sgnitum mwrw, refttr- 

his vftbix CòrifiMS Petro fromitut^ nw y»/«m, | gens a Upfn ^ fratrei & Ccspofìolos fnos in fide 
nuUum errétem fiaet arfiniturns ^ Ó" a/ies j eenfirmM^. ff ij>fe fmnrits in en fiaòiiis, Httjns 
àeSurns fù ^ fta etidtn pAriicnUns, le per- | MMtem premijjivnis etficMciemy sd Retri fktetfic- 
ionalil r/«/ fides non fit atjeHura , Id efl : Re- i r$s tvamfiturjm , neme fufiinebit • > 

tn« e^sudem Mtgnòù DemUtim 0 * Megifirum ( [zi] De Rem, Pont, 4 Ì. IK, 
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clamo , «hé quella fede , la qualfe^ tieceflàrià* era à confthiiare i TIS 
telli, fu in Piero accordata a quelli, ;i’ quali come a’fuccelTori di lui 
fti dato lo (lellb o privilegio; o fe vuoili anche, comandamento di 
conferriiàre i Fratelli ; e perchè a xi^ badava la fede< pubblica , o fiA 
li infàlUbUit^ rieiy indignare a tutti la Xlhieià , quella fola di ragione 
compete al Romano Pontefice , beàchè» bncór 1’ àltra privata giovar po» 
tefle molta Silo fteffo fine. Kèpficà PfMro»/», che Grido qui predice 
a Piero la cadbta di lui ,' il rifòr^iWehtò !, è là codanza, coli che do» 
rctebbe nella- ftde ; tnà che fa ci6 ''aì Romani Pontefici, i quali nè 
càddcr con tffo lui, rtè coh effe ’tó? rifòrfero? [13 3 Mirabil cofà .'^B 
S. Leone Mavtib , e Alatone , e ìtiecolh' prihto larvano di ' non efieré 
nè dadùti',’ ftè'tidim ohOBdttrièiite a" fe applicarono il dettò 

dì Grido: conferma i Fratelli. Ghi è pih.al cafo di penetrare il le- 
gittimò 'fenfo dellè divine promefle? -(J^cdi grandiflimi Pontefici? O 
Fehbronio^' Ma ciò fi lafci . L’ ifìanza , Che ‘Febbronio ci fe ^ è tutti 
fondata fui fiippòdo, che crneW" aliquando, tonverfas di Grido alluda al- 
la negazione di Pieri», e alla Tua oonverfione; mi quàt fifcpodo, che 
è veramente comune , 'noi ’deflì'abbianiro'"qdelW pirolc’ di lo^S tradot- 
te: i *ù fòfpàì convèrrho . ‘ Mi ii''ftppoftò hon’ è- cos\-'cèrto J come 
Febbronio '^ pe'nfà'. H 'Bellarmino '•( t’ì'Cbarlat (25) con mol- 
te nè' deboli' coniettur* fpiegano quelle parole in' tute’ altro fenfo, in 
quello Cioè'ché hanno qued' altre conwrjUì \_Piero‘]^'Ùd corpus àìT'dbi'-- 
ra [_ 20"] ,, Converfìis Giovanni) ut vhhrèt vocem^ (^7)> ® fòttó- 
glianti , che non cotìvérfiòné ' àal peccato figtilfìcànò, ma T atto di vóT- 
tarfi ad una perfona , ad una cola; ficchè dir volefle Grido : e tudap- 
poi volgendoti d tuoi' Fratelli li conferma,' Strana cofa farebbe certa- 
ihente, che non avendo ancóra Grido predétta a Piero la fua caduta, 
prlaflègli qui del fuò rilbrgimento. Maldonato\ Grazio, Gianfenio in 
quede. parole ricooofeono un Ebraifino, che non 'altro denoterebbe, fé 
■on vicendévolmente , e tu fcambievolmcnte ^ , ficcome io ho pregato per 
la tua fede , conferma in 'effi i tuoi Fratelli e ’l P. Calmet confeflk , 

- -Il * i.c , 1. ,1 *i i, , -1 - j 1 . ^ 28 ^ 

[t$] Frhèr. 1. c. r«trut prttJiffinem hil ad Pctri fuccedòrei « qm neqm cttiderM 

Jifm Cùrifii fuit tentati*! ad negandum [>(Èmtnmm neqm cum if/o refaneMerant , neque tandem au$ 
fuumy fmccubmt tentationLaJfmtrens\ Qbrifli ma- fimitem eam et feemijjixmem aecefiertint » 

919 prò eo operata ejì iUint converftonem \ agno- C *4) c. 

• 9 Ìt (ulpam ftutm^ tamque amare deftevìt \ prt- ' ( n) Df tibertat. , Calile» h^o fofm 

mut pofi RefutreBionern^vangetium predìcavit j n, 4. pd^. ^^3. ^ 

a'fufque fidem eonPanter defendlt , quam dèniqùe ( 40» » 

ft*a objtpnaijtt » Sii_ pr/ediilìa KSt promi^ò ( *7 ) Ir 1,1* ^ ^ 

Cérifli in pedona Pcifi hnpltta efl. Ai »/• { ' ' * ^ 
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[ z8 ] die quella è la piu leueralc lucerpetuzipne . .Se.clà è, 1' (lUiiza 
(li Febbrouio è a terra . Ma ^via non 'ft^o {èco lui cos'i rcorcefi di 
negargli il fuppofto . Vadan pure iutefe quelle parole della couverfio* 
ne di Piero. Perchè il confermare, che far dovea Piero i Tuoi frateh 
li appanepga anche a’fuccelTorì^di lui, è egli necelfario, che suedi 
ancora e neghiti Grido, e piangano poi amaramente il loro fallo: Sa- 
ria ^ocooda coik, che tptù accora li doveffero chiamare per» 

chè Grido cominciò il fuo ragionamento da quelle parole : Sit^e , 
Simoae . La caduta , e il riforgimenco di Piero fon cofe perfooali , quan- 
to lo fìa il nome di Simpne\ ma il confèrn^are i Fratelli' soa 'è' per- 
.privilegio , nè fu dato a Piero in veduta o della orazione , o 
^lla cqnverfioiie', che qui folo i[i accennano per denotare il tempo, 
in che Piero avrebbe prefo ad icferciure l' altifTimo impiego di confer- 
mare nella Fede i Fratelli. ^ * j i . i 

. IV. Ma .gik udiamo gli argonnenti , che Febbronio ha contro l’ in- 
làllibilkk Pontihcia trafceln conie i più forti ad atterrarla. £' 
die’ egli, un» mera opinione da ceMratiJftmi Uomini tontraddoVOi trd 
^ali Gerlbne Cancelliere d(ll» Parigina C/wiwrJì/d , Uó/no eie 

per f erudizione fovrannoi^to fu lo flupore del .mondo; Dionigi Carr 
tufuno, il Piero d’ Ailly , Almaino , Adriano VI. CUur 

dio Santefio Teologo del Concilio di Trento , e quegli ..eie foto vale 
per_melti^ Monftg. Bofluet [ap]. Alto. qui per poco. Sicché ecco il 
principio della gran tradizione coptrarìa alla. Pontiiìcia in&liibilith , il 
Cardinale à’u4ill/, che il primo doveaii nominare, e Gerfone ^ cioè il 
tempo dello Icifma. £ il vero e. ’l. Cardinale d’ , oCiatlas^ e’I 
Cardinal Orf han dinaodrato, che prima di quell’ Epoca niuno tra’ 
Cattolici fi avvisò di mettere in difputa o la fuperioritk del Papa al 
Concilio, o la fua infallibilitli , falvo Ocamo ^ che pure da Lodovico 
Bavero fu prezzolato per iferivere contro del Papa,*’ il quale avealo 
fcomunicato. Ma Cerfone fteflo il confelTa (30}; CQufeflàlo Giovenn} 
. X 1 Mag- . 

(28) Sv dwfto poiló di S« Liicso De vEvc^mmnntcAtìonc « Sì 

« (tp) cap. 1. IO. p. 64. mttM ftt- fma fonfk s Papm fitri MfpeUath sd ConeèUum 

mim opinio efl, cùntradi^ m l'iris etMsrrtiwùSf Gtritraie , Ohtrunt •Um esntf C^nfiitsa» Gtnn*-- 
Jntfr ^Hcs GERSON Vnnjnfiussìs Poriftenfìs i# iHiaautn i & Coalfantienfe « fMd h%t nntt 9 
\ TOSTATDS, vir trm rriidishn* nnd* Otrìnsi*, sUfgMt fHt* [m prò fr i;«/« 
WfHii/ Stupor Mundi , D^NYSlUo CAKTHU* dr | fusa rit MÌàrtury oìtprr 0 M , Srd tonPosntfp 
SlANUS, PETRU8 DE ALLIACO C^rdriv#* nam sftràmry ^uod efl hcerrfis dmnaaus pof eorr~ 
iìs\ ALMAINUS, ADRIANUS VI* Papa \ fistssiiasum Concilii Coonamienfìs , Similmente 
CLAUDIUS SANTESIUS Tridenrini Cmciììs dù libro ^de Poted. Ecclef. Confid. X. Pofiu- 
TÌ>roto/tsuì& fui uMMSpiMSJum infUrtffe poJHtj ttmt ifU Péspsdem smtburitutrm fu»ré Comfsiissm^ 
■OSSUETIUS. r- a- r» j- -r- j . , 

I 
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Maggiore E' ella quella un Epoca molto • gloriola d contraddi- 
tori della nollra mera opinione ? Diciamo ora degli Autori da Febbre- 
nio allegati alcuna cofa . Di Gtrfone , del Cardinale d’ Ailly > e d’ Al- 
maino abbiamo nella introduzióne b.illevolmente parlato. Dionigi Car- 
tnfiano dottiflirao, e Santiflimo Uomo fu a quellà fentenza condotto, 
perchè credeva, che i Decreti del Concilio di Cojlanxa^ foflcro d'un 
Concilio Ecumenico. Quindi obbiettatafì l' autorità di S. Tommafo lo^- 
giugne: tai tofe dal citato Dottore noi traferiviamo ^ non ferebh ORA 
j^ia quejìo a tenere , majjimamente dopo f oppojia determinazione del Ge- 
neral Concito di Cohanzà', F autorità di cui preluder 'dee a quella f al- 
tro qualunque Dottor Cattolico [32}. Del rello egli fcrive in «jueft* 
materia con molto imbarazzo, ne lafcia di far vedére, ch’egli bea 
fermo non era nella contraria dottrina [33]. Toftato era flato al Con- 
cilio di Baftleaj dove avea nel 1440. cioè di 25. ansi dilputato con 
Domenico Capreolo Teologo Domenicano di molto nome. Q^ual mara- 
viglia, che ne a vede adottate le maffime? Ma le cofe più gravi con- 
tro la Pontificia infallibilità fcrilfele 'Toftato nel fuo Dif'enforio contro 
Eugenio IV., il quale avea cenfurate alcuna delle Tefi da lui follenu- 
te m Siena ^ pra ftudio tuendi placha in Pontificum airdoritatem inve- 
(lus , injurtu/que , come fcrive Mariana [ 34 } . Quanto mai perde con 
ciò di autorità quefto Stupore del mondo ! ( 3^5 ) Adrian* fefto, quando 
era Dottor privato, foAenne veramente il contrario . Che però? Ap- 
pena tiafcorfo era un anno del fuo Pontificalo, ch’ei fi'morr. Perla- 
qualcolà non ebbe tempo di ritrattare efpréfiamente la già difefa fen- 
tenza. Nondimeno da ciò, che contro Lutero adoperò, fece conolcere^ 
che era bene di diverfo avvifo. Perocché non radunò già un Concilio 
contro quello fciaguiato Apoflata , e nondimeno nel 1522. fcrilfe un 


mr «e* • tfl mfttm Cfrtrnn etftud 

fs , auod petr in pnttm , mimtr in fiiptriorem 
non édàtt imperinm . Benfdrfiui nntem Deus « | 
per het fntrofmnSmm ConfUntienfe Cencilisun^ i 
Uludfasmm divinie tef^ìs lumini^ dente ésd kee I 
pfum eeexathn» pretfentis fehiftetàtit intelU&um ^ | 
ée^étuit Sctle/Um fumm nb- o*c peflèfern, perni-^ 
tieìijftmn^e dedrins^ 

[ } I } De «oflgeit. Ecclefic . Nojleu fmtdtét s 
diebus Coneitii ConfUmUnfis , in ^us pthres e- 
nercitdtts hnbebis T beoiet^ep , efemm i» duebus ve/ 
tribus regnis^ fie bnne partem fovst^ fttnd ntdli , 
lieuit afftrere o^pclìtum prebnbilt . 

(;i) Predò il Boffttet Defenf. lith'I. c 4 p.X. 
Ijìat eg prnfntQ fcribimMt De&ort ^ non ^uia nuae 
fi ptorfus tessendum , prtefertim pKpter ^pnereUis 


Cencitii Coafbmtieiifit sd oppofinm àetermins-- 
liùnem^ cu 'fut éueorìtms mopof ejif fusm 
cumque doderii Cstbo/iei , 

In latte. XXII. sutem rosovi ptn- 
te . Uem , ^monietm Petro JpetiofiteT fmt Eocte^ 
fio eommitundo » Onde fmoit dèeittny ut non de^ 
fisot fiies tuo , esponitur , ut non de^cint fiieg 
EeeU/i* tibi eommittendee \ SlCQDE h>XV£fC« 
BIS HIS SUMirUK AKGUMENTUM , 
QUOD FIDES ROMANA* ECCLESIA ^ 
QUAM IN EA PETRUS PLANTAVIT» 
SIT USi^E INFINEM SACUU DURA* 

I TURA . 

! <}4) X)r ArA Hifyon. Ub* XX. 

O5 ) C&rd. de Aiuàre Ttm&* L 

,difp. XyLfebL 
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Breve al Duci di Sajfonìa Federigo , nel quii Breve non foto efalta 
r Appoftolica Cattedra (3<J), non (òlo condanna Lutero, mi minac- 
cia Il Duca , che controtacendo a’ Tuoi ordini , e non togliendoti dal 
protegger colui gli fark (èntire i colpi dell’ Appoflolica Spada (37). 
La qual colà tutt’ altro moUra , che credenza d' elTere il Papa fallibile 
nelle fatte decifioni contro Lutero, Di Monf. Bojfuet che dirò? Già 
alcuoa cofa anche di lui fu detta nella Introduzione . DiamUì licenza 
di qui aggiugneme alcun’ altra riguardante il punto, di che trattiamo. 

V. Non poteva il Bojfuet negare efler quella collante tradizione de* 
Padri, che la Chiefa Romana, e 1 ’ Appollolica Sede non lia mai per 
mancar nella fede, anzi prele egli medefuno a comprovarlo (38). 
Ma come fpiega poi egli quello magnifico privilegio della Chielà Ro- 
mona? Rechiamo le fue llellè prole. Ncque buie Jideì oberit, ft ali- 
quot Pomifices officio defuerint , atque a vera fide, eique conjunBa f- 
dei profefjtone , 'oc prtedicatione aliquando aberrarint , Star enim Romana 
fideSy ab eorum antecejforibus Jlab 'ilita, ab eorum fuccejfaribui Jìatim vin- 
dicanda.... Accipiendi ergo Romani Pontijìces , tanquam una per fona 
Petri , in qua nunquam fdes penitus deficiat , atque ut in aliquibus va- 
eillet , aut concidat, non tamen deficit in totum, qua ftatim reviHura 
fit : Nam & Petrus negavit, Ó* incredulus fuit, pofiquam etìam audi- 
vit illud-. Et rogavi prò te, ut non deficiat fides tua: fed fìatim ex- 
furgit, confirmaturus fratres, atque omnium nomine communem pradica- 
turus fidem, firut in Aiìis leghnus (jp). Le quali prole quando io 
leggo, affai maravigliare non lo, come un Uomo di tanto lapre, ed 
ingegno non vedefle l’ infufliflenza d’ un cofiftàtto fillcma . E certo al- 
la dignità , grandezza , e forza delle promelfe da Grillo fatte alla Chie- 
(à Romana non è più convenevole, che il Pap non poflà come Papa 
prlando errare, che il volere che fe un Pontefice in error cadelfe, 1 ’ 
errore non alligni, ma fubito da’ fuccefibri di lui fta repreSb , e tolto? 
La preghiera da Grillo fatta, prchè non mancaflè la fede di Piero, 

ha 


(jOQUI AP05T0UCAMCATHEDRAM 
(p»rU di Lutm), IM QUA PR/tSIDET 
CAMJT APOSTOLOROM PETRUS, chì 
pt^fnetunt tot fénHi Potitìficef^ tptjm ECCLE* 
SIaM PR!NCIPALEM,UNDES1T OR.TA 
UNITAS SACEROarALIS, fonans itUyO 
^loriofut Mtrtff C^prUmn non dubiut sfffrtre^ 
fmpio me pefHlemi ort catbe^am pefTifenrlx, 
Anti-ChriRunairi , diiboFicam, ^ ff qntt fotu/t 
exngttMTW nff tt^diora , totier appellmrt non uffst, 
( ?7 } ^ deiuuttismiu im virtkte. 


omnìpotentis De/, ^ Domìni noftri Jefm Chrifiiy 
tujnf in terris yienriut fumnsy me tt in ptétfm» 
ti fteeulo hoe tatur$tin ìmpmn»y KfP in futuro 

terni tr ignit expeSnre inetndtn/n Q^usre rr> 

verrimini nei eor^ & te/tpifcitf tu , tni<jm mife» 
re ftduPii ^atonet^ nifi ntrumfm ^LtHin/n , Apn. 
ffoltcHm Cnfirettm , oitm veUtìt ex^ 

pertri , 

(?8) P. IL defenf Uh. Xl\ eap. FL 

(jy) L, ff. fvr/. K 
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ha pocuto ottenere , cbe nella Sede di lui 1 ’ errore non nMtta ferme 
radici; non ha potuto impedire , che non vi gcroiogU. Ma iftiamo #b. 
che più. Tra le molte autorità, onde Monf. Bojfuet prova affai bene; 
non poter b fede mancare nella Chie£t "Romana , trovo au^fl^ di Ste- 
fano Metropolitano di Larijfeay che nella cavfcjione de/r Àppioftplj(^ 
Sede tutte ripofano le Chiefe,del Mondo (40); trovo quofU ai ^la- 
fio Papa, che S. Pietro alla Sede da lui oeuedetta compatte^ cbe dalle 
porte delf Inferno fecondo la divina promejfa mai non fta vinta ^ e dì 
tutti i futtuanti fa fcurìjfmo porto [41], trovo guplb de’ Velavi 
di Affrica nel Concilio Lateranefe (òtto Papa Martino primo ^ cbe pref- 
fo r Appof allea Sede a tutti i Crtfiani fi apre un. rnamfeflo^ e non 
tnancbevol fonte , dal 'quale in abbondanza fgorgaqo 'rvfcelletti , cbe lar- 
gamente inaffiano il Mondo Crijìiano [42]. & chi non vede, che.C^ 
li telUmonianze efigono, che alcun tempo non abbiaci, in che nell+ 
Sede di Piero lì affida l’ errore ; perocché in tal calò , pogniamoch^ 
immediatamente appreffo torni più bella a rifederci la veritli, almeno 
per poco non rìpoferebbono nella confeffion d’ effa le Ghiefe , dalle por* 
te d'inferno fimarrebbe ella vinta, non farebbe de’ fluttuanti ficurìffir 
mo porto ec. Di più. I Vefeovi Orientali fottoferivendo nna forraola 
di fede da Papa Ormi/da mandata loro proieflano, che non pub iàllif 
la fentenza di Crifto Signore, il aual dice; Tu /e’ Piero, e /opra que- 
fila pietra fabbricherò la mia Chieja^ t lo provano, perchè nelC Appfe- 
jìolica Sede fi è fempre immacolata la religione fervata (43). Se aya- 
que per qualche tempo fotto alcun Pontiheato non ft nunteneflè 1 + 
Religione immacolata nell’ Appoflolica Sede, fallirebbe la lèatenza di 
Grillo . Il quale argomento può fimilmente applicare a quell' altro detto 
di Papa Agatone [44], che la Chielà Romana non mai fiali allopta* 

> tuta , 

(40) Conc* Xom. fittce B 9 nifteh ÌL CoIlcA. waft ^ «■•>» pottfi Dammi mflri Jtfic'Cérifii 

Heuf/?. Parr. 1 . im cttias toafej^na 9 m a* f Mtmdi prittermiiti fent'atia dicentit , TU ES PETRUS;» 

leetefia . ET SUPEK. H 4 NC PETRAM «DIFICA- 

(41) TnA. Gttaf. Pap. apad. Sirm. inapp. HO ECCLESIAM MEAM. Hxr, ^aa dìQa 

Cod. Tbtod. pr a jìans Stdi y quam iffe é^nfai- ftmt ^ ttium frr^baataf 9 ^e&thas y quìa im Stda 
rif f at poTiù ir^eri nanquam fto Domini prò- Apo^oiica imm.ttulaia tfi femptt ftrvata ratino 
m.'ffxone iiincatur^ cmmamqne fif fiuSaantìsan (44) Nel lelìo Generale CoACtlio T. vl» 
tutiJJuKHSportHS, Condì. Lahb. QkQd Petro adnitmle Apofiolùa 

(42) T. VI. Condì. Laitb. Conc. Later. tjai EcfUfia nunquam a vtfkart dtfitaa pt : 

S<n. 11. Manippam ^ ^ indpcìentam omnibus quod equs aaSontatam ac dofdrinam Qatbolica 
ebrifiianis Af ad Apopoiitam Sedem coafiptrt fon- Eceifpa^ C* mcamcnica S/nodi /impar atnpltxa 
rem, de qao tÌ’juIì prodeant appaentery iatijfime pn$ : qaod eadem Tedepa femper iUtbata per- 
irrtÈanSft orbtm Chrtpàanum • manferh , propttr eam ChnP$ promijponem • kO- 

(4^) Prima falas eP re^a fdei rtgalam cu- CAVI PRO TE, UT NON PEFICIAT 
podirey O* a Patxmm ftaditiane nidTatcrtuj da- FIPES TUA. 
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Mtà d^Ia-verìi^, e Tempre illibata fia Ibta per la promeffa fatta da 
Crilìo: ho pregato per te ec. Perocché nel cafo che erralfe un folo 
Pontefice, per quel tempo almeno la Chiela Romana y che, principal- 
mente rifiede nel Papa, e dalia verith devierebbe, e perderebbe la Tua 
illibatezza. Chi tal cofe leggeri fenza pregiudiz; di nazione, dirà fenzà 
dubbio: com' effer può, che un si dotto Prelato, qual era Bojfuet non 
abbia conofciùta la forza , che contro il Tuo filtema aveano tali telli- 
monianze? Ma crefcer dee la maraviglia, fé fi confiderà il debòliffimò 
fondamento di quello fiflema. Reggefi tutto eilb in molti paTfi, né' 

S ualt in vece di nominare il Pontefice, è nominata l' Appollolica Se-' 
e. Vuol dire, che fe in que’ luoghi fi nomiuafie il Pontefice', 

come r Appofiolica Sede fi nomina , andrebbe la gran mole del Bof- 
yiwf in ruina. Ma fi fa pure motto fpelTo anche in oggi quello di no- 
minare in luogo del Pitpa l’ Appollolica Sede . Però ficcome , dice egre- 
giamente il Ch. Marchelè Maffeì [45], in oggi ciò fi ha per lo 
, medefimo , cosi fi ébbé fn ogni tempo . „ Chi dirà mai , lègué 
^ anello celebratifilmo Letterato (4<$) , chi dirà mai per cagion 
^ ' o 41 fè!inpio , che dove nella novella di Teodofto , e Valeittmìano i 
„ fondamenti fi toccano del Primato della Sede Apojlolìca , d’ altro 
„ s' intenda, che del Primato del Papa.’ In quella dopo aver det- 
„ to, che a’Vefeovi d’ogni provincia, e nominatamente a quel di 
^ Francia y dehha ejfer legge di y che la Sede Appoflolica decreterà y f$e- 
yy guty talchi qualunque </e’(47) Vefeovi ricuferà divenire al giudizi» 
^ del Ve/covo Romano , Jia dal Rettore della provincia cojlretto . Per 
„ giudizio adunque della Sede Appollolica altro non s’intendeva, che 
yy quello del Papa. Chi dirà, che quando S. Agofli'no Icrive a Celefli- 
^ noy pregandolo di confermare la fentenza proKrita contra lin cattivo 
^ Vefeovo , c defiderando, che la Sede AppoJloUca favoriflè la buona 
^ cauta, d’altri intendelTe che di lui tlelTo.’ Papa Agatone dillè, do- 
^ verfi alla promeflà di Crillo, che (48) la Cbiefa AppoJloUca non 
yy declinajje mai dalla verità y e che la Chic fa Cattolica y e i Concili 
„ univerjali abbiano fempre abbracciata C autorità fuoy e la fua dot tri- 
^ rù- Ma come fi può egli interpretare della Sede Romana y e non 

„ de’ 

(♦t) Offtrvozìmì bmrarit, Veroiu 17J?. 1 f4S) Fp'irt. Pant. p. 10^7. Quoti Petto »é.. 
Teme f'". Pag* 7t- I niteuro Apòftotleé tjtu EetUfìu numqumm a vcrr~ 

( 4 <) Ivi e CMftf ftguémti» \ rate defitta fit \ auHaritateTjt ^ da» 

, (4%) Code Th. eo p. 544. Ira ut \ Sritam Cathoiict Eedefiéy O* (SxeUfunicet 5 jr> 

flfqmis Epifcepmmm ad fudieiam Rimani A»* j nodi fimpef fiu 

n t Héi M venJrt i$eiUM*nt (ire» ' | 
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„ de’ fedenti In elfa le Aie parole, fé in altra EpìAola 1 } tnedefìmo 
„ fcrifle COSI? [ 4 ^] H Signore promi/e y che noti mrncberehbe la fede 
„ di Pietro , e lo ammonì di confermare i fratelli fuoi , il che ognune 
yyfay i Pontefici Appojìolici aver fempre fatto', e in altra: [50] 

,, puro lume della fede fi è confervato finora da minijìri Pietro, e Pao* 
„ lo , e da i loro Appoflolici fuccefori . Leone nono fcrifle , l’ orazione 
„ del Salvatore (51) aver ottenuto y che fino allora la fede di Pietro 
„ non era mancata y e fi credea non dovejfe mancar giammai nella fua 
yy Sede, fino al fin del mondo , ma dover fempre confermar nella fede i 
„ fratelli fuoi . QueAo difle Moaflgnor Bojfuet , non far nulla con* 
„ tra di lui, che tiene non poter mai declinare dalla fede di Pietro 
yy la Romana Sede . Ma convien dire , eh’ ei non fi fovveniflè di piìk 
yy altri Luoghi dell’ iAeflb Pontefice , e tra gli altri di quello , ove fcriA 
„ le (52). Ci farà veruno così folle y che creda ejfere fiata in va- 
„ no per qualcuno [de* fucceflbri di Pietro] [“ oraxion di quello y che 
yy può ciò, che vuole? L’ orazione adunque non valfe folatnente per la 
„ Chiefa Romana in genere, ma fegnaumente per li Aioi Velcovi, e 
„ non per alcuni s't , e per altri nò , ma per tutti , e per cialcbeduoo . 
Vegga dunque oggimai Febbronioy fe l’ autorità del Bojfuet in tale 
argomento li ineriti quel riguardo, eh’ egli vorrebbe . Ma non la* 
feiamo fenza qualche critica oll'ervazione ciò, che abbiamo da quello 
inCgne Prelato poc’anzi udito dirciA di S. Pietro. Scrive Monf Bof- 
fuety che Piero negò CrìRo, e Fti incredulo, ancora dappoiché da 
CriAo avea Incefo: ho pregato per re, acciocché la tua fede .non man- 
chi. Ma quand’ anche fo& Piero flato incredulo, non dovéa ciò far 
maraviglia ad un Vefeovo si verfato nella lettura de’ Padri ; perocché 
quello che Girolamo gih affermò dell’ altre promefle da CriRo fatte a 
S. Pietro : fu quefta pietra fabbricherò la mia Chiefa ; ti darò le chia- 
vi ec. fi può a queflt altra promeflà ragionevolmente applicare, e dire: 
Omnia de futuro , Benché non puh Pietro dirli incredulo, e Monli 

Bof 

(49) DomimMs fidtm Petti dtfrBmrétm I (51) Conc. t. XT. p4g. ^rit puf* 

Cy tofijimutn emm ftatrtt fitos *dmù- \ qMtfm t ani te dementi^ , tftù orstienfm cm» 

s«i>, ped ApefieJìcoe Pemttjutt ewpdemter fe^ I jus velie efi peffe^ in sliijm veemsm pt$m 

ajfe fempety ennSiii efi eegnitnm , { tnreì Nonne m Sede princifiit Apejhlernm , /?•- 

( 59 ) Lumen fidei pmrum isSenui ftrvetum | mauM videlicH Eccltfiuy tem per eumdem Petroni ^ 
ep per miniflrct Petram, & Paolao» eorumque | per fuctrjjcres fues r/prohjtuy fir xonvifU^ 

Àpefìeiieùj fncetffertj . I eaque enpugnatu funi omnium bteretieerum rwn* 

(51) Outinutty fued ieHenus fidet Pefri non \ menta • 
defeeìt , net defrSura eredifur in tìfnno illius nf-\ ( ^ J ) lo Matth, XVI. LeSar injuirAt , f 
fue in fetuletm Jeeuiiy fed tnnprmabit tnrda fra- | modo pofltantam heaiifetdinem : Beatus et Simon 
nttm, jScut nfyue mmt tonprmare non trjfat, | Barjona. Bt: Tu tt Petrus , O' fnper ksne 
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Bojfvet non poteva ignorare, che l’ Univerliti di Parigi nel 1^15. 
dannò come erronea, temeraria, e ingiurio/a a S. Pietro quella propo- 
(izionc deU’Apcllata Marcantonio de Domina (54): Pietro, per la fe- 
de di cui avea Crijlo pregato, quaft fubite cadde da quella ftejfa Sede', 
nè ciò una volta , ma foventi volte titubò anche dopo ( Afcenfone di 
Crijìo, e la difcefa dello Spiritojfanto . £ veramente certa colà è a 
giudizio de’SS. Agofìino, Ambrogio, Leone, Grifojlomo , Cirillo Alef- 
fandrino , e di preffochè tutti i Padri feguiti da’ fonimi Teologi ^/irr- 
to Magno, e i Santi Temmafo, e Bonaventura, che Piero negò colle 
parole il Divino Maellro ; nei che peccò fcnza dubbio , ma non per* 
dette l’ interior fede , ficcome avrebbe fatto , fe incredulo folfe Hate , 
come alferma Monf. Bojfuet . E tanto balli , perchè Febbronio impari , 
che i nomi de’ nodri contraddittori non fono molto valevoli a fpaven* 
tarci , quando quello del Bojfuet , benché fola vaglia per molti , ha si 
picciola forza. 

VI. Non fo fe meglio riufeirà ad infultare i difenditori della ncllra 
fentenza . Egli fi ajuta a hirlo portando un palTo del Collet, il quale 
dice , che altri f abbracciano con tutte le due braccia , ed altri , fe po- 
tejfero, la rigetterebbon con tre, e per aggiugnere a tanta grazia di 
quello compendiatore , e continuatore del Tournelj/ nuovo vezzo , a 
quel primo altri vi a^ugne di fuo quelb parenteil, che ha pur del 
frizzante! ( gf Italiani mafftmamente , e i Monaci) [55]. Poi quafida 
fpirito di profezia io vedilo con her fopracciglio minaccia noi Italiani 
certamente, e i Monaci, e grida: viva Dio, vetri una volta la fine 
di quefli impedimenti della liberti, e della veriti J ^ 6 )] fcnza dubbio 
per opera di quello fuo divino libro, che illuminerà i ciechi Italiani, 
raddrizzerà gli zoppi Monaci, e farà altre maraviglie mirabiiiflTime , 
quante non ne hanno mai adoperate tutti i libri degl’ incantefiini . £ 
pafcafi pur egli lietamente di queda fua Iperanza; non glielo dineghia* 
Tom, I. Y y roo ; 

tfMin edtfifstù mtam: tÌT pmet inferi frievnieiunt sJverfmT tétn y dehe tibi Ciavet 

mn prtevdMmnt MÀverfms eam. Tt nii dab%tU~ Cmìermm: OMNIA DE FUTURO , iht<e 

ves Re/fni Cmlernm, Et qmd ligmmisy vet fel- fi fintim dedìffer , ’m eù prnvn eonftf 
Vfris Jnter ferrémy ent iigMttimy vel fointum im fiemt errer invenijfet Ucum , 

Caio ; bunc audint . Fntie retro me Satana ; Sena- ( 

daJmm mtbì et, Aut qna fit tam repentina ton^ l55 J ^tbbr, cap« I. X. pag. óf. ifnamqut 

^ter/ioy at po(ì tanta pramia^ Sacanas appeUetur, {epinioneae ) nt att PETRUS COLLET infiit, 

Sed fi confiderete tjui hte guarite Ferro iiiam rieoi. Tarn. Il, p. m, 5p8., alii { Itali prafer» 

èenediSionem òeatiiudinem at pete/lateme ^ tim ^ & Memacét) mirarne mina compleaantmr ^ 
adificatienem fnper eum in futuro prcmt/fam yHon aiii ^ SI LICER ET, rejicerent triplici, 
im prafenti aatam intelliget, jCdtficabOf inquit Sed erit borum iibeetatit ^ vtritath 

fnper te Etelefiam meam , O* porta inferi naa impedtmemorttm aii^nando finii • 
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mo ; ma quanto appartiene a’ foflenitori della noftra fenteaza , prima, 
chè venga il tempo , che non potremo pih fiatare , perchè làrh la fine 
di quejìi impedimenti delta libertà ^ e della verità , Ci permetta di dir- 
gli tre fole coferelle: i. che fino al Concilio di Coftanzat tutta la Cri- 
llianit'a non eretica, nè fcifmatica è fiata per l’ infallibili tk del Papa. 
2. Che dappoi, tranne i Franzefi, de’ quali tuttavia dir dovremo affai 
cofe in appreflb , e i difenditori di Ba/o nelle Fiandre , e due , o tre 
altri d’altre nazioni, tranne quelli, e Italiani, e non Italiani, e Mo~ 
itaci , e non Monaci l’ han feguitata . j. Che ninno di quelli c fiato a 
tenerla forzato, ma di buona, buonillìma voglia l’ ha abbracciata. Del 
primo abbiamo gik detto dilfopra abbafianza , e fé Febbronio ne voltlfe 
di pili , legga e ’l Cardinale Aguirre , e Petitdidier , i quali di fecolo 
in fecolo difcorrendo dimofiiano, che tutti, tutti i Fedeli Crifiiani fo 
flo fiati della Pontificia infàllibilità impegnatilTimi propugnatori . Quan- 
to al facondo, perchè io non voglio far qui un catalogo di quelli, 
che per l’ infallibilitk del Papa fi fon dichiarati, gli fuggerirò alcuni 
libri , ove potrk trovarli . Ciò fono la Biblioteca Pontificia del P. Lo- 
dovico Jacob Carmelitano fiampata a Lione nel 164.%. Il P. Rainaudo 
nell’ opufcolo intitolato Aùròs fi Cardinale A' A^uirre (57), il li- 

bro Anonimo, che ufcl nel idSz. col titolo: DoBrina, qnam de pri- 
matu , autoritate , ac irjidlibilitate Romani Pontifici! tradiderunt Lova- 
nienfes Sanila Theologia Profejfores tam veteres, quam recentiores, il 
dotto Cbarlas (58). Ci troverk egli Tede feti, Spagnuoli, Fiamrdin- 
gbi , e d’e^ni altra nazione, ed Accademia, Preti, Frati, Monaci, 
Secolari, che. tutti a fpada uaua hanno al Romano Pontefice mante- 
auto quello nobilfifimo privilegio. Da’ tempi loro fino a’nollri giorni 
o I quant’ altri fe ne potrebbono a^ugnere , che non furono nè Ita- 
liani, nè Monaci. Per dime alcuno nel 171 j. avemmo^ dall'Abate 
Luigi Andruxzi un opera fu quello argomento intitolata.* Fétut Gra- 
tta de Sonda Romana Sede praclare fentiens , five re/ponfio ad Dofitheum 
Patriarebam Hiero/ol/mitanum : ora quello dotto Abate non era in pri- 
mo luogo Italiano, perchè Cipriotto, e neppure era Monaco, perchè 
Prete Secolare. Italiani fono, ma non Monaci l’Abate Francefeantonio 
de' Simeoni , il quale nel 1718. pubblicò un fuo libro de Romani Pon- 
tifici! fudiciaria poteftate, e il Sig. Ab. Vittorio Amedeo Soardi Dotto- 
re dell’ Univerfitl di Torino, e Rettore de'Collegj Pontific) Ai Avigno- 
ne, 

[57] Nel libro piti valte ciuto AaBttitatte. I (j8) De lihrtat, Ecthf, Gallk. lik. l'il. 

. T»a I. diff. yll. t Uff. XIX. I Kf. XllU 
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wf, autore del libro dedicato a ^Benedetto Xiy. d* Supremd Romtìti 
Pontifici! auiìoritdte hodierna Ecclefix Gailicaax doBrina] molto meno 
era Monaco il Marchefe Maffei^ il quale dando nel tomo quinto deU 
le ojfcrvazioni letterarie l’ edratto deli’ opera del P. Orfi poi Cardinale 
de irreformébili Romani Pontifici! in definiendt! fidei controverfii! ; fudi- 
ciò, proceda d’aver Tatù quella lìia relazione (59) covando dtt coti 
dotti volumi (del P. Orfi) quello, ebe ci parrà piU ejfenzude, r NUO» 
V E autorità , dove fembrajfie opportuno , aggiungendo fecondo l' ufo di que- 
Jìe ojfervazioni , cb' à di non contenerfi in una femplìce ripetizione di quan- 
to altri ha ferino , ma di prender dall' opere nuove motivo per trattar di 
tali materie ulteriormente . Che poi niuno di quelli fia (laro a tener 
quella featenza forzato (che era la terza cofa da me affermata), io 
non faprei come dubitar fi potéfle. Forfè il Sig. Coliet argomentò, 
che i difendicori della Pootincia infallibilith fieno a tenerla obbligati , 
perchè vedeva in Francia quello tra’ follenitori dell' oppolla dottrina ao 
cadere dopo la celebre dichiarazione del moclxxxii. , ed effervi in 
quel Regno moltillimi, i quali l’impugnano , perchè fono a farlo for- 
zati, pronti del redo a ritornare all’antica fentenza, fe le circodanze 
de' tempi loro il permetteffero; credette però che lo delTofolfe tra noi. 
Ma egli s’inganna. L'amor della verich, l’impegno per la reverenda 
antichità, il rifpetto all’ Appodolica Sede fono 1 foli legami dolciffimi, 
che a quella dottrina ci drìngono, nè per cofa del mondo ci lafcie- 
remmo daccare da e£Ta, anche quando foifero tolti quegl' impedimenti , 
de’ quali parla la mentovata profezia di Febbronia*, profezia, che forfè 
non fark di miglior lega, che quelle fàmofe At Montanifii fuoi pre- 
curfori nei difpregio dell’ Appodolica Sede. 

VII. Del redo a torto ad accrefeere l’ autoritk al fuo partito egli vanta il 
confentiraento delle Chiefe Greca, Affricana, Gallicana, e Alemanna. 
Della Chiefa Affricana, e dell’ ancora' [ conciofiachè quedo 
pretefo confentimento lì fondi fuConcilj di Cofianza, e di B<ryì/;,i] di- 
remo nella Storia del Primato del Papa. Qui efaminiamo TafTerzion 
di Febbronio rifpetto alla Chielà Grer«, e alla Gallicana. Ci fa dun- 
que fapere Febbronio, che le vogliamo edere diligentemente idruiti de’ 
fentimenti della Chiefa Greca intorno l’ indillibilitk del Romano Pon- 
tefice , è a confultare ciò , che ad Anfelmo Avelbergefe rifpofe nel dodi- 
cefimo Secolo Necbite Arcivefeovo di Nicomedia (do), il quale certo 

Y y 2 par- 

((9) P. IO. fuiors kk ffAUndtmy fM témtn éiki déta oc- 

(60) Fekkr, cip. lo X. fU 1. pag. ^5. téfknt éctmrrtnt) per 0/ NECHlTlS Nicoma* 

FCCLXSiA CJIACA Stuith XIL {itt mth lUc dUifikkpifiapt fit$t àtn dt rt- fimjki iimUf 
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parla a(TaI rvaataggiofamente del Papa, della Tua autorìtli; della fi» 
infallibilhli . Ma io chieggo ia cortelìa di quii Grect$ Chiefà egli ci 
parli? Perocché io fo, che Necbite era Scifinatico de’ buoni, e imper- 
ciò riguardo al Papa feguiva i fentimenti di Ftzio , il quale il primo 
fu ad alzare nella Chiefa Orienule bandiera di fatai divifione . Ora è 
ella la Chiefa Greca Scifmatica, la Chiefa Greca, la dottrina di cui op- 
por li debba a' folle ni tori della Pontifìcia infallibilitli ? All’udire, che 
Febbronio vantava, che la Chiefa Greca erafi dichiarata contro si il- 
lullre privilegio del Trono di Piero, io mi credea , ch’egli favellafle 
di quella Chielà , che i Naxianxrni, i Cirilli, i Baftlj , i Grìfo/ìomi, 
e tant’ altri dottilTtmi , e Santiflimi Padri dell' Oriente aveano ad aitili 
fimo flato follevata di venerazione, e di gloria. Benché fapeva ben 
io , che fe di- quella Chielà egli intendeva , elTer doveano vanilTime le 
fuc millanterie, perocché i Padri Greci, come han dimollrato Bellar- 
mino, Aguirre, Cbarlas, Andruxxi , e Orft , han tutti riconofeiute per 
infallibili le decilioni del Romano Pontefice . Ma gran coraggio vi vo- 
lta. per recare in mezzo come un illutlre tellimonio de’ veraci fenti- 
menti della Greca Chiefa uno Scifmatico. Che non citò Febbronio aa- 
che Dofiteo quel temerario Patriarca di Gern/alemme, il quale non con- 
tento d’ aver egli in molte opere , che fece llampare in Gia/t) di Mol- 
davia da Demetrio PaJure, disfogato il mortale fuo odio contro la 
Cliielà Latina, e ’l HoMa»o~Pontefìce , in tre grolTi volumi raccollè an- 
che i molti Autori Greci Scifmatici , che ex profeto hanno attaccata 
r Appollolica Sede , e la Chiefà Romana ? (Quella Chielà Greca noi non 
l’invidiamo a Febbronio, e a’fuoi partigiani, e potranno eglino allo 
fìelTo modo , fenza che ce ne prendiamo penfiero, produrre i fentimen- 
ti della Chielà Mofcovitica, dell Anglicana, o della VFittembergefe . Ma 
Febbroni» infille, che il órd. fiejjarione non era Scifmatico, eppure 
fi proteflò nel Concilio di Firenxe , che la podellà del Papa comecché 
amplillìma folTe, avea i fuoi termini, e inferiore era quella de’ Conci- 
li Ecumenici , e della Chielà Univerlàle . £ io replico , eh’ egli è un 
impollor folennilTimo . Perocché non ivi trattavall delia infallibilità del 
Papa, trattavafi fe la Chiefa Romana avelie lecitamente potuto aggiu- 
gnere al Simbolo Niceno la parola Filioque, dappoiché il Sinodo d’£- 
fe/o avea proibito di togliere dai Simbolo , o di aggiugnerci alcuna co- 
la . Non della dottrina era dunque quelUone , ma della podellà di li- 
re 

itcUtmnt ia Anfelmi HarelbergenlM Disltte | Xtll. fag. tik 
HI. (V imfrrjft ia tf Aclterii Spkileg. Tm, I . , 
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re tal giunta dopo le proibizioni del Concilio di Efefo. Se ciò non fi 
ammetta, dovremo dire, che la Chiefa Greca negafle l’ iofallibiliti de’ 
Generali Concilj, perocché il Cardinal Bejf ariane [òi ] ivi medefimo 
dopo aver detto , ‘ eh’ egli fapeva benilTimo, quai termini aveflèro le 
prerogative della Chielà Romana, foggiugne fubito : nondimeno vogHa~ 
mo , che la Riverenza vojlra f appio , quefta medeftma facoltà negarfi da 
noi alla Chiefa Univerfale , e al Sinodo anche Ecumenico , non alla fola 
Chiefa Romana . Ma a buon conto il dirk fubito , Bcjfarione dichiara , 
che per quantunque grande fa il potere della Romana Chiefa, minore 
ne ha che i Sinodi Ecumenici, e la Chiefa Univerfale. E' veriffimo ,* 
ma anche è vero, che nella Sefllon IX. quando ui cofe ufeirono di 
bocca al Bejfarione , egli era aperto favoreggiatore degli Scifmatici . 
Vedendo poi egli la color contumacia, gittolTi quel gran Cardinale al 
partito de’ Latini, onde da Marco Efefo fu rampognato come fpurio, 
e traditor chiamato della fua Chiefa ; come può vederfi nell’ appendice 
di Enrico Warthon alia Storia Letteraria di Cave (^z). £ allora non 
pensò gilt Bejfarione, come avea dianzi nella Seffion IX. opinato. Ba> 
ila confiderare il Decreto di unione, al quale il Bejfarione ce’ Greci 
Cattolici aderì. Ci fi dice, che il fmbolo f piegato da' Latini coftretti 
da necejfttà, e faggiunta voce EX FILIO non era un altra Fede, o 
alcuna giunta contraria alla Fede , ma pia , e fpiegazione del Sim- 
bolo loro. Ci fi dice, che il Romano Pontefice teneva il Primato ft 
tutto il mondo ... eh’ egli era il Capo della Chiefa ; che a lui nel B. 
Piero era dal Noflro Signor Gefucrilto data piena podejià^ di pafeere, di 
reggere, e di governare la Chiefa univerfale. Veggaft anche l’orazione 
del medefimo Bejfarione per l’unione, e fi troverà, com’egli ben di- 
fiingueffe i fentimenti, die avea già avuti nella Seffione IX., e i mol- 
to diverfi , eh’ egli poi prefe . A Fehbronio lafciamo dunque Bejfarione 
patrocinatore degli Scifmatici , e gli opponghiamo Bejfarione valente di- 
fenfor divenuto de’ dommi Latini , e della Chiefa Romana. 

Vili. Già della Chiefa Gallicana brevemente fi dica. Ciò che nell’ 
Affemblea di trentaquattro Vefeovi foffe nel i58z. determinato in tal 


(6i) Cmc. TUrent. fejf. IX. f ^striti pnJitor épulUiuTo SuB Concila finnt 

(<Sl) 1710- Matto in dìfpu. | tratif Vfh md LJitinos ftnUHt d'fteit \ oorun 

tdtiomTtn fvcttis dnrut , prteclnre rem geffit ; Loti’ I cauftm (ìrenue promovìt . lo non Apotovo tutte 
morrnm mrgumentm dente dijfolvit &c. Fame fibi | 1* eOreflioni di fVjrthon ; rm il fitro fla, che 
exinde tompdrdtn... fdtmty moUiut deineept pr- | BeQetriont nella Se^Hon (X. parlava, t ojerav» 
dem Latinh cemmi/it ... . dcriter a Marco eoi per gli Sciliiutici, <U* quali in fine A dipani* 
Ntimmt iHtrefaiMJ, & /jutrim, ««jiw SnUJU [ 
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propofito, è noto, e note pur fono le gravi proibizioni dappoi rinno- 
vate in varj tempi dalla fecolar podefti, perchè non folo nel Regno 
niente s' infegnaflè , che alle propollzioni in quell' Aifemblea llabilite 
fofle contrario, ma le propofizioni medefimc fi difendeflèro . Ma la 
Chiefa Gallic/mM non cominciò nel iò8i. Il Cardinale d’.^j»irre(ò3 ), 
il eh trias (Ò4), il P. Serry (05), feorrendo di fecolo itufecolo han- 
no con illufiri nonumenti mofirato, che i Vefeovi della Francis ^ e 
i loro Sinodi, e l’Accademia di Parigi^ c gli altri Teologi di quella 
preclara Nazione hanno Tempre fegnalato il loro zelo per la Pontifìcia 
infallibilità. Si riccorra a quefti Scrittori per vedere in ogni tempo 
quale fia fiato intorno la prefente quefiione il vero fentimento di quel- 
la nobilifiima Chiefa. Per confutare Febbronio, il quale fcrive [dò], 
che la Chiefa Gallicana SEMPRE aderì a' decreti de’ Concili di Cofian- 
Z 3 .y e di Bafilea, bafierh qui mettere fotto degli occhi alcuni monu- 
menti de’ Secoli pofieriori a quelli Concilj. Il piti celebre è 1 ’ atto del 
di 20. di Gennaio del i 6 z 6 . L’articolo cxxxvii. delt Awifo delt 
Ajfembìea generale del Clero di Francia agli Areive/covi y e Vefeovi di 
quefio Regno porta , che tutti i Vefeovi rifpetteranno parimenti il nt- 
flro Santo Padre il Papa y capo viftbile della Chiefa Univerfale y Vica- 
rio di Dio in terra , Vefeovo de’ Vefeovi , e Patriarchi ; in una parola 
fuccéjfor di S. Pietro , nel quale t Appojìolato , e ’/ Vefeovato hanno a- 
vute cominciamento y e fui quale Gesìt Crijìo ha la fua Chiefa fondata 
dandogli le chiavi del Cielo coll’ INFALLIBILITA' DELLA FEDE, 
CHE SI e' veduta MIRACOLOSAMENTE DURARE IMMUTABILE 
ne’ suoi SUCCESSORI SINO AL PRESENTE . Dopo quefi’ atto 
del i 6 i 6 . non vuol tacerfi ciò, che nella caufa di Gianfenioy e de’ 
Gianfenifii fu praticato. Ofierva il Cardinal Orfty e prima di lui avea- 
lo oflèrvato il Cardinale d’ Aguirre [ ^7 ] , uno de’ primi paffi eflere 
fiato, quando nel 1^53. 85. Vefeovi, i più celebri della Francia per 
pieth, e per dottrina, fcriflèro in corpo al Papa in quello modo(ò8). 
Cofìume folenne della Chiefa è, di portare alla Sede Appoflolica le cau- 


[ <} ] Ut. tk. AlftoritU TtaS. l. dito. 

in. ly. yj. 

[*4] D# Utmat. Stthf. Cailic. Ut. yiL 
etf. X. « XI. 

1 1 Xfpnd. ad difftrt. dt Rtmaaa Pomtifiet 

tis- Fu- 

(«) L. e. a. pag. ti. GALLICANA 
SCCLSilA, dtmiii Cmtilànm Ceaftan- 
ticalìi, (X fiaìilciofii mta fafrtmam CtatUit- 


rmm Gntralimm atiitriiaitm fayta 
femptr adha/b . 

[*7] L. ». diff. li. 

[68J tdtjmi ttafat ad Stdtm Aftlltlicam 
nfnn , filtmaij Ectlt/ìa mtt tfi, ijium fidtt 
Patri aam^aam dffitim ferpnuo rttintri yn ju. 
rr fu» yagutai . JE^uiJJima tuie Ugi oife^urusrt 
dt grjvijfmt anca Rtlignuem utgtth SauBitati 
tua feiitcpdam tifi itujuimiu. 
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fe maggiori. Che ft ritenga quejto coftume in perpetue^ lo 'eftge la Fe- 
de di Pietro, la quale non manca mai. A quejìa giujìijfima legge pre- 
ftando ubbidienza., abbiamo deliberato di f crivere a Foftra Santità I af- 
far gravijftmo di religione. Congreflb tenuto in Parigi di 30. Vefcovi 
fcnfle poi a’ 15). di Luglio dello fteflb anno 1^53., che ficcome anti- 
camente Innocenzo primo alla relazion de’ Vefcovi à' Affrica avea con- 
dannata rerefia di Pelagio., cosi ora Innocenzo decimo alla confultazio- 
ne de Vefcovi ài Francia [dp] avea con la fua autorità profcritta un 
Erefia alla Pelagiana oppofta-. efprimendo poi, che (70) i giudizi de 
Sommi Pontefici nello ftabilir regole di Fede fi fondano in autorità di- 
vina, a cui tutti fono i Crifiiani tenuti di prefiare l' offe qui 0 pur della 
mente. A’ Vefcovi radunati fi uniformarono nella dottrina i Vefcovi 
particolari, ci Teologi della Francia. Difendono rinfàllibilitk del Pa- 
pa l’Arcivefcovo i' Arles Stefano Baraut nel fuo Scudo della Cattolica 
fede [71] contro Molineo, Giovanni Coeffeteau Vefcovo di Marfiplia 
e nella rifpfta ad M/fierium iniquitatit Pleflki Mornaii , e nelle'^ difi- 
cujponi della Sacra Monarchia contro Marcantonio de' Dominis, Miche- 
le Mautlero Dottor Sorbonico nell’opera della Monarchia. Andrea Du- 
val, egli pure Dottore egregio della Sorbona lafciS fcritto cos\ [72]. 
Chiaramente manifejìo i, avere gli antichi C^i della Chiefa Gallicana 
riconofciuta fempre ne' Sommi Pontefici fucctffori di Pietro queff infalli- 
bilità , e r orazione del Signore non effere fiata per S. Pietro fola . Co- 
loro , che fi fono sforzati a impugnar quefia verità , hanno avuto prin- 
cipio dugent' anni fa , e da quel tempo orrendi f ci fini hanno lacerata la 
Chiefa . Lafcio Lodovico Bail nell’ Apparato alla Somma de’ Concil j , 
lafcio il P. Rainaudo nel tomo delle fue opere intitolato Pontificie, 
lafcio il dotto e pio.TbomaJfin nelle fue Dillèrtazioni fopra i Concil j, 
lafcio altri. Quello da tacer non è , che 1 ’ ultim’ opera del famofo Mon- 
fig. de Marca fu un trattato: De infallibilitate Papa. Ne fa fède il 
Baluzio nella fua Vita , e M. Antonio Charles , che pur la vide , at- 
tefta, che in effa dimoftrava l’ opinion contraria (73) effer folamenta 

tole- 

^vtrfarir , lifmiJo vrfmt Eeile/tet GiU 

Ucanx ffnftrtf hsttc in fmmmir Pew 

rrì fmc$effwìà$it ftmffft Mgnovi ffe^ 

Cbrifii^Mo Ùomini ofMtiotoeno in Petto »»#i* 
fty M/fw, fM/ hant veritMem impagnan conati 
a dncntis am cirtittr annit^ fui^iu in 
Ecclt/Ì^m korttnda fehifmata ittwntmt , cctpifft • 

( 7J ) Chartas de Libettat. Ecclcf. Gailtc. libo 
VII» cap. X«iu tx* ahEstitfia totitaù taxiam 


(dp) Hartfim nr aJvtrfi FeUgienc 
tam Innocemii» X. amSoritate /ita profcrrpftrit . 

(70) Jnditia èro faneitnda ngata Fitàti a 
Summit Pomttfiiikut lata Divina agno at 
fnmma por imivarfam Ectlr/tam attHmtaté nhi% 
ami Chri^iani omntt 09 tritio ip/tut fm^ne mtn* 
tis oFftifmiitm praflart tawontttr . 

'71 ) Cap. HU 

71) De Sapr. Roqu Pont. PTUmt Molint 
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rolerata dalla Chiefo , Avea dumpte , dice qui il Marcliefe Maffct (74), 
conofcìuto finalmente quella venti , alia quale non era per t avanti fia- 
to inclinato . Pochi anni fono il dotto P. J*etitdidier Benedettino ha 
fcritto per l’ infallibilitk de’ Papi un Trattato Teologico in Francefe , 
ch’egli mcdelimo recò poi in latino, 0 con differtanione 1 fiorita ^ e 
Teologica ha modrato, come niun pregiudizio reca tal dottrina alle 
Liberti della Chielà Gallicana , efponendo ancora qual fofle il vero fen- 
timeuto del Concilio di Cofianxa . In fomma^ conchiuderò col citato 
Marchelè Maffei [75] non fi può mai dire^ xbe f i»r/fM Ar/j*io» Fran- 
cefe abbia in oggi nel punto dell ìnfallibiliti Pontificia^ e della fupe- 
rioriti al Concilio rinunziato concordemente ai fentimanti per tanti fe- 
cali profeffati da i lor maggiori y mentre tanti de' lor pih infigni Sog- 
getti , e non pochi de' lor piU venerabili Congrejfi alP età nofira tenuti , 
veggiamo cosi favorevoli all' antica , e Romana ftntenza . 

IX. Ma che mi affatico io a dimodrare il confenfo della Chiefa 
Gallicana per queda fentenza ? Che imporu aver noi per queda il con- 
lèntimento d’ una Chielà si rifpettabile , fé vero è ciò, che dice Ftb- 
bronio , non folo elfer queda fentenza nelle controverfie di fede di niun 
ufo (7Ò), ma di mille alfurdilTime confeguenze cagione? Ma rinco- 
riamoci; che nè l’una, nè l’altra colà è vera. Se di niun ulb è q^ue- 
da fentenza per chi vi ripugna, di moltilTimo lo è per chi la difen- 
de, cioè per due terzi di mondo Cattolico: che fe ad ammettere le 
dottrine fi dovefle al niun ufo di coloro, che le contrariano, aver ri- 
guardo, di niun ulb farebbe pure la dottrina, che infegna edere infal- 
libil la Chiefa o difperlà, o radunata in Concilio; perocché non vaie 
a domare nè i Gianfenifiiy che alia difperfa Chiefa fan guerra, nè i 
Protefìantiy che ubbidire non vogliono al Concilio di Trento. Quali 
poi fono le prctefe adurdità , che dalla nodra fentenza Febbronio te- 
me ? Udiamole un poco . E chi non vede , die’ egli ( 77 ) , quanto pe- 
ricolofa cofa fia lafeiare la fovrana podefià della Chiefa y e della fede 


(74) OfferVo Lftt» T. V» p* 

l7l 3 

(74) Fehh. cap. I. $. IO. n. 7. pag. 48. 
Jtaqmt C ftm^ msttthii vtrum ^uod Tour* 
nelvanz Théchgtit O* Akhn^irnm 

Colle^loSt Gallicane 

ySW printipiis VMtdt tsmtn moderstmt 

4Hm ae Rpmimo O* tjt$t preenistinii 

dijpmtst^ cir. Tote. 11. pa^. 59». fistmt ^ fetU- 
cft lA&lUbiUtatea Ponti&uoii qoam tamopa> 


re iaAitait Ultramontani NULLIUS IN F7- 
DElCONTROVERsllS MOMENTI ESSE . 

(77) cap. V. I. :pag. tu. Quis 

non vinci y invidiofé rei fmmmnm Tew 

(Icjùt y Mt Ftdii uni hnmini ^ fummo 
fummé^ue difmsgtt frndito, fid mufinli tnmrm^ 
nc quidduMm ptrmitlcndsmì Convots^ 

ri FptJcofoj éd Cenctmlcs Sjmodos^ oc vidunri 
EceiifisSf ta ntntm Leghimvtm sudiéintf 
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iw mmìo ad un Uomo tfuantu/ique fommo^ e in fomma dignità collocato ^ 
ma pur mortale (aggiunga e infallibile per la divina aflillenza ne’fuoi 
folenni giudizj ] il perìcdlo è tolto , e col pericolo rvaoifce l’ alTurditli )i 
guanto fta odiofa cofa ^ che ft. chiamino a' Generali Concili i Vefcovi^ 
Jpogliando della loro< prefenna le loro Cbiefe y per afcoltare un fola Le- 
gislatore cc. Via declamazioncelle J 11 Papa non ifcriverebbe mai ad uu 
Concilio, come Gordiano a cagioa d' efempio eletto da’ Soldati a Im> 
peradore fcrilTe al Senato di Roma : a voi tocca deliberare ; ptrcioccbh 

10 fino al giudizio del Senato tìuttuerò ambiguo , ed incerto ( 78 ) . Co- 
si potevano , e doveano gli antichi Itnperadori di Roma fcrivere al Se- 
nato , perche l’imperadote fecondo il giudo, e veriflimo fentimento 
non era che un Magidrato, e’I fondo deU’autoritli nel Senato Tempre 
rimafe ; la qual verità già accennata fu dal Gravina , e dimodrata a 
lungo dal Marchefe Maffei nella Verona illuflrata e più ampiamente 
dall’ Avvocato Metaftafio . Per lo contrario la fuprema autorità del Con- 
cilio è nel Papa, quantunque i Vefeovi fieno Giudici. Che però? Si 
radunan dunque i Velcovi , perchè afcoltino il folo Legislatore, che è 

11 Romano Pontefice? Nientemeno. Se il Papa ha già decifo un pun- 
to controveiTo, Ti chiamano i Vefeovi, perchè facciano la Pontiticia 
difhnizione ben intendere a tutti , e rifolvano le didìcoltà de’ più de- 
boli, o de’ più contenziofì. Se il Papa non ha ancor data la Tua fen- 
tenza, vagliono i Conci!), perchè colla difeudione della controverfìa , 
e co’ pareri de’ Vefeovi il Pap più facilmente fi difponga a ricevere 
l’illudrazione dello Spiritoffanto , ficcome nel fentimento di Frbbmnio 
non è inutile, ma necedàrio 1’ efàme de’controverfi punti, acciocché i 
Vefeovi giudichino dirittamente, quantunque lo Spiritoilànto loro pro- 
melfo non abbifogni di tali difaminazioni . Diceva il Cardinale Perro- 
na [7P], che l’infallibilità del Pap non confide in quedo , ch’egli 
abbia Tempre dallo Spirìtodànto il lume necedàrio a decidere tutte le 
quedioni ; ma in quello, eh’ ei giudichi fenza errore quelle, pr le 
quali fentaft ballevolmente illullrato dal Divino Spirito, e al Concilio 
rimetta l’ altre, pr le quali non fentaft fornito del necedàrio lume ce- 
Iclte. Quindi far ù può, foggiugne il Cardinal Orfi (80), che ap 

Tom. 1 . Zz pun- 


(78) in Maxim f^tflnun tfi | rain n*»ft psi ponr qa ’/7 f»it 

U veùtJs . Nam ad SiHOtus.fa- \ al[xfiì d* P E/prir dfOttu^ p^r avif ta immierf 

diciam incerttify C* vanut ftndaab*, nccfffaire a decider lonfes le» qtieftions : 

Perroniana V. InfAÌIlìbilr^. V ìnfaiU | fon infailtibilit% ronfile cn ce. que tou'e'- le» s 

iibtltti., que frtfaffpjf tflre au Papf Cte- | aus qotllcf U k flAt d'aiTez 

menti ttmmt H a ffiì diit , saTribkXaf fouvt- { . , i ^ 
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punto wrchè li Romano Pontefice è infallibile, per Tafllfienza dello 
Spiritoflanto conolca, non dover lui di <]oalche domma controverfo da- 
re folenne Temenza , che non afcolti prima il giudizio di molti Vefco- 
>vi, ed anche di un Generale Concilio. Generalmente poi fi convoca- 
no a Concilio i Velcovi, onde trovar modo d'acchetare colla coope- 
razione di tanti ì tumulti, di reprimere in contumaci, di lèdar le di- 
fcordie . Dicea yinecHxio lÀrmtfe nel Commoniterio ( 8 1 ) : Finalmente 
thè altra mai eo' decreti Conciliari ba fatto' la Cbiefa ^ fe non di far 
credere con piU intelligenza cjnef cbe fi credea prima con piu femplici- 
rd, e di far predicare con p^ ferver* tfuello^ che fi predicava prima 
’ con pii* freddezza ? - > 




• 1 - 


it lamiere poor W> ioger, il Ice joge; & lei 
autrei, aus qaellet il ne Te Teac pai aflèz aKì- 
Itó de lamiere pour lei jueer, il Ics remar in 
Concile. 

[8o] Tm, l.f. Il, lii.lt, fMp, XX, féf. jjp.' 


CAP. 

[Si 3 Cip. XXXIT. itmi^ut jmii mmqmMm 
tiJtud Ctrci/tTUM dfCfttn rnifd rfl, nifi 
•mtta finfticitn md*iatnr, itcidtm dUigtntiur 
mdmtrr Or. 
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Jlltro argomenn centro F iafalliiilit^ del Romano Pontefice , che i 
Generali Concili fieno ajfiolutamente necejfarj . 

I. 0£ Febbronìo a leggere il precedente capo C fo(Te avvenuto, avreb* 
^ be certamente detto, chie lo ho con grande artifizio dilTimulato 
im gagliardo argomento, con die egli avea atuccau l’ infallibili tli del 
Komano Pontefice. Quello è, che i Generali Concilj fono ajfolutamen- 
te neceflàrj ( t;; il che non farebbe vero , le il Papa fofle nelle fue 
decifioni infallibile. Ma nò: niun artifizio è flato il mio; ho (bl vo- 
luto ad un intero capo riférbare 1’ efame di quello fùo gravilTimo er- 
rore : e gravillimo errore chiamob con ragione . Ballerebbe confrdera- 
re, che Cattolico Scrittore non li troverà, il quale non abbia fu que- 
llo punto diveriàmente penfàto. Che alcuni Concilj de’Vefcovi, o Ge- 
nerali fieno, .o particolari, grandi o piccioli, uno o piò fieno al buon 
reggimento della Ciiiela ajjolutamente neceflàrj , è cofa vera , e dall' 
autoritli, dalla pratica della Chielìi, dalla ragione fortemente aflitliu 
(2). Non è cosi, le a’ Generali Concilj rilìringafi determinatamente 
il difeorfo. Vero è che Edmondo Rieberio della Pontificia autorità,, 
quanto Febbronioy implacabil nimico, inlègnò (3), che la frequente 
celebrmtioiie de' Gencralt Concili aliolutamente , e fempliccmente b ne~ 
cejfaria a MEGLIO e Piti' SANTAMENTE governare la Chie fa. Ma 
quelle ultime parole a meglio e pm jantamente governare la Cbie- 
Jo , temperano la durezza , drizzano la falliiò , di quegli avverbj 
ajjolutamente^ e fempliccmente e nducon la cola alla uiilitò, od anche 
ad ua’ accidentale necefUiò de' Concilj.. Del refto quanto a’ Generali 
Concilj, i Teologi anche Franzeii de' Cattolici dir intendo) fi accor- 
d.m tutti a folteiiere col Card. Bellarmino (4) e col eh. P. Bianchì 
(5) che fono TALVOLTA non pur utili, ma ANCHE NECESSAR.II » 
Generali Concili , dove 0 per reprimere F audacia^ degli Eretiri, e per 
ejìmguer gli JciJmiy 0 per rijlorare F antica difeipltna, difpregiata dai 

Zzi 2 , fuper- 

( I ) Cncili* entrain ASSOLUTE wtcìga. I ». & fnamum ctUltuiianrm ( iamsle * (te- 
tia ifft cap VI. §. VP. p. 5»J. I ASSOLUTE rér SlMPLIClTER m- 

( » ) Vegganfi i Ca'iJd. Bthatmma <k Cm- ictffariam ad Eetltfiaai MELIUS SANCÌ lUS- 
eil. hb. l. eap. 21 . e di BiDjr nella Tua ifinj- | yUE ngndam , 
non Paftoral» del 1715. coatra lei VeUovi Ho- I (4) L. c. eap. io. 

ptllanti p. 74. e ’l Javenm lafl. tbeal. 1'. 1. | , (y) Mf Efteriar pativa della Cbitfa T, W. 
dij). 4. y. ?. e. 1. a. 5. ‘«ael. ». I lib. II. *»p. J. 3. pag. 

ii ) Kkhei. de Eeele/ù fiat. Cr Patii, fueg. 1 
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fuperbi ft dìfcuteno in comune i punti necejfarj a ftabilir U retts fede^ 
e di comune deliberazione ft preferivano le regole della difciplina^ e ft 
franga per quefla via la pertinacia degli Eretici confidati nel loro nu- 
mero, veggendoft contro di loro il confenfo di tutta la Cbiefa rappre- 
fentata nel Collegio de' Vefeovi raunati nel Concilio fiotto il loro capo. 
L’abbfamo nella Introduzione veduto (6) del Cardinal di Bifsy , del 
'Tournely, del Juvenin ec. E' gib quello confentimento de’ Maeftri Cat- 
tolici contro l’opinar di Febbronio un fortilTitno pregiudizio. Ma efa- 
miniamolo agiatamente . 

II. Che è affioluta necejjità contrappolla a quella , che i Logici chia- 
mano fecundum quidi Sentiamo il mentovato Juvenin ( 7 )- La pri- 
ma,. àie egli, cioè f affioluta necelTub, ad una cofia conviene, fenza cui 
non fi pub per alcuna guifia ottenere il fine ; P altra è quella , ebe m 
cofia conviene , fienza cui fi pub veramente il fin confieguire', non perb 
fenza grande difficoltà. Ora dunque perchè i Generali Concil) foflèro 
ajfolutamente neceflarj, farebbe a dire, che fenza quelH non fi poieire 
per alcuna guilà regger la Chielà , nè torre di mezzo checché alla or- 
todoifa dottrina, alla pura difeiplina, al tianquillo governo d' ella fi 
oppone, come fono l’ erede, gli abuft, gli feifini. Ma qual cola pih 
falra.” Diamo primamente un’occhiau alla Chiefa ne’ trecenventicinquo 
anni, che fino al primo General Concilio di Nicea fono trafeorfi.; Tro- 
veremo r Erede di Monandro, i' Ebione , di Cerinto , Nicolaiti, di 
Valentino, di Cerdone , di Marcione, di Taziano, ed altre più atterra- 
te e dillrutte; nè però contro d’effe fu alcun Generale Concilio ,,za<^ 
nato. Anzi veggendo noi, che Eufiebio nell’ Ecclefiafiica .Storia'^noa 
rammentò tampoco alcun altro Sinodo provinciale, che a condannar 
quegli Eretici fi convocaffe, non avremmo torto di affermare eoa Ju- 
venin [ 8 ] , che niun tale Concilio per quell’ uopo fiafi celebrato . I 
primi Concil; Provinciali, che a combattere l’ Erede fi fieno raccolti 
furon nell’ contro Montano e i fuoi feguiutori. General memo- 
ria ne abbiamo in Eufiebio ( p ), e di due uno adunato da Claudio A- 
pollinare Velcovo di Gerapoli nella Frigia , l' ultra da Sota Vefeovo di 
Ancbiali nella Cilicia, ce n’ha laiciata particolare menzione l’autore 
del libretto Sinodico per la prima volta mefib a luce da Giovanni Pap- 
po (io). Ma ancor quella Erefia fenza General Concilio fu tolta. 

Anche 


(6) C»p. IV. 

(7) £. r. fui prìntiph dtlf artinh 

(8) !.. r. roncl. 2 . 

(9) Hift. UcUf. lii, K CMp, JCKi. 


(io) Pu 5 Tedertì il dotto P. Ttévsfs Te^ 
sm» nella St9rìa ctìsìca dslU vìi» di AfoarMO 
I Xl^u 
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Anche Paolo Samofaten» non fu nel fecol terzo depodo, e pércoCTo da," 
gli anatemi , fe non nel CoaMió^'Àmioebem approvato da Papa Dio- 
nigi (il). Celebre nello fteflb fecole terzo fu lo feifma di Novaz.ia- 
no : che cofa contro coftui fiali adoperato e come quello incendio fpen- 
to, lo (àppiamo Ja Eufebio. EJJcndofty die’ egli [iz] convocato in Ro- 
ma un Ssnodo di ben feffanta Vefeovi , e di Preti ^ e diaconi anche piu y 
e avendo ciafeun de' Prelati nelle Province confultato fui partito da pren- 
derfi , fu quefto decreto per tutti mandato fuori , cioè che Novazione , 
e i fuoi aderenti foffero come alieni dalla Cbiefa riguardati. Tanto ba- 
llò per ammorzar quello' fuoco , che buona parte àtVÌ Affrica ancora 
avea comprefa. Che fHponde'il difenfore delf assoluta necefliti de’ 
Conci!) ? Sintantoché ‘per la crudeltà delle perfecuzioni non traci moda 
di adunare Generali Concili y no» mancavanò tuttavìa mezzi y onde If 
particolari Cbiefe degli affari al comune intereffe appartenenti trattaffe- 
ro inficine y e ad effetto mandajfero il prefo partito [ijJj i quali mez- 
zi erano, il rifultato de’ loro Sinodi trafmettere al Pa]^, dal quale poi 
fi pubblicavano agli altri tutti ( 14 ). Almeno aveflè egli conceduto al 
Papa laTacolt'a di efamisare gli llabilimenti , che dalle particolari Chic- 
le a lui vettivàno; farlo uh fómplice promufgatofe, “c quali trombet- 
tatore 'delle altrui ‘riroluzioni ) 'è Veramente un po’ poco. Ma ora di 
quello non ci'pigliam briga. Qò che importa, è, che Pebbronio fa- 
cendo le ville di -rìrpondere fi di per vinto . Perocché fe ne’ primi tre 
fecoli di crudele ''penceuzione eranci fenza General Concilio mezzi per 
dannar l’ErefieV per ìHei^re gH abufi, per fopire ali feifini, non dun- 
que' d’/ij^/vr/T necefiiti Ibno 'i Condii), ficcome ‘qUelli lenza fie’ quali 
può il reggimento della Chieft fulfiAere.' ■■ ‘ ' ' 

III. Ma non in que’ foli fecoli di travaglio e d’anguAiapel CriAia- 
nefimo la Chiefa moArò di non credere àffolutamente Meceffarie tali af- 
femblee. Ne’ fette primi Generali Concil) fiirono veramente alcune E- 
refie fulminate; ma quante altre nel popol Crilliano fecero guitto, le 
quali o per la fola auioritli de’ Sinodi Provinciali o per le fole con- 

dan- 

. < . 

( Il ) Eafeb. hip, "ÈteUf, /. f'Tf. t, ip. fig, f fetehani ttmpors ^ tìrcttm^nn* 

(1») H. Ectltf. A yi. c«p. XLlll. I tÌA y psrticuidrtt in fuù Pruvìncih Spmdat c 9 ~ 

[ C. I* f. 7. f> 8. p. J4 Qw 4 d ftvim- | gehjnt\ (*f/ ftgnMXtt feiSìum in canf» Pafeha- 
tihnf ptrftcktinnihmdificithntvin congrrgtndvfmn ( tis'y') harum cnnchfn ^ dtfinitt^nft Pnpt trans- 
CenrrMtimm CamctJttrMm ^ non d*erant tamnt fne- I mitnhant^ f/«/ eam omnihta totiur mutnii Ptclf- 
dia , pmhms particmtartt EctUfif df negattit ad \ fiis fmmanicant , ea rathmr fnnSnrHm 
fwm commanem pmiatmthnt imrt ft (aafftrtnty ) feattnfias, cammanr facìehat ct>nctafmm pttad 
twnrnitnia tónciafa ptrficemtt , » I pinihms driade fnpaiaàat » ^ . 

(14) Cap. IV. J. ». n. 7. p. ipi. Efi/n- 1 ■ • ■' 
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danne delle particolari f Chicle , e della Romana tnaflimaaieDte fi 
der fiaccate? Non abbiamo » che a ricordare U- Reiagiana. La Cattoli- 
ca^ Cbiefa^ dicea a Ctnitano Agofimo ( 15 ), vi ha dato il giudi- 
xio , quale dovia, e'ftr ejjo. la wjira caufa è Jittita . E dove avea la 
Caiiolita Chicla dato, fucilo ^udiaio ? Forfè in un Generale Concilio? 
Anzi concioliachè i. Petagtani da ^ueito, giudizio appellalfere a quello 
di un Sinodo Geaeralé , così li ripigliò lo fteflb Santo Dottore [id]: 
E forjeccbi- di radunare un Concilio era mejìiere , pereti una manifefla 
perverjità venijfe dannata? ^uajiccti non mai alcuna ^erefia fenzai con- 
vocanitn di Concilio- fiata Jia condannata , .quando anni rarijfime quelle 
fouoy per condannare le quali au^fi mxi^itÀ Jiaci fiata . Mi. fentiamo 
^ual foflc fu ciò la mente de Vclcovi Orientali, Euterio Tianefcy ed 
Eiadio Tarjo i Siilo, 111. così trivoRq £ I7]b £ H vero già in 
alni tempi fpeJJ'e volte ejjendo in Aledandria nate Ereticali fomlglian- 
ti zizzanie, BASTO' per tutto fi grati tratto di tempo la vofìra Appo- 
fiolica Sede a /mentir la bugia, a reprimere l' empietà a correggere quel- 
le nfe che, domandavano' ammenda , a fortificare [contro Terrore] il 
Mondo q gloria Ji Crifio, tanto jorto quel . beatijf imo Fefcovo, e bemt 
degno cf ejjeh tra’ Santi annoverato , ebe fu Daycultt, quanto 'fetta moli 
altri gtoriafi, e ammirabili l^VoaicSiù veltri Fredeoeflbri ). Quanto da’ 
penfamenti di Febbronio dilcordan mai quelli Vclcovi ! Egli vuole ^ che 
per ilterpare 'gli errori fieno ajJolutAtacnte neceffarj i Geoorali Concilj . . 
Ma que’.Vcfcqvi allermano, che bafta i Appoftolica Sede, e ne appella- 
no alla fpcriehza di molto tempo. Dicafi d^li feifmi fimilmentc . .Da* 
Bc fu tolto dal Concilio di Cojìanza-, ma i tanti piii , che quel .pte-. 
cedettero, fi fpenfero lenza che uopo toH'c di radunare Concilj . 

IV. Le quali «ofe a diritto ragionatore parranno anche piò tnanife- 
fle, (e fi cqnfideri, che non potrebbdi V ajf aiuta necellitìi d’un G«ie-' 
rale Concilio fondare, fe non in quello, che fenza una fiffatta Aflcm- 
Elea o lare non fi potefife U necellària dilàmiua. dellft. coDtroucKfic le t 
1 I qua* 


Tl?] LiBo Ilio cmttrs Juìttn cép, I, Jeeiìt 
'iAiltj ticUfu csthohcM jttàieiumt dcèutt ^ 

nbt Vffiré cauf* finitm /jì , 

( I é ) J iti. iy,ad uU, Atti xw 

Synoét opus erai^ ut Aptrts 
dtt 4smmaret$tr * ^tm/i nuiU hArsfis sU^utindé 
fin* Syno4i ewbgrrgatid** dsmnéis fit . 
f9ìius rnrijfimte inyenttttttMr ^ proptn ^udu dsmném- 
dUs meeejjtist ta/i} tfffiitent . 

^^ 7 ) T. 1 . epifì. K, P. CotiR. col. 1246. 


E/ ^im fi^uiitm ftpims f*m tjt AiexénJris 
, zizmnii/ in/nrgèmih^t 

(it itejìr4 npojhlita Jt4*f p*r umivef/um tewdpus 
$Uu4 W mtmHActìàm fnvinttndum ^ itnpìeiMem- 
rtprimtmdMm i Gj* mtTtg*mU »*€*0mfiume 
itti* , ttiUMtndmmfMe crktm ttmtvmm mà giarimm » 
Chrifìif tam juB »ÌU ttr hnsf iwirr 
hmhtadp iptJUfm UjitDafb * tfttmm fttk f i m Um / Stu * 
itti gimfii s dmà ni^ibàtum 
1 : - . 
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•quali forgeffero nella C hicfa , o‘ fomha* ed infallibile autorità per de- 
‘ciderle vi mancaflè . ' Ma nè 1^ una- nè l’altra cofa fi può con venti 
foftenere. Gli eiàmi e le accurate inquifizioni, che feiiza Conci! j Ge- 
nerali nella Chielà Ibnofì per tanti fecoH fatte di gravilfimi errori , 

‘ d’ importantifllme controvèrfie, chiaramente ci mollrano che a'fpmi- 
glianti ricerche non fono i Concilj neceflarj. Dell’ autoriti poi di de- 
ciderle chi vorri dubitare , pogniamochè alla infallibiliti del Romano 
(Pontefice non prefH fede, perchè Cattolico fia ? Non avvi ìl'giudizio 
'della Chiefa difoerfa , giudizio tanto infallibile, quanto fi è quello delia 
‘Chielà adunata' Ma fu quello torneremo tra poco. Intanto ftri^ialtio 
, Ftèbronia cogli ftefli ^ filtri rei principj . Io dico che a Ilare alle lue dpi- 
rtrine impoffilMl colà è di -convocare un Generale CaiWiliol E certarrieil- 
te un Generate Concilio, cheballfe torre i difordinì , a confónder gU £- 
retici, a< tranquilUre la Chièfa, avet dee le cohdildoni* proprie d' Una 
cosi tanta e venerabile adunanza. Se non le abbia, (e chi' noi veg- 
ga?) non che va^a a diradicare la zizzania degli c'tYòfi e degli abufì , 
ma feminario faih di nuove pià gravi dilcó'rdte. Ma^t^ùello Concilio 
ne’ principi del nollro Autore 'poffibil non è. Perocdhè e quali condizio- 
ni domanda egK , onde un Concilio co» frutto Ci aduni? (Quelle due i. 
fht quénJt» il Pnpa rkufaffe di convocarh y Ji pojfa rtuUéJì»itno’‘y è 'ft 
< debba 'adunate- 4a altri y teme da' Printipi. 2 . che fa libero y e'I Pontefi- 
ce alle Jocixàoni -tf effo fi ricono fca fogfjstto. {iS} Non entriamo 'per 
ora iwll’elànie di qUCm pictefo fiie xondizioni. Mi fi dica' bensi, fé 
un Concilio di tai condizioni fornito fia mai pofiibile ? Se' H Róhiano 
• Pontefice' a radunare uh Concilio per condizione neceflària /Ijibilifiè, , 
che quedo lènza affentimento de’ Principi fi convocalfe , c’'^icpnbfceffe 
la foperiorità del Papa fopra di elfo, vorremmo noi credere , dle'fipo- 
teffe mai un Concilio adunare? E ’feèdrovio ' fi ‘perfuàderài phe -non 
abbiaci ad effere infuperabile difficoltà di raccorlo,- qphdo egli preferi- 
ve a indifpenlàbile condizioze, che a dìfpetto ancora del 'Pipa fi debba 
‘quello Concilio celebrare, e’I Pontefice dichiarilo' filo fuperiore? Ora 
-all’ argomento. Se da una parte per le richiede condizioni non è pof- 
fibile, che un General Concilio fi tenga, e dall’ altra banda 1 Cou- 
cili fono affolutamcHte necefliri , come avrà ' Iddio Signore a’ bifogni 

■ ‘ «della 

(18) Febbron* ctp» IX- p- ^ ithut ^ 

in gemrtdr fjmodn hse df rr ttnn frm&m I aliti j uti ditimm $odem cap.* FI. §. Dtindt 

éigi valtaby dt/Utfomus tal* CanciUttm y | tei /ù iihrramy O Vémtiftt ft ejafdtm 
€ujur parte* O" dot** dt/crip/imu* cap, FI. fcUi- I l*m agnoftat fa^jeSiun • 
eer , Mt P*pM congregar* rtenfant * , poJ[ic | 
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della fua Chielà banevolmente provveduto? Febhrouio fel vegga, e con 
elio lui tutti coloro . feL .vedano , che da’fentinienti, e dalla pratica 
della Chielà univerfàle allootanandofi vogliono , che i Generali Concilj 
di ajfolut» necefllt^ fieno alla Chiefa. | 

V. Si diri forfè, che quando Febhronio vuole «Jfolutamfttte neceflarj 
ì Generali Concilj non parla della Chiefa per tutti i tempi, ma folo 
de’ tempi DofVri^ ficchè ora fia «Jfolutamenre necefiàrio un Concilio. £ 
,vero è, che tieir indice delle materie alla parola Co«t»/«or«m fi ha: (19) 
Gra fom ajfolutamente necvjferj , Ma in primo luogo le ragioni, fulle 
^ualì vedremo da lui Aabiiirfi queAa neceffiti , al tempo prelènte non 
il riAringono ; ma lè hanno alcuna forza, provar debbono in genere, 
che i Concilj fieno affolutamente neceAarj . Perlatjualcofii fembra , che 
con quel nuTic fiati fob voluto glttar polve fugli occhi a’dabben uo- 
, mi ni , che. non confideraA'ero le colè fil filo. In luogo fecondo afier> 
mo , che non mai meno che ora fono i Concilj neccAàrj [gii s' in- 
tende che parliamo^ de’ Generali]. E certo fu queAo nunc beÀàrdo rU 
I torna racgoonqnto, che poc’anzi dalle condizioni per un Concilio do* 
mandate da Fehbronio abbiamo tratto. Che poi le a’ tempi, ne’ quali 
iiamo , per l’ ecclefiaAica nodelli infelicidimi pongati mente F Note fo- 
rno le anguAie , nelle quali i Padri di Trento affai volte fi ritrovaro- 
no per gli maneggi, e per je violenze de’ Mini Ari Aranieri. Che non 
avrebbefi; a temere a queAi giorni, ne’ quali l’adulazione de’ProteAan* 
.ti PubbliciAi ha faputo penetrare nelle più Cattoliche Corti , e poco 
meno, che perfuafele d’avere elleno il diritto delle cofe làcre ? Ma 
via fi aduni queAo (jbncilio. Dico che inutil làrebbc il convocarlo. 
'Perocché qual mai farebbe queAo Concilio, fe non ci fi rivedeflè la 
caulà degli Appellanti dalla Bolla Unigenitus} Nel che lafciamo, che 
^ eAèndo il loro numero oltremmodo crefeiuto , fembra una prudente e- 
conomia domandare , che con laccorre un Concilio occafione a coloro 
non diafi d’infellonire viemmaggiormente, e di trionfare, fìccome (è 
,il giudizio , dell’ AppoAolica Sede da tutta la Chiefa gii ricevuto non 
foffe a condannarli fiato baAevole, e di fovrana autoriti riveAito. Ma 
noto è , che ficcome a Febbronio piace di Aabilire certe Annate qua- 
lità, che aver dee un Concilio , perchè gli afpettati frutti rechi alla 
Chielà, cosi gli Appellanti vogliono, che giudici fieno non che i pri- 
mi PaAori , ma pur gli EccletiaAici del fecond’ ordine, anzi ancoragli 
altri Fedeli . Perlaqualcòfa o quelli feder devrebbono giudici nel Con- 
cilio, 


( if) NUNC éi/Umt mntjfms fimi. 
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cilio , e qual forma di giudizio, farebbe quella ignota a ' tutte le pre* 
teriie et^ , e coutraria alla' divina iltiruzione di Cnlto ? O de (àrebbo* 
DO efcluli , e gli Appellanti per evitar le condanne gridcrebbon tollo, 
noo ell'er quello il Concilio , al quale eglino fi debbano foggettare . £ 
allora qual vantaggio da quella aiiemblea fé ne trarrebbe ? Chiara co- 
fa è pertanto, che da quailiafi parte fi miri quel ni uve Febbronio y 
è da ogni verità lontano, che ora neceliìt^ voglia un Concilio. Ma 
forfè r indice lavoro 'di lui non è, fibbene di qualche fuo ajutante di 
lludio. Lafeiamo dunque in pace e l’Indice, e ’l fuo nuncy e piuttollo 
rechiamo pofacameate 1 ’ animo a dilàminare le ragioni , onde Febbre- 
nio fi è avvilàto d’ introdurre nella Chiefa l’ neceflìtk de’ Concilj. 

VI. Egli dunque primieramente fi là fòrte [20] fui Concilio dagli 
Appoiioli tenuto in Gerufeiemme per la celebre coinroverfia Tulle lega- 
li oilervanze (21). Ma quel Concilio nè fu Generale , nè era necefi 
farlo. £ certo ofiervifi, che lafciando ancora tiare da parte S. Marco y 
il quale iècoado la più ricevuta opinione fino dall' anno XLII. dell’ 
Era oollra paflàto era Veicovo io Alejfandrta y dalla prima pillola di 
S. Pietro, {cxiiix in quell’anno chiaro è, che gikd allora eranci Chie- 
fe ki Ponto oelU Qtlaniity nella Ceppedocuty atHÌ Afta ^ e nella Biti- 
»ia ’(j« ). tChic(k aveaci pure in Cefarea {23), a Joppcy [24], in 
Crpre (13 ),' in Derbcy Ltftriy Iconio (21$;; nè credibil colà è, che 
gli' Appoiioli non vi aveller fubito llabilici de’Vefcovi ; anzi. in alcu- 
ne delle 'mentovate Chieté lappiamo chiaramente da S. Lara,". che i 
SII. Paolo e Barnaba nel ritornare ad Antiochia vi -aveano podi de’ 
Fieli [27] cioè de’Vefcovi, o 'perché in quella prinaa erk-pen prov- 
vedere a’bilogni della Chielà gli Appoiioli non facralìèr Preti, 'che in- 
fìeme non foller Vefcovì, come piace al Petavio [28], o perchè, co- 
me altri vogliono, 1 Velcovi di que’ giorni follerò anche Preti [25)] 
nomati. Nè però alcuno di quelti Velcovi fu chiamato al Concilio, 
ma i lòli Appoiioli v’intervennero, e que’ Velcovi, che allora a Gr- 
rufalemme fi rirrovarono . Perlaqualcofa quando gli Appoiioli aveller 
neccliario quel Concilio creduto, non ne verrebbe per diritta confe- 
Tom, 1 . 

(,o) Ctf. t. J. 7. «. }. fag. il. 

) Alt. xy. 

1. Prt. t. I. 

{t;) Ad. Vili 40. iX. }0. X. 1, 

Ad. IX 41. 

(V ) XL 19. fii, 

Aéia XWa 19. tO. 


A a a guea- 


( S7 ) ntm €49^ùiùfe»t iitù per finguUs 
EetiejUt Fr^/hyteees A3. XIK 

(x8) Lih. i. dtff. ieeiej' eap, IL t de H$e~ 
emtk "EeelelU^. A l. r* 4. 

(ip) Mameeòt Orig* C’ Aaf» 

Chrip. T. ir. f. 554. fitg. 
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guenza la necelTu^ de’ Generali Concilj , nu al piìk quella di qualche 
Concilio, come di fopra fi difiè . Ma'neppur vero è, che fode quel 
Concilio necedàrio a tor di mezzo quella concroverììa . Perocché noa 
è quedo il primario fondamento di tale pretelà neceditk , che altrimen- 
ti non vi farebbe un inappellabile e fovrano giudice delle quedioni? 
Lo dice pure efpredàmente Febbronìoy e or ora ne udircm le parole. 
Ma non poteva non che S. Pietra , ma <^ni altro Appodolo ficcome 
dal divino fpirìto peculiarmente adidito con infallibil Icntenza giudi- 
care di quella conteià? ^o nega Febbranio [30]; ma ci perdonerà, 
fe vogliamo anzi che a lui , credere allo fcritto pubblicato lotto il no- 
me dell’ Imperador Giujìimanoy e approvato nel General quinto Con- 
cilio, dove leggond quede parole (31): avvtgmMCcbè àncora fopra eia- 
feuH degli Appofloli la grafia dello Spiritojfanto abbondajfe , onde tf al- 
trui configlio non abbifognavano per le cofsy che trattar fi doveano^ tut- 
tavolta fu cii , ebe difputavafi ^ fei gentili avejfero ad ^ffere circoncifi , 
non vollero diffinire fe prima infieme adunati non aveffe ciafeuno colle 
te/lintonianze delle divine fcritture confermato i fuoi detti. Il che in 
particolare di S. Pietro afferma il Magno Gregorio ( ) , dicendo : 

eppure il medefimoy che primo era tra gli Appofloli alla differen- 

za de' Fedeli non fecortdo la fua podefli^ ma fecondo la ragione rifpofe 
tee. Perché dunque adunarono il Concilio? Non per altra ragione cer- 
tamente, che per donure e rompere coll’ autorità di quel ùicto coo- 
fedb la durezza de’ caparb) Giudei, e dare a’ Poderi un Iblenne efem- 
pio, che con maggiore efficacia e foavith le cootefe fi acchetano e lì 
compongono col comune confentimento di molti , che colla femplice 
diffinizione anche infallibil d’ un folo (33). Nel che veggo bene , che 
r Appodolico efempio c’ infegna , edere i Concilj utili , e alcuna volta 
pur necedàrj, ma che quelli fieno affolutamente necedàrj, altri forfè 
sol vedrh che un Febbronio in error tratto da Rieberio ( 34), e fo- 
iniglianti . 

VIL Benché non ci dupiamo , fe nel fatto degli Appodoli egli tro- 
vi 

(} 1 ) Vi. XI. ep. XLV. si. XXXIX. ti 
"Et tMmtn idim APOSTOl.0!^ UM 
PRIMUS... 0mrtite jUtUmm NON EX PO^ 
TESTATE frd m TMtUnt tffpùmiit * 

(}}) Si veggano BtUéirmÌM9 de CmcU, /• /• 
€• it. CAff/#/ àt Itkerutibiu Ettief, GéUicém^ 
ab. IX. tMfl, n, 15. MémdKkt Ofig, Amto. 
Cbri/I. T. y» pég, i(. 

(i 4 ) De EttUf flit, ftep. mum, 4 % 


(^) P. J*. 

(Il) Coll»!. VITT. p. x8«,T. m. Concil. 
Mera. Littf SintBi Spintus gr^th <> cirea A** 
g»i»ì Affiekt mbtMditrtt , m nm imiigeremt W«e- 
ne tonftli* md m, sgends nMt ^ men tsmin 
sètter voimerMWt de eo gmod mwthstm , fi eperte» 
ftt geme/ ctreMmcidif defUirt primfgmsm emmmit- 
iRÌrrr em^gmi divimsrmm Scripturmum 
nits Mt^smifette fms diBet tenfìem4^mtlnt • 
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vi f aflbluta neceffitìt de* Coacil^ All’ Imperadore Litinio rìmprovem 
Eufebi* (35), che oon permetteilè a’ Velcovi di radunarli io Codcì> 
lio con grave danno dell* Ecclefiaftica difciplina, ptroccbb , die’ egli, 
non per altro modo fi pojfon» U conttwerfie di maggior rilievo compor- 
re y che per mezzo de’ Sinodi , Dov’ è manifello che Eufebio non parla 
di Sinodi Generali . Perocché Sinodi Generali non lì adunaron nella 
Chielà , che focto di Coftantino , e le proibizioni di Licinio rifgaardar 
non potevano , che il folo Oriente da lui lìgaoreggiato . Quinci Enfe- 
bio ivi medelimo a Licinio contrappon Coflantino, il quale ccRumava 
di convocar Concilj di Vefeovi e per onorarli e per illabilire tra loro 
la concordia e la pace; nè quelli Concilj furono Generali. Poc’anzi 
[3<f] del medefimo Coftantino ci avea Eufebio narrato, che elTcniloci 
per diverfe province delle dijftnfioni , ei congregò de’ Concilj. E qui 
pure è palelc oon parlarfi , che di Sinodi particolari , ai più Provincia* 
li ; perocché per quanti Concilj fi voglia aver Coftantino convocati , il 
folo Niceno primo fu generale. Nondimeno Febbronio (37) vuole che 
è la perlècuzione di Licinio , e i favori di Coftantino rifguardalTero t 
Concilj plenari y non i particolari y o minori, e fi ajuta a mettere in 
lettere majufcole quelle parole per diverfe Province, liccome fé o quel* 
le diverfe Province foflèro tutto, o quali tutto l’ Impero, o i Concilj 
per le difeordie ivi nate tenuti foflèro flati di tutte quelle Province , 
e non ora in usa Provincia , ora in un’ altra fecondochè andavanfi le 
controverfie fufeitando . 

Vili. Toma poi egli a mettere in campo certe autorità di S. Ago- 
Jlino , Elleno veramente fono (tate da dottilfimi uomini efpofle e di- 
chiarate aflài volte , quante cioè da’ Novatori furono riprodotte . Ma 
conciofiachè egli pur le richiami a quello propohto , non le dobbiamo 
diflimulare. Scuiàvanfi i Donatifti dello feifma , che aveano nella 
Chielà introdotto colla iniquità de’ Giudici , da’ quali fiotto Papa Mei- 
thiade era flau la caulà lor fientenziata . E bene , rifponde loro S. A- 
goftino [38], diamo non ejfere flati buon giudici tfue F efeovi , che in 
Roma ban giudicato ci rimaneva pure un plenario Concilio di tutta la 
Cbiefa, dove potijfe ancora cogli ftejp giudici effer la caufa riveduta , 
acciocchì fe convinti fojfero di avere mal giudicato , la loro fentenxa 

A a a z foffe 

Di vris Cmiflant. Uh, ì, 51* \ fudittt: é 4 huc fUntnìttm SteU/tA mni* 

({é) h. c. t*P- 44. I vfTfA CMffVfJM)* t emm ipfìt fudicfhms eattfé 

(?7) *■ ^ P» ?74> I 4gìtATt y mt fi tnéU judicajft enviSi ejjtnt, 

EpL 4;. al. i6a. EcCf r//ar F* ftmstntis /«ivmntttr , 

ftu JUnm fMdiisnmty W 9 n Snoj fidjfrl 
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DISSERTAZIONE II. 

/òj/c annullata. Quello è il primo paflp, che dal Febbranio fi alleghi 
Ì3p], Ma che prova egli? Primamente fi tratta d’una caufa perfona* 
le , qual era quella di CeciUano e della Tua ordinazione , e ic filfact: 
caufe non è maraviglia , che revifioni fi diano . Apprefib è manifello , 
che il Santo fol parla fecondo i principj de’ Donatifli , onde ogni fcu- 
fa tor loro, e infifle, che ficcome dal giudizio di Rama per la irre* 
golare loro appellazione all’ Imperadore era (lau al Concìlio di Arlts 
la caulà lor deferita; cosi làrebbefi potuta ad un plenario Concilio por- 
tare , nel quale farebbe anche più diligentemente Hata difcufià.* quali 
volelie dir loro : o DonatilH vaghi com e fiete di appellazioni perchè 
mai ad un plenario Concilio ricorfi non fiete? Del reflo che il Santo 
non giudicalì'c neceflario quello plenario Concilio e chi noi vegga ? Po- 
co apprefib di Cojìantino favellaudo ripiglia a dire : diede egli loro 
un altro giudizio in Arlet ciob di altri Vefcovi^ non thè quejìo fojfe 
rtecejfario , ma alla loro perverfitù cedendo y e ad ogni modo volendo a 
tanta impudenza por freno (40). Sarebbe gioconda cola a penfare , 
che chi non reputava tampoco in quella caufi neceffario elfere il Con- 
cilio di Arles , volelTe toì neceflario un pieno Concilio di tutta la 
Chielà . Quello vuole elferfi detto nella fuppofizione , che il plenario 
Concilio, nel quale fecondo S. Agoftino la difputa de’ ribattezzanti fu 
terminata, fia flato il primo Mìiceno, ficcome il eh. V. Nicolai Dtmenicanoy 
ed altri molti follengono. Che fe col Launejo fi voglia eflère quello 
flato lo lleflb Concilio di Arles , gik da S. Agoftino lleflb udimmo , 
che neceflario non era; eflèndo poi la quelUone di CeciUano y ficcome 
diceafi , di puro perfonal fatto , era ella filetta a nuovo più accurato 
giudìzio di un plenario Concilio; dai che chi ne inferifea X affoluta 
necelTitk de’ Generali Concìlj in cofe , che alla fede , al buon collume , 
c alla uaiverlàl difciplina appartengono? 

IX. Gik abbiamo una ficura traccia per ifpiegare dirittamente le al- 
tre autoritk di S. Agoftino y laddove contro at' Donatiftiy i quali avea* 
no rinnovato 1 ’ errore di ribattezzare gli Eretici , e coll’ efempio di S. 
Cipriano fi difendevano gravemente ragiona. Nè tampoco noi, diceva 
il Santo (41) oferemmo una fiffatta cofa affermare (quale cioè enfi 

da 

( jp) Céff, IO. p, jj, I (41 ) Uk JJ. d* Bspt, <ép. ly, preffo 

(40) Wt: D*dit Hit MÌiud Artiéttnft fttdH | p, $«4. Nrow mr uk sli^mid mmdertmmr 

fìum , éliorum fcìiicet Epifeopormm , n$m ffuis I sffertn , nifi Tcclefis Csthélice n^ctrdijftmM «ir. 
jsm tuctfft rr«/, ftd ttrum pervtrJittnìbHS ttmtns ^ j thwitmtt jxrmMti: imi ^ ipft Cyprìanus fvtiàtu 
àmnì m$d« cMpitns (smtéi» impmdcntiam { hk ttdertty fi jem ///• tempore verhos eli^usts 

ki^o I PCR PL£NARlUMCONCIUUMMi«rr/«r. 
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da Papa Stefano comandata ) fe muniti non fojjimo dalP autorità affatto 
concorde della Cattolica Còiefa: alla quale fenxa dubbio avrebbe egli 
fttffo [Cipriano] ceduto , fe gi^ del- fuo tempo la verità rifchiarata da. 
un plenario Concilio foffe (lata affodata , E pià generalmente altrove 
( 42 ) : noi tengbiamo per ficuro di non poffare oltre con alcuna temtri~ 
tà di fentimento , in quelle cofe le quali in niun Cattolico naxional Con- 
cilio incominciate non fieno fiate da qualche plenario Concilio termina- 
te . Altre più rimili teftimonianze dei Santo poteanri recare ; ma che 
all’ intendimento non fanno. Il Santo tal cofe non diiiè, che quando 
combatteva i Donatifti. Sapeva egli , che codoro da una parte per la 
caufa di Ceciliano contro il Romano Pontefice irritati nè difpregiavano 
r autoritk , e dall’ altra non poteano sì di leggieri fchilàre la forza , 
che avea l’ unanime confentimento delia Cattolica Chiefa divenuto in- 
dubitato per un plenario Concilio. Però fpertilfimo combattitore eh’ 
egli era, lafcia farmi, che per la durezza e indocilitk degli avverfiri 
eÌTer vedea deboli, e (puntate, e quelle maneggia, dalle ^uali venir 
dovelfe infallibil colpo atterratore . Quindi è che quando 1 Donatifti 
a’ (àn ti (fimi Papi Marcellino, Marcello, Silveftro, Mele biade calunniolà- 
tnente oppnevano mille inventate malvagità , S. Agolìino non fi pren- 
dea penfiero di rifiutarle ; ma (aldo fi (lava fulf autoritk della Catto- 
lica Chiefa. Così contra Petiliano fcrivea (43). ^ali che fieno fiati 
Marcellino , Marcello , Silveftro , Melchiade ...a’ quali per lo f pirico del- 
la lor diffenftone oppongono checebb vogliono, db alla Cattolica Chiefa 
per tutto il mondo diffufa niente pregiudica . Dalle quali cofe fe Feh- 
bronio fi crede in diritto di conchiudere , che S. Agoftino verameate 
credefle a terminar le controverfie affolutamente necelfarìo un Genera- 
le Concilio; non potrei io fimilmente argomentare, che S. Agoftino 
fo(Te nelf errore (lato di tenere un Generale Concilio non badevole a 
tai decifioni, perchè con Maffimino Vefeovo Ariano difputando alle fo- 
le Canoniche fcrìtture ebbe ricorfo, e sfuggì di valetfi delf autoritk 
del Niceno Concilio ? Ma nè f una nè f altra confeguenza è diritta . 
Tutta egli avea la debita edimazione del Niceno Concilio, ma non 
fe ne valfe, conciofiachè Maffimino non ave(Tela in alcun conto, e al 

Nice- 

V 

(41) L. KJJ. de Beft. CMf. prtiTo Teh-^ j ■*/, MaretUus S^tvefter^ MiUhiédes--”** fW- 
hftnié p. 195. Neiftf tutmm h es ha» progre- \ bnt objuiunt prò fme dif^nfivìe guod «•/«»/,•/> 
éf sìitjué temeritate fentenute^ gute nullo in Cs^ I 6 ìl prA/nd/cat Zctlejlo Qatholìcte roto orbe terrs~ 
tkoiico TfgiowMli Concilio empia ^ nullo plenario \ forum didufn» lib, de unico Bapt, contro PetUm 
terminata funt . ^ 1 eap, XPl, 

(4j) Prorfm ^uaJefinmque fuerint Marcelli^ | 
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DISSERTAZIONE IL 

tìkena Concilio oppoacfle quello di Rimin» . Ni peri , gli dicea il 
Santo , ora ni i» </ Nken» j ni tu dei U Riminefe Concilio recare in 
mex,*o I ni io di (jnefio , ni tu di quello prenzi f autorità ( 44 ) • £ così 
pure avvegnacchè egli perfuafo folle , che i Generali Concilj non era* 

Bo afiblutamente oeceflàrj , quando in una caufa malTiinamente di fe> 
de, o le di difciplina, connelfa tuttavia colla fede, precorfo fofle il 
giudizio deir Appollolica Sede; nondimeno contro de’ Ùonatifii di que« 

Ilo non curanti accortamente il dilTimulò, e l’ autorità del folo Piena* 
rio Concilio fece valere, ficcome chiariflima diinoftratrice del pieno 
confentimento della Cattolica Cliielà (45 ). Ma ciò, che piò è , fi oL 
fervi, non avere S. Agofiino ufate mai ^ forti efpreflìoni, che dove 
contro de’ Donatifti rilette il tanto da coloro vantato elèmpio di S. 
Cipriano . Nel fecondo libro di quei!' opera fitremo palelè , che Ago/U- 
no per controverfia di pura confuetudine , o difciplina tenne quella , 
che gih tra Cipriano ^ e Stefano Papa fu agitata. Qual maraviglia , che 
quafi piegafie egli a riconofccre per neceflàr) in filfatte difpute i Ge* 
Aerali Concilj ? Troppa è la dithcolih , che in tali quefiiooi s’ incoo* 
'tra per comprovare l' univerlalith di una confuetudine y e per ileoprime 
le antiche più venerabili orìgini, ficcome ancora prlando diflbpra dell’ 
autorità legislativa fu tocco . Però da’ detti di S. Agofino quello ia 
fine al più fi trarrebbe , che i Generali Concilj fieno neceflarj a retw 
minare le difpute di difciplina, non giù quelle di fede, le quali Ago- 
fino reputò finite fittollo come l’autoritì dell’ Appollolica Sede le ab* 
bia decife. Per altro fi vede, anche nelle contro verfie di difciplina no« 
avere il Santo voluta la Febbroniana necelfitì de’ Concilj ; perocché egli 
parla della fola necelfith nata daH’ofcuriih, in che era la particolar 
confuetudine allegata da Stefano , e da Cipriano combattuta , e dalla 
dignità , e dal merito de’ Prelati fu di ciò contraflanti , cioè di un ac* 
cìdentale neceflith. 

X. Quello è ciò , che dall’ Antichith ha potuto Febbroni» trarre hi 
prova della fua afferzione. Vien egli ora noverando molt’ altre più re- > 
centi teflimonianze (4^). Ma è egli polTibile, ch’ei non fiafi avve- 
duto, ch’elle ad altro non fervono, fe non a provare quello, che di 
buon grado accordiamo, elTer cioè i Generali Concilj di grande utili- 

(44) fté nmw* nn tffw «rr M ^ | Ctmvntmjdf nel liVro CfmnM S. Crprism^ 

Artmimftift fréffUiiitsturms tnferre . Afhvntm^ mt ipm PrrmHiéai ^ 0 ritntRÌmw 9 

C 9 mttÌ 4 $tm : mt rjf» hufmt MBnitstt , ntt tm '/• | tprni » . 

Adverf. lib. lU.cap. XfV j [46 J Pag, éd 

(45) Lcggifi il dotl0 P. SbAfagUm Mi»v\ 
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i 3 k, e fecondo le circoftanze ' ancor oecefT^rj , come in tempo (U rcifma;. 
0‘quaodo U reità degli errori, e degli abufi avendo in grandiOftiiu 
parte del Criflianefirno meflè profonde radici, perchè con maggior fa.. 
cilità e ficurezza venga flerpau , addomandi un pih aperto coalèaii- 
meato della Chiefa univerfale ? Ma non mai (fabilifcono 1 ’ ne> 

necellità di tali aflèmblee.^ £ il vero che altro dice il Cardinal Z,u 
lurtUa ^ quando fi duole, che dalla omifton de Cetili molti mali fon 
venuti^. [47]. Che altro il General Concilio di Coflan%a\ Quando 
afferma ( 48 ) , che la frequente celebraxione de' Generali Condì/ è la 
PRINCIPALE coltura (non la fola, come elTer dovrebbe, fe ajfoluta- 
mente foflè neceilària,) del campo Evangelico. Che altro i Benedettini 
Mortene , e Durand ( 44 ) ? Quando come il piìt fa^io e pih utile prov- 
vedimento alumente commendano 1 ’ ordine fatto ^1 medefimo Conci- 
lio di Cqflanxoy che i Generali Condì] fovente fi convocalfero? adria- 
No vi. nella commiflione, a Monf. Francefeo Chieregati fuo Nunzio 
in Germania non mentova la condanna di Lutero fitta da Lione X., 
ma folo rimprovera a quell’ Apoflata, che quafi tutte le cofe , nel- 
le quali ^li dagli altri difeordava , erano innanzi fiate da' diver fi. 
Concili riprovate . Ma avea egli contro Lutero a citare Lione X. quan- 
do colui fi lagnava d’ effere flato da quel Pontefice, fenza che gli fi 
delle difefà, dannato.^ Ragion voleva piuttoRo, che a convincerlo di 
errore gli fi opponeffe l’autorità de’ Generali Condì], il che ancor va- 
leva a giuRificare , fenza che 1 ’ Erefiarca aveife riparo , la condanna di 
Papa Lione. Nè queRo già o pregiudica al giudizio del Papa, o mo- 
ftra che condannare non fi potelTe Lutero fenza Concilio ; e fblo full’ 
efempio, che poc’anzi offervammo, di Sant’ Agofiino a lui, che ricu- 
làva la fentenza del Papa, contrapporne un’altra, che eragli giuoco- 
forza di ammettere , non potendoli da chicchelfia fenza Eretico Schia- 
rarli apertamente, come ivi medefimo (àggiamente avverte adriano, 
quello richiamare in dubbio , che cofli ejjire quale artieoi di fede da 
Generali Condì}., e da tutta la Chiefa approvato. Clemente vii. nella 
lenera che al Re di Francia Francefeo i. fcrilfe nel mdxxxiii. intor- 
no al Concilio, ch’egli penfava di radunare, niente più dice, che que- 
llo, efler cioè per C qftìnazion de’ Luterani la colà a tal ridotta che ve- 
deva il folo rimedio rimanere tf. un Generale Concilio . Non era dunque 
affolutamente neceffario ; fibbene necefsarìo rendevalo 1’ accidental circo- 

flanza 

(47] TmA. Jt Siii/m. afud Stimi fat-l (4*) S'ff- XXXtX. 

141. tdit, a. ihf. I (44] ttrf, adT.ltm.flk 3 . a- 
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(Uoz2 della coloro olHnacezza. Fiaalmente il Cardinale di CAmbfù 
Ptero d’ Aillf ne’ canoni di riforma al Concilio di Coflanxs prefenud 
il primo di Novembre del Mccccxvi. afferma, che lo (cifma, il 
quale di que’miferi tempi lacerava la Chiefa, farebbefi verifimilmente 
tolto , fé non (ì fofse differito a congregare un Concilio ( 50 ; , e ag< 
giugno, cjfetci alcuni cafi ardui di necejfaria riforma , ne quali non fi 
fui piu' comodamente cée per un General Concilio dare il debito 
frovutdimento [51 ]• £ che fa ciòall’alsoluu neccllitli de'Coacilj (s>)> 


CAp; 


[ ] Si Cm$iiié f^pim uìthtts fmifftm , 

iftrì/imiit hve nffdmàum fehifms ntm 

fam dim > 

r 5 1 ] ìtem dUi^mi ftmt es/ms srdmi mctjfrrìm 
ttfnmtnds , in ^mihtu »•» potefì nmmmdim tfmmm 
per genermie Cmm€iiimm fnwideri • 

f ^ft] FfUrmnh porta, laddove oarla deìPap* 
pelUzioaediS. fedo di Pa» 
pa ItnH*mv 9 I. che wilt potiti tnri * %ne« 


flo propofito» Ma nella parte IT. al libro III* 
mofirci^mo, che quefto gran Papa era molto 
lontano dal credere aflbluramente necefltri a 
Generali Concili , benchb allora per le vlolen- 
ae e h poflanza dell* imMradore, e de* conm tK 
rati nimici di qoel fantiflìino VeCrovo ano |ifli*B 
TembrafTe necefTario a Tedare , eoa* egli <i ice } 
Aa/«/foed» femp^fidfmn timibt » 
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«4* 


Si ctmbttte un errar di Febbrouio, il quale infrena ^ eie la Mag- 
gior pafte de Vefeovi fuor di Concilio aderendo alla diffini- 
xione del Romano Pontefice non formi ultimo ed 
' irrefragabil giudizio . 

I. /^Lì argomenti, con che finora fi è Febbronio avvifato di prw» 
VJ varci Taffoluta neceflltb de’Coocilj, non fono di alcun valo- 
re. Ben d’altra forza (irebbe quello, fe vero foflè, cioè che 1’ inappel- 
labile , e irrefragabile autorità di decidere le queflioni di Fede ne SOLI 
Generali Concili rifegga (i). Ma quello ed è falfo, e ad un altro 
aperto errore conduce. Perocché lafciando anche da lunda (lare l’ia- 
fallibiliti del Romano Pontefice , la Chiefa difperfa ha una ugualmen- 
te infallibile, e incontrallabile autoriti di terminare le nate quedioni 
intorno la Fede. Febbrouio y che cattolico elfer vuole (limato, non te- 
me di dichiararfi di contrario avvifo . E’ ben tuttavia, eh’ egli fenz’ al- 
tro impegno, che d’indagare e di mettere in pih chiara luce la veriti 
proponga il fuo penfamento, e alla cenfura della Chiefa Romana, e 
al pììk fano giudizio de’ prudenti dica di fottometterlo [ z ] . Perocché 
è quello un nuovo errore alieno dalla faaa c pura dottrina della Cat- 
tolica Chiefa. Perlaqualcolà dall’ errore, che i Generali Concilj fieno 
aifolutamente necelfarii , egli cade in un altro. Ma conviene difami- 
narlo a parte. E qui fubito acciocché non fi creda, che io a Febbro- 
nio impor voglia fallàmente un errore, da recitar (bno le fue parole. 
Foco foda , die’ egli ( 3 ) , é /* opinion di coloro , i quali penfano un ulti- 
mo ed irrefragabil giudizio coftituirft dalla maggior parte de' Vefeovi a 
una àtffinizione del Remano Pontefice aderenti fuor di Conciliò. Cos'i 
appunto penfarono i Vefeovi appellanti di Pamicn, di Senez, d\ Mon- 
tpellier y di Bologna in Frantioy dì Auxerrcy e di Macon nello' fcritto 
Tom. I. Bb b ' inti- 

( 1 ) Febbroa. p. pifptn imdtcIhs^iUm sut /imr in fi 

in mntfriu fidti SMthnr/tnttm ILLiS SOLIS m- { 4i/t>emdìn^ ptmfftnt pfnttrmiiti , mnitn itt- 

hnnmtem . * | rttstfs tndégswiin mtrtfifynt ttHirnndtf findio e- * 

[i] Febbr. c*p. VI. IT. n. Cniif f». f mdith pmtdfrnndn prpf^fité fint » • 

pfsjtns npitj tenfmrn Rnmnn^ fff- 1 Cap, Vi. $. VlJl. p. ^nrmm flr- 

fNii Jsnion jt$dicÌ9 ptndtntum ^ d^ì mn tn diotum fentfntié, fmi m piurimé pjru F- 
éìornm vsmrmm juhRfrnnmus y fneimns id niitin- \ pifinpormm o d'jtmtinni Komnni PnnfìfUis rttra 
tniMMj fingularitfr tntmitm iiUrum y ^m* htt ^ { CnncHinm ndt>terenffmm , mf’rmntmm hrtfrégnr 
pTAcedtnt* $. traBntM /mnt <r^ar id f I jtdiàtm innfitm nìfttmsMr * 

fsfiitiUf fW Jksf fini wùmimi titim trn&mnj | . t 
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intitolato: Rjfpofta alla Pafimle Ifiruxione del Sìg. CérJinale di BiP' 
sy del 1711. fulla cojihuxione ONIGENITUS : con il Canonico le Grò/ 
rifuggiato in Olanda nel libro , che intitolò : rovefciamento delle liber- 
tà della Cbiefa Gallicana fatto dalla ctjìituzione UNIGEMITUS ( 4 ): 
COSI l’autore dello fcifraatico libro, che ha per titolo: lo fpirito di 
Gerfone y e nel 1707. fu condannato da Roma Prima di tutti 

aveal detto S'/wowo Vigorio^ uno degli Scrittori in Francia piò bene- 
meriti deirÀntipapifmo, laddove infegnò, che quanto a' decretti della 
Fede , la deeiftone ^ e la rifoluzione ne appartiene alla Cbiefa adunata 
in Concilio , ftccome la pratica degli otto primi fecali ce lo infegna ; ni 
fi vede giammai y thè in que' tempi fienfi i Vefcovi attribuita l'autorità 
di giudicare degli affari della Fede altrimenti y che in Concilio (6), 
Ma tranne coltoro, e alcuni altri pochi pure appellanti da quella co- 
lUtuzione non lì troverò non dico nell’ Italia , non nelle Spagne y non 
sella Germania y ma nè tampoco in Francia Cattolico uomo, che non 
detelH una fìiiàtu dottrina; di che abbiamo nella introduùone date 
certiflTime prove ( 7 ) • Il quale unanime confentimento di tutti i Teo- 
logi , di tutte le fcuole, e di tutte le Nazioni ancora di quelle, che 
meno favorevoli fono alla Pontificia infallibilità, dovrebbe ad Uom 
Cattolico, che fé ne allontanafle metter ribrezzo fenz’ afpettare nuova 
cenfura della Romana Cbiefa y e altro piò fano giudizio de’ prudenti. 

II. Ma il peggio è, che il N. A. nello (piegare la fua dottrina ol- 
trepaflà tutte le ftranezze degli Appellanti raedeGmi, da' quali egli 1’ 
ha tratta . Cerchiamo di porla io chiaro , quantunque da molta ofeu- 
litò di parole Aiafi avvolta. La Cbiefa ( fono parole di lui) la Cbie- 
fa fuor del Concilio non ne' foli Vefcovi confiflcy ma negli altri Cberi- 
ti ancora y e fippure ne' laici: que fio corpo di laici e di C borici ' compo- 
fiOy a noi illibata trafmette la fede , che egli ferba come fedele _ depofi- 
ta ( 8 ). Che fono dunque i Reggitori di quello Corpo? Giudici.^ No; 
von altro fono rifpetto alP univerfal Cbiefa , quando fieno fuor, di Con- 
cilio y non altro fono ciafeuno per parte fuuy che CUSTODI e TESTI- 
MONI! 

a 

[4] T. I. p^. 4Òp* K' ffrt» non tffavi sU 
tri y che i ConeiJf Gtnrrnii • i ^nsli fitn* infoi- 
Jiiitif ed ^ certo eie in moteris di fede R può 
frmprt uppetlnee dui eiudizio di un Concilio fio- 
zinale (r per lo flrRo ragione ^ dal giudìzio deU 
lo Cbiefo difperfo \ od un Concilio Generole, 

C$) r infolìihiìitÀ è (iato filo 

doto olio Ciiefo Ugitlimnmente odunufu ori no» 
me di Ga Co ^ 


(8J Febbr. ^cap. VI. Vili. n. ii. p, 54». 
Entro Concilium EceJefio tonfìflit non in filit E- 
pifiopii , fid in reti^uis etiom Clericis , imo Ioi- 
de Corpueveroeg ioide Cierieiffui com- 

pofieun fidem , ouom tonjuom fidtie depofitum 
[fintoti od noe illikotont tronfmimt» 
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MONI! delie viriti rìveltte\ e egnuno ben vede quanta abbiavi diffe~ 
ren%a tra TESTIMONIO e GIUDICE [p]. Però la Chicfa difpcrfa è 
infallibile in quanto che all’errore non può acconfentire feguitando utl 
falfo dogma c i corrotti collumi approvando [io]; ma non è già in- 
fallibile in quello fenfo, che quando Ibrgaao nuove difficoltà, abbia 
pronta la decifione del vero, e polla agli errori, e all' Erefie nafeenti 
portar condanna (11). Che far dunque fé novelle Erefie al Cattolica 
dogma facciano guerra? Le condanni il Pap, o qualche prticolar Si- 
nodo j e tutte alia loro fenténta fi conformino le altre Chielè . Se le 
cofe fi acchetano, avreiho ottenuto l’intento, ma non per formale, 
ed efprelfo giudizio della Chielà [che quello è proprio fol della Chie- 
fa adunata in Concilio], fibbene per una univerlàle olTervanza, nella 
quale non i foli Vefeovi fonocomprefi, ma tutti i Fedeli , de’ quali noa 
può per la divina promefla mancar la fede [12]. Quindi almeno fin- 
ché lopravvenga il Concilio, fi potrà, e pur fi dovrà la proferitta dot- 
trina col Tuo maellro fchifare, né in una fola diocefi , ina ancor nelle 
altre (13). Che fé al decreto del Pap , o d’ un prticolar Sinodo non 
cosi poche Chiefe faccian contrailo, o ancora grandilfimo fia il nume- 
ro de'lecolarì propugnanti l’errore, altro rimedio non rellerà che quello d’ 
un Generale Concilio (14). Quello é il bei fillemaa tutti i fecoli feonO- 
fciuio,'ma fopra fedi principi (15) fondato, che ad alto vantaggio 

B b b 2 della 

(9) Ivi p. ?44- Dtmde fimgmii P»- trs formale ^ etfrtffum {df su9 kit 

fiortXy O* ReGwes^ tntrs Ctnaintm^ vrritatum coDclufum Ecclefia ; neaue ìUhM ^uidxm ex folx 
teveUtarum ^ refpeÀu uiiiverralìi Ecclefue fumt Epifeoporum scceffiit fed *x univerforam fidt 
tétttum prò Jtm ptntt Cnftodes O* Te- fdtUmm^ quat defictrr nom potefi , 

Aeài conflat Mttm fUMXtmm kntttpt inttf Teftem ( ) Ivi ii. 4- p. Dawubuntut 

%!/ judiceoi. t4t tmrum^mt fdMtores primum in 

(10) Ivi n, 14. p. 946. CORPUS ipfmm ^ dis Epifctp^iktu ; H wrt mstum iàtiàs ferpàt^ 
tx fatti enmntuuis mtmofit ctmpn/uum , tufus in provinciahbus « O* /!ir dcìnttps ; ptnitqut , i» 
voti omnfsfidt/es femper o^r^rr ten*ntttr\ efuoà^ mo dthtbit doBrins ita tondemnstn , tum fnn 

nnlh un^mdfK ttmport s vrro O* rt&o <U- interim faltem , devitàìi ^ Hakekhur e- 

v/A-r, ttnfisnti O" mniftarmi ngendi tntfn» fnl- tism tnlit dttBrtnn proftripts non i« iltn /«o- 
ft**» dogma ft^nendn , sut ionnptos mores pn- tnm dt^ct/t O" prtvintin. fed in atiis ttiam . 
kàndo» (14) ivi n. 6. p. ^i tnim detrttnm fU 

(11) Ivi n. t^. p. {47. Qnnm^nMm nmttm dti ^ ìivt m pértUaisri Synùdo^ fivt n Romané 

Corpus Ecelr/in nuUo unfunnt temport pojit con^ ^entifief tmanasnm y non udrò poutst /ibi ba» 
Jmiirf in dogma fti/nm , tnd9 tamrn non [toni- bear adwr/anfes Eeeitfiaty Pafiorum dipnitatt^ 
tur , ifuod ad obpBam a quoltkrt novam fidri traditionr pittate tonfpieuas * . . • amt (i atU 
diJicuUattm feinptr tm promptu habtaty O* # 7 /i- vrrfantium ttiam ^cularion) tanruv fit numrrust 
eo fropaiet dee/fionem um. t'id. tap ' $. ^uaìis ^atulo Xyt. fuit Eutheranorum <S>* C*/- 

//. ». Ahmd tfl non amfentire erroribnt n$- vimUarmmy fed ne tantus anid^my alimd 

ViSy aiiud tot protinu» profl*gare ^ tamquam ptrtrit rem*dium y quam formalt O* txprfjfmm 
batefet COf^r‘ideH unanimi eonfen/u demnare . fudicrnm Uwtrfeiix £etle/i^, 

(11) Ivi n. 1?* p)g. )44- Vtraquf aefuy fi (if) i« gOLiOIS kit pfixtipiis» Iri n. 17* 
•otì fU omnie tranquilla prrdutfnt y obtintbit qmod p. ^49* 
fupf$ tfnm» S* ttm Bojfmtto expofuimut s at ei-l 
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della Chiefa, e a fovrana confuGonc dell’ EreGe è a noGri disbacato 
dalla ferace mente del gran Febbronio . Ma che non 6a , come di cer- 
te montagne ingannevoli , che da qualche ftrifcia d’ oro fanno fperame 
una larga miniera, e poi ove uno prenda afcavarle, non d’altro fao- 
nol ricco, che delle comun deriGoni . Io certamente griderò agl’in- 
cauti , che foprapprendere non G lafcino da fallaci apparenze ; che dot- 
trina queGa non è da riceverfi fenza che a’ più certi princip) della Cat- 
tolica veritk G rinnunzj . 

III. £ che fia così, G confideri , che queGo nome di CHIESA più 
cofe GgniGca . Alcuna volta a tutto il ceto de’ Fedeli fi Gende , come 
laddove di CriGo diffe l’ AppoGolo [id], che il Padre lo diede per 
capo M tutta la CHIESA : altra Hata con queGo nome fi denotano i foli 
PaGori del gregge CriGiano, nel qual fenfo abbiamo in 17): 

dillo alla Cbiefa ; tal altra volta va intefo de’ foli popoli governati da’ 
Vefcovi, e così negli Atti G dice (18), che lo Spiritojfanto pofe i 
Vefcovi a regger la Cbiefa di Dio . Ora ciò poGo, la Chielà in Con- 
cìlio adunata non può fignihcare che i foli Vefcovi , Gccome quelli 
che foli per divino diritto fono giudici della fede . Ma la Chiefa difper- 
fa può in tutti e tre i divìfati modi eGer prefa. Se prendafi nel terzo 
fenlb , è veriGimo che non folo i Cherici , ma i laici ancora fono te- 
Aimonj e cuGodi delle rivelate verid, e dell’antica dottina, ed è pur 
vero che queGa Chiefa dilperGi ha la fua proporzionata infallibilid , 
la qual confiGe nel dirittamente afcoltare, perocché Gccome lo Spirì- 
toGànto regge i PaGori, acciocché ìnfegnando non errino, così aGìGe 
a’ popoli, quando odon la voce 'del loro PaGore, acciocché afcoltando- 
la non torcano dal buon fentiero . Perlaqualcofa Ganti le divine pro- 
meffe imi>onitMle é, che tutto o quaft tutto il popol CriGiano all’er- 
rore confenta, Gccome é impoGìbile che tutti o quafi tutti i PaGori 
ammaeGrinlo nell’errore. Ma non di queGa Chiefa da noi G parla, 
non di queGa infallibid. Parliamo della Chiefa in quanto ch’ella ci 
denota i primi PaGori , i quali comecché Geno difpe^ , e ciafcun da 
fe , formano tuttavia cogli altri un corpo morale , e diciamo che i 
Vefcovi anche fuor di Concilio, e ciafcun prefo da fe fono nelle ma- 
terie di fede e di coGume. i. giudici, rifpetto pure alla Chiefa uni- 
verfale nel modo che farù or ora fpiegato. 2. giudici infallìbili fe uni- 
ti Gano al loro capo che è il Romano PonteGce , pogniamoché non 

tutti 

(t<) Eph. I. tt iffnm dfJit ‘nfHt /“fri (i8) Aft. XX. pofmit Epifcipm rttm Ectle- 
•m»n. ECCLESUM. \/ùm Dti. 

[17] M*nli. XVm. Die EccUfia. I 
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tutti o quafi tutti in una decifìoa li accordalTero , nu Iblo la maggior 
parte di loro 1' abbraccialfe. 3. giudici iaùllibili iadepeadeatem:!ite da 
qualunque conrentimento del popolo . Con che il Febbnntano fiilema 
è a terra . 

IV. Bifogna bene (labilire il primo pregio de’ Vefcovi , che giudici 
fieno, anche fuori di un Sinodo generate, anche rifpetto alla Chiefa 
univerfale. Perocché di quello fe privi fodero, gli altri cadrebbon fu< 
biro . £ primamente che ciafcuno de’ Vefcovi fia Giudice nella fiu 
Diocefi , e folo Giudice , non pu& iàlva la fede negarli . Il proprio e 
precipuo uhzio del Velcovo é quello di Pallore, il quale ufìzio nella 
buona dottrina principalmente conlifle . Vi darò Pajìorì , diceva Iddio 
per Geremia (ip) fecondo il mio cuore, e colla fcienna e dottrina vi 
^afceranno. Anche Paolo tra’varj rainideri della nuova Chiefa novera 
1 Pafiori (20). Sul qual paflb dell’ Appoftolo olTerva S. Girolamo (21) 
non dover fi penfare , che ficcome [ Paolo ] altri dijfe ejfere Appofloli , 
altri Profeti , altri Vangelijìi ; coti ancora nel rammemorare i pafiori ed 
i maeftri abbia diverfi ufinj indicati' perocché non diffie'. ma altri Pa> 
Bori ed altri maeftri, yìtófwe altri Pallori e conciofiacbò chi Pa- 

jior fta, effere pur debba maejìro. Nè altrimenti pensò S. Agofiìno (21) 
Ejìimo , cosi egli , i Pafiori e i Dottori effere i medefimi .... acciocché 
non intendiamo altri i Pafiori', altri ejfere i Dottori; quinci però aven- 
do (Paolo) detto dianni 1 PASTORI, aver foggiamo fubito i dot- 
tori , onde i Pafiori intendeffero alf ufinia loro appartener Indottrina. 
Ma qual elfer potrebbe la dottrina de’ Vefcovi , le giudicar non potef- 
fero delle cofe alla fede e al buon coftume necclTarie? Perocché elfen- 
do l’obbligo di pafcere colla dottrina i popoli alla falute di quelli in- 
diritto , tale elTer debbe la dottrina de’ Vefcovi , che gli altri tenuti 
fieno a creder loro ; il che dalla podellà di giudicare non può andare 
dilgiunto . Nè quella Podeftli a’ Sinodi fieno diocelàai fien provinciali , 

fica 

(19) ftr. ITT. if. vahit PdHws jiatet pmtù tfff»,, mt wn éiiés PsHores 9 aiiot 

#*r memmt , ^ pafctnt t»*/ ftitntié ^ dofìrimé . D idrelUnam»s » ftd ideo c»m prediti 

(29) iV. li. Aliai éutfm Péfiaret, Pafìorft, ( Panllam ) fuhfuttKifft , Kf 

[li] Nttt tjfe ^ im fm* Pdfl<tres mA afjUium fm*m pfrtimre* 

fitirnh-4t élits dtxit tffi Apo^olar , 4$ftar Pro- datirtaAm , ìdf» tnim tfon air , quafdam Aurtm 
alias Evaa^rli^itt ‘ ita in pa^arihus y Palhrts y quafdam vrra Oo^aret'y cmm fapniorm 
O* rnufiflrif Officia diver/à pofurrit Nom enim iffa locationìs %*ntrt di/hni^itrrent dictaéo : qaof^ 
alt: alnt autem Pafìarts y ò* alioj Maffijì^-os y dam quidem ApoftalaSy qwifdam aatrm Propine, 
fi aliai Pa^trff y ^ \ftpilhos y at qm Papirr I tjfy qt^fdam una Evangtil(ìat : ftd hot taio^ 
•P 9 fjft dfésat (Sp Magtfitr , qnam unum aliquid daalnts mmia'hut amplsxHt 

(21) S. fp. X49. al. 59. ad.PauHi> ffiy qaofdam amem Pafiartfy Cp D^ortSm 

nnoi num* it« Pajlvnt autim O* • 
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fien £>enerali è rKh-ecta . £ il vero per qual ragione ne’ Concilj fon 
giudici i Vefcovi ? Non certamente perchè 1’ unione ccù altri VefcovL 
infiem radunati dia loro quedo diritto , altrimenti perchè giudici nea 
farebbono anche i Preti , che in un Concilio fi trovafl'ero uniti ? Ma 
perchè dalla loro dìgnitit è infeparabile quello carico, nè dal Concilio 
ricevono eglino quella podeltli, ma al Concilio la recano. Or quell*, 
autorità che ha un Velcovo di giudicare, comecché propriamente alla* 
fua diocefi ridretta da, ha, ancora alla univerfal Chiefa riguardo, fé 
quando Telèrcita, fi trovi di aderire col Tuo giudizio al capo vifìbile 
della Chiefa, e alla maggior parte degli altri Pallori, co’ quali a for- 
mar viene un foto corpo; fimilmente che ne’ Concilj il poter giudizia- 
rio di cialcun Vefcovo non dalla unione materiale del luogo , ma da 
quella de’ fentimentt è ordinato al bene della Chicià univerfale. iCtv 
Itiani delle andate eth non furono d’altro avvifo. Pur feguirenn, Icri- 
vea Pincenxio Lir'mefe [ z J ] , /’ univerfule confentimento , fe rteUt 
mticbità Ji rutti 0 tjuafi tutti i sacerdoti iuftente e MatRri ( cioè 
de’ Vefcovi) sbbracceremo le DIFFINIZIONI , e /e SENTENZE. Nel cho 
non parlare Pincenzio de* foli Vedovi in General Concilio raunati è 
chiara cofa, volendo egli che dalla flejfa antichità (i prendano le loro 
diffintzionì ^ e le fentenze ^ nè i Generali Concilj eifeod», che nel fe- 
col quarto innoltrato incominciati. Ma è ancor manifedo, che a’ Ve- 
fcovi fieno in Concilio, fieno fuor di Concilio ( che di ciò non fa egli 
motto) attribuifce autorità di giudicare; perocché che è diffinire? che 
/entcnziare, fe non giudicare ? 1 Pela^iani ItelTi non riconobbero aper- 
tamente ne’ Vedovi difperfi la podeltk di giudicare nella lor caufa? il 
decreto di Papa Zoftmo centra di loro era da preflbcchè tutti i Vefco- 
vi difperfi abbracciato. E quali sforzi non fecero coloro per eluderlo? 
Nè pero li avvidron mai di dire, che i Vedovi difperfi non erano' 
giudici in caufe maflimamenre, che alle diocefi lor non apparteneva-- 
no, ficcome altrove nate e promolfe. Niente di quello. Si querelaro- 
no folo, che la caulà loro foffe data giudicata da' Vefcovi ri fedenti 
ciafeuno nelle lor Cbiefe [odia difperfi] a' ejuali come ad Uomini ferà- 
flici fojfe fiata la fottoferizinne tfuaft fìrappata di mano ( 24 ) ; peri 
«attivi giudici si, ma giudici, e giudici competenti li riconobbero. 

VI. 

(lij ) Common. I. «. j. Ctmlinfimem fw>- I { t*) Simplicìtta tftfcoKÙ firn nafnfttitae 
yw filHtmmr, fi » ipfa wialUf omnium -mtl | fme UniUUs , tttma Ju/rfiV' 

ctrte pene oromum SMe*n/on$m ptnttr O , > 

éefi^itionrt ft&rmtiru 
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. VI. Padum» all’ altro pregio d' iniàllibilu^ , e a quanto del primo abbia- 
mo detto, fi darìt pure nuovo lume, e forza miggiore. .fi, diceva il dottili 
lìioo Cardtoal di Btfsy [2 5], egli è um punto di fede riconofeiuto in ogni tem^ 
po^da tutti i Fedeli , che la Cbiefa difperfa ha almeno una fi grande ejìenfione 
d" autorità ^ che in un Generale Concilio . Se dunque in un Generale Concilio 
può la Cbiefa formar deciftoni, che fieno giudizj, e giudizj ultimi, e giu- 
dizj infallibili, li può anche formare difperfa. £ certo le promefle che. 
Gesò Grillo ha fatte di fua aflillenza al Corpo de’ Pallori non hanno 
alcuna limitazione. Nò Grido non ha egli agli Appoiioii detto e in 
loro al Corpo de’Ior fuccedòri; chi voi afcolta quando fiate infieme> 
raccolti in Concilio, afcolta me; ehi voi non afcolta y quando giudicater 
in Concilio, tfual Pagano effer dee riguardato: Grillo ha femplicemen- 
te detto e fenza reltrizione: chi ode voi, ode me [ad], e chi non- 
afcolta la Chiefa tengali in conto di un Etnico , e d" un Pubblicano 
(>27). Similmente quando Grido parlando agli Appodoli, e in edi a* 
Vedovi lor fuccelfori ha detto: io fono con ejfo voi iu tutti t giom*<. 
fino alla fine de' fecoli (z8), ha egli voluto dare ad intendere, ch’e- 
gli aldftcrk i Vedovi, quando faranno in un Sinodo congregati, ma 
che ne’ tempi , che non fi potranno in Concilio adunare , gli abbandonerk 
alla lor debolezza? Qual cofa non folo alle intenzioni di Grillo, e al bifogno 
della Chied, ma al buon fenfo piu contraria di queda? Eppure quella è la 
interpetrazione , che nel fillema di Febbronio dar lì dovrebbe alle sì con- 
folanti promeffe di G. Citilo. Ma, ripiglia Febbronio, che quelle pro- 
raelfe non fono fatte a ciadun Vedovo, (ìbbene al Corpo (zp). Si 
verantente, che noi diciamo, ogni Vedovo di per fe eidre inùlUbile 
ne’ fuoi giudizj, onde mellier ci avelTe. di avvertirne, che.il prìvil^o 
della indllibiluk non alle fingolaià perfòne de’ Vedovi, ma a tutto il 
Vefcovil corpo fu prometlb da Grillo .. Non abbifogaavamo la idio mer- 
cè di quello ammonitore. Egli li ha uopo d' imparare, 'che' la Chielà 
difperfa non rifiede in tale o in tal altro , Vedovo , t^e può fallire ; 
ma ne’ Vedovi fparfi qua e IH pel Cattolico mondo, ii quali non van- 
no gi^ prefi ciadun dii pv fe com' egli moftra d’ infingerli, ma infie- 

me 


( »5 ) Ìnfifu3„ PsIìortiU Jh p, ij, 

(i6Ì Lac. X. ló. Qm vs si$dit m» gmiit » 
[ 27 J Si EccUfisnt n«« éUtdiirit^ ftt ubi jUnt 
EibnìcHX Cb* PHblìcMtmt ^ VeggiG U citato Ca^'d. 
di Bìffy p. ^ MonT. Boffmf nel 'terzo <^v- 
Vfrttp$ei$to ProtflÌ 4 nti 9* 

(i8) Matth« XXViU* V..M. 


bifeum /m» ùm m i bu i Mtbns md ewfitmttusiomiB 

[ttcnit . 

[29] Fcbt». ce& VI. $. Vili. p. jji, 
nt- uitimMum iUum m Oi\rtiuutt ptaticipMHS 
infrrtntite priviUtittm mm Uim fmmm 

Cor^Mv, «TfM» Min (&€Mmm«is Q%mÙks ' nfn^ 
V 4 TMP VÙUlMfn . I . > 
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me o tutti o nella maggiore ior parte uniti al loro capo, e a quella 
modo formano coll’ aflìitenza dello Spiritofianto un corpo infallibile di 
giudici eziandio che fallibili cìafcun di per fé. L’error Tuo d, che i 
Vcfcovi non formioo un Corpo, che ne’Concilj Ecumenici (jo). Ma 
quello è un errore contrario alle promcflè di Criflo, le quali non 
avrebbon luogo «mmiius dicbusy e non renderebbono Etnico e Pubbli- 
cano chi non ode tutti o quafi tutti i Vcfcovi difperfi e in unanime 
confentimcnto legati col loro capo,fe i Vefcovi non faccffero un cor- 
po, che in Generale Concilio raccolti; i un errore, che fmentito è 
dalla pratica della Chiefa, è un errore contrario al certo fenfo di tut- 
ti , c^ nella Chiefa difperfa riconofcono con S. Cipriano (31) un 
corpo di Sacerdoti col glutine di un* fcambievol concordia y e col vinco- 
lo deir unità inftem legato e jìretto. 

VII. Ma argomentiamo in altro modo, o piuttollo ìllullriamo il 
gik futo argomento. Che oe verrebbe, fe la Chiefa, ficcome abbiamo 
{piegato, difperfa non aveflè uguale autoritli infallibile di giudicare, 
^e la Cbie£i in Concilio adunata ? Che quando da difpute , e da cr- 
ror nuovi foflè combattuu la fede nè alle decifioni del Romano Pon- 
tefice (ì arrendeflèio i Novatori , foflè neceifaria cofa adunare un Ge- 
nerale Concilio. Ma (perchè io il dica colle parole del Cardinal di 
BiJfjf (32)), non fàmbbe in fatti un notabilmente pregiudicare al 
depofito delia fede il torre alla Chiefa difperfa refèrcizio della fua au- 
torità , e il non attribuirlo fé non a' Generali Concilj ? Con ciò qual 
campo non A aprirebbe al progreflò degli errori che nafcano tutto gior- 
no.^ Non v’ha alcuno, che ignori la didicolth di adunare quelli Ge- 
nerali Concilj. Si condanoino, dice Fcbbronio (33) ne’ Sinodi dio\.e- 
fani e ancora ne’ Provinciali le nate Erefie , e fi dovranno almeno in- 
fratunto fdùfàtc. Se l’Erefia farh manifefla e chiara, lìccome fu la 
Pelagiana da jigoftimo chiamata Aftert* perverfità ( n ) 
altro mefliere. Se ofcura fia, e patrocinata da molti, il Concilio Ge- 
nerale fi aduni. Il felice ripiego che è-^quello! Ma dimando in primo 
luogo. Dappoiché una o due Qùfife haa condannaU un Erefia e tut- 
ti 


f Cmpirì Afftu sit* OSrjnM/Wf X20tici- J ^mfirr ittrttìcs fsurer^j pri- 

Uh 1. C. I mmtfb in ^fnHih Epifcàt^libus \ fi viro mmlum 

Ep« LXVT1I. aU LX VII* ftd Sfeph. C«- | Istims in Ó’ d«ine9f*$ \ 

fhfum torpms tfl SMtftdtnm nnntorditt mmtn^ | Pntfrirmut, im* d»Qrins itm ctymdemnnts 

lintimu rnnhmh ‘niwcmk Hfmlntmm . | tnm fm Inrtrìm falrem« druhmri . 

L. ^ P» I (?4) 4tmé prrnitt9f^%, itb, My» fntt- 

( 5J ) Cip. Vi. 5 . Vili. 4* p» j tré dtm m/s 
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tì o quafi tutti i Vefcovi hanno a quella condanna aderito, potrebbe 
la Chieia difperlà feparar dal fuo corpo alcuni Vefcovi particolari , che 
contro quella condanna alzallèr bandiera , e quelli , che nella loro re* 
filtenza li feguitafléro? E chi ne dubiti^ Ma, come ben riflette ilei- 
tato Card, di Biyi/, la Chiefa ular non può di quella feverit^, fc non 
contro quelli; i quali li oltinino contro un Giudizio infallibile. Dun- 
que quella condanna nel calo propollo non làrebbe un decreto prò in- 
tirrim, cioè provviltooale , come vuole Febbromo ^ ma un vero innap- 
pellabil giudizio. Domando in luogo fecondo, fe nel cafo, che que’ 
pochi Velcovi e i loro (èguaci follerò dalla Comunione del rellante 
corpo della Chielà feparati , o che eglino llelli le ne feparaflèro , fa- 
rebbono come Eretici , o almeno Scifmatici riguardati? Non fembra 
che tampoco di quello lì poflà per alcun dubitare. Ma anche quello 
fuppone nella decilion latta, per la quale que' difubbidienti venilfero 
fcomunicati, una iniallibile autoritli. Ma ciò li lafci . Pochifllme 1’ E- 
relie Ibno, le quali iien chiare, checché moliti di fupporre Febbronio y 
e quelle che meno hanno latto di llrepito , o fono meno durate, non 
tanto per la loro ofcuritk, quanto per la debolezza del loro partito 
finiron prello, percofle dagli anatemi del Papa, e d’ alcuni Provinciali 
Concilj. La Pdagiana Itella Erefia comecché fvolta col tempo, e in 
maggior luce locata la fua pravità ad un A^olhno fembrar potelTe d’ 
error numifefti radice, nel fuo nafcimenio tuttavia non fu più chiara 
che V Ariancfimo fialo Italo, e tant’ altre Erefie in Generali Concilj 
profeti tte . lo fatti S. Agoliino medelimo ne’ principi del PeLigianefitm 
riguardò come un opinione , ebe tollerar fi potejje , e di cui i Cattalici 
pottjjero tra fe dtjputare di Pelagio y che fi defler de’ Giulti , i 

quali lenz’ alcun veniale peccato patìaller la vita, quantunque dacché 
nel Concilio Cartaginefe del 418 . fu condannata, avelTela egli, qual 
era, in conto di vera Erefia. Inooltre pochiflimi i cafifono, ne’ qua- 
li 1’ Ereticali bette non htcciano fronte alle condanne e del Papa , e 
de’ Sinodi Provinciali , quando ancora dopo le proferizioni fattene in 
Sinodi Generali e gli Ariani , e i Neftoriani , ed altri fiflatti moftri 
non che trangeflero la lor contumacia, la portarono agli eccefli. Però 
alla hn fine ci troviamo preflbché fempre alla neceflìtà di un Genera- 
le Concilio. Ma conciofiachè tanto malagevol cofa fia di convocarlo, 
ecco che in circollanze, le quali non fono che troppo ordinarie, Cri- 
Ito non avrebbe baltevolmente provveduto alla ficurezza della fede e 
allo sbandeggiamento degli errori . Deh J Lafeiamo i vani e perniciod 
ditemi di Febbronio, e fe non alla intàlllbilità del Romano Pontefice, 
Tom. /. Ccc , aiine- 
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almeno richiamiamoci a quella della Chiclà diCperfa giudicante. Sar^ 
all’ Erefia fiaccato l’ orgoglio; la fede de’ popoli polla in ficuro; la pa- 
ce data al Crifiianefimo . 

Vili. Rimane a dimoflrare, che qu^a Infillibilith della Chielà di- 
fperfa ne’ foli Pallori rifiede , e dall’ alfentimento del popolo niente di- 
pende . Dice Febbroitio , che le veraci decifioni della Chiefa difperfa 
con (bno un formale ed erprellò giudizio, ma nondimeno per la co- 
llante ed uniforme oflsrvanza de’ Cattolici all’ errore prevalgono, ma 
ciò no» pel fola confentimento de' Vefcovì , ftbbene per la fede di tutti 
i Fedeli y la quale mancare nou può ( J5). Ma qui apertamente fi con- 
fondono due infallibilità , che, ficcome abbiamo dianzi oflèrvato , van- 
no dillinte ; una di Giudizio e decifione , 1 ’ altra di credenza e di ade- 
fione di cuore e di lingua. Quella feconda infallibilitU è la fola che 
a’ Fedeli appartiene , quando afcoltan la voce de’ primi Pallori ; ma 
quella è di ragione de’ foli primi Pallori , quando parlano uniti al ca- 
po vifibile della Chiefa, ancorché non tutti o quali tutti, ma nondi- 
meno fodero la maggior parte, nè dalla oll'ervanza de’ Fedeli dipende, 
o riceve alcuna forza . Il che è flato copiofamente mollrato da tutti 
que’ Teologi, e dottillimi Uomini della Francia, i quali nel nollro 
Kcolo oppolli fi fono con forte lludio alle fcifmatiche pretenfioni de’ 
^efaellifii . Perocché volendo coiloro, che nelle decilion della Chiefa 
alle voci del popolo fi defiè orecchio, al popolo dar prte doveano 
ficcome della giudicatrice podellh , cos'i ancora della infallibilità . À 
noi balli di confiderare che la Chielà è di due ceti compolla , di Pa- 
fiori r uno , r altro di pecore . Al primo fu commelTo da Crillo , che 
ànlègni a tutte le genti , che governi la Chiefa , che palca le pecore ; 
al fecondo fu comandato , che afcolti , che creda , che ubifidifea . Pe- 
lò fe nelle decifioni della Chiefa dovelTero i popoli co’Vefcovi giudi- 
care , quelli diverfi ufizj fi vedrebbon confali , lo flato della Chiefa 
melTo folTopra , turbato l’ ordine della Gerarchia . Che farebbe ciò fé 
non volere che le pecore pafeano quando iblo elTerdebboa pafeiute? Anzi 
dove làrebboQ le pecorelle, fe tutti di Pallori follener dovefièro le veci? 
Egregiamente diceva S. Gregorio Naxìameno [jò]: Pecorelle non pa~ 
fette i Paftoriy oon vi levate oltre i vtfiri confini' a voi bajìa d ejfe~ 
re accouciameute pafeiute. Perciotebb , fèguica S. Agejìino (37) non la 
vivacità deif intendere , ma la femplicità del credere rende la reflante 
turba ftcurijfima (38). Dal che fi conchiuda , dalla uniforme ofièrvan- 

• za 

(tt) P- N«]ae illod ex filo Epiroo- | (j7) S. AgoIL contn epilt. Manichei cajx. 

porum mctrffmf fid tx unieerTorum jìdr fidtltam I IV. Cettrom foippe turiom noo v;- 

dtfitm mn pottfi . ( ) Ont. IX. { -rteitos fid erédtiùli fimplicitot nuigtoum foca . 
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Et de’ Fedeli dirittamente iftitaiti poter noi come da fegno aigon»e«>. 
tare l’ infallibili^ delle decifìont da quelli ad efecuzione mandate; ma 
l’infallibiliik delle decifioni Ilare nel corpo de' foli Vefcovì, al qualfo- 
lo è Hata da Gesù Crllle promsdà. 

IX. Ma è conviene udire ancor Fehinrtmìo^ e le Tue ragioni. Ma 
^uali fon elleno.' io l’efporrò fedelmente. La via tic Concili è molto 
piU opportuna ad ifcoprire e determinare la verità^ che ogni quantunque 
dtligentìjjimo e fame de Vefcovi difperfi (jj»). In fatti quai futterfugj 
non hanno i Gianfenijìi inventati per fottrarli alle condanne della Ghie. 
ùi dilperlà? Si fono eglino mai acchetati? Si fon dati Mr vinti (40)? 
Senza che fe final giudizio eder potedèro le decidoni della Chielà difper- 
là, a che fi fareb^n mai con immenlè fpele, e con infinito difagi» 
radunati tanti Generali Concilj.' (41) Troppo chiara n' è la ragione « 
La Chiefa non riconobbe mai in fc dUperlà l’autoritk di quell’ ultim* 
diffinitivo giudizio, nè poteala riconolcere, conciofiachè i ftngnlari de- 
creti di molti non pojfaao unird in uno, deche formino una decidont 
della Chiefa uni vedale (41). Quedo è tutto il nerbo dell’ ai^omenta* 
zion di Febbronio. Ma poco fi richiede a modrarlo debole e nullo. 
£ che ? Quando i Generali Concil; fono adunati , fono eglino il pih 
foave e inlieme il più forte mezzo, che ufar d podà a reprimere, ed 
abbattere le novitk degli errori. Ma è egli fempre d facile.' E' egli 
fempre fpediente il convocarli? Quando ad un folo Imperadore il Ro- 
mano Impero tutto ubbidiva, o al più in due Imperadori n’era il go- 
verno partito, quanto pochi Generali Concil j furono celebrati? Quali 
fogni fon dunque mai quelli, non altro avere in bocca, che General 
Concìlio, in tempi, ne’ quali tanta diverdtk abbiamo di principati, 
tanta contrarieik di dominanti nazioni , tanta divìdone di politiche 
mire? Ma 1 ’ efetnpio At Gianfeni/ìi che prova.' Se non la loro infran- 
gibile cflinàtezza, la quale crediamo noi, che minor fnife fiata, fe ia 
un Generale Concilio folTe la loro caufa fiata decifa.' Accennato fu di 
fopra con qual dura cervice abbiano e al Nicenn Concilio gli Ariani , 
e all’ Efefiao i Nejloriani futa pertinaci filma redflenza ; e fimilmente 

Ccc 2 e de- 

(5^) Può U PafìoMÌ feconda di ) ^ ^ fW tjmiM tts 

Monf. di LXL ci P* Bsneat Vf/4/* t ttaSmm hahMìt y éha^mf y difparmtit ^pife^ 

mo r htoi. T. aijf. ét fmmmi Pantif, privtit^. | pa*wn oppnm mmtmt , imtrwntrt hómm 

srt. tu. ffS. I fMiiciaram panformitmem y wiivfrféiìtsnm /c- 

(jp) Pebbr. p. 5^5, Cmciharem ad \ gatti trtm <roa agnaveraat, 

dfffgemdam dfttnmnaadAmgMt veritatfm mrntto i (41) Pug» ?X4- fsR. 

* 0 r aptiyftmy ifMm difptrjnrum ^HomadcHhn dÀ'i (4x) P. f/agatarta nnu/wéim detrtté 

iigfnt txamtn, | nen po/fwtt taalffc^^n in unum y ita ai Vnivrrfa^ 

(40) p. initrtiimliaa» imir rtìi- \ lU Èttitjia fnmmt dicifum. 
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e degli Eutìcbìanì poteva dirli , e de’ Luterani e de’ Calvtnìjiì dopo i 
CoQcilj di CalceJonia e di Trento. Diremo noi, che i Generali Con* 
cilj non hanno podedk di terminare con ultimo in&llibil giudizio le 
controverfie , perchè gli Eretici hanno ogni arte polla in opra per fot- 
trarfi a’ loro anatemi? Nè perciò util cofa non è, che ì Generali Con* 
cilj li celebrino quando prellochè infuperabili difficoltà non li oppon* 
gano alla loro convocazione . Più fiate l’ abbiam giù detto , che di fin* 
golariffimo vantaggio fono, e che anzi talvolu readeli necelTarj o la 
moltitudine, e la perverTitù de’ refrattari eretici, o la gravezza degli 
abulì , o la difcordia delle particolari Chiefe , e maffimamente delle 
più cofpicue. Non fono allora vane le follecitudini , comecché fieno 
travagliofillime ; non gittate le fpefe comecché larghiffime; non perdo* 
ti gli Aenti comecché moleAIlTiini . Si fcorra la Aoria de’ palfati Gene* 
rali Concili; fi vedrù che radunati fnroao, non perché alla Chiefa di- 
ffierfa mancaiTe verace podellù di abbattere 1’ Erelie, e di torre i di- 
iordini ; ma perché quella podeAÙ dalla reità de’ tempi nella efecuzio* 
ne veniva indebolita, e fpoflata , e’I pronto foccorrimento del gregge 
da malvagiffimi uomini o infidiato o guaAo domandava a’ PaAori , che 
non rirparmiafiero la fatica di radunarli infieme a diliberare de’ mezzi 
più forti al gran bifogno . Del reAo come è poffibile, che Febbronio 
fpacci , non potere le fingolari decifioni di molti Vefcovi riunirli in 
una e formare un decreto della Chielà univerlàle? Che lono le deci* 
fioni della maggior parte de’ Vefcovi, fe non un vinuale Concilio? 
Però fe nel formale Concilio i fingolari fuffrag| de’ Vefcovi radunati 
poflbn formare la decifione di tutto il corpo , come noi potranno le 
voce de’ Vefcovi difperfi? Fingafi che un Principe ordini a’ fuoi Con* 
figlieri, che ciafcuno di per fe mandigli il fuo voto decifivo foprauna 
caufa, la quale egli per giuAi motivi non vuole portare alla pubblica 
luce d’un pieno configlio. Se tutti o quafi tutti que’ MiniAri io una 
Aelfa lentenza convengono , avranno minor forza que’ voti fingolari , 
che fe nel luogo del Configlio fodero dati? o fata men vero, che da 
tutto il Configlio fu quella caufa terminata ? Nò , ripetiamolo , non è 
il luogo, che faccia il Concilio, o rendalo giudice inappellabile; que* 
Ao può fare il giudizio più folenne, e più atto a domare la pervica* 
eia de’ Novatori, perchè appunto è una più certa e incontraAabil ri- 
prova del fentimento della Chiefa; ma il Concilio è ne’ Vefcovi , i 
quali o uniti fieno in un fol luogo, o difperfi hanio da Gesù CriAo 
la Aeda infallibil promedà della fua adìAenza , quando tra fe , e col 
loro Capo in un medefimo punto fi accordino per la maggior parte. 

DIS* 


Digitized by Google 



25J 

DISSERTAZIONE III. 

Contr4ppo/ia al capo III. di Frebbonio, nella quale fi efamtnan» 
le ragioni , ond egli awifa ejfer nati gli accrefcimenti del Pri- 
mato del Papa , ma fpexialmente fi tratta delle /alfe De- 
cretali d Ifidoro Mercatore. 

CAPO I. 

Alcune ragioni ^ onde Febbrotiio ejìima ejferfi dagl incauti, o da- 
gli ambniofi prefa occafione di ampliare il Primato del 
Papa, e i fuoi diritti. 

I. T^TOn può Febbronio negare, che almeno da molti fecoli fiali 
nella Chiefa creduto , e praticato dal Papa il Primato di \o- 
ra e propria giurifdizione , che abbiamo finora con tanti argomenti di> 
fefo. Doveva egli conchiudere, fe dirittamente avellè ragionato, che 
fiflàtta credenza, ed ufo fi lungo non da umana o politica, od igno- 
ranza ebbe origine , ma fibbene da divina ragione . Ma fermo egli a 
reputare quello primato una invenzione della Pontificale ambizione, e 
della fim[^icitk di chi alTecondolla , fi è piuttollo rivolto a cercarne al- 
tre cagioni; che potelfero infieme fiancheggiare il fuo mal congegnato, 
e rovinolb fillema. £ prima egli confeflà, che i Romani Pontefici al- 
cune cofe adoperarono nelle Diocefi degli altri Vefcovi. Chi nelle ve- 
tufte memorie lelfc tai cofe, fubito argomentò, che aveflerle i Papi 
fatte perchè d’immediata giurifdizione godelfero filile Chielè tutte par- 
ticolari del mondo ( i ) • Ma Febbronio coll’ acuto fuo occhio ha ben 
làputo trovarne la cagion vera fenza accordare a’ Romani Pontefici un 
privilegio , che a lui non va a genio . Quella è , che fe tutte le mem- 
bra d’una Società, qual è la Chielà, per naturale diritto han obbligo 
di procurar l’ offervanza delle leggi comuni , molto piò tenuto è il 
Papa come Capo della Chiefa a por freno agli errori, e a’viz; dovec- 
chè nafcano ; nel qual fenfo dicefle S. Gregorio tutti i Crifliani quan- 
do peccano, e(fer foggetti alla correzione dell Apojìolica Sede (z). Ze- 
lo 

[i] cap. III. §, II. (mi in Pmtt /laritnìf rntinntm pntnìt r- 

(*) Ivi n. 2. pag. 154. Hmc rèttane j , H«* f n/n int^Hntndmm tUtui GREGCX 

lior tfì okltgMfio Romani Pontifici t ^ ccu Capitis lUI: ^'hrlOianus« ubi p^ccant , Sedia 

EceUftMf f»ft •^jicìemii irrmnùbm in tam reto- ApodoUcz caireAìoat fubje^t cQc* 
fibmt ^ vitiisf a fMO Ititìefis ttism ( 
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lo impertanto ha condotto i Papi a fare nelle altrui Diocefì degli at- 
ti , che i mal pratici hanno a giurifdizione attribuiti. Nefeguita, che 
pari (bno i Papi a’Vefcovi d’autoritli. Perocché t^ueflo diritto, quella 
obbligazione di cariti di vegliare fopra la fede, che è cofa univerfa- 
le , e di opporTi a feniinatori della falla dottrina fecondo Fcbbronit rì- 
fiede anche in oggi in tutti i Vefcovi ( 3 ) . Cosi è, dice fellante Feb- 
bronio . hda noi abbiamo gl^ confutato quello errore. Però è a dire, 
che gli atti per tali caufe cièrcitati da' Pontefici nelle altrui Dioceli 
atti folTero di giurifilizioue , quantunque a farli movelTeli fenza dubbio 
zelo della Cattolica fede, e non atti di carìtk, come quelli degli al- 
tri Vefcovi, che fuori delle Diocefi loro nou hanno alcuna giurifdi- 
zione. Si contennero eghno forfè, come gli Atanagi^ gli Ambrosi, i 
Crìfoflom't , in fole perfuafioni , in preghiere , in lettere , e non anzi 
pafVarono a comandamenti, a minacce, a depofiziooi , a feomuniche ? 
i quali atti chi dirk mai non elfer atti di podeltk’ 

il. Dice ia luogo fecondo Febbronh , che i Pap alcune altre cofa 
nelle altrui Diocefì efercitarono per privilegio, non per immediata giu- 
lifdizioue. Anche ne’ fecoli della difciplina più pura promolfero i Ro- 
mani Pontefici al Chericato , e agli Ordini Sacri i Diocefani di qua- 
lunque Vefeovo. I Fondatori della Sacra Monarchia prefero quinci to- 
lto motivo di Aabilire 1 ’ univerlale giurifdizione del Papa . Incauti i £ 
non penlàrono, che quello era un privilegio, e privilegio comune al 
Vefeovo di Cnrtnginc come Primate di tutta 1 ’ Affrica Proconfolare ^ 
al Patriarca di Coftantinopoii , e agli altri Vefcovi delle prime Sedi , 
a’ quali certamente oiun diritto Diocelàno appartenne nelle Provincie , 
e nc’ Vefeovati del loro primato . Su di che egli ci rimette all’ HaU 
Iter [4]. Ma llark ^li in tutto all’ Hallier? io fone ne dubito. 

Corniti- 

ftìpliatf f^€i^h fus mi Cìfritmtum /rve mi OriU 
nfj fmerms pfQwtmvfnii ‘Bfnfc*P9^ 

rmm iìmctjmmos • Hmt fus etimm txfmimitm 
fUbiUim in Ùteretm Cifmttmni CAaf. IX Qux(l« 

Can to. 8c ti. ittm CaoC. XVI. !• 

Oan. { ! . Qnii fmmiiim ih , f «/ ftfnimnim Mm- 
nmrcèim Seclt/tmfìifm totm mente incmnihunt ^ mmam 
kec imtertfftmri , metìpere tmw^Mmrn e Verune ^ 
& frttQmm furie dieteef*ni uhverfmtis ^ Et tm~ 
men en referrt minime iehet ; qumnicauidrm 
pmt , fimUe f ut inttm ^nes fui refpeBixe Ptìom- 
tus temimi AfrUm Pneonfulmris Pnmuri , Pmrrimr~ 
ehm Cenjimnrinmpùiumne , mltis item primmri-irum 
Sedeum Ept/eopu > ^u/àut (erte nuUmm jus dim- 
' tefé- 


Ivi T. & 119. tiee jusy bmt cpl/^m. 
ÌM, drvf/is dimee/ibut^ mn eeffmvit in EpifeU' 
pii , Apmjhminrum Jmeerffmtbm . f« ^umndm perieu- 
lum eff'et, ne fidet vet kmtefi fuhvf teretmr , vtl 
^xmtiemhuj defhueretm, nutìus ermi Ept/e^p^ 
tutn y ^ui mn mflrmmret , ftunum pmrtium effe , 
ut mmnum étdnwvemt , CP pre ^umvit mhm nen 
nrtnuj , fumm prò pnprim fum dtetee/i iabtret . 
"Oimcef't md honum erdinem tempere pmeit eenjer^ 
vmndum JptHmbmnt . Fidei sutem rtt untverfjiii 
ermi , ^ttm eum opjpm^mmretmr , umtverfm orhu m- 
nm tantum demet^y O* tmm EeetefU unus gren 
habehatue . 

(4) Fcbbr. cap. Ili $. IH. pag. £- 
trrrcMt B,i,manuj Pmnttfes rtimm in purieru di- 
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Ctmìheìamo , iic’ egli ( 5 ) , d»l fommt Pontefice , H quale già da' tem- 
pi di Tertulliano ( ) intitolavafi Vefcovo de’ Vefcovi ; che gli Archi- 

mandriti , e i Monaci della Siria feconda cbiantano Santilli no e Bei- 
tilfimo Patriarca di tutta la terra [ 7 ] ; che le fcritture a Leone pri- 
mo prefentate , e lette nel Concilio di Calccdonia nominano ( 8 ) uni* 
verfale Arcivefcovo, e Patriarca; al qual solo per teftimonian&a di 
S. Gregorio (p ) dallo fieffo Sinodo Calcedonefe /u offerto il nome di 
univerlàle ; a cui tutta la Chiefa Cattolica radunata nel Concilio di Cq- 
(lantinopoli riconofce efferfi data da Grido autorità fopra tutte le Chie- 
fe [io], che Gregorio Settimo dimo/ira fu) per piu principale dirit- 
to effer pafiore de' Parrocchiani di un altro Ve favo y che il Vefcovo fief- 
fo . A quefio dunque per la più eminente podefià dubio non è , che li- 
bera futy nb da alcuna legge rifiretta f autorità di ordinar Cberici di 
tutte le Diocefi. Che dice Febhronio? Ammetterà egli quella dottrina ? 
Ma quella db al Papa la podedb di Diocefano fu tutte le Chiefe del 
Mondo. Era meglio per lui, che non citadè Hallier. Ma infilliamo 
fui Principal punto. Il Primate àtW Affrica y il Patriarca àìCoftantiao- 
poliy ed altri Vefcovi delle prime Sedi potevano ordinare gli altrui 
Diecefani, ma per legge, o per confuetudine; il Papa per Appoftolica 
autoritb per S. Pietro avuta da Crifio. Però Martino I. Icrivendo alle 
Chiefe di Gerufalemme , e di Antiochia dice , che fecondo la podefià 
datagli da Dio per S. Pietro principe degli Appofioli ordinava a Gio- 
vanni Vefcovo di Filadelfia di creare in tutte le Chiefe y che fono fa- 
cerdotalmente foggette alla Sede di Antiochia y e di Gerulàlemme , Ve- 
fcovi e Preti e Diaconi [12]. E' dunque quello fenza dubbio un pri- 
vilegio, una prerogativa; ma privilegio, ma prerogativa per divino di- 
ritto annedà al Succelfore di Piero , e non ifpeziale per le lòie Ordi- 
nazioni [perocché dove trovcrcm noi quello fpezial privilegio?] Ma 
fondata lòlla generai podellb di regger la Chiefa; dove il privilegio, 
la prerogativa del Primate dell’ Affrica y e dell’ altre prinurie Sedi era 

d’uma- 

itfmnm ttmpetiit in fminc'h tì" Efififfittiiiu [ [11} T. X. ConciF. «dir. Ven. ManlUnz 

«a fitum Primtìum fmiittntiiu . l'iWr tee r- 1 cqI, Ujo. Ai m-iimm tjus pMiititm nnt- 
d-d»nnttm Francifcum Hallier TraS. it J m->ut jUtimmsu in prmf-nti prnciprrr, fecHn- 
fttrit EUBicmini^OriinttÌMiiMi png. 6 <i 0 .pj^, j dum pntrPartm min n Oomi'i» in grntin d^rant 
[ <1 Par. II. Srd. y. ctp. Ut. nn. IX. §. I. \ per Stndum Prtmut ApePulornm principtm , Jejn- 
( 6 ) lai. de pudic. tnp. I. | diJeBt freuri mftro, tpijnpt Pbiijdelphtnfìi.nt 

( 7 ) rp'fl- Hmmifd. I eivitnlii ^ ut leene» ntflrnm in onuiibni ecclefin- 

(8) Liiell. nd S. Le**, t* Ctaeil CiMttd. I fticii enieiAis in pertilui uriemii fnpplejt. <> 
■ (g) Lèi. ly. ep. %i. I '• •'••‘in’ eiviiatiiui , gne An'iiofhe»* 

(io) StS- yill. • AVI. \f'i'r inngne Hier*f*ijiniiun,t fncerdMtijlerfui- 

\ì.x'H»ep*l.pnf*itDeeniise*p.{*n*U. 6 '»lt.\ì*»t , tpifafUt tir pretipur*’ , C 3 - dUctnat. 
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imo la noflra vece commejfa al fratello ^ e convefeovo noftro Anaftafio ec; 
(15). Quaodo dunque Leone aSertiu d* aver chiamato Anafìafie ia 
pane della ftdlicitudine fua, intende di quella cura , che qui defcrive^ 
di avere pei primato univerfale fu tutta ia Chielà ; dunque ancora 
quando nega d’ averlo chiamato nella pienezza di podefiiy non parla 
wlla podeltìi patriarcale, ma delia podeith di Primato. Domandi ora 
Febkronio fe vuole a Leone , perchè piuttoilo ricorrefle alla fua autori- 
tà di Primate della Chiefa , che a quella di Patriarca . A noi bada ^ 
che la pienezza di podefià da lui ricordata al Primato appartenga. Inde- 
me impari, che molti fecoli prima delie falfe Decretali i Papi nell* 
Oetidente adoperavano pih per l’ autorità di Primati della Chiefa, che 
per quella di Patriarchi Occidentali ; e tra gli altri un Leone Magno , 
Pontehee veramente grande e per la fua Santità , e per la fua dottri- 
na ; nè con unta impudenza agli adulatori di Rama attribuifea una 
contufion di diritti, la quale anzi raodra l'eminenza dei Pontificato. 
Certamente fe un Re di Francia al Governatore della Borgogna Icri- 
velfe di non dargli pienezza di podedh, niuno immaginerebbe mai, eh’ 
egli penfade alla podedh da le come Conte goduta fuila Borgogna , e 
Bon piuttodo alla Keal Podedli, la quale a tutte le Contee, e a tutti 
i Ducati del Regno eminentemente .fi dende. Ma i diritti làrebboa 
confiid. Cosi è, ma quedo vuol dire, che il Conte della Borgogna è 
Re di Francia . E Umilmente dico del Papa ; egli è Patriarca d’ Orci- 
olente, ma è anche Papa, e chi è Papa, non è maraviglia, iè non 
penfa a’ minor diritti , che ha come Patriarca , quando quei del Papa- 
to e rinchiudon quegli altri , e li vantaggiano. 

IV. Un’altra ragione dell’ ampliata autorità del Papa ha Feibroni» 
immaginata. Quella è, che la dignità di Sede Appodolica, la Santitk 
de'fuoi Vefeovi, la qualiù di Madre, e Maefìra delleCbiefe, hati fa- 
cilmente potuto rifvegliare la falla idea di Monarchia . De’ titoli di 
Madre, e Maefira delleCbiefe, che alla Romana Sede convengono, nel- 
la ptfau diifertazione lì è detto. Quanto alla Santità, qaeda poteva 
hr credere, che quello, che da’ Pontefici o lì adoperava, o fi richie- 
deva , era giuito ; ma poteva ella indurre gli lìelli Santi Pontefici ad 
Tom. 1 . Ddd in- 

(lO tfimt I ^ hsiemms ^ eum bis fM tnbis 

ettrs iffÌTM difitndiitur , stigtmte btt 0 \ eosrifit fwsmmt . k 

ntbu Demtm , fiM AigmtMtis btéUt[f%^ I /«fM/ mtjbfdnm frmrrt & Cmf if< 0 p* «n/fr« 

m* A^PoU Pftro ptimMum Jidfi J 00 remmmer*- | fttuti e*mm ewempimm^ fmor$tm tnbis ftew* 
$Ì9tt€ €9mmi/h , mnnmftilem Eteiffism /• ftmds- | déttÌB vtntT09d» , CBmMÌpmMS • 
jumi tpfiiu fikdÙMH twjUttttms y JbI- | 
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invadere i diritti degli altri, e domandar cofeingiufte? Eppur 
éìo non ha ribbrezzo d’attribuire la celebre coilituzione di V/ile»t$n$t- 
no III. contro Ilario Vefcovo i’ Arles alla buona opinione, che aveva 
queir Imperadore di S. Leone ^ il quale doveccbh volejfey piegava t ani- 
mo di quell Imperadore { i6 ) . Ma fe la Santiii della Sede fu quella, 
che negli animi de’ Fedeli nè innalzò tanto la grandezza , come è av- 
venuto , che piò non la deprimefle la diverfa condotta di tanti dege- 
neranti Pontefici, che fui Trono di Piero furono nel fecol decimo dal- 
le Fazioni Romane locati? Se drittamente mireremo, troveremo che 
il Romano Pontefice non debbe alla Santi tk de’ fuoi predeceflbri i fuoi 
diritti , ma a Piero , il quale anche ne’ malvaggi Succeflbri vuol eflere 
rifpettato. Per ciò poi, che alla dignitk di AppoHolica Sede fi appar- 
tiene, Febbronio fogna, mentre immagina, che il titolo di Appojtolita 
Sede fia fiato quaft per antonomafta dato anche ad altre Chiefe, che o 
furono dagli Appofioli fondate , o dagli Appoftoli ricevettero lettere . 
Gik le Chiefe, che dagli Appofioli ebbero lettere, come quelle di 
Tejf aionica., SEfefo, di ColoJJi , riconofeono per fondatori gli Appo- 
ftoli . Però quella difgiuntiva a nulla non ferve . Piuttofio era da ag- 
giugnere, che ancora ad altre Vefcovili Sedi fu talvolta quello titolo 
dato , e cosi Sidonio Apollinare nomò Sede Appojlolica quella di Tropet 
in Francia (17) e S. Paolino di Nola (18) la Sede di Alipio. Ma 
che Tertulliano fioricamente noverando le Sedi fondate ' da’ Santi Ap- 
pofioli (ip) le chiami Appofìoliche \ che qualche rara volta fieno fia- 
te Appoftolicbe nominate le Sedi de’ Vefeovi, perchè in alcun largo 
fenfo SuccelTori degli Appofioli , ficcome per tal cagione gli fielTt Ve- 
feovi e Apposolici, e Appoftoli fi trovano alcuna fiata nomati, è egli 
buona prova, che quaft per Antonomafta abbiano avuto qnefio titolo? 
La Sede di Roma si per antonomafta , e fenza quaft ha fempre di que- 
fto nome goduto. Innocenzio I. come ben riflette l’erudito P. Marna- 
tbi ( 20 ) , nella iàmofa fua lettera a Fittricio fiabililce , che le caufe 
maggiori alF Appoftolica Sede fi rechino dopo WVefeovile giudizio (21) . 
Or le la Romana non folTe fiata gik nel 404. per Antonomafia chia- 
mata 

(itf) Febbr. capv III. $. VI. n. s. pag. ifo. j (io) T. IK Origh, ^ Anti^, ChiJIiéma 
« €Ufmr anìmym , fMo ve/ht 

[ 17 ] Llb. Vi. Ep. 1. ad Lap. TrìcifT. 1 (ai) Ep. IT. T. T.epid. Rom. Pont. Confi* 
Afofhitt* Sede novem ftm dteHtfn . { còl. 749. Si mé/ores eamffd in medium fuerint 

(iH) Ep. XLV. ad Alipiuni cam prtneipi" Idevotmttgf m4 SEOENf APOSTOLICAM • • • • « 
iuf pnpuli fui Sede ApoPolita c^U^envit, l iitdicium Ep$fcopnU fefermt$ut ^ 

( 19) ftitfcTÌpt, tMp, XX, ir XXXIL e I 
xxxt^u I 
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mstti App«fl(dtca Sedcy come lanocenxio paragonandola colle altre, a». 
yrebbela detta AppoJlolicMy contento di chiamar l’ altre Epìfcopale iu~ 
dkiumì Nè altro nome in tutti gli Scrittori di tutte l'et^, che quel* 
lo di Appofltlica Sede-, è pih uTuato, quando della Romana Sede (I 
parla. Che è avere un titolo per antonomafia , fe quello non l’è?Ora 
io accordo a Febbronio , che la femplice qualità di Appojfolica Sede 
non jxmi per fe prìncipato fopra la Chielà univerfale ; ma nego , che 
noi hgninclù , come dato alla Romana per eccellenza; conciofìachè (è 
come egli RelTo confellà, le fi dee pih particolarmente quello nome, 
perchè fu confecrata dalla morte di Piero capo e Principe della Chie* 
fa, chiaro è , che udendofi quello nome, quando di Roma fi tratta, è s’ 
intende fubito, che quella Chiefa, per Piero fu in rutti i Secoli CrU 
fieni a tutta C univerfal Chiefa prepojia , come fcrive Papa Gelafto pri- 
mo (za). Il perchè è ella s\ Itrana colà, che da quello nome abbia* 
no alcuni argomento, che il Papa colla Sovranità propria d’ un Mini- 
Uro e difpenfatore di Gesii Crilto tutta reggelfe la Chiefa? 

V. Sino da’ primi fecoli della Chiefa è llato di tutti i Vefcovi del 
mondo Criltiano non variato coltume di drizzare al Romano Pontefice 
confulte ne’ più gravi negozj , che la fede , e la difciplina toccavano . 
Nella feconda parte Storica di quell’apologià ci rilèrbiamo a darne mol- 
ti , e incontrallabili efempli. Allora poi i Vefcovi Romani mandavano 
alle Chiefe , dalle quali venivano interrogati, le loro ri (polle, o De- 
cretali per loro regolamento . t^ui li arreda Febbroni» , e pretende , che 
quelli ricorfi delle Chiefe abbian dato occafione di fingere lo fiato Mo- 
narchico della Chielà; ma a tono, die’ egli, i. perchè con avevano! 
Papi vero e perfetto diruto ad eligere quelli ricorfi . a. perchè alni 
Vefcovi ancora erano conlultati, come Cipriano, e Feodofio accordò 
con fua legge al Vefeovo di Coftantinopoli lo iteflb diritto , 3. perchè 
i Papi nel nfpondere non facevano un nuovo jus , ma Icioglievano i 
dubbj, e interpetiavan (antico (23). Ma S3.0Ì Innocenxio primo nel- 
la pillola, o refcritto tralmelfo fui principio dell’anno coxvit. al Con- 
cilio plenario di Cartagine lodando que Padri , che delle cofe determir 
nate contro i Pelagiani aveano latta relazione alla Santa Sede, per ri- 
cever da eflà il diftinitivo giudizio: Confervando voi, dice, gli efetn- 
pli dell’antica tradixtone , e ricordevoli delF Ecclefiaflira difciplina, con- 
fermate con vera ragione, il vigore della voftra Religione non rpeno ora 

D d d 2 nel 

(la) Cp. Vin. «d Anaft. T. VHl. Conci. I CbrifiiMit feeìrfU pntlMté fit amivfrftto 
téli, V«D* MaoC col. 34. [23] III. $. 9 ^ 111 . 15^. 
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nel eonfultareiy che avanti nel pronunziare y i quali comDrovaUe ioverji 
riferire al ntjiro giudizio , fapendo che eofa fi debba alla Sedia Appo- 
fioliea mentre rutti, che chiamati fiamo in quefìo luogo, deftderiamo fe- 
guitar [ Apptjìolo, da cui furfe , e F ijiejfo Vef covato, e tutta t autori- 
ti di quefto nome . £ poco appreflò parlando degli anticlii iftituti de’' 
Padri ^ confuUar la {àau Sede «ile cofe pili gravi , e di riportarli 
al giudizio di lei.' la qualcofa, fog^ugne, eglino non per umana, ma 
per divina fentenza detretarono , accioechb tutto quello , che fi trattajfe 
nelle Provìnoie quantunque rimote , e dif giunte , non prima ftimajfero di 
dovere ultimare, che ne pervenijfe la notizia a quejìa Sedia , acciocché 
per autorità di ejfa tuttocib che da ejp fojfe pronunziato , fi confermajfey 
fe giu/lo fojfe . ( 24 ) Il medelimo Pontefice nel tempo fteilb relcriven- 
do alla remion fattagli dal Concilio di Mela loda que’ Padri, perchè 
nel confultar la Sedia Appoflolica , e nel riportare al Tuo giudizio i 
punti da eflà deliberati aveano feguìta 1* antica regola , la quale eoa 
elTo lui conofeevano elTere (lata Tempre nel Mondo, e Tapevano, che 
per tutte le Provincie fi diramavano Tempre dal fonte Appofltdico le 
rìTpofie a quelli , che le domandavano (25). Antichifiimo era dun- 
que fino da’ tempi di Papa Innocenzio primo , nè gih (labilho da al- 
cun Canone, ma fibbene dalla tradizione preTcritto, e richiedo dal 
primato della Sede Romana, il codume di conTultarla ne’ dubbj, e 
di attenderne il giudizio, e di ricever dalie riTpode di Lei la cer- 
ta, e diffinitiva Tentenza. Nè per verkh di un unto Pontefice pud« 
nalcer ToTpetto , che Te tal codumanza non folTe dau fonda» ne’ di- 
ritti della Tua Sede, arelTe parlato in terminisi autorevoli, e riToluti. 
Dove troverà Febbronh un monumemo e per antichità, e per autori- 
tì si ri(^ttevole,^comc quedo è, onde in dubbio rivocare. Te a co- 
fiffiitti ricorfi aveffe la Romana Sede vero diritto Ma ciò che dire- 


(14) Ami^^ tfMdìtìomr titfmpU frrvénta , 
EmU/Ujèittf mtmeres vefir^e rr/i- 

ghmlt vigtrem noM mintu munt in t^nfuUndU , 
guam mnttm ttm pr^mmcitrrtkt vtrn TMtiwt fir~ 
tnstif , qui nofhum ftfertndttm épproh^jUt tfft 
jndHÌum^ ftitmts ApQfUliett Stdi o- 

mtm idr loft p.o/ttiy ipftnt ft^tù defidtrtmut A- 
ffioiétm ) dehi^HT ^ m f mc ipft Epifnpntm * , O* 

totM MHBaritMS ntminis omjmsemer^r Q^ti»d 

i/Ii non hwrunm , fid divina dtafvtrt ftmnnn : 
mt tfuid^mid fuamvis dt ditjun&it^ t$mQtiffH9 
Pfpvintùt fio» prins duartnt fintene 

dnnit nifi sd btifus fedii notitinm perv9nifft\M 
MM htt'fMs Mifwitau {fmfié fuiTit"^ pf~ 

unnàMìo ftmarttnr . RetcHptnm lanoctntu 1 . 


mo 

«d CemeiL CarHix». «pud Labb^ tonr. Con-' 
cil. edir. Vcn. cof. 44. 

( ) Dìiigenter ergo tongrtié df^fUiiti con» 

fitUii honorii arcsna : honoris ( in^nam ) iltiut , 
fuem pTdBtor Uia, fitnt onninftens , fo» 
lieitmd» manti omnimm EcoUfUrum , fmptr an» 
tiis nhìtt tjHa fk tmtnda fmtenùé ; antinudt 
feiUttt fogmit» formam fecniiy qmam toto fm* 
por mbo mH»m nosis ej[* fervaum • « • . • Nr* 

I f M tnim haff vtfiram eroen Utero prttdentimn ^ 
qui id etiam aBione firmajìisj feienttt y qaod ^ 
ornati Provineias de Apojloiieo fonte petentioar 
refponfa femper emanent , RtfcrìpC. IiMOC. !• id 

I Concii. MiUvit. apad Labb^ toc. ctt. col. 47. 
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mo in rirpofb alla feconda oflervazione di quello Scrittore troppo an< 
ripatico eoo Roma , meglio dichiarerà quello diritto. Anche ad altri 
Vefeovi lì faceva nlvolta ricorfo: cos'i e: ma forte da tutu la Ghie- 
fa? Forfè per confuetudine guardata qual legge, nè da alcuno mai con- 
traddetta? Forfè come a capì, ed apici del Vefeovan^ Siccome di fé 
fcrivea lo lleflb Innocenzio ? (zó) Forfè per attenderne certa difhnizio* 
ne F E per doverne ricevere fermo regolamento F Tai cofe non leggonit 
che del Romano Pontefice . Vorrk Febbronio paragonare col Papa il 
Vefeovo di Cojlantinopoliì Quando pure a lui per ht legge di Teodo~ 
fio fi foffe nell’ Ecclenaltiche dubbierà dovuto ricorrere , la le^e lì fon- 
da fulle prerogative della Sede CoJianrìnopoliraHa ] ma Teodofio farebbe 
il primo, che avefle cosi determinato; V’è proporzione, quando il 
Papa col cominciar della Chiefa cominciò ad eilère confuluto? Ma v’ 
è di pih. Quella le^e è rilbreta alle Province déiV Illirico, nè vuol 
che al Vefeovo di Co/iantinopoli fi fàccia ricorfo, come immagi- 
na la fervida fàntalìa di Febbronio, ma fibbene al Ómcilio, e Iblo 
ìdeta, che al Concilio non ft rechino fifiàtri dubb} feiiza che il Ve- 
feovo di Co/iantinopoli ne ha fatto partecipe [z/]. Che ha ciò che fare 
celle confulte, che da tutte le parti della Criftianitk (t mandavano 
immediatamente al Remano Pontefice? Che poi le Decretali, o rifpo- 
fte del Papa [ciò che da Febbronio ultimamente diceafi] non facelfer 
legge, è fallo. Lo fteflb Piero de Marca dar volendoci un idea dell’ 
ordine e del modo, con che da’ Romani Pontehei lino dal princi^no 
della Chiefa h regolavano gli affari della Religione o della difciplina, 
ove dubbio nafeeffe, o controverha , (28) ci propone le relazioni , e 
le confulte, che nell’ Impero al Principe fi mandavano da’ Maeflrati 
delle Provincie ne’ piò gravi negozj , acciocché dall’ autorità di lui fciol- 
ti fodero i dubbj, e la forma del giudicare folfè preferitta. Dunque 
liccome le rifpolle de’ Principi alle relazioni de’ Prendenti delle Provin- 
ce, e i loro referitti erano leggi dell’Imperio; cosi le rifpolle de’ Ro- 
mani Pontefici alle confulte, e alle relazioni de’ Vefeovi erano leggi 
della Chiefa. Ma i Papi non facevano un nuovo diritto, fibbene in- 
terpretavano i Canoni già flabiliri . E io replico . Le relazioni de’ Ve- 

Icovi 

(xd) Eptft. Espile. Noccriin. sJ norifUM- dubìttàtit tmttfnUy n^n abfym 

fi ad tsputj stqa* ad apicrm Epifcoùatus rtfnrt, | ftìtiuiu rtvnendi^mi fasffanB* hpir arbir Con» 

(»7 ) L*» Cod. Jnftin. de sS. Ecclefàs . | (Untiiio|K>UufMS (fM<e(loine v^ttria prarogativm 

Ornai inaoyauom erffdntt ^vrtiiftatem ,Cr taaorifs | (oaveatut Sacndatalì^ JantUqa* fttditio 

fTÌfUffs .,0 ETIAM PER. OMNES ILLYRl. I rffnvari. 

Gl FROVINCIAS firmari patipimtu $a fi- | (iR) Dt Qaacard, liba /• tafm Xo. n, u 
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icovi al Papa , ficcomé abbiamo detto, comiaciaroao col coraioclac 
della Chie(a; allora vi erano Canoni da interpretare? O non piutiollo 
gius nuovo Ìa. Itabilire ? Almen dunque le prime Pontifìcie rìlpoflc al* 
le relazion prime quantunque a noi non fian pervenute, faranno (late 
leggi. Ma fi accordi, che le coni ulte, e le rilpolte cadeflero tutte fo* 
pra i Canoni antichi . Molti referitti de’ Principi alle Relazioni de’ fe* 
colari Maeflrati non riguardano che le leggi dianzi emanate, e nou* 
dimeno quelli liefTì referitti hanno autorità di legge. Perchè non fa* 
rebbon dunque leggi le Pontificie Decretali , avvegnacchè a fpiegare i 
prifehi Canoni folfero dirizzate ? Qual nuovo canone di autorità le.< 
gislativa è quello mai di Febbroni»^ che le fole nu»ve leggi poflàa 
leggi eifer chiamate ? Un Principe h una legge , nafeon de’ dubbj ; egli 
ne la una fpiegazione , e fecondo quella vuol che la fua legge obbli* 
ghi; non farh quella legge ? Perchè noa è nitpva ma ioterpretazioa 
delia vecchia? 

VI. Procediamo alle altre ragioni, che fecondo Febbromo han poto* 
to o far nafeere, o mantener viva l’idea della Pontificai Monarchia. 
Una è l’ antico modo che ulàvano i Papi di torre la loro comunione, 
talvolta ad intere Chiefe. Ma quella vuol eifere a parte nel feguente 
eapo confìderata. Ce n’ha un’ altra, ed è l'ampio domìnio temporala 
della Chiefa Romana. Nel che Ftbbromio ha la grandiflima condì fcea* 
denza di non entrare nella pretefa Donazione di Co/Iantino y d\ non e. 
laminare i confini della donazione di Pipino fatta alla Sede Romann , 
di non difputare, (e Carlo Magno fatto Imperadore abbia al Sommo 
Pontefice il (blo udì dominio conceduto di Roma , uon il fupretno , 
ed aflbluto. Veramente la fua benigniti fu quelli punti vantaggia ogni 
credenza , e chi fa che non fia un altro effetto della fua incompara* 
bile generofith verfo del Romano Pontefice? Ch’egli abbia difTimulati) 
la donazione di Lodovico Fio y per non doverla con tanti fenza dub. 
bio graviffimi Proteflantì rigettar come favolofà , e anche le pofleriot 
donazioni della Contefià Matilda , delle quali i Protellanti pur muo- 
vono dubbj. Fors’ anche fi dee come notabile condì feendenza rigvur* 
dare , che e fiali contentato di fare il dominio temporale de’ Papi roe* 
taneo all’ accettazione delle falfe Decretali [zp], e non abbialo anzi 
a quelle attribuito. Ma fe mai con quelle preterizioni, e fomiglianti 
figure avefs’ egli tutt’ altro pretefo c cercato anzi di mettere negli ani* 
mi de’ fuoi leggitori dubbieth e fcrupoli interno quelle donazioni , io 

e(br- 

(i;) FMr, taf, 111.$, X, ». I. fag, 172 , 
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èfbfterò i miei a vedere Hoa folo Monf. Fontanini nell’ opera da Fek- 
bronìo citata fofra Comacchio (30), o’I P. Schwarn ne’l'uoi Collegi 
JJlorici, ma molto pili il P. Òrji poi Cardinale nella fondatiinma Dif- 
fertazione delf Hrìgine del dominio , r della fovranitd de' Romani Pon- 
tefici /opra gli fiati loro temporalmente /oggetti y e ’l dotto Abate Gi>rM»o 
Ce»»t negli artìcoli XXVI. xxviii. e xxx. del Giornale de' Letterati per 
fanno MDCCLI. Rampato in Roma 1753. e nella prefazione, e nelle 
annotazioni al Codice Carolino . Quello detto fia di paflaggio . Vegni». 
mo al punto. Quello temperai dominio del Papa ha dunque molto 
tontribuito a mettere e fomentare l’idea d’ un Monarchico principato 
cella Chiefà? Febbronio^ non può negarfi, è un grande, e avveduto 
politico . ReRa folo a fapere da lui alcune cofe , le abbiamo ad atte* 
■erci alle fue conghietture . Dacché con tante Province h è accrefeiuta 
la temporale Maelt^ del Roman» Pontificato , fonoli mai i Papi vedu- 
ti alla tcRa di qualche armau per difendere le leggi, e le decifioni 
da loro fatte ? Eferciti di Romani Pontefici fi. fono molli a ribattere 
la violenza di Principi , i quali occupar volevano i loro Stati , o ven> 
dicarfi de’ torti , che d’ aver da’ Papi ricevuti fi divifavano . hb quali 
armate mifero i Papi in campo contro de Gian/enifii ^ o contro i Lu- 
terani da lor condannati ? Quali contro de’ Greci refrattarj alla unione 
nel Fiorentino Concilio promulgata.^ Quali contro inemaro, ed altri 
Vefeovi men pronti a ricevere le loro coRituzioni Ninna che ci di- 
can gli Storici a noi noti . Ci Ipieghi ancora Febbronio come fia av- 
venuto , che dall’ottavo fecolo falendo fino a’ primi della Chiefit ab- 
biano 1 Papi nella Chiefa efercitati coRantemente i diritti di facri Mo- 
narchi , Ce verfo la fine di quell’ ottavo fecolo comincia il maggior 
temporale ingrandimento della Chiefa Romana. Egli ci negherà il fup- 
poRo, ma prte delle cofe finora dìmoRrate, prte da quelle che ap. 
preifo nella Storia del Primato faranno dette, noi abbiam qui diritto 
di affermar francamente, che ne' primi otto fecoli della Chiefa i Papi 
nfàrono nello fpirituale un’ autorità pari a quella, che nel miglior tem- 

S o della temporale loro grandezza eferciurono. Niente dunque haque- 
0 temporale fplendore giovato a rendere nella eRimazione degli Uo- 
mini Monarchi della Chiefa i Romani Pontefici . Che feppure qualche 
Pontefice aveffe di fua temperai podeRk abufato per difendere la fua 
fpirituale , od anche Renderla oltre i confini , che il fuo primato di 
ragion divina gli preferive; s’ha egli a dire, che a queRa temprale 


(30) Òig. l. t. 9%. fii- 
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gnodezza fi debba pur quel primato, che Crifto gii ha conceduto? 
Provi Febbronio , che in vigore del temporale dominio fia riufci* 
to a’ Papi di far credere , ^e aveflèro propria e vera giurìfdizio 
oe immediata fulla Chielà univerlàle e difperfa , c congregau Ha 
Concilio: provi; che quindi fia nato il loro mritco di far leg* 
gi obbliganti la Chielà; di vedere al loro tribunale devolute le caule 
maggiori e di diffinirle con ultima decifioee ^ di ricevere le- appella* 
zioni di tutto il Mondo Crifiiano; di convocare, ^ resero, > e di 
confermare i Generali Concil); di avere fpirituale giuriidizione^ (opra 
gli altrui Diocelàni , ficchè poflàno loro rifervar cafi , profciorli , • 
brìi profciorre indipendentemente da’Vefcovi. Quefii fimo i diritti, 
che di gius divino noi accordiamo al Pontefice* quefii mofiri Febbrp~ 
mio efier fondati nel temporale dominio de’ Papi; avrà vinta . (a c aula. 
Tutt’ altro che i Papi fi arrogaflèro, o qualuntjue fia il modo 'con 
ohe taluno aveflè (juegli cflenziali diritti o efercitati o promoflì,„noa 
fk alla oofira quefiione. Avranno, s'egU vuole, ecceduto nelle lorpre* 
tenfioni; avranno di loro autorità abu^to; ma rimanà intatto e fer< 
mo quel primato , che folo noi abbiamo qui prefo contro di ,lui , a fo- 
ftenere , aè fi pouà dall’ accrelciuu temporale maefià 4d Pontifica, 
hvarla . t • 

‘ ' ,M rr 

• • • • ' ;• n .* 
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Se 7 diritte , eie il Pepa anticamente eferciti , di ftomunicare fojft 
' effette di giurifdixiane /opra tH fcamunicati? Altre dottrine 
di Febbrooio Julia Scomunica . 

I. molta fittica debb* eSTere a Febbronìo coftato il paragrafo 

ouarto del capo terzo, ov’elàmina la propoda queflione , con* 

’ cioTiacM il fondo di quel paragrafo fia (lato da lui trovato in Dupi- 
»o [i], del quale ancora in piò luoghi traferive le ftelTe parole. Ma 
checckelTia di ciò , noi non dobbiamo difpenfarci dal richiamarla all’ 
elàme , perocché nel diritto , che negli antichi tempi efercitarono i Pa< 
pi, di (eparare dalla lor comunione anche intere Chiefe, Febbrenio, 
ficcome dicevamo poc’ anzi , pretende , che fàcilmente fi po£& per er* 
rore riconofeere un effetto di vera e propria giurifdizione . A torglì 
dunque un pregiudizio «'i grave diriziam queho capo. Ma a bene in- 
tendere ciò che dovremo (fabilire, alcune cofe fono a premettere. £ 
prima i Leggitori (ì richiamino all* animo la grandiffima cura, che 
tutte' le Chiefe del Mondo Crifliano , che tutti i Vefcovl, che tutti t 
fedeli aveano di (larfì colla Romana Chiefa uniti di comunione , fic- 
come quella , alla quale diceva Ireneo [ 2 ] , per la principal maggio- 
tanna uopo i che faccia capo, e fi flringa tutta la Chiefa ^ ciob tutti i 
fedeli che fono nel Mondo ^ e dalla quale , come nel CCCLXXXr. 
agl’ Imperadori Graziano ^ Falentiniano , e Teodofio fcriffero i Padri del 
Concilio Aquilejefe , i venerandi 'diritti della Comunione in tutti deri- 
vano (3). Il Dopino^ e dopo lui Febbron'to crede, che per tt^liere 
di mezzo il foverchio imbarazzo, che farebbe flato, fe tutte le parti- 
colari Chiefe, e tutti i Fedeli aveffer dovuto immediatamente comu- 
nicare col Pap ; le Chiefe dell’ Oriente , e dell’ Egitto comunicaifero 
immediaumeate, quelle col Patriarca Antiocheno y quelle coU' Alejfan- 
drittOy e quando <]uefli due Patriarchi comunicavan col Papa, intende- 
vanti comunicare col Pap le fleffe Chiefe. La cofa fembra fuori di 
dubbio; anzi ci ha una bella fcrittura dell’ Arcivefeovo Zipaldi, eh’ è 
meritevole d’ effer qui ricordata. Nelle Liturgie Grerée il femplice Pre- 
te commemorava il Vefeovo, il Vefeovo il folo Metropolitano, il Me- 
Tom. l. Eee tro- 

■il') 0* 4M. Tctkf. Àifcipl. diff. 111. taf. I. I i;(. tadt nim la mnm •oeturaodé tommam'o- 

.(») Lii. 111. adv. iar, taf. III. ( mt ptta dimaaam . 

4j) Pneò FiUnoh top. 111. $. IV. pog. | 
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tropolitano il folo Patriarca , qaefto il Papa ; del qual coftume parla 
anche 1 ’ Arcudio citato dall’ EminentifTimo Antonelli in una dottiflima 
Coufultmìone de commemonuione Romani Pontificii im pu^lich fupplica- 
tionibusy Ò" Sacrofando MiJJ'x Sacrificio apud Gracos Campata tra le 
Appendici al Fetus Mijfale Romanum Monafticum Lateranenfe, Ora 
queir egregio Arcivefeovo moflra , che con ciò foto s’ intendeva ognun 
di quelli comunicare col Papa. Gli Occidentali in poi comuaicando col 
Papa a comunicar venivano cogli Orientali, e cogli Egix/ . Ciò tutta- 
via non faceva, che molti non volefTero eglino medelimi immediata- 
mente cercare la comunione col Ramano Pontefice , e ciò fpezialmente 
fe alcuno de’lor Patriarchi o Vefeovi difunito foflTe dalla comunione di 
lui ; e cos'k Girolamo fcrivea a Dama/o ( 4 ) io di comunione fono firet- 
to colla Beatitudine voftra , ciob colla Cattedra di Pietro . . . Non cono- 
fico Vitale, rigetto Melezio, ignoro Paolino: chiunque con reco non rac-^ 
coglie , difiperge , cioè chi di Crijlo non b, h tF Anticrifio . Or quella 
Comunione in due maniere principalmente fi manteneva, e (t pratica- 
va. Una era il ricevere i Fedeli , che d’ altre parti vaniffero con let- 
tere commendatizie de' loro Vefeovi ((è Cherici foSèro o Laici) o 
loro Metropolitani (fé fodero Vefeovi), il riceverli dico nella 'comu<' 
jaione della Chiefà, ove giugnedero, e 1 ' accc^ierli con tutti gli ufiz; 
di carìtli. L’altra era fcriverid fcambievolmeote lettere comunicatorie, 
dette anche pacifiche , e poi formate, e cosi per tacere altri ’ eièmpli , che 
veder fi podbno apprelfo Franeefica Bernardino Ferrari [5], il Priorio,ìì Ben- 
r/»i , ed altri , S. Agojìino dìCeciliano ,{ctÌ{Cì (ò) eh’ egli era alla- Romamt 
Chiefa,e alle altre terre per lettere comunicatorie congiunto , e di Papa Strido 
afferma Ottato Milevitano 7 } che con efifio lui tutto il Mondo pel com- 
mercio delle lettere formate concorda in una foderi di comunione . Qjaia- 
di i Papi appenacliè erano fiati eletti , e ordinati , coflumavano di 
fcrivere a’ Vefeovi la feguita loro ordinazione, e i Vefeovi per parte 
loro fen congratulavano cogli eletti Pontefici , e quefle lettere ancora 
erano comunicatorie, o fia indicitte a mantenere la comunione. Tut-' 
tavolta non ogni negamento o di tali 'lettere, o della poc'anzi divi- 
fitta caritatevole accoglienza era anticamente rigorofit fcomunica . Pe- 
rocché 

(4) T. eplft. Rom. Pont. Confi col. 546. t (5) Or EttUJiifo. Werner*- 

E^o Bftuituami idrfl tMbidrm Jhtri rom- [ //^. /. esp, 

rnHotoiu ronfocior,,^ Non novi MtU- I {é) Ep. CXXff» Romnmet EteUHct ette- 

tium ufpno , igooro P/tnlinum : ^Mitirmpno ir- f r«r p<t Ittrtpnt r 9 mn$AmÌMSntu effi ionfrnrniUtm • 
rum non eolUgit, fpnfgit ^ idofi QbrifU om | (7) Llb. lU emm fbis 

Antiebrìfii efi , [fwmntirnmìnnnMnmMttmnmifnfietéSo^coràst- 


Digitized by Google 



I 


c A K • n. 

rocchè ancor lafciando la fcomunica medicinale , che moflra di avere 
a cuna afiinuk con quella, che i noftri Canonifti chiama minore [ 8 ] , 
e a lapere , che pia modi di fcomunica erano ne’ paflati fecoli in ufo. 

raci primamente quella fcomunica, che confifteva nella nuda e fera- 
phee negazione delle mentovate colè , e non che cenfura , ma non era 
pur jMna; era ubkene ama civile, e privata economia, con che una 
Chiel^ o un Velcovo fpontaaeamente fi lèparava dalla cumunione d* 
altra Chiefa, o d altro Velcovo. Altra fcomunica era pena, ma non 
cenlura. Era ella, come olTerva il dotto Morivo {p], propria de’ Ve- 
* quali della «riti, e coraunion de’ Colleghi rimanevan privi 
^r eua , < riltreiti alla fola comunione delle particolari lor Chicle . 
finalmente vu<m ricordarli la Icemunica, che noi diciamo maggiore^ e 
anticamente chiamavafi mortale , c con proprio vocabolo anatema, e 
portava la fepìuaziooe dal corpo di tutta la Chielà . Di tutte e tre 
quelle icomuoiche abbiamo efempli ne* Papi de’ primi otto fecoli. Del- 
la prima fcoi^nica elenipio ci diede Papa Stefano , f (e vero è ciò che 
lurraci Fimuiian»; di che parecchi dubitano, confiderando , quanto egli 
alior folle dalla paifion rilcaldato, e ad elagerare le cofe fofpinto), 
quando recatifi a Roma i Legati dell’ Affrica , egli non volle riceverli , 
e proibi, almeno in apparenza, che negato lor folTe e tetto, ed ofpi- 
ZIO. Nel che egli adoperò come fuole talvolta un padre per ridurre 
alla dintta ^rada un traviato figliuolo , al quale vieta di comparirgli 
innanzi, 1 allontana dalla Tua meafà , chiudegli in fàccia l’ufcio dica- 
la, fenza., tutuvia caliarlo dalla famiglia . Al che fere ebbe Stefano 
lenza, dubiuaone riguardo, non folo agli Affrieani , ma agli Orientali 
anc^a feco loro in quella caulà congiunti, onde con quello efempio 
dt fevemk atterrirli dal feguire più oltre l’error nafeente. Per la fe- 
conda maniera di fcomunica ci balli il trattamento, che ì Legati di 
S. Lnne Itabilirono per alcuni Vefeovi complici delle reità aaadute 
nel kirocinio di Efejo. Ordinarono elfi, (e il Santo Pontefice l’ap- 
provò egli fteflb;, che que’ Vefeovi fofifero dalla comunione delle lor 
Chtef e contenti (io;. Infiniti poi fono nella Ecclefiaftica fioria gli 
efempli de’ Vefeovi, e di Chiefe dalla Romana Chiefa, e dal Corpo 
di tutti 1 fedeli pel Papa feparate di comunione. Nel decorfo ne fa- 

^ ® ® 2 ranno 

-f - } 


(8) Pirla di queOa il 

SMfémo M. i^L csp. X%y, ». ij. 

(p) EMmÙMt. Eickf, iih, IL Emwu Xyii, 


(io) Ep. S, Leon. LTXX. col. io?p. BjJI, 
edir. Iiiu4 ^uidim ^tgfintHuì , 0' Agentù 
hus ntìfifh C9n^ttutum r/f, afpro^Mmnr m 
rum inttrim lEriitfiantm rj^ent C9mmu9*9fi€ ttimnii » 
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ranno alcuni acceniat! . Qui làrìi bene inooltre,.^ avvremrey che il 
Papa anche quando ad alcuno toglieva non la fola . Tua comunione quafii 
civile e prìvau, ma ancor la centrale, cioè < la comuoione con elfo 
lui come Papa , e contro della unich della ChieCi , poteKa in due mo- 
di procedere. Perocché alle volte ad alcuno negava la fola Tua imme* 
diata comunione centrale dilTimulando, tolerando, o ancor permetteo» 
do che cogli altri Vefeovi comunicaife , e però mediatamente e per mc^ 
zo degli altri Vefeovi , che feco comunicavano , tenelfe feco la comur 
nione centrale; e tal fii la condotta di Damafo con Malnio almeno 
innanzi che con Paolino fi accordailè intorno la Sede di jintiochU ; 
perocché Damafo oegogli la fola comunione ceottale immediata, non 
volendo avere con edb lui come Velcovo commercio di Lettere pacifi- 
che ; ma non perciò gli tolfe la comuoion mediata , hlciando che t 
Vefeovi Orientali a lui uniti di comunione eoa elfo lui conuinic^flfro 
( > I ) . Alle volte poi i Papi feparavano afiàtto alcunoi dalla conuuios 
della Chiela,. togliendogli ogni comunione e mediato, e immediata 
colla Sede Appofiolica ; e cosi fece Celeftino con Nejiorh , allorché 
fece intimare , che fe dentro dieci gioro:, dopo avere lo volot^th 
lui in tela, non aveife gli errar fuoi ritrattati, fopefiò ,d’ efifers da tyffp 
la Cattolica Chiefa fcomunicato (tz). , ^ ru'rr-'ì 

li. Se quelle colè aveife Febbronio (àggiamentr dìlKote, oonnvrsbb’ 
egfi col fuo Dopino nelle fcomuaiche rìconofeiuu una nuova cagionp • 
d'errori intorno il primato del Papa. Si é creduto , die’ egli , cheque- 
ile fcomuniche folfero atei di giunlHizione , c sì mn ve ne avta, 
ombra ( 1 j ) . La cofa , fegue egli a dire , è manifelU . Nella nattnitìEa 
jnedefima , con che il Papa fcomunicava o Chiefe , o particolari , etfs 
antico coflume de’ Vefeovi di Icomunicara altri Vefeovi o Chiefe , che- 
dalia diritta regola di credere, o d’operare fi allonunafièro ; cosi Ci- 
rillo d’ Alejfanàrìa Icomimicò Neftorio , Teofilo Alejfandrino , il Grifo- 
flomo ^ ed Epifanio Teofilo Gerofolimitano . £ chi dirh che Cir/7/o Ibpra 
Neflorio, Teofilo (opra li Grifofiomo y Epifanio (òpra Teofilo efsrCitafiè 
giurìfdiziooe ? Ecco che veglia dire non avere ufate le debite dillin- 
zioni . S’egli aveife le fcomnniche di quelli Vefeovi paragonate colla, 
fcorounica di Stefano Papa, rilpetto a’ Legati degli Africani , ci farem> 

mo 


(li) Si pab ridere il dotto it«»«m<cne Mr- 
mdi nella aita di Démaf» t*p, XI, M. {3^. 

(la) Ep. XVI. ad Cler. & Pop. OinlUati- 
ttop. col. 1147- T. I. CL P. ai timi Catitii- 


t* VccUfis ttnmmmiettHm . 

H j ] Febbr. cap. Ìli. $. IV. p. ajy. 
mUM fmrifii^tuir J^tit wt mmbtt. 
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RIO facilmente acconlati. Neppure ltcigher& intorno la feconda minie- 
ra di (comunica^ la quale abbiamo veduto effer pena, quantunque il citato 
Màriao l i4]dimolhi, eller ella Ihta effetto e legnale di vera giurifdizics 
ne ,- e chiami il contrario fentimento brutale ignoramtt e cieco fuor degli e- 
retici [ 1 5 J . Noi opponghiamo le fole fcomuniche maggiori ; e ben con- 
viene nell’ antica difciplina edèr nulla verlàto per ignorare la differenza, 
che tra le fcomuniche de’ prticolari Vefcovi, e quelle del Papa cor- 
reva . I. La feomunica de’ Vefcovi particolari contro altri Vefcovi non 
era, come ben riflette Van-e/Den (id), in virth della podeftk delle 
chiavi , ma in virtù del generale precetto di eviur 1’ occafione del dan- 
no fpirìtuale, come appare da ciò , che al mentovato Giovanni Vefco- 
.vo di Gerufalemme fcriffe Sìm’ E pifanio (17). Mala feomunica de’Pa- 
ù' era 'in virtù delle chiavi; c però Zofimo parlando di ErotCy e di 
idwm»- acculàtori di Pelagio y dice, che la fpexiale autorità delt Appo^ 
ftolica Sede aveali da tutta comunione f eparati', (18) anzi pure dal gra- 
do facerdotale rimojft ( ip ) ; il che certo alla podellù delle chiavi ap- 
partiene . 2. le fcambaevoli fcomuniche de’ Vefcovi altro non erano , 
che un Ibttrarfì vicecdevolmente la comunione . Era ben altro la feo- 
thuniea di cui parliamo del Romano Pontefice . Tanto era venire da lui 
fcomunicato, che l’ effer divifo dal corpo di tutta la Chiefa. Perocché 
riccone al dire Ambrogio {^o) Teffere di comunione unito alla Ghie- 
là Romana era un comunicare co’ Vefcovi della Cattolica Chiefa ; cosù 
chi dalla comunione e mediata e immediata di quella Chiefa foffe dif- 
giunto, recifo era dal corpo di tutta la Chiefa, ovvero dalla Cattolica 
cA -Appoflolrca integriti y come parla Gelasio primo [21]. Però quando 
Papa Vittore penfava di fcomunicare per la celebrazione della Pafqua 
le Chiefè Afiatiche , S. Ireneo s’ interpofe , acciocché non voleffe per /’ 
offervanxa d un antica Tradixione tagliarle dai corpo di tutta la Cbie- 


14] VI. II. ilt. tornir XIX. 
t^) l?i Partf. edit. id86. 

$ém ignufétntÌMm , c9cnm fmntm . 

{U) Jm. EttUf. Umtv. fo HL Ti$o XI, 
tép. UL n. 14. 

(17) Ep. LK. Inter Hiero«ytn« Tnifih nùs 
gfiam ifMart v^h nmmuni- 

its Origani j emrts < 2 ^ dogmMs dff*n~ 
. SimpiidittT fnindtim fmd 

ftriptmm efì , me* o*mÌ* mofh* partimus , «r «wv 
e^dimmus tum, fim*t femndMÌixAvertmt ; nee m»* 
m$ù y me* pedi , fi n*htt fesndslmm ftterh : O* ves 
•rg* y five 9 fmii mojhi « fiv* mmut f fiv* pedee 
fmnitii j fimihm fiffièmeièti* • 


(i8) T. T. cpift« Rom. Ponr. ep. III. cof. 

9^0. SPECIAI 4 S éi/u ApcfioIftmSt’ 

dir émBerètMf tifmi ctimmmhmt Jm^m*vtrie . 

f 19} Epb II. ivi col. 94^ fdettdouli e*a /#- 
t * , *mni **mmubmi*me fi»km*vim*mt , 

(so) Orar, de obito SoiyK. Rogsvi* fi cum 
Epifnpis Cmtéoirds , idefl fi €um tuUfU Ro* 
msnA cmjenùftt • 

(si) Ep. XIII. ad Epifeopos Dardan. T. 
VKl. Conc. edic. Manf. col. ^4. • 
sifue ape^its intepitMf , ^ nmmmmitm feeimdi • 
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fa (22): e Celeftino Papa, ficcome diflbpra G acceoaavt, mìoaccaii* 
do a Ncftorìo la fcomuaica, fecegli inteodexe, che làrebbe da tutta Ut 
Cattolico Chitfa fcomunketa . Ora dirh pìh Fehbnmto , che aellc fco* 
IQ uniche degli antichi Pa(H non appare ni fpenìt ni ambra di giurì fiu 
Ktone? Non punifce per autorità delle chiavi, chi non ha giarìfclizio* 
ne , e molto meno puaifce con una pena sì grave , della quale niente 
piu ha un Crifliano a temere, come diceva jlgoflino [ij]» C^ndo 
1 Padri del Concilio Efefmo , come a Papa cUeftino poi fcridero a 
Kefìoria , e a’ Tuoi partigiani lolfero la comunione , e la Sacerdotal pò» 
dellk, (24) efercitarono un atto di giurifdizione : non i’avrh efercita» 
ta Zofinto contro Erotta e Lazeroì Non 1 ’ avrdd>e efercinu Vìttam 
contro le Chiefe £ Afta ^ fé aveiTele fcomunicate? Sento una replica ^ 
che ci vuol Gu'e Febbronia . Si olTervi , die’ egU , che i diritti della c» 
munion cou Roma, e i modi di comunicare con efla erano regolati 
con certe leg^ non dalla Romana Chielà, ma dalla univerlàle dettata 
[25]. Sia vero ; dunque il Papa a quello leggi conformando le Tue 
fcomuniche non u(a giurifdizione? Qual conlèguenza? Torniamo a’Pa« 
dri deir £/cyÌBo Concilio. Quando eglino fcomunicaron N^orio, e i 
fuoi feguitatori , od oflervarono quelle leggi, o nò . Se nò, moftri 
dunque Febbronio , che il Concilio nello fcomunicare non. Ga tenuto a 
guardare le preferitte leggi; Gaio il Papa: le le oGèrvarono, e nondi« 
meno fcmra Neftorio, e gii altri ufarono giurilHizione ; non dunque il 
Papa lalcia d’efercitare giurifdizione, fé (comunicando alcuno, l'egnita 
quelle leggi . Ma dove poi trova egli , che la Chiefa uoiveHàle c. non 
la Romana, avelfe le leggi Gabilite, che guardar fi dove£Tero ndi da* 
re, o togliere la comunione? 1 Padri del Concilio di Atfuiie/a, fog* 
giugo’ egli (26) fcrivendo nel 381. agl’ Iraperadori Graziano, Valenti* 
niano , e Teadofto dicono di volere nella comunione ilare al fatto 

che 
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«he aveano, e domandano un Concilio in AleJfanJria^ dal quale fi 
difEnifca , a quale delle parti allora difcordanti in Oriente (i dovefle l.i 
comunlooc accordare, a quale negare. Cos'l è, ma quello era un chie- 
dere dal Concilio iuformazione del facto, non regola di diritto, e quan- 
to al patt 9 y non era quello, che l’antica convenzione di comunicare 
colle Sedi di Antioeòia^ e di AUJfaudria y patto che que’ Padri confcr- 
var ooleano, ma negli fcifmi di quelle Chiefe non fapevano a quale 
delie parti obblì^iflè. La qual cofa come potefle Febbronio torcere 
A Le^ intorno i dritti, e i modi generali di dar la oomuniona, chi 
intender faprebbe? E molto più chi fpiegherebbe, come ciò fignifìchi , 
la RomoHB Chielà , e ’l Papa Comunicando non ufare giurifdizione ? I 
ydcovi in AqnUti» raunati non volevano avventurare una negativa , 
e un coiKedimcnto di comunione . Che ne feguita f Al più quello , 
che ancora il Papa, quando volefle in cafo di difcordia nelle Chiefe 
ad ima delle due parti negare la Comunione, darla all’altra, a non 
operare a capriccio, e contro la dovuta equitb, prender dovrebbe io> 
form^one «ielle ragiooi , che avelTero le contraftanti due parti . Ma 
trarne, che ficcome que’ Vefcovi o negando, o dando la comunione 
noni davano (iille Qiiefe non foggette loro giurifdizione, cosi il Papa 
o fottraendo , o accordando ad elÉi la fua comunione non 1’ efercitafle 
nè tampoco egli; quafichè a lui come Capo e Primate e Prìncipe di 
tutta la ChieÈt non folfero fubordinate ; o ancora volere che un fem- 
plice pattv d’antica confuetudine (qual che qi^do fi foffe) onde gli 
Oceideatali comunicavano colle Chiefe à! Alejfandrìay e dì Antiotbiay 
modrì che il Papa nello fcomunicare avefle dalla univerfal Chiefi cer- 
ti’ limiti e modi preferirti, è un rovefeiare tutti i principi dirit- 
to difòorfo . 

HI. Non dimentichiamo un’ altra importantidima differenza tra le 
viceadevoli fcomuniche de’ Vefcovi, e quella del Papa. Se il Roman» 
Pontefice pofitivamente feparava alcuno dalla fua comunione, edèr do- 
vea ficcome fcomunicato avuto da tutta la Chiefà. Ho detto pnfitiva- 
. .mente y perocché talvolta avvenir poteva, che il Papa ad uno nondef 
le la fua comunione , fenza tmtavia cfcluderlo dalla fua comunione ; 
come quando egli negava la fua comunione immediata, ma lafciavagli 
la mediata . In quedo cafo libero era a chiccheffifoife il comunicare 
con quello . Non cos'l era quando il Papa feparava alcuno da ogni fua 
comunione. Perocché potevano fibbene allora i Vefcovi, fe. dubitaffer 
d’ inganno, di trafporto , d’ a^ravio , rapptefentare al Pontefice l’ingiu- 
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ftizìa, la poca opportunitìi , il rigore dell* anatema ; eoa che il Papa 
avrebbe forfè o caiiàto, o rofpefo l’effetto della fcomuoica. Tranne 
quefte rimoflranze non h troverà, che alcuno dalla comuaione della 
Chiefa Romana «fclufo , non fia flato fenz’ aperto reo feifma da tutta 
la Chiefà riconolciuto, e trattato come (comunicata. Ma non coslera 
riguardo a’Vefcovi da un altro Vefeovo (comunicati: poteva ognuno, 
finché H Romano Pontefice non aveflè la loro caufà o efàminata 
Aeflb, o fatta in no Sinodo difanHaare, dichiararli per la lor corali» 
nione, anzi in fomiglianti cafi accadeva, che gli fcomniicati fcomiuii» 
caifero coloro, che aveanli 'dalla loro comunione fcacciati , e fi pro» 
cacciaffero altri , i quali ùmilmente dalla lor comunione li feparaffero. 
Che fé un Vefeovo (comunicalfe un fuo fuddko , appunto per la ragion 
cnedefima, onde tutti gli altri Vefeovi tenuti erano a riguardare come 
fcomunicato un Vefeovo, che il Papa aveflè dalla fua comunione fcac» 
ciato, allora anche gli altri Vefcovi erau obbligati a negargli la lor 
comunione ù però , che allo fcomunicato reAava aperto il ricraib al 
Romano Pontefice, il quale giudicar poteva delia giuAizia , o iugiuAì* 
zia della fulminata (comunica, ficcome altrove vedremo aver fatto 
Marciotte quando, fcomunicato dal Vefeovo di Sinope fuo Padre pafsò 
a Roma per ottenere, che la fentenza di lui fofle annullata. A qu& 
Ao propoftto reca Feibronio (iS) in mezzo una dottrina, ch’ei dice 
da eruditi Uomini fbAenuu, cioè che il Papa, e qualunque altro Ve» 
(covo, quando legittimamente fcomunica, il fa a nome, e in vece di 
TUTTA LA CHIESA. Ma quali fon mai queAi eruditi Uominii Egli 
non cita, che Almaino nel ubro dell’ ^«rori/d delia Chiefa {zp]» lo 
gliene dirò degli altri . Son eglino ^utfnello , e ì Cuoi preclarilTimi fe» 
guitatori , i quali iufegnano , e difendono , che la Chiefa ha F autor'tsi 
di feomunicare , la ijual pode/li ella efercita per pii primi Paftori ; .dal 
che inferHcono, che alla legittimiti della fcomunica fi domandi Ùcoti- 
fentimente almen prefunto di tutto il corpo [30], 0 eruditi Uomini! 
« mallevadori ben degni di tal denrina, che tutu fi fonda nel reo 
principio , che le chiavi Geno da CriAo Aate come ad immediato fbg» 
getto date alla ‘Chielà! Ma Almaino dice, che fe ciò non (1 ammet- 
ta , non fi vede come potrebbe un Ve/covo feomunicare . Non inten- 
de cioè il gran Teolt^o Almaine y come un Vefeovo, il quale eoo ha 
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giillliCdi^ona Tulk Hia diocefì , poflà io vigore della fiu (coinuuica 
obbligare i fedeli, dell’ altre Chiefe a negare ad uno fcomunicaco da lui 
la iloiT comunione, o anche legare un fùo fuddico, il quale dopo la in- 
corlà fcomuflica palli ad altra Chiefa. Ma difiicil non è l’intenderlo, 
fe rt'Coonderì col Stum (31) tal edere la natura della fcom unica, 
che ovunque lo fcomunicato fi rechi, lo fegua, ed eder tale per idi* 
uiaione^Appodolica;. perocché i Canoni Apposolici tredicefimo e tren* 
tedino terzo confermati in quedo dal Concilio Mre«o, e da altri Con- 
cilji, vietano di ricevere nella comunione chi da un altro Vefcovo fodc 
fòooiunicato ; e però il Clero Romano rigettò Marcione , il quale , co- 
me or ora li è detto , fece a Roma ricorfo per effervi nella comunion 
àcevuto, conciofiachè non folo munito non fodè fecondo l’Appodolico 
Canone delle lettere commendatizie dei Tuo Vefcovo, ma il Ved;ovo 
ayedè all’, arrivo di lui fatto a Roma precorrer lettere, nelle quali ren- 
deva, il Papa confapevole e del delitto, e dello fcacciamento di lui 
dalla caiBUoione della fua Chiefa. Potrebbe qui forfè alcun replicare, 
ohe per la natura della fcomunica può il Vefcovo efempigrazia di 
Ato/tena legare uno in tutte le diocefi del mondo fenza eder fuperiors 
dÌ!stAt(e K dioceli; cos'i il Papa potrh legare nelle diocefi altrui non 
per.fuperiorith, ch’egli abbia in quelle dioced , ma per la fola natura 
della (comunica . Ma noi non abbiamo argomentata la giurifdizione dei 
Papa per..quedo fblo , perchè (comunicando egli uno leghilo in tutte 
le diocefi del mondo, anzi diflopra d è apertamente infinuato, che per 
la mgkm medeiima, onde un Vefcovo fcomunicato dal Papa edèr do- 
vea da tutti '.riguardato come recifo dai corpo della Chiefa, dovea un 
foddito fcomunicato dal fuo Vefcovo edèr dagli altri come tale oonfi- 
derato; la qual ragione altro non è, che la natura della fcomunica 
cotn’ è Hlituita dalla Chieià . L’abbiamo ai^omentata da tuct’ altro, 
cioè dal potere il Papa feparar dalla Chiefa ogni altro Vefcovo. Pe- 
locchè la fcomunica, che obblighi la Chiefa tutta a rifpeturla, e quad 
adi efeguirla , non può lanciarfi fe non fopra un fuddito ; nè i Vefco- 
vi>di tutto il mondo farebbono in quello fudditi del Romano Ponte- 
ÈcBi (è egli non aveffe fopra loro giurifdizione di codringimento . 

. IV. Or giacché delle fcomuniche ragioniamo, non da inutile 1 ’ efa- 
minare alcune altre dottrine di Febkronio intorno quelle dedè Icomu- 
niche . Die’ egli adunque [32), che fc il Romano Pontedee fenxa 
Tom. / , F ff gitf*- 
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giti ima ea^tane fcomumcajft alcuno y e tutta la Cbìefay o una gran par- 
te tf ejfa giudicajfe y che la f comunica non fi dovea lanciare y lo /comu- 
nicato non dovrebbe averfit come fcifmatico , 'purcbb ritenejfe f animo di 
confervare eoi Pontepse come Primate F unitd y e facejfe ogni opera per 
ricuperarne la comunione. Quella illimitata dottrina è falfa, è fcaod^ 
lofa, è fediziofa. Io non pretendo con Dupiny il quale farebbe peral- 
tro in diritto di ricevere da Febbronio tutta l’ approvazione , avendogli^ 
come fui principio di quello capo fi oflervava, tante colè falla prefen- 
te materia fomminillrate ; non pretendo , dico y che l’ ingiulla (comuoi- 
ca privi r uomo de’ Sacramenti , delle |>reghiere > e d’ altri ufizj y che 
propr; fon del Crilliano , e che però i anima di luiy come dicea S. 
Leone y quafi ferita y e in certa modo di formata y e / ogni foftegno /po- 
etata alle diaboliche incurfioni fra e/poftoy ftccbb facilmente ne refti pre- 
fa. Credo anzi col Suore* , col SairOy col Bonacinoy col Cabaffuxi» 
dtati e feguiti dalSig.Co//rr nella parte prima del fuo Tratuto de cenfu- 
risy che quando la Cenfura fia materialmente ingiulla, pollà lo fcomu- 
nicato privatamente , oJ anche alla prefenza di quelli , che delta inno- 
cenza di lui fon confapevoli, ove fenza fcandalo fi pol&, fiir le lue 
funzioni , celebrare la Mefià ec. £' anche vero che quando la feomu- 
nica fia ingiulla , perchè a giulla ballcvoi cagione non appoggiata , può 
o tutta la Chiefii, o gran parte di efià rimollrare al Romano Ponte- 
fice r opprefitone dell’ innocente fcomunicato. Ma , che a tuta la Ghie- 
o a gran parte d’effa tocchi di giudicare, iè giulle fieno, o nò le 
fcomuniche del Romano Pontefice, è felfilfima colà. Il Papa non è 
filetto al giudizio della Chiclà , fe non ne’ noti cali d’ erefia , fcifma 
«c. , è giudice della Chielà . Quello è fiato intorno le fcomuniche , le 
quali per cofe alla fede, alla Morale, o a genenl difciplina apparte- 
nenti , delle quali foie parliamo, follerò fiate dal Romano Pontefice 
fulmiuate, è fiato, dico, quello il fentimeato di tutta l’antichità. 
Chiunque non raccoglie teco a Damafo fcriveva a S. Girolamo [33], 
f porge-. E S. Ambrogio nell’ orazione in mone di Satiro fuo fratello 
narra, ch’ei ad un Vefcovo domandò, fe tiretto fofle di comunione 
co' Vefcovi Cattoiiciy cioè'' eolia Cbiefa Romana (j4). Bonifacio /. 
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dichiara (}5)y cfTer la Chielà Romana rìrpetto alle altre Chiefe di 
tutto il Mondo quello, che alle membra è il capo; da quella perìy 
chi fi lèpara, ewrc fuori della Religioa Crilliana , ficcome quello, 
che a non elfere incomincia nella Ae^ unid . Anche i Padri del quar* 
to Concilio di Coftatniitopoli come una colà Aeflà riguardarono «mere 
feparato dalla comunione della Chielà Cattolica, e ’l non confentire 
all’ AppoAolica Sede [3^]. Chi non vede, che le in mano folTe de* 
Vefcovi non accettare le fcomuniche del Romano Pontefice , e lègnire 
a comunicare con quelli , che il Papa ha dalla comunione centralo 
della Tua Chiefa cacciati , uno potrebte non raccoglier col Papa , e non 
ifpargere, eifere unito a’ Vefcovi Cattolici, e non alia Chieu Roma* 
oa , eflere feparato da queAa Chielà , e non eflerlo dalla CrilhanaRe* 
ligione, non confentire alla Sede Appoftolica, e non eflere fegregato 
dalla comunione della Cattolica Chiefa ? Se dunque i Padri , e i Con* 
cìlj tai cofe apertamente riprovano, non è egli chiaro argomento, eh* 
eglino ne’ Vefcovi non riconofeevano podeflà di opporfi alle Pontiticie 
fcomuniche;’ La pratica de’ Papi conferma quello difeorfo. Vogliamo 
Doi dire, che Papa Vittore avrebbe a’ Vefcovi AtW' ylfut intimato, che 
fe non cambiaflèro la lor difciplina intorno la celebrazion della Pafqua, 
farebbono flati fubito da tutto il corpo della Chielà efclufi C37]? 
Quando non iofle flato ben perfuafo , che i Vefcovi non valevano a 
frenare la fua autorità. A che avrebbe Innorenzìo I. avvertito, che 
coloro, i quali agli ordini da lui preferitti aveflèro contrariato, ver* 
rebbon tutti privati della comunion de’ Fedeli ( 38 ) ? A che S. Leone 
avrebbe dinunziato , che i violatori de’fuoi Statuti non farebbono flati 
della fua comunione partecipi (39)? Sarebbon quelle flate minacce al 
vento , e i trafgreditori di tali ordinazioni avrebbon leggendole potuto 
dire; ma prima veder converrà,, fe i Vefcovi vorranno ricon» ferrei come 
/comunicati . Per quelle ragioni contro a ciò, che Febbronìo pretende, 
noi crediamo (dirò colle auree parole di Papa Niccolò J. nella nona 
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lettera all’ Iinpetadore Michele ) , che U Chìefa di Crìjìo in dìmenpU 
e»tnM non metta i Saeri Canoni, e Ì Niceni majjimamente , i quali co- 
mandano , che quelli , i quali fono flati /comunicati , da altti non ft ri- 
cevano . Crediamo ancora , thè un membro non fujftfla fono , quando flia 
attaccato a membra difunite dal Cupo [ 4« } . Ma fì dir^ : quando la 
fcomuoica è notoriamente ingiufta , non ha vigore ; or potrebb' elTere 
pih notoriamente ingiuda, che fé tutu la Chiefa, o buona parte d’ 
cfla teneiTela ingiuda ? Ma non è queda la notorietà , che può fecondo 
i fani Teologi difobbligare uno fcomunicato dal contenerd nel foro e» 
derno, ficcotne fe fcomunicato non fotfe. Perocché quedo giudizio, di 
cui Febbronio ragiona , comecché pubblico (ia , è giudizio d’ un Tribù» 
naie incompetente. E il vero che intende egli per Chiefa, o gran p/tr> 
te S ejfa ? La Chiefa tutta , alla quale furono fecondo lui date da 
Grido immediatamente le chiavi? Anche i Preti dunque? Anche gl’ 
inferior minidri ? Anche i Laici ? O gran parto ancora di quedi ? Ma 
non è quedo il giudizio, al quale infiffatte cofe la cofcienza fi arrenda . 
I Vefcovi? Ripiglio: fuor di Concilio.' O in Concilio.' Non fuor di 
Concilio, perocché come potrebbero i Padori difperfi, pogniamo ancora , 
che le Pontificie (comuniche cadelTero fotto il loro fquittinio, decidere 
delia loro eqnith, sii che ricevevol fof(è e ficuro il portato giudizio, (è 
Febbronio non vuole, che il giudizio della Chiefii difperfa fia ultimo, 
certo, ed inappellabile Tribunale.' Vorremo noi i Velco vi congregati in 
Concilio? Ma in qual Concilio? Non certamente Febbronio parla d’ un 
Concilio, che abbia alla teda il Papa o per fe delTo, o per gli fuoi Legati; 
perocché fe egli di tal Concilio favellafiè, non avrebbe per condizion poda, 
che il fuo fcomunicato intanto fi defiè al Pontefice come primate dell’ 
unith attaccato ; e fi affaticafle di ricuperare la comunione del Papa : della 
qual condizione niun uopo avreblK codui , fe la fcomunica fode da 
quedo Concilio , cioè dai Papa medefimo giudicata ingiuda . Dunque 
Febbronio intende d’ un Concilio acefiilo e (eparato dal Papa , ma que> 
do aon ha ne aver può autorità di giudicare delle fcommuniche dal 
Papa fulminate , e della loro equità . Che fa poi quella condizione dA 
Febbronio poda ? ^efnello iofegnò ( 41 ) , che non ufeiam dalla Ghie- 

f* 

r 

( 40 ) Ai M9t 9 (Uvtrfi I • 

/S 0 Chrijli fjcros C*n>m9t , ^ prtecipm | ( 41 ) Quefn. prop. XCI» Sum^uMm tsimitr 

n9n trttdsr olf/ivÌ9ni ^ J>r*cipientts vidAi- | EcfUfia , etUm ^uand» iominum wf W/m W- 
«r/ , ut hi t <fui mhficmmtur y mh mliis mm rtfi- | dimur sh 9 m 9tp»l/iy quand» D«o, /#/« Chri^9-^ 
piutttufo. Cìttiimut ttiam , quod din mtmhrum I mtqéfè ipfi Ec4Ìefia per Citritétpit MffiMt fitmuto. 

, tMtoJurru AM {ubfipatj burtm m€mérU tJtptfiHt» I 
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fk (ch« è il non ejfere fcifrnatico 'di FehbroHto') ^ ancora quando per 
la malvagità degli Uomini (come farebbe l’ingiurta fcomunica del Ro- 
mano Pontefice) fembriamo da lei di/cacciati, quando a Dio, a GesU 
Crijio^ alla CHIESA ftamo per la earieà congiunti^ nh.alla Chiefa fare- 
mo uniti mai , fé attaccati non ftamo al Romano Pontefice come Pri- 
mate deir unità. Quale uniformitli di penlàre tra ^efnello, e t Fabbro- 
nio ! Si dirk eflèrvi tuttavia gran differenza , perocché Febbronio fup- 
pone il giudizio, della Chiefa favorevole al fuo (comunicato; di che 
^efnello non parla , e innoltre quegli vuole che il fuo fcomunicato' 
ponga ogni opera per ricuperare la comunione del Papa ; il che per 
cofa del mondo non farebbefi da un ^efneliìfta? Rifpoado, che tal 
differenza predo va in nulla, fé fi conlideri, che quella condizione è 
chimerica, c quella fuppofizione aliena non è dalla mente di ^efnel- 
loy anzi è molto al guflo di. lui. In fatti acciocché della' fuppofizione 
fi dica, perchè appellano i ^efnellijìi al lutuco Concilio libero} Se 
non perchè da un tale Concilio, il quale (è ha ad eflèr libero i modo 
loro, debb’ edere alla Febbronìana compodo, cioè contrario al Papa, e 
dominante fovra di lui , fperano , od anche fi adicurano di vedere le 
Pontificie fcomuniche contra il loro partito giudicate ingiude ? £ fe 
per Chiefa intendanfi anche i Preti, anche i Diaconi, anche gli altri 
Cherici , e i Laici dedi , più ancora (àrb a’ ^efnellijii piacente la fatta 
fuppofizione, perocché allora più facilmente troveremo gran parte di 
Cbiefa^ che giudicid a loro gudo. Ecco dunque la fuppofizion di Feb- 
bronio niente aliena dal penfare di ^efnello,i‘e de'fuoi feguitatori . 
L’altra condizion poi è afl^ito chimerica. Perocché mi dica Febbronio. 
Che ha egli a fare quello fuo (comunicato?! Quando ingiuda fia vera- 
mente la fua fcomunica, egli non ne viene legato; ma nondimeno e- 
gli dovrebbe ficcome fe dretto ne fodè, diportarli neU’ederior fuo go- 
verno, e inunto, eh' é certa di riconciliaru col Romano Pontefice, a- 
ver volontb di ajutare color medefimi, agii affetti de’ quali fi trova fa- 
grificato , adenerfi da ree conventicole , c foltenete con fermezza la- fe- 
de, che (à predicarli nella Cattolica Chiefa. Almeno cosi infegna San- 
to Agoflino (41). Se Febbronio cosi intendeffe quel fuo: Schifmaticus 
habendus minime ejfet., troppo a tanto penfare fi accoderebbe.. Ma nò. 
Tanto è lungi, ch’egli io voglia si umile, e s) foffecente della ingiu- 
■ . fta 

(41) Uh, veri ReHi;« cip. 7I«- n. tr. y peTfur.^ntticniiufyitt tffffrumty fìn^ 

eryo vtr^rmn pr9pefi'Mm efi, sMt J €9nvtntieniormm /«gte^ttiont nfyit* *4 m$r- 

f*mt 0 n turhfnibtu ; sm fiid%on fmsstute,, I ttm defendtnttty O’ ftftitnomo juvsntes eam fi- 
ntnn vsim»nu»m msfuitiUf itiam iis quo* \ dtm^ ^ttsm in Ectiffis QstMitn prsdicsri feiuat „ 
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ceafura, che aosd nel paragrafo fettimo del capo nono, al qiulf 
qui rimette, lo rallicura con quello detto di Gtrjonc (43), cbtu* 
li Jtomunicht ntn dtibbon» dir fi gius , m« fona e violenxa , consro U 
quale un Uomo , od animo libero ha diriste di dìftnderft . Ora non è 
ella quella ripugnante colà , che uno contro la lanciau Comunica li 
difenda, e però in niun conto la tenga, non la curi, la fprezzi, a 
infieme cerchi a tutta polTa di ricuperare la comunione del Papa ? Che 

{ »uò dunque a Febbrenio quella chimerica fuppoGzione , onde dellinguer* 
o da ^ef nello? 

V. Ma l’ufo, eh' egli fa di quella dottrina nel citato paragrafo lètti* 
mo del capitol nono, al quale, Gccome dicealì, qui ci rimanda, ne 
mollra anche piò chiaramente la reità. Pepo aver «gU inviuti i Ve* 
feovi e i Fedeli tutti ad una generai follevaaione contro il prelèntt 
Cllema della Corte Rfimana^ prevedendo tuttavia che molti r«r tema 
delle cenliire ù rìterrebbono dall’ ulàre i mezzi da lui propoui ad an* 
nullarlo , li rincora con quelle parole : coraggio . In quefte pubbliche t 
gn^e caufe la Romana /comunica non b a temere, ^efia perché leghi ^ 
ejfer dee legittima. Sappiamo che ogni fcomuaica b nulla ^ fe grave col- 
pa non la preceda'^ ma chi grave peccato fuppor pojfa in quelli y che 
feriamente penfano a ricondurre la /bandita fana difciplina e cofìumi alt 
inftituto di Crifto conformi? (44) Già piò non fi parla di afpettare il 
giudizio della Chielà; piò non li parla di adoprarìi per ricuperare la 
comunione del Papa . Àilta che uno procacci di rimeoare la Tana di* 
fciplina , e di abbattere il governo Monarchico della Chiefa; s’ egli 
perciò venga fcomunicato, la caufa i pubblica y è giufta y nè la feomu* 
nica tiene , perchè non fi può grave peccato in lui fupporre , che fi 
fante cofe procuri. Non fembra egli di udire nuovo Ciancrifliano Fan 
Ercket uno de’Miflionarj in Ollanda del Gianfeniano partito? Scomunt- 
«ato collui dal Nunzio Buffi per certo fuo empio e icandalofo libretto 
llampò fubito contro ir Nunzio un' altra Operetta, in cui tra l’ altre 
CC|le dicea ( 45 ).; Scopriamo in ogni luogo i palpabili errori , i dfetti , 

le 

(4;) Cip. IX. $. Vtt. J04, Cnffdi ] mrtmnda lA. Hot M lig-t, Itgiiim» tfi Jtttl. 
smtfm. juM ttUs ttnmmiuntoiiowes meo Otbtmt , Sttmos. .mittm trttmmMOìtttmem , mifi grave 
aiti fui, /ad vir Or vitlaatia , toma ftiam fot | fraitOai fettatum , mmtiam ; tot a or rat fif- 
Jbaier Jiòèr iamo vet animiu £t tturt. ha iier. I gam nte dotti im in. ^aCdo reduetaàla 

f» in Kefolution. circa matcrum Eacommo- | fona Oiftitliaa S manhu >■/(>'*'* Cir>yii tuo- 
ni ut. Coofaltrat. io. Tom 11 . col. 4>{. adir, xfùrmitia. Cerio ttgnani, 

Bov ilT. I ( 4t ) l’ag. 5B. l’alpaiilri tiraoli , dofoBuTy 

(44) Febbr, I. c. pag. 5Pj. Meyw ia hit 1 iagfiiat ifiuu oxtOUmaaUautaa um fuaaJ aaàr 
futlien & /afiii taa/u Ramata euammimieain | 11- 
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le inezie di quefts fcomunice sì riguardo alla materia, e d fondamenti ^ 
che alla forma , e come peri non abbia veruna fpezie tf equità , niuna 
forza , Perlaqual co fa i prudenti Cattolici delF Èecleftaliicbe leggi periti 
non avranno a male, che io dopo aver udito il configlio di faggi Uomi- 
ni, e fatte a Dio preghiere dichiari, che per varie ragioni flimo' irrita 
e nulla la fentenza di quejìa fcomunica, e deprezzatala fegua a colti- 
vare la greggia commejfa alla mia cura , e faccia le altre mie funzio- 
ni , fperando , che la mia greggia medelìma abbia affai di faviezza per 
non lafciarfi da vane folgori , e tuoni atterrire . Quanto ancora a leg- 
gere fifiatte cofe io Fcbbronio allegrerebbefi Mattia Torck altro Miflio- 
nario da’ ^efnellijii , il quale pure dal Nunzio Buffi nel 170^. tro- 
vatoli fcomunicato diede a luce un infame libretto ^ dove tra l’ altre' 
colè dicea ( 4^ ) : fe da alcuna riverenza verfo qttH^ fcomunica fojfi 
tocco , fe alcun menomo timore mi angufliojfe , ejfer ferto dovrei 0 un 
af\no , 0 una lepre , o folto . £ran cioè cofloro imbevuti della graa 
malTima di ^uefnello ( 47 ) > che il timore dt una mgiufla fcomunica non 

dee mai trattenerci daÙ adempiere il nojlro dovere. Nella qual dottrina 

di ^uefnello lè riconofcelTi quella di Febbronio, Ikrei io troppo cavil- 
lofo foblla ? Io non veggo per verìtk , qual diÌTerenza palTi tra quella 
propofizione , e quell’ altra di Febbronio, che il timore d" un ingiujìn 
fcomunica non dee mai ritenere alcuno dal procurare il vero ben della 
Cbiefa , o come egli poco appreflò Ibggii^e adottando quali le parole 
medefime di ^uefnelto, dall' adempiere i fuor doveri e le fue obbliga- 
zioni [48]. Benché io forte temo, non lia la Fehbronìana anche peg- 
giore dell' altra . Perocché ^efnello fi contentò di mettere in genera- 
le, che il timore d' un ingiujìa fcomunica non dee mai impedire che 

non adempiamo il noflro dovere’ Febbronio colloca l’adempimento del 

nollro dovere nel ribellarti zRoma, e nel combattere le malGme della 
làcra monarchia . Tutto fia vero , dirk qui taluno ; ma egli è anche 
vero ciò, che Febbronio alferma, che una {comunica non lega, fe non 

lia 

O fiunr tfmiid ftrmsm a- ctffit futminUux tcmtrihbT mmhmé 

jttdtfimmty C9* pntné* tnUUm-w^ terfi^àum. Font» 111. lVf%n 

rnmbttaii frrcÌ 0 m^ nihà nifwi» kékM» Frmà^ts (4^) *4* ^ fxconintaiiScatio>> 

!gét$n Céàòoifcr /»gMm Eceie^fliténm ni» iUius tsagerac reveremia^-iri voi mlmmui i. 

4fpf femt , fW Mitdét» lépifmmm & fKus metm n»o ^n^eret , dohtrvm- profÌKlo «fi* 

fmfis sd Demm ptui^ d^etrtm^ mr etcammm^ suf , anr iWtoi* 

nieduitnir fentemUm oè rsiimttr vshtu itfiMm (4*^ ) Prop. XCl; Emommmicmiùmii * 

étfiimetrt ci* nuildtm , fuodfite r# pforfut mttuf nundfìumm dtèrf ms màf/nHU 

irtgem imte fiiUìtmdtmb nmméfiimf món fr- ' df^k0 nàffm-k-* . • , - * • 

4 it 0 atf0tmmi Jim^ ty fttnBiòw tmm»f oéiii*- (4^) tmfkmiis «ffmis'Ay ' 

Tiu , tvfijidmt fmitw timd^nP fsfimiU fmis ù»- niim» fais n - • v ' ♦ 
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fia grave peccato, ai queflo fi può Tupporre- ia quelli, che cercano dS 
fare la pura dlfcipUna degli antichi fecoli rifiorire. Ma quello non fi 
può gravt'ctlp» ÌH~tdi per/oné /w^porre, 4’ egli sV certo,' comi? nSiàtra 
Febhronio-ài credere? Non vi remerebbe niun ^ dubbio? Due- ferzi di 
mondo cattolico, che come falla, e contraria all’ inttùuzione di Grillo 
rigettano quella preteià font ili fciplina; tutte le ragioni, che selle paf* 
fate difièrtaziosi fi fono efpolle; tante tellimonianze de’ Padri à fivorà 
del primato di giuri/dizione nel Papa; l'automh di taoti Dottori moa 
pure per fama di erudizione, ma per quella della piji lumioolà fantii! 
tk ragguardevoli, e chiari; nove fecoli almeno (che tanti fono' pef 
confelfione di Febbronìo cord dalle falle decretali) di non eontraHatai' 
oifervanza della difciplma , ch’ei vuole men puro y non arriveranho'W 
dare air oppolla fentenza alcuna probabilitk ? Ma (e la danno, farh'hl^ 
la certa la fuppofizien di Febbronìo ? £ fé quella fuppofizione cdrta doa? 
d, qual Teologia, fe non ^efnellianoy può io fiifattocaro rendere ini' 
chiccheffia ardimeotofo a non curar ]a cenfura? Troverk forfè Febbre-^ 
ni) Scrittòr Cattolico, il quale gli acconfenu, che quando l’ iogìulti' 
ua ideila oenfura fia dubbia, e però la cenfura non iìa 'evidentemeMi 
sulla, polTa lo fcomunicato valerli 'd' altri mezzi, che quelli f’IqualP 
dai diritto ibno prefcritti, ed ove quelli non gli fi prefeatiOoV^noiQ 
debba con umiitkt folleaer la cenfura ? ( 4P ] ^>an dunque i Cattolici' 
ben. guardinghi coatro i trafporti dell’ ioconlideraco zelo di quello Scrir-| 
tare) e.tssaano di non ufcire fegueodole fuori della (Irada , che è la^ 
fida diritUj-perchd la fola fonataci da CiiiloDOtlro Duce > < Maetlno'i^ 

C,i.. ...I / (. ' • 


- , ■ . • • . f I \ 

. ■ ' f 

■ y ' * * [j K •!; ’■' ] J ’ ■ * j . ' , ■ • i.4 

capì'-':' 

( 4 p) yfì iitt tmfmM CoBet. ir Cmfm- f hmst ttn$ «. ImMittf fu^nmttmfurtum^' 
fit f, I>> /.y evidfmttr «W/«, <2^ | M kmmtUfstti merìturn c^mptnftt fwppmmtémts^ 

ttmt h t Ì9 fmit^ ttnttm fak ptt€st9 i thntt dtmwHm % Cévtndmmjn^ ne eUanri Jpmtm 

^m^rere mtis fmwr'wtmèdié^ idefk^ emt \ »n n9n tfl J'nàXtiritm 

sd fiàpertorem. f nirn rr» ^ mièés ^«rr#r , non 1 di ftmMf t fentemise ; <9* d cnmttmnkM* 

nw pmtt fementut inkMJid<e y fed * ^inm r4/Mi94rt .^fAvìrer peeennf, ut mit tàfd. fs 
f IM4 4M9 Sàtée/Sm y prmeiftee tu | Soiut. «/fw fmi m fnfìa mernnfr ék 

fmrértu mtttìttr mmeditt pure femfcripù»», Uéléy» | è99»mftmm fmmm Hnfnrn prrttUi , efm 
nu fi. n. xp. Qitod fi rtmedim urvemift non pkjjit^ | nommtbnfmnm iigoft efsn$^ fooM fpfi o fi i uiÈH Mi* ' 
pnistur tmutf feamdom nikintn 'O* \ oolaw 1* in «pilt 40. * ■* V * ' 
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i 

Decretali degli antichi Romani Pontefici quando primamente venu* 
tt a luce , e per opera di cui ; Storia della loro accettazione 
nella Chiefa . 

I. abbiamo ancor tocco il principal fonte di unti mali, che 

J.\| Febbronio deplora col governo Monarchico introdotti nella 
Chielìi, e dilatati. Quello è la folenne ìmpodura delle Decretali fup> 
polle agli antichi Romani Pontefici (i). Però conviene, che con ac- 
■ curatezza anche maggiore facciamo fu quelle Decretali ricerca. Perora 
diremo dell’ Autor loro, del tempo, in che furono primamente pro- 
dotte, del luogo, ove più verifimilmente vennero a luce, e del modo 
con che furono nella Chiefa per tanti fecoli ricevute. Nel che dovre- 
mo più errori combattere di Febbronio , e inlìeme altri di varj erudi- 
ti Uomini, i quali ancora non hanno quella materia con badevolc di- 
ligenza per quanto a noi pare difaminata. £' perchè ho divifato in 
primo luogo di prlare dell’ Autore , più facil cofa è a dire chi egli 
non lia , che conietturare chi egli fìa. Tempo gik fu, che ne palsò 
per autore S. Iftdoro di Siviglia, ma oggimai è fuor di dubbio il tor- 
to , che a quel Santo Dottor G facea , attribuendogli una filfatta rac- 
colta . Balli confide«re con Natale Alejfandro ( 2 ) e co’ dotti Fratel- 
li Ballerini (3), che in quella raccolta fi contengono i Concilj Tele- 
tani VI. Vii. e feguenti fino al tredicefimo , e uno di Braga, che 
tutti fol dopo la morte del Santo furono celebrati , e nella prefazione 
fi mentova' il fello Concilio Ecumenico, il qual pure fi tenne dacché 
JJidoro era da quella vita pallàto. Anzi io ellimo non eflere quella 
«ccolu a noi venuta di Spagna, checché abbia kriito inemaro Remen- 
fe (4) o per coniettura ialfamente da lui fondata, o fui nome, che 
la raccolta porta in fronte d’ Iftdoro, o full’ ordine di celebrare i Con- 
ci!], il qual ordine i collumi della Spagna in tali occafioni ci rappre- 
/enta, o come io credo, fulle voci da Benedetto Levita dilfcminate. 
^>0 che il Card. Bona (5), e’I Cenni ( 6 ) inchinano eglino pure a 
Tom. /. , ■Cgg ere- 

(l) Febbr. cap. ili* IX. paf{. 1^4. Sit- I Inum obffrvtintitg direéU ^ 

f*# fmàU inttUigtmms . fin bmne Dtcreui/mm con-^ | [ 2 ] /• èi/l ErcUf Sn. L diff. XXL èrnie 11, 
introduGionem , Patrum difetpimam \ T, ÌU. oper. X, I COnÌ> Tra(ì. de ave, 

3 ’MÌJJe <ÌP qytmdhmne, Qhti^imno Or- | ^ CoUeB. C«9. p, ìli. eat. f^I ». 

oi pTO fura trofiofita prineifis , tmnquam \ f4j tnOpufe. contrs Hinemarum Laudila. 

tib AfiajìoJica Traditient ad noi tranfmiffd^ qua 1 (O Liturgie /. /. e. 
tame^ Apafiainum mdribn4j O* prtmorum j€etN\ (6j Deantiq.ècelef, icr;. 
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credere che Sf»ignut>to fia flato. H ItacmgliMre^ 4 i 'cui parliaaao; anE 
eglino fi 'riportano al fole Incman , £ d’ altra pact» troppe, ra^ni. ci 
foBO per Boa riputare S^gmioloy ma Gùr//ft. 7 'ed«y(èp il' cOntroTerfo ta& 
coglitore . Non parlo della Cronaca di GiulUn» Telaio , nella quale 
quella raccolta u attrìbuifce ad Ifidoro Sttahiefei gik noto non do» 
verFt a tale impoflura alcuna credenza. Ne recherò in mezzo le varie 
opinioni, che tra gli Eruditi fono -in corib intorno la raccolta dc’Ca^ 
noni, che nelle Spagne fu in uib, qnaotunque fc vero fofie ciò. che 
ultimamente ha pretefo l’ eruditifTimo Sig. Domcnic» Ltpea de Bm-rera 
nella dorica Efercitazione de aneìqua Canonum Codice EccUfta Hifpà- 
tue l’anno 1758. dampata a Koim> , l’antica raccolta de’ Canoni rio», 
vuta nelle Spagne non edere che quella, la qual fu corretta da. Mar- 
t'mo Dumtefe y farebbe quedo un forte argotoento per negate, che 
^uolo (ìa dato il nodro Raccoglitore. Perocché non avendo in queda 
Tuppofieione la raccolta dello Chiefe di Spagna contenuta alcuna pili» 
ia Decretale àe’ Romani Pontefici, non farebbe credibile, che in .quel 
Regno fi foffe penfato a farne un’altra piena zeppa di tali tenere. 
Senza ciò ‘ credeih mai alcuno, che fe il Raccof^itore fode. ..flato di 
^ Spagna y di tapte lettere da lui finte non ne aveéfe fimo dirizzare ebe 
'tma o due a’Vefeovi del Tuo Regno, e folo avefiè in mezzo c poitate 
lettere ìndiritte a’Vefeovi di Francia y di Lamagna y e iìiltolia^^ ìLa 
S pagna innoltro fino tempi d’ Innoeenxity 111 . ignorò queda caccoU 
■td, e tutti i Codici, che ne abbiamo del nono fecolo, come due Vk- 
^ticani mentovati da’ Ballerini ( 7 ) , ed uno di quedo Càpitol» della 
-CatEedral Modonefcy fono, cognati nelle Calne y come il carattere ed 
altri (ègnali dimiodrano . Gl’ idiotifmi , che vi fi ufàno , alieni dagU 
' Scrittori Spagnuoii dell’ eth , in cui vedremo eflèrfi fatta queda coiil- 
fùlazìone, ma conformi a quelli, che troviamo negli Amon Gallo-Te-^ 
defebi di que* tempi , fono ancora un buon argomento per aggiudicack 
'anzi ad «a Franco -Germano y che ad uno Spagnnolo^ Fii^mcPte è 
flato da’Cenfori avvertito, che in queda raccolta non pochfc colè fi 
trovano , che- tratte fono dalle lettere di S. Bonifacio ; la qsal colà 
adaì naoilra , che a Magonxa , e in quella parte di Germania , che tra 
le Gali ie <fi noverava, era ben piò facile ripefear tali lettere, che nel- 
la Spagna. 

II. Prefe l’Autore, qual ch’egli fìa flato, il nome d! Ifidoro Merca- 
torei Perocché quantunque de pretenda* (8) che i miglior ico- 

dici. • 

t7i L. C. D. XVI. I C8) Lik ut. cef. '■ •.’••• 
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4 ici abbia.do aoó' mcw«r«r, tuttavia i più aflticlit niUioicrìt» 
ti, ‘eoo» il VMkmo:à^o.y àil.i[\alt il Card* ‘<iù U 

Prefaziooe, il Pàrigin* noentovato dall’ Arduino-, il Modontfe poc’^tu» 
ai' da me ricordato, e «osi pure Ivone hanno Mercgiw ^ t non Pecca- 
tw. Nei ciuto Codice VetiesHo è intitolato Vefeovo [p ] il ^ual noi> 
me manca nel Madome/Cf ■ àove £ legge folamente: incipit \ Preifjn» 
SattSi Jftdari libri Ma- checchelìia di ciù, pare non doverti rv 

care in dubbio, ch’egli non £ volelTe far credere Vefeovo. lo fofpetto 
«nondimeno tutt’ altro foilè che Velcovo , cioè quel Benedetto Levita 
delia Chietit di Magonza ^ dal quale anche verfo l’anno 845. avemmo 
tre ‘ nuovi libri de’ Capitolari di Carlo Magno , e di Lodovico Pi» . In- 
ontaro di Rbemt nel dianzi citato Opufcolo (10) fcrive che RicolfoVe- 
fe^vo di Magonza ebbe di Spagna il Codice Iftdoriano ; e ne feep trar* 
«M degli efemplari . Ma Jnemaro fi lafciò fenza dubbio ingannare dalle 
voci , «he Benedetto difl'eminò per autorizzare la Tua impdlura. Quan* 
do 'Ricolfo ledeva in Magonza , capitaron colH di Spagna i frateUi di 
S. Eulogio poi famolb Martire di Cordova^ i quali dal paefe natio e* 
.tanfi coTk rifuggiti per fottrarti alla perfecuzione dt' Saraceni , Benedet- 
immaginò , iche ea facil cofa il far credere , che quelli, Spagnutli 
.avetìtro A'Rkolfb in tale occatio'te portato quel Codice. £r certo in 
parte diceva vero. £' fiato da molti olfervato, « da’ Ballerini nalfi* 
■mamente , che la parte dell’ Jftdoriana raccolta, che contiene i-. Catto» 
ni de’. Condì), d preicnca la verfione ulàta nelle antiche Raccolte 
gntiole ^ fippure la fèrie de’Concilj io quelle inferiti . .Perù jfaCisVpo» 
trebbe, che i Fratelli di S. Eulogio aveflero a Ricolfo donato- uu Co» 
dice ditquelle c Raccolte. Ma Benedettoci qua appunto prefè occa» 
fiooe di fingere , che tutta la fua Raccolta foffe venuta di Spagna^ 
é^di attribuire ad Jfidoro,. che forfè effer credeva Autore dellg Raccol* 
-tit Spagmiolay anche la parte delle Decretali bravamente da luì conta- 
nte. Né eravi in quelle contrade , chi potefle Imentirlo. Perocché qra 
rimnrto Rirolfo, « fippure il fucceflbre di lui jlifìotfo. Fece egli dunque 
-'tl che, Otgario nella Sedia dì Mago»%a folli mito ad aliflotfn a.voSe 
« Ja gloria di avere tifi'atti monumenti ritrovati tra le carte di Rirolfo . 
Quindi il primo patio, che diede, fu quefto d’inferire in quelli Capi- 

Ggg a cola- 

t* ■ . \ ^ ^ ^ ^ J M 

C. n* XVin» |ntM ’Bpifcvpnt , 

ì/idori EPISCOPI * I w hmjttfmodt \ fUut O* in Oapitniiì Rf^tù fitdm 

[10J Cap^ XXiV. dt libro nmtrm coUtBmmm i diofut^ obfiitfbit^ O* ifiés rtgionei fM ilio rr^lori 
dib ifidort Èpijhlormmf ia^ait» fnem df Hifpm \ fedi Óc, i \ t 
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tolarì alcuni tratti delle falfe Decretali,' ma 'Tenza mettcK'il tiomede/I^ 
Pontefici, a’ quali egli avea in animo * d' attribuirle yie qui nncorailà; 
appellò all' archivio di Ricolfo [zi]. L’edizione de' Capitolari' avrlt nv 
turaltnente invogliati i curiofi di vedere le lettere Decretali ivi citate o 
£d ecco Benedetto l'anno (èguente dar fuori ia Tua pretefa raccolta di* 
S. Iftdoro venuta, fé a Dio piace, di Spagna felicemente alle mani' di, 
Rkolfo . Ma vedea ben egli, che non ‘tutti, iàrebbooo flati s'i dolci di 
ricevere cotal mercatanzia come buona. Che fece egli dunque?; Pub-' 
blicò fotto nome di Papa Adriano I., e come da quello Ponteiice . da- 
ti ad Angilranno Vefcovo di Merz ottanta capitoli, ne' quali ritornan 
molti pezzi di quelle falfe Decretali. Alcuno dal ialfo titolo prepoflo 
a quelli Capitoli gli lunno creduti opera di Angilranno intitolato ai 
Papa Adriano y ma il vero titolo è quello, che da' Codici Vaticani 
han tratto i Ballerini [ za ], e conferma l' autorità ài Incinero Scrittor 
coetaneo (13). launto con queds inganno perfuafo il mondo, che da, 
Adriano erano quelli Capitoli llatl ad Angilranno confegnati , cadeva 
fubito in altro più grave errore di creder vere le Decreuli ^ ài Iftdoro 
conciofiacbè da quelli Capitoli apparilTe , che ancora negli archiv; dell’.', 
Appoilolica Sedia le ne trovavano degli elèmplari. Il Baluxio (z4),'«; 
de Marca [ z 5 ] e Febbronio [ z d ) non hanno fofpettato di frode al*-, 
cuna^ t' Febbronio ne hda l’epoca all’ anno 785. Ma il Sig. David, 
nella -infigos opera de' Giudizi Canonici de’ Vefcovì da lui contrappofla ; 
a\\z Concordia di Pietro de Marca avea il primo gii dimodrato (Z7)‘‘! 
che dalla lledà mano eran venuti i Capitoli di Adriano y e k> Decre- 
tali ài Iftdoro, Le Tue foniflìme ragioni l’han perfuafo anche ad' altri-) 
eruditi Uomini, come a Moni! Bortoli Vefcovo di Feltro (z8); e a'^ 
Ballerini (ip)y benché non lo nominino; i Ballerini poi fanno innol-i 
' • ,tre I-, 


^11) In diverftt /cf/x.tì»* in in Àivtt^.fch*’ 
duHs , ficttt in diifrriis Svtodis , pistitii gt^ 
ntraiiint eddn ersnt , fgnr/im invmìmus , Ct 
msjtimf in SnnBn Mo^tntinctnds Mftr^otit 
€ÌtfÌM fcrinso a Rieuif» ejufdtm Sedh 

Mitrc^itdn^ uttudan^ & dtwntm st AMtnrÌ 9 
ffuind^ r/us fntceffort ntqne ttmfénguint 9 
$n uptrimut • • 

( 11 ) L. c. pag. CCXIX. EnGrnth Cf U. 
finis tnnfnidus nttfut dteretit PretfultHH Dm- 
9um Romanorum httf QàpituU fpdtrfim 
0" AgUrnmnP Mediomntritn ttr^is ’Enifcp^ R*- 
mjf » B. Adrinm trnditn fmt dié XUt, 

Knitndmum O&^hrmm IndiBìnns ÌX« ffdmdn 
fT9 fui negoìii CMMf» agtbn$nt • 


[ij] L. c. cap, XXIV. De ftmtntiis vera 
diemntmr tx Grneis 0 Latini s cananiàuiL 
at^ue Otfntit Pr^faimn 0 Ducmm Romgjmnva 
caUeSit ah Adriano Papa , 0 Engeiramna M#- 
tenfium Epifeap» datte , fuondo pta fai nagpni 
f auffa agekatur, 

( 14 ) Prtef, ad ìibros Antan, Augmflo de enun^ 
dat Gratìam^ t mette note pag. 4pt. 

[ 15] O# Cane, Sacerd, 0 Imp, q 

i«) Capo yill, 5. /. n. L pag, 517. 

(17) Cap, Xr, artic, I, 
f 18] Injlitut, Juris Canon, enp, LI» 

[rpj L* to $• II, »• yilL 
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tré' V«dère (*o)to®rnefilG*pi:oli fon pòfteriórt alla data delle' D;t.re. 
talli II che mi ha^fuito. aafcere<ia meace il fulema, come / 1 ’ lio ' fincv 
ra propollo, iatorho di Ssow/^r/o, e delle fue impoftitre. E tanto più 
mi confermo, perocché oflervo , che in alcuni Codici fono inferi* 

ti i mentovati Capitoli di Adriano' dopo i £>ecreti di Gregorio Giunio- 
re Papa; ma nel Codice- Caricano 6 jo. che contiene la primigenia odi* 
zione dei Cadice Jftdoriano^ fono tra varie giunte al hne dell'opera; 
fegno è che dello ìleflb autore furoa creduti, e che egli li pubblicò 
dòpo divolgata l'edizion prima delle Decretali, benché il fallo titolo 
li &nga a quelle anteriori. 

IH. Per altro fi fvolgerù meglio il noflro fillema, facendo ricerca 
fui tempo , in che le Decretali Jftdoriane primamente vennero a luce . 
FMronio non poteva più allo fpropofito parlare, che quando IcrilTe 
verfo la fine del fecolo ottavo averle Ricol fo di volgare; ma effere in- 
certo quanto tempo innanzi folfero note ; eflèrvi tuttavia de’ ficuri in- 
dizj, che foflèr compoile dopo il 744., e che é più in Roma [21}. 
Di Roma parleremo tra poco. Stiamo ora fui tempo. Nelle Decretali 
d’ //(</or9 1 primamente ce n’ha alcune d' Urbano I. , e di Giovanm III* 
nelle -quali di parola in parola fono inferite alcune ièntenze del Con-^’ 
cilio di Parigi dell’ otiocenventinove . Da Biondello é fiato innoltre 
oflervato, che l’autore di quella raccolta ha prefe qua e la in prefio 
dalla piftola ■ di Giona d’ Orleans a Carlo Calvo parecchie forinole e fra- 
fi impero coociofuché Carlo non abbia che nell’ ottoceotrentanove otte.- 
mito il Regno, non prima di quell’ anno elfer poteva quella raccolta- 
compilata. L’anno' Ì41. Rotano dedicò ad. Oegari». Vefcovo di M<go«- 
xa il fuo Penitenziale , dove niente v’ ha , che pur mollri aliufione al- 
la Iftdoriana raccolta. Quello ci da una buona coniettura per credere, 
che non ancora ella fofle in luce ; altrimenti non pare , che Rabano 
non ne aveffe fatto alcun ufo. Non può dunque effer quella raccolta 
anteriore al Penitenzial di Rabano . >D' altn parte abbiamo fcopcrto il, 
difegno, che ebbe nell’ ottocenquaraàtacinque BeitederTo, di preparare col- 
la raccolta de’ Capitolari gli animi a ricevere la fua 'compilazione de’ 
Canoni : né dovea egli farla ulcire che fotto il Vefeovato di Otgario , 
il quale favorevole gli fi dimoftrava ; però effendo Otgario morto nell’ 
ottocenquarantafetee , pare affai vcrifuiule il.fillàrae l’epoca all’ otto- 

■ ■ ’ cen- ' 

% , \ % u .. J •* .fc » 

[ xo J L. c. pag. CCXIXr fego ' J fn£nJ$ htterim tertis hJrtdif * éMJ pofi 

Il J L.- C. QiiémJiit ÉHU té ttmpéTé notte I nmitm 744, tontpofkét tffe^ C* Roms 
fuerin» ìfidorìmue DetméUt , bé&té»t Uttt i\ m iwit {nfpitio * ^ 
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i^enquanntarei. Q^(h> k ragionane fu Ihioi» fondaiiiMiu. .Mi dova 
ftblfronio hti trovato., che. p<>co appreft>.al 7.^ gik.fo 0 è T <IJidorian» 
compilazione fortnau/ Chi mai ianaaet i'aDao>8}7. la nominà? Ch^ 
oe diè cenno? ..v j . -, < .i 

IV. Ma quale Impollura più nera e più maligna di rune k Jfido» 
riane è quella di Febkronio^ il quale ha 1’ imptuienza di aSermaref 
che quella Raccolu fofle vfcita in Roma? Perchè non ci ha egli.de^ 
ti ì certi indizj, ch'egli ne avea? Lui felicei al quale d ruiìuto di 
làperne più à'incmaro^ il quale di Roma non Teppe nulla, ma Tol di 
Magonza, e di Spagna. Deh! ci comunichi quelle si nalcolè notizie^ 
son cele invidj. Intaoto io gliene darà dell’ altre non nuove e pe^ 
grine , ficcome è quella Tua , ma più vere e ficure . libriamo < L nel 
774. come col P. Couftant argomentano i £a//eriiw , [aa] quando cioè 
Cari» Magno aflediava Pavia, gli diede la famolEt raccolta di Caann^ 
che volgarmente ft chiama Adriana • E qual era ? Forfè 1 ’ Ifidoriamaì 
I^ientemeno : era quella di Dionigi tftguo con poche pofterkar ^ume. 
Ma gli dirà di più. Neppure a' tempi di Papa Leon IV., cioè dall* 
Ottocetiquaranfette all’ octocencinquantotto era nota in Roma 1 ’ Jfidorim 
na_ raccolta, ma la fola Dionifiana comecché di geouini monumenti t» 
crefc'utta . Lo abbiamo da Leone quarto medefirao , il quale in uua; Tua 
lettera ai Britanni predo Graziano (23) defcrivendo la raccolta de’ Ca> 
noni, che ufavalì in Rama, non parla che della Dionifiana (24). A 
pio piaceiiè , dice il dotto Benedettino Couftant (25), che il fiaigi 
Jftdoro aveife confuluti i Ramani, e ’l Tuo diiègno loro fcoperta; avrcb> 
bongli eflì ttperti gli. .atchivj , perchè, .ne traefle i Goceri (faromeoti, aq> 
de utilmente accrefcere la Tua raccolta. Non calunnj dunque, il inno 
Febbronio Roma', della Tua Magonza, della Tua Germania, delle vioiue 
Gallie fi dolga; ivi la grande impollura fii fabbricata , ivi preiè vigore^ 
ivi fi rafforzò, e^di )ìk ìBì I talia , e a Roma fi propagò, come ora va. 
dremo. W.Ftbfni 

{ 12I L» e, €sf>, IL m. 7. pé^, K^LXXXiy, I mtnfimn^ tytnm iiih rfgttU Vvatfulum 
2^1 ao. t. i. \ ,^trì(u,]nn^enùi , ZQfmi,Cdtl^^ini ^ 

14 J Dr IìMUp & mmmtntjffùx dd'wfum «om I X^Mt/ , Qtìàfb»^ Htitrt,, ^ ^ 

Cnumit slìquem /titiicari j & San&jrmm Cm£I- \ S/mpiicìi, Gprj^ont fumari f, IfU tmntitm 
iiorum tanoHit riiinquttt , vel drcrt^ahmm r^jfu- I & prr qmat jnàuant Epif(vpi^ Ct par qaaf R- 
iati hmhtatmr apud nas fimal cumoh- | ptfcopi nmml Jmdtaamtar ^ Citrhi » * ' ^ 

‘wnibmj, Ohibus autftn in nmnibui etcUfiafhetj in cptft. Rom. Pont *. 

utimur fitdidit^ fnnt Cacanti Ap^fìoUfum ^ Nt- | CXXVU. hlnfae ttiam Ramami amfilfam 
(anoram ^ AntyrdMarum ^ fitatajaiitnfiitm ^ Cam \pfftiit fmam, ktentm tUax quia crtdat amBafk^ 
^tenfmm , Anttothtnjtmm , Laadtemfimm , Cèiv- | /// jua adfo atf^ligrntts f***j}f tu fmi aam fiaam 
ùantmapàiitaaorttmi Epiffmmam^ OaUbaUmm \ ris y/alln ìn^rHmfnm Ornata ^ f/ii artb tv tftuo 
pumf Sardìtfajimn y Afrioanenfiitm ^ ,Car$ibi^ 9 ~ ifpvmm 
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t^'V.FSbronu fnaaameme ri'^Wit Gà/pero Bartiel, die egli {i6) 
tfftrvu ^ ebe il Còdice i^i^on3.n6'- fii ricevuto dit tutta la Chiefa per li 
fixitffihte. patmùre^éi^ Bspa 'lXxzcAh I. > e nella Germània per impegno 
di Richraolfo Arcivefeevo di Magonza, nè in quello detto AìBarthel 
altro ha egli trovato da ammendare, che il nome di Ricbenolfo^ ond' 
lè che tra parentefi fetive.-' Ricotfo. Ma non è maraviglia. Il Barthel 
À;hno de’i maggiori eroi di' Febètonio, e però da certa Difièrtazion di 
lui de concirdatis. ^Germania 'iìimpìta. nel 1702. ha egli tratte delle 
coafiderevoli giunte, che come prezioTidime gemme fono da lui (late 
iofieme rac«oke,ie porte in (inedel libro(27). Per altro quello cbia- 
riffimo Sig. BartM qui piglia tanti granchi quante dice parole. GiK 
ognuno il làrk avveduto, quale anacronifmo fìa far che Ricolfo, o cort^ 
fei. chiamab , Ritbemlfo promuova in Alemagtta il Codice Iftdoriano. 
quando egli era morto nell’ ottocento quattordici , trentadue anni cioè 
^ma che il Codice ufciilè . Ma quello ora noa curo . Qual piò feem- 
piato e infiem maligno rpropofito , che a Niccolò I. e alla iua prepo- 
tenza attribuire che in tutta la flhiefa fiaft il Codice Iftdoriano rice- 
vutoè Alcuni, e tra quelli nltimamenie l’erudito P.D/»v</é [ 28 J,' haa 
«seduto^, cheigik'Beirottocentreatafei il Concilio dì ’Aquifgranò averte 
citau. r Ifidotitnut raccolta, quando ordinò ( zp), che il Giavedl Sa'n- 
■to ft faeeffe ogni anno da’ Fejcovi' la funzione degli Oli Santi fecondo 
f. Appeftoliea tradizione y e gli Statuti delle' Decretali y dove di ejueflo 
'Jio trattai perocché hanno palato, che ciò fi riportaffe alla' fkondf 
4 etzcn,a ftipa Fabiano attribuita in quella raccolta; ma il ^Blóndelto 
pih probabilmente ertima , che quel Concilio alludefle ' a rutt’ altro che 
%. querta lenera.. Indubitata cofa è, che Tanno 857. fi fece di quella 
eompilazione e ricordanza ed ulò; iRotna? nò,'fibbene nell' alfemble^. 
/H J^ierc/^ Niccolò I. nell' 858. a Benedetto HL nell’ Apportolica Se- 
dia iucceduio nella caulà , ch'ebbe collo Scifmatico Foxào y non allegò 
ipai ì Decreti d’ Evarijlo ^ di Alejfandro , di Sijìo e Ibmigiianti comec- 


faé} Cdfpmmr UmtMfflèMir 

m Ann^tdtwmhms W 

< CMfHmfOum ludo 

I. 7 . ob fertM t ^ ìfUdhddtnm. ur- 

fpmd NttfOlttO I.- d ttd 

m (Mértudfùm^ ^tétoàtnre pdti^wmm RefinuiitdQ 
4 Rìcémipèo ) Anktdf . Mdg. rHdpimm- tfft . L. 
«» p. 


f * 7 ) f fdgg. 


Vdtvo fz i» Jlifld 9 o X» ifR rdp,. 


I ir. èiB. /n. fdg. 668. àrir tJizionc di 
! htrp. I74f. - . » ^ ^ 

(19) Cap. n. can. Viff. efl iÌ 9 

vtt J'emel in «fWffo, ide(ì tfuintd f^id^ qud fjiin 
Ctmd Qvmhti y unBh S. 'id quo pitXMtid 

infìrmorutfb trtditHTy Ptr~cmnfs Givifittfs ah £• 
pi/'nfit nm rùgHgatMf , fitdl n»ne u/que ar^le^ 
(ìa ffi * ermi dtvotterr/' jnxta iradinewnt^ 

Apcihitcdm.dtS ì k > UTA DETRÈ FALIUM 
TV ft »9 d* tdàrm rr prdfipkm , ptragdtdi «. 
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chè dal pr«durre alcuni altri apocrifi monumenti non fi riguardafle quaft 
erano il Sinodo di Papa Silveflro^ il Sinvejfano ec. in altre raccolta 
dianzi inferiti; ma (die piìi è), nella lettera die nell’ Aprile dell'ot- 
tocenfeifantre fcriflè ad Incmara confermando ad iOanza di lui il Con- 
cilio di Soijfom, moltra evidentemente di non avere ancora avuta al- 
cuna contezza del Codice Ifuiortano . perocché denotandogli i fonti , da* 
'quali, la Chielà Rimana tirava, le regole della difciplina, mentova i 
Concili , e le pùllole de’ Papi Siricio , Innocenzia , Zofmo , Celeftiu» eC. 
cioè quelle fole del Codice Dionifiano (30). Sembra che Niccoli non 
molto appreflò dalia Francia ne aveflè notizia. £ il vero egli ci nar- 
ra , cbe alcuni Vefcovi delia Francia fé ne valevano lenza difficoltli . 
Per la qualcofa pare allài verilimile , cbe alcun efemplare fe ne fitcefle 
egli venir dalla Francia., e coutra que’ VefcQvi, i quali gih ne avean 
fatt’ulb, ne allegafle delle autoritli non fofpicando di frode. Ma ero* 
vÀ^ eli’ eglino quantunque quelle Oecreuli citaffero , quando non con- 
traria van le loro idee, le rigettavano ancora fubitoche ali’ Appollolica 
Sede le ritrovallèro fitvoreyoli ; della quale incoeredza non lenza ra- 
gione egli maraviglia , e fi duole ( 3 1 ) r e perchè efli nel riculàrle fon- 
da vanii fui Codice d’ Adriano , dove mancavano , prende egli [ dirò eoa 
Natale Alcjfmdro'] a rifiutare quella deboi ragione, e come fuol dirli, 
ad botnìuem contro eflb loro argomenta, non efler ella buona concio- 
fiachè eglino riceveflero le lettere di SI Gret!,ori « , « di altri poficrìor 
Pontefici , le quali pure nel Codice d’ Adriano non fi trovavano (32). 
Pove fi olfervi, effere quella l^tter^ d^t Nicco/ò fcritu io Fraaria due 

.1 . ■ ‘ anni 

J a * 

(;o) £p. XXXVIII. apnd ^ronniin I QaUhtm$s Antifkitti téram éuahmtétfm 

XJt Nitetnorum , C)’ c^ttrormm fOMs~ \ imfJifMti rdtiene impfttrf , Q/Uiictni rWtftwr# #• 

nitit difimitionihtu pnmmt^atum ^ pife^^i héc itts rsttow* UUt rtfittrt v/deÌM9t$ir ^ 

rum Stricii, JmMOHmtu ^ ^ fi»- I ut codice Cmtmitm m^m ejfemt : 

nif<itii y Ltonh ^ Hiltnì ^ Gregorii ^ { nem h$ aulÌMm Pcntif-x its twirct ei 

ztttenmm RomMitm- Sedit xrfumentttyr » Porro fi ideo Boa 

ùus efl dtcfetmm, \ ^ effe Orcrerales cpil^Ias prifcoruia Panrificom 

f^i] Ep. XLVIl. «d Eptfeop. Gali. Cmm ,, Komanonim admirrcodas dicunr, quiainCo» 
Mi fM4t inttntioni bcei ftt^agxri c4nfficÌMt ^ \ dice canongm non liabencur adferìpre ; ergo 
illis jHdiiffUwttr Htmtutr ^ é/ filum sd iwu ^ fiec GregOrii Sinéti , neO aitcritt qai 

minMicnem pouflatìt Stdit Ap»flo/ie^y O' I », , vel Mft ipTum fdit, eO aliquod infili 

fmorum urgumMium priv/itgìmim mixiu xcctpts | „ totani^ vel Icripcum reci^endan , eo qoo 4 
ffft prétbeunt , I r» codice oaaonofn non kahetrur adfcrìptoai 

[^a] Nat. Alea, jn hift. EccIeC fec. I. dilt „ w. •••.«<•. ^«qnare muluim ifliinofcmara 
XXL artic. I. pag. 117 edit. Lateeof. 1749. I cum nec ipfaa diviau ^nprunuitovi fic vo* 
Dìc 9 PìtetUmm tmun&m lums ••ifum Ò' 1 „ ferì* Tcftameqti iam rccipiduu, fi iftos d»< 

'puditum P9ntt^ctm , Epifiotss vtttrtun I „ xerimiis audiendo» . Erenim nemmin Iionim 

citm y ijust Mpprimt noverar fHDptfititiaiy dirtela I „ in codice ecclefiafiicorum CAOOSttffi Jhabetur 

/'f'^pn^naitdaij non fafitpìjje , fed bte Hnam C9n~ I 1 , \ .1 ^ , , , 
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■wol (kipo b>depii(ìzÌ9a0,«.rappallazioBe di RotéJ»^ cioè IUbdo 
O ra in (^ueiraona*. modefiBU) egli mandò ail’ Imparadore ila 

■lettera ottava ;'|:pero&cliè^,cc)me appare 'dalla lettera decima, la fpetll 
egli > per ituiiffioHcm fertitm ^ la quale correva appunto l’ anno 

205.1 Eppure quantunque U quella lettera provi con luogo fermone i 
privilegi delia faa/Scde contro l’ iniquilTimo Fozio, e i Tuoi favoreggia- 
cori^, -noa . mai allegò alcuna delle falfe Decretali; fìbbene fecefi forte 
prìnci^mente fulle iìacerifrime pillole di Papa Celafio . Doode quella 
diverla condotta in lettere deiranno flefib^ Se non perch’egli diffida* 
Ka dell autorità delle Ifidoriane Decretali , ma poteva nondimeno farla 
valere contro i VeTcovi della Franci» i quali ficcome diccali , aveanU 
eglino medefimi citate , e folo quando fi avvidero, che danneggiavo* 
iio^le lor pretenfioni, pon troppo debole aigomeoto fi avvifaroooidi 
xivocame ini dubbio l’autenticità. Ecco quanto per le Decretali d’ /yì* 
dara adoperaflé Niccali prima. Ma quelli fono gii alti/lìmi sforzi dal 
Bartittly * da Fekhranio accufati , perché tai lettere fodero da TUT- 
TA .LA. CHIESA ACCETTATE? SI tpielli ; perocché altro non fece» 
In credea, eh’ egli avelfele fatte in qualche Sinodo di Rema ricevere, 
e a -tutti i. Velcwi del Mondo avefieie mandate, fotio pena di Jpo>' 
munica intimandone r accettazione , e l’ufo. Nò: egli ne usò <ont^ 
i foli Vefeovi della Francia per combatterli colle lor armi , e quando 
vide , eh’ elfi a decliuare il colpo fi facevano forti col Codice di Ad^ifi- 
•70,;mollrò la debolezza del lor Sutterfugio. Quello in- linguaggio dà 
Uarthei , e di Febhronio , fi chiama metter folTopra 1 ’ univerfo mond^;, 
perché accetti le Decretali à' Jftdoro. 

VI. f Vefeovi di Francia feguitarono dopo Niccoli a valerli di que^ 
ile Decretali , impugnandole altri di loro ; e cosi fece ivemaro di Laen 
ntll' 870. , anzi pure 1 ’ altro Jnemara di Rbeims , il quale ora ne ri* 
^uò. rauTOritk, ora Tammilè. Ma dopo quel tempo a poco a, poca 
in ogni luogo a tutt’ altro prcvallè il Codice Ifidoriano. Nel Codice 
jrlodcnefe dianzi da nte ricordato , il quale fu (critto alcuni anoi avan-*, 
ti r anno 881., conciolìacbè dopo le lettere di Papa Eutichiane fiaci 
di mano uà po’ più recente una nota, che ci addita un fatto accadu* 
to io queir anno, quà e là nelle cane, che di riparo fervivano al Co* 
dice fiarova mentovato il Vcfcovo.di Modena Leudoinoy quegli che 
seir870. intervenne ad un Romano Concilio, e nell’ 898. avea già fe- 
condo r Ue^helU a Succefiòre Camenalfo . Però io fofpetto , che Leudoii 
m tnedelimo f«l laccile venir di Francia. Molti Codici delie tre por- 
ti, nelle quali l' Jjidoriana raccolu é divifa, non han che la prima, 
Tom. J. Hhh cioè 
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cioè le lettere Decretali, come hanno i (liligeatiiTimi Ballerini ofller« 
▼ato [33]; e tale appunto è quello Codice Madenefe, I Canoni de' 
Concilj gik fi aveano nel Codice Dìonifianoy però penferei, che fui 

S rincipio fparfafi la fama della Ijidoriana raccolta , la prima cura fofiè 
i avere le Decretali, che in quello non erano, e quindi fia luto, 
che tanti fieno i Codici, ne’ quali non altro ci Ibno, che le medefi'^ 
me Decretali. Checchefiia di ciò, nel Codice di cui parliamo trovali 
una lettera non più fiampata di Leudoino ad un Archimandrita , nella 
quale gik fi cita un tello tratto dalia terza apocrifa lettera di S. C/r> 
mente y ma i Canoni nono fivi dicefi ottavo) Antiocheno y e il primo ^ 
e quarto Calcedonefe fi recano dalla verfion di Dionigi. Ma in Germa^ 
nia e nelle Gallie principalmente fece Ifidoro fortuna , perocché il veg* 
giamo citato ne’ Concilj predo S. dell' 881. ài Colonia dell’ 887., 

di Mera dello (leflb anno, di Magonxa dell’ 888. , e nel Trihurien/i 
dell’ 8^5. In quello flefib fecolo tra 1 ’ anno 883. e ì’Spy. elTendo^ 
ficcome i Ballerini conietturano (34), Arcivefcovo di Milano AnfeU 
mo fecondo , fatta fu in Italia- una raccolta di Canoni , della quale un 
antico efemplare fi ha nella Sorbona y e un altro in quello llelto Capi- 
tol nollro di Modena •, e in quella raccolu grand’ufo pure fi vede dei 
Codice Jftdoriano. Nel fecol decimo Reginone ne usò, ma fobriamen-. 
te ; anche Luitprando di Pavia nelle vite de’ Romani Pontefici ne fe> 
ce menzione; ma il Concilio Troslejano del ppo. e più d’ ogni altro 
quello di Rbeims contro di Arnolfo celebrato nel ppz. ha contribuito 
ad autorizzare le Decretali d’ Ifidoro . Abbiamo nell' undecimo fecolo 
oltre Y Apologifla di S. Gregorio VII. varie compilazioni di Canoni 
dagl’ Italiani prodotte a luce, e tali fon quelle di S. Anfelmo , del 
Card. Deusdedity e del Card. Bonizaney ma niuna giunfe a tanta fii> 
ma, quanta n’ebbe quella di Burcardo di PFormr, nella quale le Decre- 
tali Ifidoro fiinno anche più che nell’ altre luminoià comparfa . Pe- 
netrarono elle in quello medefimo fecolo nell’ Ordine Romano di Ber- 
toldo di CoJlan%a , e nel libro Micrologo , del (juale o Ivoue di Char- 
tres autor fu , come 1 ’ antico MS. delia Libreria Lamhetana ci mani- 
fèlla, o altri, ma non certamente Italiano [35]. Verfo la' line dell» 

flelTo undecimo lècolo , o fu’ principj del fèguente il ntentovato Ivone 
ci diede la faa celebre Panormiay e il Tuo Decreto y e in tutte e due 
quell’ Opere non mancò di lèrvirfi d’ Ifidoro , ficcome pur fece Grego- 
rio Prete Romano nel fuo Policarpo, idi quale Storia fin qui condotta 

dim'o- 

Tj; } L. Ct p. CCXXy, n. Lattnltatu dJ CUnulherto F Mirici* T. K# dtlFt* 

( j4) L. (. t. CCLXXXl'llU «. 7, ^ dizi 9 ft di pMdrv» X75J« pugm 78. 

iiSl Bikli 9 see€ Bedùs 6 l mfimc 
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dimoftra, che 1 ’ 'Ifidoriana raccolta non che nella foli Italia avefli^ 
corlb , ma dalle Galtie , e dalla Germania ricevè la fua maggior celebriti < 
VII. Vero è tuttavia che avendo Graziane di Cbiuftìa TefcanaìAo- 
oaco Benedettino terminato il Tuo Decreto , che delle merci Jjidoriane 
è tutto CODI pollo , a milura della grandillima fama, io che quell’ope- 
ra crebbe , lece in autorità lalire ancora le Decreuli d’ Jfidoro . Ma 
niuna autentica e folenne approvazione ebbe mai nè da’ l'api , nè da 
alcnn Generale Concilio, come tra gli altri notò Riccardo Simon nel- 
la Cenfura della Ecclej'tajìica Biblioteca di Dupin [30]. Narra bens^ 
Febbronio £37), che Innocenzio 11 . fi ajutò nel Concilio Lateranefe 
dell’anno 1133*. per farlo accettare, ma Orderico Vitale^ il quale fiori' 
interno l’anno mcxl. fcrive, che i Principi, e i Grandi de^ Regni fi 
oppofero. Cioè non fi è egli avveduto, che nè Innocenzio poteva pro- 
porlo in quel Concilio , nè Orderico parlar d’ elfo , perocché Graziano 
non avea ancora compito il fuo lavoro; anzi foto dopo molt’anni re^ 
collo a fine. Non convengono gli Scrittori, quando Graziano al fuo 
lavoro ponefle mano. Ma certa cofa è che nel mcxli. ancora ci la- 
vorava; perocché egli itelfo cel dice, come olierva Monf. S«rro/i (38) 
e folo o nel mcl. il terminò, ficcome accenna il fuo coetaneo Ugiic^ 
dove Arcivefeovo di Ferrara , c affermano il P. JLabbè , e ’l citato 
Monf. Bortoli o fivvero nel MCLi, come a Cave, a Fabricio , e ad 
altri piace , e chiaramente lo attelta la lapida , la quale 1’ anno 
MCCCCXCTIII. in Bologna fu nel magnifico Tempio di S. Petronio 

H h h 2 rinno- 

(;<) T. 1. pmg. 6n. | „ ptopalavit, ìnGgnem^ SACROKUM DE- 

( 57 ) Cip. il. §. vili. n. 6, pag. v-KEFUKUM rtXTUM congelììt. Sed ni- 

CmcìJu (Jciiurt LdtiTdnenfii li, dHiii ii^p. ) j i« nu abundans per univerfum orbem ncquiria 
uJhs futi INNOChNT'.US 11^ sd pHhhfmn^ \ terrigeiurum curda comra «cclcliaAìca TcUa 
4nm Dtetetum iìrstjani y ejujqut procurdfiddm j ,y obdoravit. Unde reoieantibus ad Tua Adagi* 
rttepttimfm, tnim pnvatmm bet ( ^y Otis apuftullca decreu pa/Hm per regna di- 

Macòt opmsy émito 1 x 17 . dxt refen 1 buJoJsnuj yt- I „ vulgata luat. bed nibil, ut maniièfkr patet, 
xaratmm y dut Jalumy ^uod ntavutt BeiLtrmi/tut , ] yy opprein^ & op 6 m delìderantibus profuerimt , 
snm» inslMtnmy nte n fuàieio m cmrs tM- \ iy qoumaiu a HRlNClPiBUS & Oi’TlMA* 
fftìnm /ir, ut ncmfft Concordie difcunlaatium I f, TlBUS KEGNOKUM cum Snbieélis pit* 
Canonuir Jujìineaty nee a Vonufict aitqtta Jttris j ,, bibus parvi penia fum • 
ficbkT Mcctptrtt: non tatnen eo m/nns Jiudufrnnt \ ( jS j infUt. Juris <aanoQ. cap. LUI. pag. 

Pomtijveiy mf iiitià gnab^s omnibni Sémfuam\ 4ÒI. Annd mtUtfimti tfmtffin.d ^madréfe/Smo pri- 
gxnHinitm Corpus Canonum sHfinMfttur y licei ir^ ] mo Cdwonum L olii Storti iitum tncubuiQe dijci» 
filo dlttfHeimdtu conertUfCum lei expertmentts ma- l mut ex §. Forma peft cap* fi* caufT. a qajcO. 
nitt Reges ac Ffinmpet non pojfent non Jubolja^ \ 6 . ubi Gratiénus cum libelli dimifforìi , fiv, A. 
cetey quid mwAtchictt bis princifitty eorumque 1 pofiolorum y tu vulgo dicunt y formum exbìberet , 
genetéli infinuAtiome , AdfeÙet AuIa RotnémA , 1 ìnsUtiidms quArts msA ttmpus, quu in Opert 
Rem fic refen Orderixus p^itaiisy qui fiorust tir- \Juo dejudébnty fignsfittevii: cumque in sunorum 
ìa A»num 1140. blf/l. Iccles. Itb. Àill. pmg, \ numeri* ex/cribemiis a libfAuo fui^et erratum y 
pip. , Multa tic ( pAtnbu* Concriii Laseranen- 1 iy Jfn MCALL qm «*«• quems ìndìBi* atfu 
n Jù) Fapa Inaocrmim de prìlcù Codicibns 1 9fb§$ ^ 
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rinnovata , e dallo AeÉTo Cave trovali riferita . Ora dal dottilTinio FfJ- 

brvnìo li defidererebbe lapcre , come il Decreto di Graziano , pognlamo 
che nel mcxxvii. fofle cominciato, efler poteflè il tefìo de Sacri De- 
creti, al quale Innorenzio IL del Lateranejd Concilio del MCXXXIX. 
proccurò come a genuino corpo de’ Canoni la univerfale accettazione ; 
K Graziano un anno dopo quel Concilio ancora vi fi affaticava fopra, 
e folo undici, o didici anni apprellb il ridulTe a (ine? La cofa è inve* 
rilimile ; ma non fi ha a credere a Ftbbronio ad onta di tutti i cal- 
coli Cronologici.^ SI l'opera di Graziano non era forfè che alla metb, 

e nondimeno Innocenzio IL forfè en prtevifis meritis volealo poco me- 
no che Canonizare , e farlo dalla Chiela ricevere - £ il vero che fi 
ha a rìfpondere a Orderito Vitale, il quale lo dice chiaro chiaro? O 
Dio ! che fi ho a rìfpondere ? La rifpolla è focile , e chiara . Dice Or- 
derico , che Imtocenzio a’ Padri del Sinodo multa de prifcis Codieibus 
propalavit , infignemtfue facrorum Decretorum tentum CONCESSIT; era 
dunque quello un telfuto di Sacri Decreti fatto da lui; il che è tanto 
aperto, che Orderito feguita a narrare, che fciolto il Concilio i Ve- 
Icovi diivolgarODO gli Appc/iolici Decreti , ma la malizia degli Uomini 
rendettegli inutili . Quelli Decreti Appoflolici non erano fé non ^uel 
teflo infigne di Sacri Decreti . Ora il Decreto di Graziano , quand an- 
che fo^e fiato finito ( che non io era ) farebbefi mai da Uom ragione- 
vole potuto chiamare Appo/ìoUco, e del numero de’ pih Decreti Ap- 
fojìolici ? 

Vili. Il bello è, che Febbronio pretende poi, che le Decretali di 
Gregorio ix. e l’altre di Bonifacio vili, c le Clementine non abbiane 
altra autorità, che quella , della quale è fornito il Decreto di Grazia- 
no , cioè niuna , fe non per riguardo a’ fonti , da’ quali fon tratte . Co- 
me? I Papi lècondo lui avranno fotto ogni sforzo per dare autorità al 
Deerero di Graziano ; avranno alla libertìt d’ t^uno abbandonate le lor 
Decretali? Ma v’ ha poi gran- differenza tra quello, e quefte . l\ Decre- 
to di Graziano non fu per pubblica autorità intraprefo ; dove le Decre- 
tali da S. Raimondo di Pegnafort furono per ordine di Gregorio ix. 
raccolte : <^uel Decreto non fu approvato dal Ripa ; quefi’ altre lo foro- 
00. Non importa : noa fi ha delle Decretali di Gregorio ix. a penfore 

più 


rtltt, librtHiu fctipfiffn MCLXI. HagianAr~\„ inni, qnod Uber ìDe Cnaiimi csoipofìna 
ciifpiJctpMj Fttttrimfis, ìpfiiu Grdtimi fnit.- fait initn ediCDS docente Jacdt 8n»- 

htt Mmuétnt, fua Itgimur spma GUfftgrtfhtm \ „ mnfi in Legibnt, ic Atnmdn in Thelo- 
•i Gratimi Itcmm ptah aatt » nAit mdit*- „ eia , qoi foii poSea Paj» Alextaidn Ut.. A 
fan Hic eli taira Utteta : (^uia non font tot 1 « niii anno lOemuii MCi« at ex cbronicUpaut • 
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pììi favorevolmente, che del Decreto ii'Grsziéiio. Febbromt cosi pro- 
nuncia ( ) , e crede di averne una buona ragione . Eccola . L’ idelTo 

Gregorio ix. ( e hmilmente fecero e ’ eGiovtnnì xxn.) non 
alla Chiefa uni vertale indirizzarono la loro raccolta, ma z' Dottori, é 
agii fcolari dimoranti in Bologna^ Va bene; ma fe non volevano que- 
in Papi , che le loro raccolte fbiilèrcr per legge comune avute , ' perchè 
prefcriflero, che fole ne’ giodizj, e nel foro aveifer forra? Perchè vie- 
tarono a ohicchetTia di £ire alcun’ altra fomigliante raccolta fenza l'at^ 
featimeoto dell’ Appoltolica Sede? Anzi (e dritto ftimo, non potevano 
i Papi fcerre mezzo pih auo ad introdurre nella Chiefa qual legge co- 
mune le loro Decretali^ quanto era il £ire che nella Univerfitk di fio- 
hgna, che di que' giorni era la piùi £unofa io fiSàtto genere di fhi- 
dj’, quelle fole lì interpretralfero , e fi praticaiièro In fatti di Ik a po- 
co a poco all’ altre fcnole della Cridìanit^ p^rono, paflàrono a Tri- 
bunali anche civili , paflàrono all’ ufo di tutte le Curie , fàlvo alcune 
cofe , che alle confuetudini , e a privilegi loro fono date contrarie re- 
putate . Perlaqualcofa fe altro non cr perfuadtdc , aver que’ Romani 
Pontefici pretefo di darci in qoedo corpo di G'hk Cohohìso una legge 
comune , dovremmo da quedo folo argomentarlo , che abbianlo a’ Dot- 
tori e agli Scolari di Btìogno indirizzato. Ma Febbronio non fi appa- 
ga , e fa riflettere un guajo , che ha queda compilazione , cioè che 
qui ancora ci fono delie Decretali £ilfe , e delle vere alcune fon tron- 
che , altre alterate , altre contro la mente dell’ Autor loro fpeflb fpeflo 
mutate [40]; e poteva aggiugoere altre ad autori attribuite,. de quali 
■on fono . Che però ? A Monf. Sortoli , che era un valente Canonid» 
della Univerfitì di FaJova, non fa quedo alcuna forza, e gli bada 
fepere , che Gregorio IX. abbia- queda raccolta approvau per conchiudere , 
che di chiunque fieno tmelhe Decretali, e.im qualunque fenfo fieno date 
primamente fcritie, nel fenfo , e nel modo , con che le abbiamo al 
prefente , ci obbligano come legge; perocché die’ egli, (41 ),, Grrgdrio, 
che poteva egli far quelle leggi , ha anche potuto a que’ detti dar la 
forza che non avean , di legge , dccome appunta Giujìiniano gik pro- 
nunziò degli feritei de’ Giureconfulti di fua autorità raccolti (41) : omni/t 
merito nojìra facmous, quia ex nobit omnis eìs impertitur audoritas^ 
Che penfàc differente da quel di Febbroni» ì 

' • CAP; 

(5^7 Febbr. «p. V, f. IH. n. i. pag. tp. I -C+i) J*ri> Cmn. tap. LIX. «. 4.. 
:ctr nmrnéMm di ÙHntMlibut IX. | 

(40) I (43) 1 » L» l» gi d$ Titta. Jmr. tmnJ», 
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DISSERTAZIONE liti 
C A ,P O IV. 

Contrtverfi» fuìt auHrìti delle Decretali degli antichi Pontefici in- 
ferite nella Rnccoita Ifidoriana : giudizi» che Je ne dee formare. 

t. Gamo dalle Decretali i' /fidor» alcun poco divagati ; ritornia- 

V j moci todo , e rìtoraiainoci per narrare , e decidere una gran 
controverfia, che intorno l'autoritì loro è da gran tempo. Noi abbia* 
mo d' elle prlato , Gccome fe lalfe fodero . Ma qui dobbiamo vedere , 
che (e ne Ga da dotti Uomini penfato, e che Ga veramente a creder* 
oe. Febbroni* con mirabil critica pretende [i]> che Gno da* tempi del 
Generai Concilio di Vienna tenuto nel mcccxi. G cominciafle a du- 
bitare delia veritb di quelle Decretali , perocché avendo Clemente V. 
defiderio modrato, che tutti i Vedovi metteflero in una fcrittura quel* 
le colè , che al ben della Chielà giudiealTero pih fpedienti , Guglielma 
Durando^ c un altro Vedovo di Francia neMoro memoriali elpolèna 
varj abuG , che parean loro da riformare , fpezialmente nella Pontificia 
Giurifdizione, e infìnuaron delle malfime contrarie a quelle, che iia 

J uede lettere fi fodengono. Ma tuctociò, che limita la giurildizione 
el Papa, e falla foggetta al Concilio, o alla Chiefa difpeifa , non piìii 
ripugna alle Ifidoriana lettere , che ad altri certillimi monumenti dell* 
antichitk. Direm noi aver que’ Vedovi dubitato anche di quelli? Lo 
deflb vuol dirli di Gerfone , s d’altri favoreggiatori del Concilio di 
Cojlanzay i quali pure col medelimo princi[»o fon da Febhronio podi 
capi di Lida nella drie di quelli, che falfe han quelle pillole giudi* 
oate. Gherardo van Maflricbt {a] cita due altri Scrittori vivuti nef. 
tempi, che Febbroni» abbraccia in t^uedo luogo, uno cioè Marfigtio 
Mainardino da Padova (3) t Gobelmo (4) quello nel XI V., quello; 
vivuto nel quindicefimo fecolo, del qual fecolo è anche furiVo di Kal^ 
teifen {5) prodotto di Centurianri (d). Ma il primo fu Eretico di- 
chiarato, e però noi curiamo: degli altri due non poflb dir nulla, noa 
avendo i loro libri. Alcuno forfè ci aggiugnerebbe l/Viclefo; ma a 
torto, perocché quantunque abbia egli infegnato, le pillole Decretali 
effere apocrife^ e dalla fede di Criflo fedurrcy a flolti ejfere i Cberici 

che 

U-)Ca». Vili. $• VI- «• filig» I (4) NclU Cronica intitolati Cofnwir$mimm » 

f a) | (fi Nel trarrato^ «« imprrii$m Ju 

^ J Nel fuo defenfor P»cu dt rt toiftràfné ì s Romunis td Crtew trénsituitfoì 
FofuififUt I (6) Gw» IL yu» 
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ebt le Jludtavam (la qual fua proporzione, chi è la trentefìmotcava , 
lii «hi Concilio Cofìanzitfe dannata) nondimeno egli non mirava alle 
fole Decretali i Iftdoro , ma di tutte ancke le più genuine htto un 
fafcio le infultava, e fcherniva empiamente. £ il vero quando parlia- 
mo delle Decretali d’ Iftdoro , e le diciam falfe , non intendiamo giù 
di tutte quelle, ch’egli ha inferite nella fua raccolta ; di quelle inten- 
diamo principalmente di S. Clemente lino a S*riV/o , [ tranne tuttavia 
le poche , che abbiamo di S. Clemente mentovate dagli antichi Scrit- 
tori, di Cornelio tra l’opera di S. Cipriano y di Giulio tra gli fcrìtti 
di S. Atanagi , di Liberio ne’ inimmenti di S. Ilario , di Damafo nella 
Storia di TeàdoretOy e tra le pillole di S. Girolamo), e dopo Strido 
di alcune altre , delle quali non abbiamo altri più licori mallevadori . 

II. Il Cardinale Niccoli \Cufatio , o egli"sl indubitatamente fu il pri- 
mo, che verfo la metk del- quindicefimo fecola nel fuo libro della Con- 
(ordfmxa Cattolica ( 7 ) tenellele , e indicalTele per fofpette di fallltù . 
Erafmo pure l’ ebbe fofpette . Dopo di lui i Centurlatori Maddeburgeji 
con maggior apparato di argomenti le rigettarono , ma Ipezialmente 
per la cattolica dottrina, che contenevano. Però/ il F. Francefco Tor- 
res, o Turriano Ge/uita nel 1572. llampò a Pirenne un opera col ti- 
tolo ; adverfus Magdeburgenfes Centuriatores prò Ganonibus Apoftolorum , 
(y prò Epijlolis Deeretalibus Pontiftcum Apoflalicorum libri quiuque- 
Ma egli non ottenne , che lafciati da parte i pumi dommatici , non 
le ripuiallbro almeno di dubbia fede , e il Bellarmino ( 8 ) e ’l Baronia 
(p) e cosi pure il Card. Perrona, il P. Froaton, Duceo, Jacopo Sir- 
mendof.ed altri in gran numero dottilhmi Uomini. Anzi Antonio Can- 
aio Giureconfulto nella prefiiziene alle fue ^ note (ul corpo del diritto 
canonico più ragioni reco per crederle fiilfe, e’i iamofo Antonia Ago- 
pini alcuni fonti additò ùmoltre ,; onde l’ impo&ose I avea tratti alcuni 
pezzi delle fue pillole. Eran le colè in qiielh termiiai, quando David 
Biondello nel 1^27. pubblicò a Ginevra uo opera in difefa 'de’ Centu- 
riatori contro Turriano, e intitoloUa: Pfeuda- Ifidoràs , & Turdanus 
vaptUantes . £' incredibile la fatica , con dhe quello celebre Calvinifta 
he minutamente notati i pafll degli antichi Autori , che il falfo Ifido- 
ro ha cuciti, e intefluti nel fuo lavoro; nè minor lode gli fi dee per 

. . ; . 1a > 

* * ' ^ I A* . 

[7] IJtr tépo th ' ’ I Annéditm Tonta , àism ^ fs^ 

(é) De Rom. Pont. Kb» IT* Xty» j ^ fttis ffi d^m 9 nfìr/tft$m , Veggifi siacbe 
didhétat fffttsjfirmMrt non 1 | ozile /note ti MacdrolD^o Romano 4* là. 4 * 

[9] Ad ann. 865. n. 8. Fx/rn*/(ir ^ niiàt 1 Ombre r, 
fufpeAu epifitàUi per ee ^ di&a Jitàt , ;u. . ’ 
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la fcelta , e forza ddle ragioni , onde nella Repubblica de* Critici ha 
quelle impoflure fcredicate per fempre. £* ben vero, che Bonaventura 
Malvafta Bolognefe t Teologo Ftancefcano fi ajutò di rimetterle in cre- 
dito, al qual fine nel 1635. diede a luce in Rama un operetu in 8. 
col titolo -di Nuncius verkatit David Biondello mijfuì : anche il Cor- 
elinaU de Jtguirre nella Tua Raccolta de’ Condì/ di Spagna ha fimo ogni 
sforzo per loftenerie. Ma che vale un pio impegno contro la verith* 
Sarebbe oggimai un efporfi alle beffe degli «ruditi Uomini, te alcun 
fi avviraffe di altramente pcnfare dì quelle lettere, da quello che Pie- 
ve de Marca , Cri/iiano Lupo , Stefano Balutio , il Cardinaf Norit , la 
Scbeleflrate^ Filippo Labbe , Daniel Papebrocbio , NiccoU Antonio^ i due 
Pagi ^ ed altri celebutiffimi critici (10), e fpezialmente Natale Ale/- 
fandro [ 1 1 ], il Dou/at { la ], il P. Coujiaat ( 13 ), Monsignori Bartoli 
(«4), il P, Donde (15), e i Ballerini (id) ne han giudicato, che 
cioè fieno una foleone impoffura . Lafcio Ciannalberto Fabricio ( 17 ), 
ed altri Proteffanti da lui citati. 

. IH. Non è tuttavia in tanta cofpirazioae de’Ciitici contro quelle 
lettere a difprezzare il pih mite, ma làggio giudizio del Cb. P. Bian- 
chi minor ojfervante . ,1, So, dic’^li (i8)!‘che il Turriano avendo e- 
„ gregiamente diiefe quelle antiche epillole in quella parte , che ri- 
„ guarda il domma , in cui erano attaccate da’ Centuriatorì , ed' accu- 
„ fate da elh di errori contro la fede, e la fanta dottrina, le ha la- 
„ fciate poi ef{}o(le nelle altre pani alla ceofura di altri Critici più 
„ avveduti: i quali, oflèrvati i puerili folecifmi, i vieti barbarilmi, ì 
„ maflicct anacronifmi , che in efie lettere ad ogni paflb s’ incontrano, 
„ oltre i plagj , e le mal cucite pezze tratte da’ Pontefici , e da' Pa- 
„ dri de’ Secoli polleriori , che in quelle fi veggono, hanno giudicata 
,, ellèr del tutto Ipurie^' ed adatto indegne della veneranda memoria 
„ di que'Sanrilfimi Pontefici,- a cui dal loro inetto fabbricatore furo-- 
„ no afcritte. So ancora, che Severino Binio tentò invano purgarle 
„ da quelle macchie, per renderle agli Autori, a’ quali fi attribuilco- 
„ no. Ma nulladimeno per ben giudicare fu quello negozio conviea 
„ por mente a più cofe..... Odervar bifogna, che febben quelle lei> 

•1 . , I . - r> **re ^ 


( to') V«ggafi n P. TtU nelle note a'Libii I ( If) Hìlt. mMto. T. l. Ri/Ut. X. in ttf. ÌU 
Per. Liturgie. Ori Cmrti. Bvrs T. /. feg, if. J tihi ili. pag. 46^. frgg. 

(ti) ia un Etclef. fmt. l. dif. XXL j [i6] T. Ut. rper. C. Lenir peg. CCXPL 

(il) Brateot. Caaea. . I Biii. Cete. T. \ì. pam, i,. 

" ■ ‘ eieit» 


^ (iti Inepiji. Rem Pam Ptaf. pag, CXXIX, 

l'Ù- 

<14) Upu, Jmù Catta», taf. XX, 


1 .' 


( i8 ) ìiìelF e/letiar palétia 
ir. f. 450 . feg. 
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^ ttte tali quali fono a noi pervenute dalla raccolta d’ Iftiwo^ così 
„ per le cole addotte , come per altre aon fi poffono da uomo fenfa- 
„ to a fcrivere a quegli Autori , cui fono attribuite ; contuttociò le lo- 
^ ro indelebili macchie non fanno argomento, che quelle pillole fiano 
„ (late interamente inventate ne’ fecoli polleriori , e che le materie , 
„ che in effe fi trattano , non fiano fiate trattate anche da quegli an- 
„ tichi venerandi Pontefici, ma folamente, che dappoi da alcuno Im- 
yy poftore fiano fiate guade, ed interpolate . Del quale interpolamento 
„ ne porge indizio non ofeuro la perpetua , e fempre eguale in tutte , 
„ inegualità, ed incoerenza dello Itile, che in cialcheduna s’incontra, 
„ coficchè ciafeheduna fembra diverfa da fe medefima; il che certa- 
„ mente fa non dubbio argomento, che quelle lettere non fiano fiate 
„ di pianta fabbricate, ma all’antica fabbrica fia fiata aggiunta novel- 
„ la forma fecondo il gullo depravato del Fabbriciere. 

iV. Io a dirla finceramente mi fento alfa! portato ad abbracciare al- 
meno in parte il giudizio di quello erudito Scrittore, e piti cofe mi 
muovono, che andrò qui proponendo, acciocché le fagge perfone ne 
diano fentenza. Tre parti ha V Iftdoriana raccolta, ficcome è noto; 
nella prima oltre gli Àppofiolici Canoni fi contengono le più contra- 
llate Decretali de’ Romani Pontefici fino a Melchiade\ nella feconda i 
Canoni de’Concilj; nella terza l’ altre lettere de’ Papi . Sino a S. Gre- 
gorio. Ora io non fo intendere, come il falfo Jfidoro nella parte che 
a Concilj fi appartiene , fia fiato sì religiofo e guardingo , che fulvo 
qualche interpolamento , non ci deffe che Concilj genuini ( di che al- 
tronde fiam certi); folo riguardo alle pfiole de' Romani Pontefici fiafi 
data una impudentifiima liberti di mentire. Innoltre fe altronde non 
iàpefiimo , che le due prime lettere di S. Clemente a S. Jacopo , la 
^ Collituzione di Cojlamino a SHveJiro y gli eccerti dalle Sinodali gefìe 
dello fielfo Silvtjlro gih erano a luce prima dì ifidoroy chi non direb- 
be tai monumenti fua impofiura? Anzi alcuni della Collituzione di 
Coftantino hannol detto , e nondimeno olTervano i Ballerini ( rp ) , che 
, trovafi quella nel Codice Colhertino 3 3 ^ 8 . più antico d’ Jftdtro , e aven- 
dola il P.PoJftno feoperta in più Codici Pì»r/c<»«i grecamente fcritta,noti 
è improbabile il fofpetto di Baronia y e dei fuo copiator Binioy che i 
Greci l’abbiano finta. £' innoltre indubitata colà, che più monumen- 
ti efifievano a’ tempi del nofiro Ifidoro , i quali fono periti . Nella co- 
llui raccolta trovali la fincera lettera di S. Damafo a Paolino in tre 
Tom. I. lii par- 

li?) L. e. p. CCXXU. 
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partita, e da due altre apocrife frammezzata. A che fine avrehb’^U 
quello adoperato? Piuttollo è a dire, che nel Codice della raccolta Sp#- 
gnuoltty della quale, come ofiervai dilTopra co’ , egli fi valfe, 
trovalfela cosi divila. Chi non fa ancora; quante Bolle de’ Papi, e 
quanti privileg) d’ Imperadori fi confervaflero nelle particolari Chiefe , 
alle quali furon dati, e che invano farebbonfi cercati anche negli ar- 
chivj di Roma y e Imperisli ? Per darne un efempio tutto propri» 

del noflro argomento, fe Agnello non ci aveflè nella Storia de’ Tuoi 
Vefcovi Ravennttt confervau una pillola di Papa Felice JF. ( 20 ) , 
làrebbefi quella Mrduta . Quanto abbiamo finora detto , fi può confer- 
mare con un lolennilfimo efempio. Dal Letbe, e da altri è accufato 
Jfidoro (21) di aver finte le lettere di Damafo , di 5 . Leone , e di Gio- 
vanni III. intorno i Corevefcovi . Badili bene : io non contrailo , che 
fieno falfe. Dico bene, che Ifidtro non le potè fingere, perocché non 
pochi anni avanti di lui le mentovò Papa Leone III. fcrivendo a’ Ve- 
fcovi della Francia ; i quali celie contefe ivi nate per le ordinazioni 
fatte da’ Corevefcovi aveangli deputato l’ Arcivefcovo Amane per in> 
tenderne il fue oracolo. Un altro eièmpio fune la lettera di & Gre- 
gorio Magno a Secondino. Ellane’Mss. è alteratilfima , e piena di giun- 
te da altra mano cucite al primo tallo del Santo Pontefice . Anche di 
quelle interpolazioni fu accufato Iftdoro ; ma a torto ; Perocché tal quale 
è in Iftdoro y trovali in una raccolta fcritu da Po»/ Dioro»» , il quale mori 
nel 8 qi., molto avanti la pubblicazione della Iftdoriana compilazione ^ 
Da tuttociò parmi di potere verifimilmcnte conchiudere , che molti de’ mo- 
numenti, i quali ad Iftdoro fi attribuilcono, gib erano innanzi a lui o 
finti, o adulterati. Il che in ilpczialitb di que’pih recenti, che alle 
Gallie y e alla Germania , do/ egli fcrìvova , appartenevano , vuole ogni 
ragion, che fi dica. Perocché fe ad Ifidoro premeva d’imporre pn- 
meagli certamente}, dovea infieme cercare di rendere le me impolture 
piò auterovoli , non divulgando cofe alla Provincia , ov’ egli era , Ot- 
tanti, le quali non fofièr» altronde gib note. 

VI. Non ifcufolo per tutto ciò aflidutamoate dall' aver di pian» pa- 
recchie cofe fabbricate ; e malfimamente le lettere de’ piò antichi Pon- 
tefici . £ meno vt^lio fculàrlo dall’ averne piu altre adulterate . Il Tuo 
genio corrompitore fi fa palefe confidcrando , che egli ha pollo le ma- 
ni pur nelle lettere fuppolle di S. Clemente a Jacopo y ficcome veder 

fi può 

(ai) P, 7 /. 41. Je/P eJiz/owe Cb,\ (ii) Ccjif/ 77 / ttHu 

P. Bdcciifii fatM /« Mtdens 1708* { fletto Msftf, co/, 7Ì9» 
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fi può paragonando la Tua edizione qoH’ antica verfion Ai Rufino. Qual 
maraviglia, che non la perdonafle alle fincere lettere di S. Leone M. 
e d’altri Pontefici, e alteracele eoa fue giunte? Ma altre maniere di 
alterazioni egli usò . Quello che di Pirro Ligorìo hanno piò antiquarj 
affermato, ch’egli di varj pezzi di vere Jfcrizioni ne componefle un 
tutto falfo, credo elTerfi pur fatto da ifidoro , il ^uale accozzando 
Geme piò pezzi di Gnceriffimi tnonuoienti ne formaffe un nuovo adul- 
terino. Ne è difficil cofa, ch’egli e j^r imperizia Tua, o per franchez- 
za altrui nel corre^eze gli sbagli de^ preceduti copifti guadadè nomi , 
e lettere de’ poflerior Pontefici attribtùCe ad altri pih antichi ; cosi o e- 
gli, o altro critico piò antico in una lettala di Pnp^ VigHio corrnppo 
il nome di Profuturo , al quale fu dirizzata , 0 camhiollo in quello di 
Eutherio (az). Trovo ancora, ch’egli a genuine lettere aggiunfe da- 
te falfe, come a quella di Damsfe a’ Vefeovi dell’ illirica la data di 
XVI l. KuJ. Nov, Siricio ÌT ^rieiuee w. cc. Con/uliltus . Il perchè 
forfè è fiata da Ini anche lalfata la data della lettera di Ciovunni III. 
a Vefeovi della Germtutie^ e delle QMi* intorno de’ Coreyefeovi ; dal- 
la qual data nafeono le maggiori difficoltò, che contro di quella let- 
tera fi fieno fatte. Giò ognun vede, dove io miri. Non certamente 
ad autorizzare l ’ Ifidoriana lyccolu , perocché a non fame ufo è lo 
fleffo, che od egli, od altri abbiano hnti i monumenti, che la com- 
pongono , e che almeno quelli in alcuno de’ divifati modi fi polfano 
fuppor corrotti. Quello fi ho io fu-etefo, che di tutte le impoflure , 
le quali ci fono , non ne venga egli con tanta fi’anchezza affolutamen- 
te accufato , ma principalmente quello vorrei , che gli Uomini eruditi 
con maggiore accuratezza confiderando la compUazio.M d ’ Ifidoro fi ani- 
maifero a fceverare ciò che v’ha di piu aatiso, c ibiià di vero da 
q,ueilo che è di lui, « certamente falip. 


1 i i 2 CAP. 

( li ) i SéUnhù fi Ttggao» 1. 1 . f. CCniJ. *• >;• 
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DISSSRTÀKIOME III. 
CAPO V. 


Centra Febbronio fi moftra^ che fuile Decretali Ifìdorìaae non e 
fondata la Pontificale giurifdizione , nè accufar quelle fi Soffio- 
ne dì grave innovazione nella difcipiina, 

I. potrà, cred’io, dolerli Febbronio^ che abbiamo cercato di 

loftenere le Ifideriane Decretali, acciocché il grand’ edifizio fi 
regga , che fu quelle é fiato dall’ ambizione innalzato . Elle fon falfe , o 
almeno tali, che con buona fàccia non fi pofibno da faggio critico al* 
legare. Ke vuole di più ? Ma dunque cadrà 1 ’ edifizio lor fovrappofio. 
Cadrebbe certo, fé elleno fbllèro il fondamento di quella fabbrica , eh’ egli 
intende , cioè delia Pontificai Monarchia . Ma egli faper dovrebbe, che Roma 
è da un pezzo avvezza a fentir con pace fifiatte ciance. Non parlo di 
Wiclefo , che come di fopra vedemmo, di tutte le Decretali e Ifido- 
riane e non Jfidoriane fi befiàva empiamente. Egli dice, ebe olla Cu- 
> ria Romana colf ajuto ef Ifidoro e di Graziano è riufeito di erigere in 
una fpezie d’ Eeclefiajìica Monarchia i fuoi Primaziati , e Patriarcali 
diritti ( r ) ; dice che la Chiefa Romana vantaggi grandijfimi riporti 
dalle fuppojìt Decretali [ 2 ]. Ma già aveano quello medefimo, e peg- 
gio ancora detto è f Abate Fleury (3), e’I Gianfenifia Egidio Witte 
nel fuo Augufiinut Jprenfts vindicatus (4), e affaifilmi Proteftanti (5). 

Si 

(i) Capr. Vili. §. i» pag. Q^émvis I H 9 » /tue smtUMt d intffvfntti Curìte^ 

sutem RtmMnm Chtìm juh 'prttfUio IQdori ^ | ne Jicsm ipfa parente. Ci)* suthrice , fuit ai in- 
Gratìani fnetefferit y fura fmm Rrimaùaiìa ^ j fUtorthut in fen pmhticQ Eeclefùt fniffe expe/ttns . 
Fatriarchnlin in tfHondmn \AXìUÀlc\lùm EecU/inlU- | Pnft Ntcolat tempora, nlh Jeeulnrmm ifiormm in 
ca fpeciem proferrt • hifioria EctUfiafliea ignarantiam , fenfim fine fen- 

ici") Ivi $. IV. pag. 5;o. Eeclefia Rimana fi» InSuofit Decretales ifitt nhiinmerunt COSÌ 
em- fktppnfitUiit Dacretaiibsf mamma tnmmeda pare p». ^46. tmmenfa ereSioais Pontificia in- 
pereepit , dafiria fnit , commtntitia dia ferrago Decretai ium ^ 

(^) Difeorfo terzo folla Storia Ecclefiaftìca à primit SanBiffimit Eeclefia Pontìficiltut ut fin- 
n. II. pag. 17^. deli*edÌ2Ìon di Parigi 1724. gn^*ì emanatarum , Jut Ifidori Mercatori! 

io 8. Maif de toutes cet pieces fauffes let plmt nomine edita, fummam veteti difeiplinn Eccle- 
pemicitnfee fiirtnt les decretalet attributet nu% pa- fiajhen fhagem antuiit , tì?* novo furi Canonico 
pet det tfudnre prtmiers fiecles : tpui ont fuit une fuper anriquorum Canonum mina ndtfieamdo , pri- 
plaie èrrèpara^le à la dtfeipUne de P tgUfe , tar mot velati imagines ac lintas duxit • 
les maximet noetveUes fn* tlìes ewf introniti- (5) Sentali per olixrù Gianfranctfeo Bud- 
tes, touebant les jugement det entequet Pan- nell* Ifiago^ Hilìoiko-Tbeologita p. 6 nj. dell^ 
tariti du pape » edizion di Ltpfia 1750. equtdem X,pon- 

(4) P. II. cap. V. pag. FìBitias, I tifet romanus , qui, ut R.HEGINO abbai Pru- 
adulrerinat opift^as i oc Decreta, quibus edice- mienfit ait, regtbui ac tyrannts imperavity cif* 
batur , rts omnes Ecclefiafihas Sommi Pontificir (^ne ac G domlnut orbis terranim e(Tet , ao£ìo> 
imperio, & fudìcio effe fubditat , ipjum ne- mate prafuit, •/ nuttam occafionem augendi po- 
minr, Nicolaus prìmus w alacer, d* in maU teflatem fuam pratermifit ; ita C?* fiBitiat hafet 
caufa- tmnda coufidentijfimus , tota animp contea- epijlolat decretalet ambabus, quod aiant , mani- 
tione affemit ', ut & bine denuo fubolere qutat bus arripuit, O' adprobavit, <ÌJ* aliii efiam , 
emunclx naris atbittio, mcrcet ilìat adulter/nas , prnfercim rn Catlia ,■ obnudere voìuit * 
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Si glorj pur egli di fiffàtti compagni . Noi procediamo a dimoftrare le 
iàintii di lui , e di loro . 

' II. £ il vero a fcoprire quanto ingtude fieno le codoro querele , 
che le falfe Decretaii abbiano dilatati i Pontificali diritti , nè fenza con* 
fèmimento di Roma^ come altrove infinua Febbronio, bada con MonC 
Sortoli 16} e co’ fratelli Ballerini ( 7 ) confiderare il fine , che a com- 
pilarle moflc il finto Iftdoro. fu di provvedere a’ vantaggi de’ 

Vefcovi, acciocché accufati non veniffero si di leggieri, e per fiffatte 
accufazioni depodi , e fpogliati ( 8 ) . Perlaqualcofa le egli elalta l’ Ap- 
podolica Sede, noi fa gik in grazia de’ Papi, ma de’ Vefcovi, a’ quali 
nell’ Appodolica Sede cercava fodegno , e difefa . Tanto è falfo ciò , 
che Febbronio batte , e ribatte , che l’ ingrandimento de’ Romani Pon- 
tefici torni a fvantaggio , e ad opprefliooe de’ Vefcovi . Ma a buon con- 
to,' ripiglierà Febbronio^ nelle Ifidoriani Decretali l’ Appodolica Sede ò 
magnificata. Ma, replico io col Cardinale Bartnio (p): e noi abbia- 
mo gib fatto palefe , che delle Decretali d’ Iftdor» non abbifogna la 
Chiefa Romana^ la quale dalle promelfe di Grido deriva la fua gran- 
dezza , e colla certilfima tradizione la conferma . Nel che fi offervi , 
che il Calvinida Biondello ha £uto vedere, che quelle Decretali^ fo 

poche 

f é) \nJUt, Juris Canon, fap, L* num. IK, \ Jinem préfert ^ cumqu* Apéfiolifu Ttdit suBnrl» 
7 J T. 111. optr, S, Le>n, pa/f. CCXX. | tattm pretéicat ^ to famptr omnia reftrf ^ ut £. 
(8) Ecco le parole à'ijidoro nelU prefazio* | pìfcopi accufationihut impetiri , condtmnati 
ne^ dove rpiega il motivo che ebbe di compì- | (l fe^ravaut fentiant^ad illam eenfugiant ^ <fuee 
bre U-fita raccolta* Qumftnut tcclefialHei nrdx^ j Spnoaorum fraientias rrtroBarOf ^ fi jafiumpu- 
nis diftiptina in unum a noih conila atfue di’ taverit ^ irritai rcddcre potejì, idem fuoftu nn^ 
lefla Ó* fan&i PrafuUt pattrnis imjìitmaniur re- \ ftìmm maxime perfpieitur in Capitulii Hfadrìano 
góiitf iSf oMtemtet Pccitfta minijlri ^ voi popi»- tri^utir, epia et apoerypbis ^afrrtim eprflolir 
li fpiritmahòut imìmantur oxemptii ma- I decerpta y apocrypbvrmn docmmentoritm velutcom- 

iorttm bominum pravtratibut dechiantur. Multi \ peniiiihn & compitatio votati futunt, Pleraqne 
enimpravkatefS’cupiditatedeprtlftyKCQCSk^- | eir/r/i itioram Capitulorrnm eo fpcHanty ut ne E- 
TES SACERDOrES OPPAESSER.UNT. Fr I pìfcopi accufati a qmibuilibet nec fi accu- 
muhis proff^itur ( ioggiungono i mttìlQmtx] fentur , accufatortb.it facile deferatur , fed ex mut- 
hairtfim)l in eoi aeriter invebens ^ ^ui Epifeo^ | tit caujft tum aceufatores repeliere y tum jadicet 
pot accufan audent y ut ft per illos eccufeatf | tiaat recufart \ ut Synodorum retraBrntur fidi- 
▼el eorum bonis dltentiirr oc plora *ftfmdi I city O* alia ejufjem generit in apocrpphii fimi- 
fuditiorum incommoda refetenry itlud ur^et ^ non j liter ingefìa y ex fuibut ft omaia ad Epifcopo- 
peffe cogl Epifcoùos addieendam eauffamy fi'fue- I fumy qui atoufantur y exfpniiantmr y deponuntufy 
rint accufati y Ó' rebut fuis expohati , aut grada | patrocinium , defenfhnem » atque ptafidium conla- 
dejeEliy Cy a fede pulft y nifi priut fuerint rtftì- | co>^^a creduntur y memo jure pojlt re- 

niti r addiique nonnulla de accufatoribus ac- | vincete . 

cufatwniheis refciendii : quibus omnibus paUm j C^] ^6%. n. 8 . ofhnfitm y iìlh non' 

fignifeuty fe ea tmtijftmum mente eolleBionem con- I indi/^ere Komamm Ecctefiamy me fi fal/itath ur- 
feciffy y ut Epifcopiry qui accufahantur y profpi- Igmantury f’*is ipfa defiituatur ftribusy Ct privi- 
ceree .. \d quidem in apoerypbis y qua eonflavit y \ltgiit: cum tifi illit careat y ex legitimìry Ger* 
documeneir multo elarius etueet . Eamdern enim I manifquf aliorum Komanoram Pentifieum epiflo- 
fempet de aceufatìs Epifeopis euram ae follieiti*-' \ Ire decretalibus yfatit fuperque corroborata comfi/lst.. 
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poche co(è fi traino , foao ud tefluto dì Leggi CSvyii , di MticU 
Canoni, e di Santi Padri, che nel quarto, e nel quinto fecoio fooo 
Borici. Ciò notali dal dotciflicno Arcivefcovo Piero de Mmvo y il qua- 
le però del Biondello f: duole ^ che abbia aon alto ftrapazzo lajxraK 
lettere, che per le fonti onde fono tirate, nericavano ogni ri(^tC9 
(io). Ma perchè non polTiano dir noi fitnilmente, che la caufa d<d 
Papa è vinta, poiché Biondello colla Tua fatica ha io fine a tutte le 
genti maaifèiUco, che la grandezza del Romeno Pontefice non alle 
talfe Decreteli Ha appoggiata , ma agli antichi canoni , e a’ piò vene- 
rabili Padri della Cattolica Chiefa da’ quali quelle Iboo, tirate.” Ma dà 
quello nelle pafiàte didertazioni fi è detto abbalbnza. 

III. Non meno vana è un’altra accula, che alle Decreedì da Reh- . 
bronio 11 dò , d’ aver elle cioè tutta da’ fondamenti fmofià la Tana di- 
fciplina. Anche in quella doglianza Than preceduto il Fleury , e U 
Quefneliilla Abau Recine nelle Tue velenolluine Rifiejfionì fallo fleto 
della Chiefe fiaccate dal corpo della Storia di lui, e a. parte llampate 
in due tomi in 8. colla data di Colonia [it]. Ma per dimo- 

firare quanto fia fitlfo ed infulllfieote quello nuovo lamento, ci conten- 
teremo di una ragione, che potrò anche applicarfi al primo, che ab- 
biamo ora fmentito. io non intendo adunque, come perTone e d’in- 
gegno fomite, e pratiche di mondo pollàno con tanto firepito rimpro- 
verare a quefio raccoglitore una nuova difciplina da lui introdotta. 
Egli è fenza dubbio fiato un folenniflimo impofiore, avendo fìnti afiàt 
monumenti , e aliai altri miferamente impaliicciati , e corrotti . Ma 
non era femplice , o piuttofio si mentecatto , che non vedefle , quan- 
to poco al difegno , che pur avea , di fofienere contro gli oppreflbri la 
Velcovil dignitò , folle opportuno i’ introduciraento di una nuova difei- 
piina. Ogni novitò nelle Comunanze Tuoi partorire de’difiurbi, e de* 
tumulti . Quanto piò dovea temerne , fé avefie prefo a difiruggere una 

difej- 

(io) De Concord. 1!b- IH. cep. V. n. i. | dffwJriimt ‘U plmfgrt Cb* duerw- 

paA. in. P4. Chì t0m$» /• «e f»*ftdg4ri «m | rnt t9ut$ UvigtÈtut 4 d U diifciplini, fiitfféi» 
y f «od tunfiàm wBh fpi^oùd diiscfr^t : I rr It demw f» fervit p»ttr fsirt J P 
^usì t fti$ttmiÌ4 Cb' UffiLm , tangnum m- f ium pJéif fi trmkl* i femtoit ii rèvoUtroit tnp p 

tiq^tìrpm , O* /0mQ$Tmm fstrmm , f mi fiiMrtf ^ j P it ysppwmt da témons dift&iwnnt aHtrsirtt 
quinto fétcmlo ftormtrmnt , fi pdmcM dtmst , <ùm» \ k €tmM , domi in ffdttiqmt hàt univa folli dnuf 
cJnnnra effo tónfini • | P t f* ^nuxtnté dom dP tn forger qui nt 

(iij T. i. peg. 101. Puur fmir sona P^ \ fMjoiemt u$P ndoucir Cp ufoiMif la nutint,MsÌ9 
undta du mni qu* pndtùfirta itt fnuffa dkerè- i pouf viufir dnns le deffem qtP il uvott de 
tnleto il fati coufiàha qtP eiles kinÙtrent da \ ger entiertment In difcipline^ il prit un dhouf i 
maxima uouvolUs^ ut lei fntfant regada com- j et fut d'ètendreJ P tufini la nfpeilgtms sm Pépe • 
mt ittuu di U premiere sntiquitè , <!P qtP ella ) 
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difciplina da tante notiffime leggi llabilita , e raffodata dall’ ufo di tan< 
ti fecoli, s dal coafentiniento di tutta l.i Chielà, quale fecondo Feb- 
btoni» , t gli altri era quella, a cui egli follituiva la fua? £' dunque 
incredibil cofa, ch’egli altra difciplina volelTe rapprefèncata, che quel* 
la almeno, eh’ egli trovò gib dominante a’ Tuoi giorni, e ne’ Tuoi pae- 
fi; dove S. Bonifici» Legato Appollolico avea fi bene il rifpetto alla 
Pontifìcia autorità confermato. Colà anche pììi incredibil fi è, che mu- 
tazione s'I grande, si fubita, si univerfal fi facefle fenza clamori fen- 
aa oppofizioD , fedza contrailo . Perocché dalla parte d’ Inemaro , e de’ 
Tuoi partigiani altro non fi fece , che contrariare ciò , che alle caufe e 
a’ giudizi de’ Vefeovi apparteneva. Ma quello diritto dell’ Appoflolica 
Sede come provollo Niccoli primo ? Non già colle Decrttaii allora ufei- 
te, delle quali appena avea dalle Galtie avuto femore; fibbene con al- 
tri incontrallabili documenti , che noi alla pane Storica di qnell’ opera 
abbiam riferbati . 

' IV. Non nego pcrtutocciò, che ìe IfiJoriaae Decretali abbiano qualche 
cambiamento alla dilciplina portato. Ma quale? Quello, di rlllabiiire 
piò univerfalmente la primiera difciplina, che forfè in alcuni luoghi 
per contrarie cosfuetuditn era' icaduu , e di renderla più univerfale . 
Forfè anche era avvenuto, dicono i Balterim, i quali mi hanno que- 
lle rifleffìoni (bmminillfate [ 12 ], che la difciplina in favor de’ buoni 
a prevenire le fraudi ilfiiuita per altrui malvagità folTe ad abufo de- 
generata, e alla impunità degli fcelerati ferviffe; ma al comparire di 
quella raccolta s’ illttiniaò il mondo a conofeere gl’ introdotti difordini, 
e a torli di mezzo fi rìcoufortò. Quelli i mali fono, che Della difci- 
plina ha il falfo Ifidoro introdotti. Diciamla pure: il mezzo, di che 
IfidoT» fi valfe alla grand’opera, fu fconVenevole ; ma nel line fantUIì- 
mo era , e però fu con tanta felicità di fuccelfo dal ciel profpetato . 
Se altrimenti fofiè fiato, lo fleifo Nictoli I. fubito che ebbe veduta 1’ 
Jfidoriana raccolta , ne avrebbe conofeiuta l’ impofiura , e avrebbe refi- 
llito . Qualunque altro Pontefice per l’impegno, che in virtù del fuo 
Primato aver dee di cullodìre i Sacri Canoni, ove quella raccolta a> 
velfe una difciplina contenuu , e propofia , la quale agli antichi Cano- 
ni fiata foie contraria, avrebbene al paragone feoperta la làlfità, e 
condannatala . Quanto più un Niccoli Santìffimo Uomo, e da’ Padri 
dell’ottavo Concilio Ecumenico folennemente acclamato (13) qual 

Uomo 


[ti] L. ». pag- ccxxn. 

( TJ ) i«a. t « ytl.T. V. Coaeit HatJ.psi. 
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Uomo celefle^ ed Angel ttrrejlrcy per un altro ELIA, per tm 0 uov$ 
FINEES , un nuovo DANIELE, un nuovo MARTINO. Ben dilTe Pape- 
brochio ^ che la dottrina delle Decretali era veridioia, e per quello ap>* 
punto non ne fu la falfitk conofciuta (14). Noi eravi in que' tempi, 
e meno ne’ fulTeguentt lècoli 1’ arte critica per didinguere gli fUli de* 
varj autori , per efaitiinar Le date, per confrontare i tedi; ma eract 
( ed eretico farebbe chi lo negalTe ) eraci il neceflàrio difcernimento per 
giudicare della dottrina, ed eraci molto pih Siccolò fovrannomaco il 
Grande. Però il corlb, che ebbero le Decretali ài Iftdoro cosi felice , è 
un invincibil prova , che fana era la loro dottrina, nè a’ prifehi San» 
tidimi canoni contrariava . Non deplori dunque poi tanto Febbronio il 
profpero accoglimetuO , con che furono ricevute; coafeflar quedoò uno 
l'mentire Taccufa, che pure vorrebbed dar loro, d'aver elleno nella 
pura difciplina fatto un orribile guado; dico nella fondamentale difei. 
piina, che riguarda il governo della Chielà, e la primitiva fua forma. 

V. £ il vero fé in cofe, che fono di pura umana ragione, e però 
variabili feguito foilè qualche leggier cambiamento, che importa? A* 
vremmo noi perciò a piagnere a cald' occhi coll’ Abate Fieury con Ra- 
cine., e con Febbronio i bei giorni della Cbiefa /pariti} Quanto a la- 
gione potrebbefi a quedi pretefi ridoratori della Ecclefìadica difciplina 
rimproverare quello, che il Vefeovo di Marfiglia quel Prelato Appo- 
dolico, e un altro S. Carlo nel tempo della herinima pedilenza, che 
defolava la dia Cicptk , rinfacciava all' Autore della Morale Crijìiana fui 
Pater. Vedeft quejlo Amore ad efempio degli Eretici , e fovratutto Ji 
tutti i Novatori di quefli ultimi tempi , gemere con affettazione ad ogni 
momento fulla decadenza e la condotta della Cbiefa , fui rilfffamento del- 
la difciplina, e della morale’, fcreditare a tutte le occafioni i Pontefici 
del Signore’, vedeft egli per rendere a' popoli fofpetta e odiofa f autoriti 
di quei, che li governano, impegnato a raccorre con premura tutto di, 
che i Santi Padri ban detto di piU forte contro gli Ecclefiaftici , e i 
Prelati avari, ambizioft, 0 /montaci . Ma invoglio oppor laro Erafmo. 
S'i Erafmo di Rotterdam era ri convinto de’ vantaggi , che il prefente 
dato della Chiefa con tutte le Decretali Ifidoriane ha fa quello de’ pri- 
mi tempi; che in una lettera da lui fcrìtta nel i52^< contro i falfì 
Evangelijìi non ebbe difficoltk di affermare, che 5 . Paolo fe oggi vi- 
velTe , noi difapproverebbe per alcun modo [13. Che ? Diremo noi , a- 

ver 

( 14) Prxi» iti Cenar, ad Cataiog. Poiitir. n. | nm sinltdto 
14. tio^ind Cif fearentU veraecs^ | £*5] Mtriu quefto paflo à' Ersfpi 9 d’riTct 
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ver più religione avuto Erafmo di Febbronio, e de’ Tuoi precurlbri? Io 
lafcio il dirlo a chi ha maggiore autorìtli, che io non ho. Quello di* 
rò io con S. Agtftino (id), che b V ultimo eccejfo della in/olenxa^ e 
una fpexie di follia voler disputare , fe quelle fare fi debba , cbe vedefi 
praticare da tutta la Cattolica Chiefa. Febbrenio non fa che difputare, 
fé fare fi debba ciò, che almeno dal nono facolo in quali pratica dal* 
la Chiefa : tiri il Lettore la confeguenza . 


tutto intero cinto. Eccolo, SctU/is^ 

mutmmdmo^Mm ns mWMlmm As- 

itt rudhmntMy progrtffum O* nune 

fuAif ilUm éd primwdit» rtvtcmrt^ nshih fit 
dtAjmrdmt virmm sduJtmm ad eun^t m- 

fttntÌMm vtiif rttTMher * . Mults fttnm ddfm ttnt- 
fHS » <> rtrum Patuf mttita commmUvit in mt- 
tiusa Oiim clnHcnlum tu ndti privniMS convtnit~ 
kunt pMttci Ckri^uniy nune in ttmplum puhli- 
tum O' nnfecrutum nngrtgnrttur omw*d. Utrum 
dfcfntituf Ifimiritm 6$c , Otim incanii fumtAutmr 
"Etuhttrifiìain ^uibut ttfie Paulo ^ aiius tfuriebat^ 
atimebriuf eraf munta jtjunis fumitur ad factam 
mtnfam. Unum rtligiofìuj} Otim in EttU/tayO- 
liut babtbat bymnunt , aiius apocaiyp/im , aiius 
pfaimum : aiius ioqutbamr Unguis^ alt ut pn^ 
pbttabaty^ tnterim garriebant mulitreuin : nunt 
ttttis bominìbut difiributa funt off%cta\ ttttri tu- 
tilt tompofitiqut aufcuhant aut orant • Numuuid 
nltgiofiusì OUmin noSurnis vigitiis eurfitabatur 
ad Jepmicra Martyrum a putrita putUtSy 
monathity utotibat, fatrit virgimibusi al fiagi^ 
tUy ifun fub umbra pietatìs admttttbantur y ptr~ 
fuaferunt , ut hot vigtiiarum gtnus tol/trttur . 
PJoOit populut obambulabat tum tandeiabrit argfn* 
un tantns bymnos « O interdum , dum divtrfm 
ftofr\^\onit fihi otturrt^ant thoriy hpmni verfi 
funt in titam , tandtiabta in arma .... Oltm 
torpus Domini dabatur in manum ..... Populi 
fugagli t tuabantur Epiftopiy t/ufdtm itbUint 


dtiìtitbantm Kts ertrt piena tumuitus tn^ 
terdum Cr eadit . Itaauo ret ipfa perfuafit , ut 
pents pjutof ae ttrtot bomints efftt jmt dtftgnaso^ 
di EptftopoSy aut etiam fubmovendi , » , . OÌim 
in Ettie/ut audiebantuf interdum indecora attU’- 
mationesy intompofita manuum faSiationes alii- 
f«# turbulenti gefius t^c. Queritur hot frequen* 
ter Joaanet Chryroflonms, monnun^uam Cb* Hie> 
ronymus ; nunt e fmggeflo diuntem taciti mu/~ 
taque t;tm reverentia auftultant ommtt, Ufrutn 
auafo I tempio digniut ^ . • • . . Satuiit aii^uot a- 
bominabUe unfebatur , in tempits Qbriflianorum 
videri ptSam aut feniptam imaginem .... OUm 
Ettle/ta nuttas babebat ftboiat publitas , dumta- 
tat in re Tbeologica ; folus Epiftoput erat do» 
Bor omnium . . . Liberum erat Monacborum ge» 
mas ..... ( nunt ) reda&i funt meeejlarie in ‘aita 
genus ai^i^tut • OUm adverfus karetìtos non 
pugnabatur nifi gladio fpiritut ; verum poflea 
^uam eo pervitatia fludiorum e Jbrbutffet , ut ret 
ad cfuentnm orbit tumultum fpeSare viderttur , 
toaHa f/1 potefias Cafarum iegibus ^ armis pu- 
blito otturrere di ftrimini » Quid multiti Si P*a- 
lu hodie vivcrtt f non Improbiret , opÌnor« 
prxfeatein Ecclcfix iHtam . /• bominum vitia 
tiamaret C^#. 

(itf) Ep. LIST. n. 6, S/ fuid mniverfa per 
orbem fre^ueutat Etciefiuy fuin ita fatitndum 
fit^ difputare f infoitntijfma infania efl* 


Fine dei primo Tomo, 
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